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AL SERENISSIMO

FRANCESCO MEDICI

GRANDUCA DI TOSCANA

NOSTRO SIGNORE .

U

Gni nostro ufizio verſo la memoria di

D. Vincenzio Borghini è fornito col

pubblicare questi suoi ultimi Diſcorſi ;

nè potrà l' indugio , nè la fatica durata

parerci grave , ſe piaceranno a V. A. S.

Excertamentese noi confideriamo con

quanta agevolezza , e chiarezza egli

abbia trattate questioni difficiliſſime , ed oscure, e ri

trovate notizie belliſſime intorno agli affari di que-

ſta vostra Città , noi poſſiamo credere a ragione , che

e V. A. se mai le farà conceduto dal ſuo Reale gra-

voſo incarico , e tutti i nobili Fiorentini sentiranno

fingolar piacere di leggere queſti ſcritti . Sono stati

molti, che moſſi da una naturale tenerezza d' onorare

questa Patria , da molti anni in quà molti fatti , ed

antichità di lei hanno scritto , ma i più con lieve fa-

tica , e dottrina hanno traportato ne' libri loro cofe

Scritte negli altrui , fimili a lavoratori de' campi ( co-

me diceva questo nostro Autore ) che maneggiando con.

tinuamente fafsi , niente altro fanno , che tramutargli .

Non ha così egli fatto , non ha dul Maleſpini , o dal

Villani , o da altri copiato i suoi concetti

fatica estrema trattoli da Scritture antichiffime ,

Stromenti pubblici , da Privilegj di Principi ,Privilegj di Principi , e final-

mente da Scrittori ſtranieri antichi , e riposti , che ban-

no a qualche propofito favellato di coſe noſtre ; anzi

giunto talvolta a que' tempi , de' quali il Villani , o

, ma con

da

altri barno trattato a lungo , e compiutamente , gli ha
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IV

trapaſſati con molta brevità , come è avvenuto de' Ve-

fcovi nostri da 200. anni in quà, de quali bha fatto

Solamente semplice Catalogo , ma de' più antichi rinve-

nuto quello, che pare impoffibile in tanta oscurità . Co-

si potremmo dire di molte altre notizie , che apporta-

no questi suoi Scritti , se gli ſteſſi no 'I dimostraffo.
no .

La qual cosa ci aſſicura , rallegrandoci ciascuno ,

che fi narrino le taudi fue , della Patria , e degli ami-

ci , e gli abbacinati ſplendori fi rischiarino , e si rinno-

vellino, che questo Libro , come pur ora fi diceva ,

doverà effer cariſſimo a molti ; il che avverrà più fa-

cilmente, se V. A. lo riceverà con quella benignità ,

ch' ella riceve per mani nostre l' altro Libro . Noi , per

non mancare anche di questo a chi tanto confidò in

noi , ne la fupplichiamo con ogni affetto , e baciando-

le umilmente la mano , le preghiamo dal Sig. Iddio o

gni felicità . Di Firenze il di 3. d' Ottobre 1585.

Di V. A. Serenifs.

:

Umiliſſimi Servitori

I Deputati.
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DELL'ARME

DELLE FAMIGLIE

FIORENTINE .

' Armi , che portano le Famiglie per con-

traſſegnarſi l' una dall' altra , ſono in-

dizj di Nobiltà tanto ſtimati , e tante

varie coſe ſe ne dicono , ch' egli è mol-

to a propofito trattarne a chi ragiona

della Nobiltà , e de' coſtumi della noſtra

Città ; e tanto più, che i ſuoi primi ,

e più onorati Cittadini attendevano a vitaCavallereſca,

di cui ſon proprie , e particolari queſte inſegne.

Ma eſſendo ſtato da molti , e valentuomini tutti ,

molto ſopra queſta materia diſcorſo , non accade a noi

entrare in lunghe diſpute , nè pigliarne più di quella par-

te , che agli uomini noftri , e al propofito della noſtra
propria impreſa appartiene . E quanto al nome , onde

egli abbia l'origine fua , pare , che egli ſteſſo la porti

in fronte , e dica chiaramente a ognuno , ond' egli uſciſſe

nelA



2 DELL' ARME

و

nel ſuo principio , e che elle furono le armi ; e più

al parer mio quelle da difendere come ſono ſcudi

razze , asberghi , ed altre tali , perchè quegli per va-

ghezza , e per una certa pompa , ed allegrezza milita-

2 re , di pittura , e d' intagli , e ſmalti d'oro , e d'ar-

gento , e fu tempo , che anche di gioie , si abbellivano ;

come ne poſſon dar ſaggio per antichiffimo uſo quelle

d' Achille in Omero , e di Enea in Virgilio; e de' tem-

pi dipoi ce ne ſono infiniti, e chiariffimi eſempj : l' al-

tre di ricche , e nobili ſopravveſte magnificamente fi

ricoprivano , così nelle finte battaglie delle gioſtre , e

de' torniamenti , che per piacere , e per nobile tratte-

nimento , e cavallereſco ſi eſercitavano; come nelle ve-

re , e mortali , le quali o per difendere il fuo , o per

acquiſtare l' altrui , o finalmente per vendetta , o per

gloria fi commettevano . E così inſomma ſi riduce tut-

ta la prima ſua origine al meſtier dell' arme , ed in eſſo

agli ſcudi , e ſopravveſte principalmente .

Maperchè il fine di queſto trovato è il diviſarſi dagli

altri , e riconoſcerſi da ſuoi , ci ſi aggiungono neceffaria-

mente le Bandiere , e Stendardi , e Gonfaloni, che tutti a

queſto effetto ſervono da lontano , come quegli altri d'

appreſſo . E di qui peravventura è nato, che alcuni pi-

gliano indifferentemente Scudo,ed Arme; e così parlò

il Poeta (1 ) ſeguendo l' uſo del parlar comune ,

Sotto la protezion del grande Scudo .

E forſe ha più alto aſſai, che non ſi moſtra , il principio

fuo, ſe vero è , che Appio Claudio , il primo , che in

quella caſa induſſe il Confolato , pochi anni dopo la

cacciata di Tarquinio appiccaſſe nel Tempio di Bello-

na le imagini per ordine de' ſuoi progenitori in queſti

(1) Dant. Parad. XII.

Siede la fortuna Callaroga

Sotto la protezion del grande Scudo ,

In che foggiace il Leone , e foggioga ,

Scu-

د
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3

Scudi , che eſſi dicevano Clipei: donde agevolmente di

lunghiffima mano venne ritenuto , come altri molti , dai

noſtri antichi quell' uſo di appiccare gli Scudi per le

Chieſe ſopra la ſepoltura de' Cavalieri . Ma oggi queſto 3

coſtume , e di nuovo non ſe ne mettendo , e gli an-

tichi o dal tempo conſumati , o nel rinnovare delle

Chieſe tolti via , è quaſi ito in oblivione (1) . Ma nel-

la mia fanciullezza poche ce n'eran delle principa-

li , ove non ſe ne vedeſſe alcuno con le ſopravveſte

dei Cavalieri , e coverte de cavalli , e con le Bandie-

re , e Pennoni , che nell' onoranza del mortorio s'e-

rano adoperate . E queſte immagini in effetto , febben

nel modo non così appunto, hanno non piccola corri-

ſpondenza a queſte Arme noſtre; e de' Clipei degli an-

tichi chi ne voleſſe più minuta notizia , la troverrà in

Plinio, che fu il ragunatore di tutte le coſe .

E ritornando al principale propofito , dico eſſere

ſtato il fine la diſtinzione ; perchè eſſendo neceſſario in

que' rimeſcolamenti delle ſchiere riconoſcerſi le parti

l una dall' altra ( altrimenti nella furia del menar le

mani ſi ſarebbero ſpeſſo ammazzati gli amici fra loro)

non era coſa più atta a queſto , nè che aveſſe le co-

modità , e le agevolezze tutte inſieme , nè più preſte ,

che la diverſità de' colori ; come ne moſtra l' eſempio ,

e l' uſo di que' tempi ancora ne i Ludi chiamati Cir-

cenſi , dove non grandi eſerciti , o numeroſe ſchiere di

popoli , ma un determinato numero di cavalli, e di car-

rette , e quel non grande , fi conducevano a provarſi

nel corſo , che per queſta via fra loro ſi diſcernevano ,

chiamandoſi queſti della fazione ruſſata , che noi direm-

mo vermiglia , quelli altri della prafina , o al modo no-

ſtro verde , e più propriamente verdeporro; e così l'al-

tre co' fuoi nomi da' colori: e noi veggiamo il me-
de-A 2

(1) Preſſo di me è una nota ben copiofa delle Bandiere , e Targhe ,

che ſi ritrovavano di varj Cavalieri , nellaChieſa di S. Croce , l' anno 1440.
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DELL' ARME

4 deſimo ſpeſſo nelle livree del giuoco del noſtro Cal-

cio (1) .

Ma ritornando all' Arme ; di qui ſi veggono gli an-

tichi Gonfaloni , che erano guida degli eſerciti (onde in

queſti tempi alcuni han preſo il nome di Guido-

ni ) e co' quali nelle moſſe , e nelle ritirate fi reg-

gevano , eſſere per lo più di ſemplici , e pochi colori ; e

queſti anche non volentieri meſcolavano troppo , che

era uno azzuffargli inſieme , e rendergli più difficili a

riconoſcere ; onde fu l'antichiſſimo , e nobile Stenda-

le della Città noſtra dimezzato bianco , e vermiglio ,

l' origine del quale abbiamo in Gio: Villani : febben

poi multiplicando il numero , e volendo ciaſcuno la pro-

pria inſegna , e' fu forza d'allargarſi in più colori , e que

medefimi in diverſi modi formare , a Doghe , a Sbarre ,

a Traverſe , a Onde , a Scacchi , ed in mille altre manie-

re ; nè baſtando queſto , meſcolarle inſieme , ed oltre a

ciò farvi aggiunte di animali , e di mille altre coſe pre-

ſe dalla natura , e dall'arte , ancorchè queſte , fuor di

queſta generale, abbiano alcune lor proprie occafioni ;

cofe tutte , che non ſi taceranno al ſuo luogo . E vera-

mente quando uno avea , dirò così , preſo il luogo

nelle ſue Sopravveſte ( o come mi pare ſentirle chiamare

dal Villani Sopranſegne ) e nelle fue Bandiere , o nel

fuo Pennoncello , e che quello , che di ſua natura da

principio era comune , con quell'uſo , e con l' eſſerne

entrato in poſſeſſione , era divenuto proprio , non areb-

be potuto un altro , ſe non voleva far atto di ſcor-

teſe , e di ſuperchievole , pigliar per ſe le medeſime in-

ſegne : Ed avendole alcuni preſe , o in bandiere , o in
Scu-

(1) Andando a poco a poco in oblivione il noſtro Fiorentino giuo-

co del Calcio , che da molti anni poco , o punto ſi va facendo , è da ve-

derſi il Diſcorſo ſopra di eſſo del Co: Giovanni de' Bardi , un Diſcorſo .

Accademico d' Anton Maria Salvini ful medesimo , e non ſarà forſe inu--

tile il leggere il Cap. LIII. De Florentino Harpaſti Ludo , cognomento

il Calcio , a car. 101. e ſegg. del mio Commentario De Florentinis In-

ventis .
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Scudi , o pur in Cimieri , eziandío che a caſo fufſe

venuto fatto più, che per diſpetto , e gara , o intenzio- 5

ne di offendere alcuno, ſe ne venne a graviffime con-

teſe , e ſpeſſo mortali ; onde fu finalmente il giuoco for-

za venire alle molte , e quaſi infinite mutazioni , e non

poche aggiunte dell' Arme , delle quali ſi tratterà di

fotto .

Ora in queſto , come coſa troppo univerſale , ed

oltre a ciò molto nota , non è biſogno a lungo diſten-

derſi ; come nè anche quello fa molto al propofito no.

ſtro , quando cominciaſſe queſto uſo ; e ſe la buona mi-

lizia Romana tenne queſtanoſtra maniera del diviſarſi

dagli altri ; e veramente potette pure averci alcuna fi-

miglianza , o in alcuna parte, perchè le cofe , che han-

no nella natura il ſuo fondamento, quale è queſta del

guerreggiare , han bene ſecondo i paeſi varia la forma

dell' Armi , e diverſe le maniere del combattere , ed il

tempo , come porta la natura fua , ne fa di quando in

quando nafcer di nuovo, e ne può far fede queſto ul-

timo ſecolo , inventore di così orribili artiglierie ( tro-

vato veramente diabolico , ed infernale ) ma nel nervo ,

e ſuſtanza principale ci è ſtata , e ſarà ſempre una cer-

ta natura comune , e quaſi medesimità della coſa .

Nè fu biſogno a' Greci , ed a' Romani imparare

da quegli antichi Affirj , e Medi , nè a noi da queſti , di .

fender ſe , ed offendere il nimico in un fatto d'arme ,

nè provvedere le vettovaglie , e gli alloggiamenti , e gli

altri arneſi del campo nell' ofteggiare ; nè fa forza a

quale inſegna ſi muova l' eſercito , o abbia gli occhi nel

ritirarſi , o riſtrignerſi inſieme , che tutto inſegna lana-

tura , e 'l biſogno , creduto , e trovato di tutte le coſe

ottimo maestro : ben ſi fanno queſte coſe con più van-

taggio in un modo , che in un'altro , e meglio con que-

ſte Arme , o Inſegne , che con quell' altre; e queſti par- 6

ticulari ſon quegli , che veramente ſi poſſono , e tutta-

vía s' imparano , e ſi megliorano ancora . E con queſta
re.



6 ELL'ARMED

regola le Arti col tempo vengon creſcendo , e di mano

inmano più alla perfezione avvicinando . Il medefimo

ci cade a dire dell' uſo de' colori in queſto propofito ,

e che i medefimi penfieri poſſono eſſer venuti , e veni-

re prima , e poi , ed a più d' uno : onde in ſomma ne

nafce , che ancorchè varino i tempi , e gli uomini , e'

paeſi , con tutto queſto le coſe alcuna volta ſi riſcon-

trano, ed o per caſo , o per elezione , tornano le me-

deſime .

Ma nel tutto , o vogliam dire nellamaggior parte ,

ſi crede pure , che la maniera foſſe generalmente diver-

fa; e che come in queſti tempi , poniam caſo , la Mili-

zia Italiana ſenza bande , o bianche , o roffe , e ſenza

croci al petto , dalla diverfiffima maniera del veſtire , e

dell' armarſi , ſebben fuſſero medefimi i colori , agevol-

mente fi diftingue dalla Turcheſca; nè ficorrerebbemol-

to pericolo , che nella maggior meſcolanza della zuffa

ſi ſcambiaſſero fra loro : così fitiene , che aveſſero i Ro-

mani una lor propria maniera d' Arme , e d' abiti , che

( come ſi ritrae da Livio a diverſi propoſiti , e da più al-

tri Scrittori ) non da' nimici ſoli , ma dagli aiuti an-

cora , da' compagni , e collegati, che con effi militava-

no , agevolmente gli distingueſſe; anzi armando , come

venne talvolta il giuoco forza , ſervi , o pur ( che era

manco male ) libertini , in aiuto degli eſerciti loro , che

erano di puri , e ſinceri Cittadini , non pativano , che

portaffero P armi della medefima maniera , e non ne'

colori,ma negli Scudi e ſpade , ed asberghi , e celate

7 gli diviſavano; e ciò non folo fu ne' buoni tempi , ma

da Auguſto ancora ſi vede ſeveramente offervato , che

forzato a valerſi nella Milizia di Libertini, non ſoffer-

ſe , che fuſſero armati alla guiſa degli altri Cittadini . E

quanto alle Infegne delle Legioni , e delle Coorti , o a

dire al modo noſtro Squadre , fi credono più di rilie-

vo , e d' intaglio , o di getto , che di colore ; che ne

può eſſere oggi eſempio il Giglio , che s'accompagna

al
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al bello, e ricco Palio di S. Giovanni, in fu una lunga

aſta : Ed intendo qui per colore , ove non fia altro ri-

ſpetto , che eſſo; che ben so , che l'Aquila , ed ogni

altra figura di cheunque materia fi fuſſe , era colorata ;

nè è coſa , che veder ſi poſſa al mondo ſenza colore . E

febbene alcuna volta , ed in certe coſe ſi valevano an-

cora de' colori , come a dar il ſegno della giornata ſo-

levano innanzi al pretorio mettere una veſte , o panno rof-

ſo ſopra una lancia , ove non la forma , nè la materia

ſi attendeva , ma il colore ſolo , che era roſſo ; o pure

avevano per queſto effetto un proprio ſegno , che e'

chiamavano Vexillo , che ſecondo quella lingua , è voce

formata da velo (1), e quaſi il medefimo importa , e per

conſequente veniva ad eſſere colorato , non ſi può fu-

bito correre a farlo queſto noſtro appunto , eziandío

che ancora nell' eſercito Romano foſſe in alcuno ufo ,

come e ſi troverrà in Livio più d' una volta ; e che

non ſi poſſa negare , che non aveſſe gran fimiglianza ,

con le noſtre Bandiere , o più preſto Pennoni

Io ſo molto bene , che e' non è del fine , nè

della materia , ch' io mi ſono propoſta , difcorrere ſopra

l' uſanze d' altri popoli , ed incambio delle coſe no-

ſtre , ritrovare , e dar luce alle foreſtiere , fe forestiere fi 8

poſſono dire per noi le Romane ; e pure ſpeſſo mi è

forza toccare di alcune , o perchè elle fon molto con-

giunte con le noſtre , o perchè queſte meglio per quella

comparazione s' intendono , o per altre proprie cagio-

ni, che io ſpero , che appreſſo al difcreto lettore a-

gevolmente mi ſcuſeranno, e forſe ancor talvolta fi pi-

glieranno in grado .

Ora e' pare , che queſta coſa de' veli , e de' veſſilli ,

fuſſe una ſpecie di cirimonia ſacra , ſecondo la loro re-

ligione , e que' velamenti , e infule ce nedanno uncer-

to

(1) Cic. in Orat. c. 45. Quomodo enim noster axilla ala factus est ,

nisi fuga vaſtioris litera , quam literam etiam e maxillis , e taxillis ,

& vexillo , & paxillo confuetudo elegans Latini fermonis evellit ?
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to ſaggio , con le quali ornavano , e velavano gli Amba-

ſciadori mandati a ſupplicare per pace , o per perdono

Epuò valere a queſto , queſta cirimonia dell' adorare col

capo velato , della quale tocca Suetonio in Vitellio (1 ) ,

contando la ſervile adulazione del padre , che primo

cominciò a falutare quella beſtia di Caio Imperator e a

teſta velata , come uſavano a' loro Iddei . E forſe anche

l'accenna la Medaglia d' Auguſto , ove tiene una fi-

gura nuda una cotal ſembianza di veſſillo , con le pa-

role intorno VOT ・ P ・ SVSC PRO SALET.

RED ・ I ・ O ・ M ・ SACR che in tutto ſi ſcuopre

un certo non so che di religione . Onde fi crede , che

il primo uſo di queſto veſſillo , veniſſe introdotto per

queſta via, perchè in tutte le coſe, con estrema religio-

ne , o ſuperſtizione , che dire ſi debba , ſi governava-

no , e tenendo in un cotal freno i popoli per ſuo mez-

zo , a molti lor propoſiti ſe ne valevano ; però non era

permeſſo , che ſenza certe proprie , e religiofe cirimo-

nie fi faceſſe comune adunanza di popolo ; ed affegna-

vano in queſti caſi alcune loro cerimonie , e certi ſegni ,

9 come che doveſſero averne l'ordine , e quaſi la condotta

dagli Iddei: e queſto tutto eſſendo inmano del Senato ,

e degli Auguri , fu un trovato ottimo a torre via i ca-

fi fortuiti , e privati alle furie , e tumulti popolari . E

queſto , ſenza entrare in molte parole , un ſol luogo di

Livio c' inſegna , là ove Poſtumio il Conſolo, in fu l' oc-

caſione de' Baccanali, deteftando generalmente tutte le

notturne , e ſegrete raunate , celebra la prudenza , e'l

gran vedere degli antichi loro , che appena con molte ,

e folenni cautele , aveſſer permeſſe le aperte , e neceffa-

rie, non effendo lecito adunarſi popolo inſieme , ſe non

ſe era chiamato de' Magiſtrati: ovvero ( che è il caſo
no-

(1) Sueton. de progenitoribus, & patre Vitellii : Idem miri in adu-

lando ingenii primus , C. Cafarem adorari , ut Deum , instituit , quum

reverfus ex Syria , non aliter adire aufus effet , quam capite velato cir-

cumvertenſque ſe, deinde procumbens .
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,
non

e

noſtro ) quando bandito l' eſercito , fuſſe ſtato nel Cir-

co Romano poſto il Veſſillo (1 ) , che moſtra ( per toc-

car in paſſando queſto punto ) che ciò aveſſe la prima

origine dall' ufo antico militare .Eda queſto ne nac-

que poi , che non trovando una volta riparo , che non

fuſſe ingiuftiffimamente uno Rabirio condennato

oftante che fuſſe difeſo dalla facundia di Cicerone ,

dal patrociniodi tutta la nobiltà Romana , la reputa-

zione della quale n' andava in quel caſo , il Pretore Me-

tello, che era ancora Augure , corſe nel Monte Giani-

culo , e tolſe via il Veffillo Militare , che vi era ſtato

potto perchè queſta ragunata foſſe legittima , il quale

levato , fu forza , che il popolo ſi sbandaſſe , e ſe ne

tornaſſe a caſa ; e così ceſsò la mala ventura da quel

povero uomo . Uſavafi ancora il Veffillo, pur come co-

ſa ſacra, nel condurre le Colonie , il che con tante ci-

rimonie , quante al ſuo luogo ſi diſſero , fi faceva . Di

quì a lungo andare ne nacque , che rizzare il Veffillo

in quella favella , non altro importava , che dare occa- 10

fione di raunare popolo infieme , e cosi parla ſpeſſo Ci-

cerone , come quando e' diſſe di Marcantonio peffimo

Cittadino , ſe cottui torna , non ci mancherà mai un

Veffillo da raccozzare inſieme quanti ſviati , ſcellerati , e

rovinati ci ſono .

Ma come ſpeſſo un particolare uſo ſi diſtende in

altri fimili ( rimanendo le medeſime voci , ma non le

medeſime coſe appunto ) par , che talvolta fi pigli queſto

Vetfillo per ogni forte d' Inſegne, ſotto le quali ſi ra-

guna , o conduce popolo , o di veli , e panni , ch' elle

fuſſero , o d' altro: e così ſi troverà uſata in Livio , ed

in altri Scrittori nell' eſercitoRomano; come moſtram-

mo già , che ſi diſſe Municipio ogni Terra , e Città ; e
B Le-

(1) Così , per qualche rapporto a' tempi più moderni , leggiamo

negli Annali di Simone della Tofa , ove trattaſi della Guerra di Cam-

paldino ſotto l' anno 1288. che ſi poſere le inſegne spiegate de Guelfi ,

che andare ad ofte sopra ad Arezzo , alla Pieve a Ripoli ..
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II

Legioni gli Eferciti degli ſtranieri , come che , eſquifi-

tamente parlando , queſte fuſſer proprie de' Romani , e

quegli de' congiunti al popol Romano , con certa ma-

niera di civilità , e non d' altri . E così , a vederla pro-

priamente , non ſi governava con la guida di queſti ve-

li quell' eſercito , ma con l'Aquile ; ed i ſegni delle

Coorti, come ancora ne moſtrano i Marmi , e le Me-

daglie , non erano di queſta ſorte , ſebben forſe vi po-

teſſe avere intorno alcun poco d' ornamento di velo

opanno : anzi ne' tempi degl' Imperadori , quando tut-

te le antiche uſanze patirono maraviglioſa mutazione ,

e che una parte dell' eſercito ſi chiamavano ſpecialmen-

te Veſſilli , e Veſſillazioni , chi bene guſterà gli ſcritti

de' buoni Autori , conoſcerà fubito , che elle non era-

no del proprio corpo , e nervo delle Legioni , ma una

parte di fuori aggiunta , come già erano ne' primi tempi

gli aiuti de' compagni , e del nome Latino , o coſa ſimile .

,

Io credo ancora, ch' egli fia noto per Tacito , che

poichè i Militi Romani , come Veterani conſeguivano

la liberazione , e licenza dalla lor Milizia , che e' chia-

mavano miſſione, erano pure ritenuti certo tempo fuor

di eſſa Legione, ma ad eſſa , con certa condizione ap-

plicati ſotto i Veſſilli , del qual uſo ſpecialmente e fi

dolevano , e come ancora più de' foreſtieri , e degli a-

iuti ſi uſaſſe queſta voce , che de' Legionarj Romani , per

molti altri Scrittori , ed a molti ſegni agevolmente fi

vede . Però non accade arrecarne , a confermarlo , ο

moſtrarlo , molti luoghi; ed un ſol baſti del medesimo

Tacito nel quarto libro , ove narra come L. Apronio

mandò a chiamare i Veffilli delle Legioni dalla Provin-

cia di ſopra , e una ſcelta di fanti a piè, e cavagli de-

gli aiuti ec. non intendendo ( come alcuno ha trapreſo , e

che volentieri me lo fa qui notare , accid non ci fran-

tenda un altro ) de ſegni , o delle ſquadre del proprio

corpo delle legioni, che non nedoveva, nè poteva ſpo-

gliare quel paeſe, laſciandolo ſenza guardia , e finalmen.
te
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te non chiefe de' Legionarj , ma di queſti aderenti , che

io dico chiamarſi Veſſillarj , de' quali aveva ogni legio-

ne certo numero aggiunto , per ſupplemento inſua com-

pagnía , non meſcolati nel corpo fuo: ficchè ſi può con

buona ragione affermare , che queſto Veſſillo non fia il

medefimo appunto con l' Inſegne noſtre , e ſia nel tutto

altra coſa , da che ne guidava queſta gli eſerciti , nè era

continua; e quanto al dar queſti ſegni della giornata ,

per via d' una teſſera ſegreta , ancor ſi ſoleva fare , ed

a ſuon di trombe , ed in altre maniere .

Più ſimile riufcirebbe quella de' Sanniti , che pen-

fando con la novità d' un loro apparecchio acquiſtare 12

co' Romani , fecero due legioni , ed all' una afſegnaro-

no Scudi dorati , veſtendola a una diviſa di liſte di più

colori , l'altra ebbe gli Scudi ſmaltati d' argento , e gli

uomini tutti a bianco , che veramente fu una maniera

delle noſtre livree : e ſi vede , che i Campani prefero di

quì in diſpetto de' Sanniti lor vecchi , e cordiali nimi-

ci , di veſtire i gladiatori in quella guiſa ne' Ludi pub-

blici, che ancora ha una cotal fimiglianza delle noſtre

livree in certa forte di giuochi , e nelle armeggeríe

E di vero , come io toccai pur ora , queſte coſe naturali

ſi poſſon vedere , e mettere in uſo da tutti , ed in ogni

tempo . Ma non per queſto s' introduſſe queſta uſanza

comunemente , nè da quelli ſteſſi fu preſa per propria ,

nè mai s'è ſaputo, nè forſe penſato ancora , che i Cor-

nelj , poniam caſo , portaffer l' inſegna della caſa loro

bianca , e roſſa , o i Fabj azurra , e gialla , o quegli al-

tri in quell' altro modo .

Io ſo bene , che alcuni pigliano queſta coſa tutto

altramente , moſſi e da queſte autorità , e da alcuni altri

riſpetti , come quel farebbe , cheCefare di ſe ſcrive , ef-

ſere ſtato dal veſtimento , che egli uſava notabile fra gli

altri ne' fatti d'arme, da ſuoi molto di lontano rico-

noſciuto: e forſe parendo loro eſſere dalla ragione ac-

compagnati (che veramente non ſi può negare ſopra o-

gni altra coſa eſſere i colori attiſſimi a fare queſta di-
ſtin.B 2

•
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ſtinzione ) hanno creduto , non tanto queſto uſo delle

Bandiere al modo noſtro , ma eziandío il nome dell' Ar-

me eſſere ſtato d' antichiſſimo uſo , nel ſentimento ,

che lo pigliamo noi, leggendoſi in Virgilio, che Enea ,

dopo quella crudel fortuna della ſua armata, se n'an-

13 dò verſo il litto , fe forſe vedeſſe alcuna delle ſciarrate

Navi , ove il Poeta usò di dire, ſe riconoſceſſe per forte

in ſu la poppa l' Arme di Caico , non parendo verifi-

mile ,che tanto da lontano poteſſe difcernere l' afte , o

le ſpade , o gli ſcudi di Caico , da quelle di Sergeſto ,

o di alcuno di quelli altri ſuoi , e però ſe le vanno im-

maginando o queſta noſtra , o una qualche cofa fimi-

le a lei .

Ma con tutte queſte ragioni , e con tanti verifi-

mili , e ſe altri ce ne fono ancora , pare , che la contra-

ria opinione fi accoſti al vero ; perchè , o fuſſe il veſti-

mento di Cefare (che propriamente nell' eſpedizioni di-

cevanoPaludamento) comune de' Proconſoli tutti,e de-

gl' Imperadoridegli eſerciti ,o uſo ſpeciale dilui ; di lui ,

dico , e non di tutta la famiglia Iulia ( che pur di al-

cun colore doveva avere la veſta ) era coſa propria ,

odel Magiſtrato , o della perſona,non costume ordi-

nario , ed univerſale da diftinguere gli eſerciti , o fra

loro , o dagli altri . E che i Magiſtrati Romani , i Se-

natori , ed alcuni Collegj di quella Repubblica aveſſero

una fua forma di veſtimenti , e di propri colori , co'

quali da privati fi conoſceſſero , e che appo la molti-

tudine apportaffero loro un certochè di maeſtà , e di

reverenza , non credo fia uomo sì digiuno de' coſtumi

loro , che nol ſappia . Ed io voglio toccare ſolo della

Toga Preteſta , Sacerdozio de Flamini , detto da loro

Flaminio , come lo chiama Livio , oltre a molti altri luo-

ghi , al Libro xXVII. ove narra di C. Valerio Flacco ,

che di diffolutiſſimo giovane , ch'egli era , poichè fu

conſegrato Flamine Diale , cioè di Giove , mutato tut-

to in altr' uomo , ebbe animo di riaffumere l' anticopri-

vilegio de' Flamini , che era di intervenire ordinaria-
men-
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mente in Senato, il che per negligenza , e per poca re- 14

putazione de' ſuoi anteceſſori ſe n' era ito quaſi in di-

menticanza , e dopo alcune conteſe l' ottenne: le paro-

le di quel grande Iſtorico ſono ,, Eſſere ſtato queſto

conceffo con la Toga Preteſta inſieme , e con la Se-ود

ود dia Curule al Flaminio ec. ,, E queſto luogo mi è

piaciuto ſpecialmente allegare , perchè è nel proprio

Autore ſcorretto, leggendoviſi ,, con la SediaCurule a

ود Caio Flaminio,, quaſichè d'un particulare ſi tratti , e

nondituttoquel Sacerdozio. Machiunque aggiunſe quel

primo nome di Caio , non doveva ſapere , che queſto

Sacerdozio non uſciva de' Patrici , e che la caſa Fla-

minia era plebéa; ficchè anche per queſta via non po-

teve ſtare . Ma l' importanza è , ch' egli è tutto fuor

del propofito , che qui ſi tratta , o più preſto contro

al propofito ; e queſto da quel , che di ſopra , e di fot-

to fi dice , è così chiaro , che può ben parer miracolo ,

che così manifeſto errore , non ſia fino a qui ſtato av-

vertito , e levato via: oltre che nelle Città nobili è ſta-

ta ſempre , ed in ogni parte cotale uſanza . Epur non

è molti anni , che qui da noi il Collegio de' Medici

(laſciando l' uſodi alcuni Magiftrati , che ancor veglia )

diſmeſſe il veſtire di color roſato , il quale , oltre a rap-

preſentare ſubito la profeffione , faceva una bella , ed

allegraviſta ; eſe le veſtimenta faceſſero alben medicare ,

farebbe con alcundanno ſtata queſta mutazione . Io so

bene , che per gran pezza ne furono, da chi s' era af-

fuefatto a quella uſanza , fieramente biaſimati , e defide-

rato l' antico coſtume : ma non perciò fi debbe ridurre

in conſeguenza , che tutto quello , che ſi è coſtumato

ne' tempi baſſi , o intorno a queſte livrée , o ad altro , 15

fuſſe anche ne' primi inuſo: Perchè non ſempre fi co-

noſce l'ottimo ne ſuoi principj ; onde non è maravi-

glia , ſe non preſero così preſto queſta tanta comodità

delle livrée , che forſe anche , per la diverſità de' coſtu-

mi , non tanto in quel ſecolo abbiſognava . Ed io fo-

glio
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glio talvolta motteggiando lodare gli antichi di cortesía ,

che non voleſſero però tutte le glorie per loro , e per-

ciò non conduceſſero tutte le biſogne della umana vita
al colmo , laſciando luogo a noi di queſto onore , di

avere molte , e molte coſe dalle loro migliorate , e come

ſi è veramente fatto , ridotte all' ultima perfezione .

E quanto all' arme di Caico , i migliori interpreti ,

e che delle coſe , e delle voci Romane un po' meglio di

loro s'intendono , par , che piglino per arme ſempre gli

iſtrumenti della guerra , e di altri meſtieri , ſecondo l'

effere , e qualità di ciascuno ; come de' foldati Elmi ,

Scudi , Asberghi , e Spade ; de' lavoratori , Aratri , Sar-

chi , e Pale : e di quel Miſeno chiamò Arma il Poeta

il Remo , e la Tromba . E le inſegne delle Navi , come

la Chimera , e 'l Centauro di Virgilio , e quella , che

conduſſe San Pagolo daMalta in Italia , che ,come dice

S. Luca , avea l'inſegna di Caſtore , e Polluce ; e quel ,

che dice Tacito nel quinto libro , del Montone degli Al-

bani riverito da loro come conducitore di Frixo , ag

giugnendo o animal che fuſſe , o inſegna di Nave; co-

me fi crede anche del Toro , che favoleggiano i Poeti

aver traportata in queſta noſtra parte Europa , fi cre-

dono pure , come quell' altre , di rilievo .

Ma ſpeſſo incontra , che alcuni non ſi ricordando ,

o forſe non ſapendodistinguere ne' tempi il prima , e'l

16 poi , confondono , inun meſcuglio ogni coſa , pigliando

per la medefima, le diverſiſſime tanto , che è talvolta un

faftidio a poter cavare certi errori del capo al po-

polo .

Uſavaſi negli ultimi tempi della Repubblica i Vef-

filli nell' armate Navali, e non è dubbio, ch' egli era-

no colorati . E quel ceruleo, che da Auguſto fu dona-

to a M. Agrippa , dopo la vittoria Siciliana , ſenza affa-

ticarſi d' altre provanze , ne può far fede . E ſe ſempre

fi fuſſe governato il mondo , e in tutte le coſe a unmo-

do , terrebbe l' argumento , che il coſtume noſtro , e

quel
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quel degli antichi foſſe il medefimo . Ma in queſto ſono

tante difficultà , quante ſi vede , però non ci poſſiamo

afſicurare a dirlo . Bene è vero , che quel , che è oggi ,

è forza , che quando che ſi foſſe aveſſe principio . E

quanto agli Stendardi delle Navi , non ſi trovando in-

nanzi , ſarà pure aſſai ben alto , e molto onorato il co-

minciamento fuo . Chiamavano i Romani Flamei una

forte di veli ſtretti , e ſottili , de quali , come de' Veſſil-

li , ancora pare , che fuffe proprio l'uſo nelle nozze ,

ed in certe religiofe , o quaſi religiofe cirimonie , che

ſe non altro ce lo dice il nome de' Flamini : oggi per-

chè alcune inſegne delle Navi ſi dicon Fiamme , crederà

agevolmente chi che ſia , e non male , che dall' uſo Ro-

mano ſia preſa queſta voce . Un altro come ſon varj

i guſti , ed i giudizi umani, lo vorrà più preſto cava-

to dalla forma fua , che cota' veli ſon lunghi, e larghetti

da capo , e ſempre ſi vanno verſo la punta aſſottiglian-

do, e dati al vento, e ſerpeggiando per l'aria , o vo-

gliam dire ondeggiando , rendono una molto propria

ſimiglianza di fiamma viva . Veggonſene afſfai delle rof-

ſe , e gialle in pittura ne' Palvefi , e Targoni , ed anco-

ra in alcuni forzieri, ed altri tali arneſi, per le cafe no- 17

bili , e di queſta forte fi crede l'antica, e forſe favolofa

inſegna , chiamata ne'Romanzi Franceſchi ,Orofiamma (1) :

,

man-

(1) Gio: Batista Caſotti nelle ſue Note alla Cronica di Buonaccorſo

Pitti pag. 30. Fiamme si chiamano quelle banderuole lungbe , biforcute ,

e appuntate , che si mettono sulle antenne , e sulle gabbie delle navi , ta-

lora per segnale di comando , quando si naviga ſenza bandiere agli albe-

vi , e per lo più per ornamento , specialmente quando si ba buona naviga-

Lione , e fi entra in porto . Di queſta ſpecie di banderuole era l' Orifiam-

ma , che fu prima di tre , indi di due fole code , o punte di colore vermi-

glio , o roſſo di fuoco , con nappe verdi , e serve ora , coll' aggiunta di un

Sole , e di alcuni Gigli d' oro , per cimiero all' Arme Reale di Francia .

Eappreſſo : Una di quelle opinioni , e voci popolari , che in caso di bifo-

gno fanno ottimi effetti , dicevano eſſere ſtata l' Orifiamma portata da un

Angelo, insieme colla Santa Ampolla , nell'atto del Battesimo , o della con-

Sacrazione di Clodoveo , o ſia Luigi I. Re di Francia , e sotto l' Orifiam-

ma i Franzesi si senevano ſicuri della vittoria .
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mandata , come e' dicono , dal Cielo a Fiovo . Or cia-

ſcuno di coſtoro fi crederrà dir vero, ed ionon ci en-

trerrei di mezzo , avendo l'una credenza , e l' altra per

verifimile : e quanto all' uſo delle Bandiere noſtre la

maggior parte , ſecondo che mi pare vedere , inchina

forte , che e' cominciaſſe , o almanco più largamente ſi

diſtendeſſe ne' tempi più baſſi , e ne fuſſe peravventura

grande occafione , ſe non principio , l' uſo delLabaro ,

che era un cotal pennoncello quadro, quafi della forma

di alcune Bande,che ancora ſiveggono, maſſimamente

in contado , alle Preciſſioni appiccarſi all' aſte delle Cro-

ci , che nella Città noſtra ſi ſon ridotte a poco a po-

co , credo per più magnificenza , aſſai lunghe , e vanno

innanzi all' aſta legate da piè, ſenza potere ſventolare ,

come facevan quelle: ed è queſta forſe una cotal reli-

quía , e memoria del Labaro di Goſtantino Magno , che

primo vi miſe il ſegno della Santa Croce : ed in queſti

Labari venivano i colori neceffariamente , ed eran co-

modi , non folo al vederſi , ma ancora al difcernerſi da

lontano . E ſe noi fuſſimo certi , come io dicea pur ora ,

che queſta uſanza fuſſe da' noſtri , ſenza alcun mutamen-

to preſa, e ritenuta ſempre , ragionatamente fi potreb-

be (come talvolta ſi ſuole) dall' effetto argomentare al-

la cagione , e dire , che la nuova inſegna della Croce ,

fuſſe da quel piiſſimo Imperadore propoſta agli eſerciti ,

di rilievo , imitando in queſto l' Aquila delle Legioni

18 Romane , alla quale aveſſe dietro aggiunto il Labaro , e

per ornamento, e per comodità della veduta, poichè

ſi vede di lunghiſſima mano ufato inviolabilmente da

noſtri , di mettere innanzi alle proceſſioni la Croce di

rilievo , alla quale s' appicca il Palio , over Banda già

detta . E già è cc. anni in alcune guerre , che ebbe in

que' tempi la Chieſa in Lombardía , ed in Romagna , e-

ra nell' ofte principale lo Stendardo del Crocififfo , e

fi vede , che fi tenéa grancontodi chi il portaffe , ma

ſe era pittura , o rilievo , nonho ſaputo ancor ritrovare .

Etut-
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Etutti ſi poſſono credere veſtigj del primo antico coſtu-

me diGoſtantino . Ma non ſi creda già, che anticamen-

te non ſi uſaſſero le Sopravveſte , e gli Scudi dipinti , eal-

tre cotali Sopranſegne , che ſarebbe contro al vero , e

troppa ſimplicità .E come ſi ſarebbe riconoſciuto Cefa-

re di lontano , come ſi è detto , o arebbe potuto Enea

armarſi quella infelice notte co' compagni , dell' Arme ,

e dell' Inſegne di Androgeo , per ingannare i Greci ?

Che vedendogli armati alla guiſa loro, e perciò nonſe

ne guardando , ve ne rimaſero morti parecchi ; finchè

dall' opera , che non era d' amici ſcoperti , furono da

una gran brigata di Greci concorſivi mal trattati . E

volendo Annibale prendere una Terra per furto , pensò

di valerſi di alcuni fuggitivi , armandoli d'arme Romane .

Nè ſolamente per queſta via il Romano eſercito da'fo-

reſtieri , ma le parti ſue ancora fra ſe ſteſſe ſi dovevano

diftinguere , ficchè queſta Legione aveſſe alcun ſuo pro-

prio contraſſegno , e quella un'altro ; e queſto è quel

peravventura , che inteſe Labieno ,quando dicendogli

uno de' Cefariani inAffrica , che era veterano della de-

cima Legione , riſpoſe, che non vi conoſceva i ſegni de 19

Decumani, come che quella Legione aveſſe un proprio ,

e ſpecial ſegno dell' altre . Ma di coſe tanto vecchie ,

nè minutamente ſpecificate dagli Scrittori , è troppo

difficil poterne arrecar ora tutt' i particolari . Ma co-

munque fi fufſe queſto, cid non era al ſicuro , nè inte-

ramente nella guiſa d' oggi , come che egli aveſſer preſo

le bande roſſe , o contraſſegni bianchi , egialli ; ma nel

generale più veniva dalla maniera , e dalla forma delle

veſti , e dell'armi , che da propria livréa di colori , e

ne' particulari poteva per via di figure farſi , e con let

tere, e in mille diverfi modi . Ma non è in queſto da

perdere più tempo , che al fine noſtro poco rilieva

prima , o poi , che ella ſi pigliaſſe , o da queſti , o da

quelli( che pur una volta biſogna, e che da uno aveſſe

principio) baſtandoci ſapere quel , che ella è oggi , el
C co-
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come l' ufano i noſtri , e ſe ci hanno propria regola

fuor del comuneufo del reſto d' Italia, o d' Europa .

Io non vo già laſciaredi conſiderare alquanto , ſe

aciaſcun,che vive al mondo, diqualunque ſtato e' fi fia ,

è lecito portare queſte Arme, ed avendo già detto effere

queſte o fegno , o privilegio di nobiltà , par quafi ne-

ceffario diſaminare più tritamente queſto punto . Perchè

la prima coſa a queſto pare , che direttamente fi con-

trapponga l' opinione comune tenuta infin da' Legiſti ,

che vuole , che ciascuno ſi poſſa a ſua volontà pigliare

Arme , e che è peggio, ſi vede tutto'l giorno come cofa

piana mettere in opera: nè è sì vile arteficiuzzo , che

non voglia oggi l' Arme , e con tutto queſto non cre-

do , ch' egli abbia a eſſere però malagevole a ritrovarne

20 il verfo , e conoſcer la propria natura della coſa , e il

buono ufo de' noſtri vecchi, e ſapere con che riderſi a

un biſogno della ſciocchería dell' abuſo di certe perſo-

ne, ſalvando da ogni parte nella nobiltà , e ne' merite-

voli , la prerogativa di queſto gentil coſtume . E a ſtri-

gnere molte coſe in breve , il nome ſteſſo , che ci diffe

I'origine fua, il medesimo c' inſegna il ſuo proprio , e

vero feggio , e che di quegli ſono proprie l'Arme , in

queſto nuovo ſenſo pigliandole , de' quali è proprio il

maneggio di quell' altre , ed a' quali propriamente con.

vengono l' Inſegne , leSopravveſte , gli Scudi , eCimieri .

E che queſto uſo della Cavalleria , e di queſti onorati

ftrumenti della Milizia ſi riſtrigneſſer , come a ſuo pro-

prio, e convenevol ricetto, nella nobiltà , ce lo moſtra

quellaMilizia , che ſi può dire di tutte l' altre non pur

ottimo esemplare , ma regola , e legge (dico della Ro-

mana) nella quale non avevan luogo ( laſciamo ſtare i

ſervi , o liberti , ma nè anche de liberi , ed ingenui )

le perſone vili , e meccaniche , e che e' chiamavanoCa-

pitecenſi , come quegli, che niuno altro bene aveano

al mondo, che la perfona: e Mario ne fu acerbamente

lacerato, quaſi che faceffe ritratto della primiera con

di
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dizione,onon ſe la ſapeſſe dimenticare, che nelprimo

Confolato fuo pigliaſſe ad armare fimil gente .

Ma come che non poco oltre il convenevole ſi

fia oggi diſteſo cotale abuſo,non è però anche di tan-

to corrotto queſto noſtro ſecolo, nè ſi è così ancora

ſparſa per tutto queſt' ambizione , che non ci reſti al-

cun veſtigio dell' antica ſimplicità; poichè noi pur veg-

giamo , nè i lavoratori della terra , nè quegli , che vivono

di braccia , e certi baſſiſſimi meſtieri , che non ſono a

parte alcunadelle cure publiche , penſare ancora a que- 21

ſta burbanza dell' Arme, che in loro veramente fi po-

trebbe dir vanità . E' dunque propria l' Arme della No-

biltà , e di quelli , che a principio eſercitarono laCa-

valleria , la quale ereditaria con tutto l' altro avere , e

ragioni transferita ne' pofteri , da eſſi legittimamente

come propria poſſeſſione ſi ritiene . Ma ficcome ſpeſſo

fuole avvenire , che le cofe dal primo principio trovate

per un fol fine , ſi diſtendono poi col tempo ad altri

ſimili , così o eſſendo variata la condizione de' tempi ,

o non chiedendo il biſogno della Città di valerſi de'

fuoi Cittadini armati , ſi vede l' uſo di queſte Armi

trapaffato ne'togati, il che venne fatto conmolta ragio-

ne, perchè conſiſtendo ilbene eſſere , e perfetto ſtato de

Regni , e delle Città nel buon governo di caſa in tem-

po di pace , e nel valore militare intempo di guerra ,

ed eſſendo in quello nonmeno , che in queſto luogo

alle conforterie , e conſanguinità, ed alle diſtinzioni

de' ſangui , e de' gradi , neceſſario il riconoſcimento

dell' una Famiglia dall' altra , non baſtando ſempre , nè

in tutti i luoghi foli i nomi ,che noi diciamo Cafati ,

convenevoliſſimo riuſci queſto uſo dell' Arme nell' uno ,

e nell' altro luogo , ed o per mezzo della Milizia , o per

via de' Magiſtrati,che ſi nobilitaſſero , ſe ne ſervirono,

ecome i Romani accompagnavano i lor morti alla ſe-

poltura con le imagini de loro antinati , che per gli uf-

fici eſercitati onoratamente , e per altri lor buon fatti
C2 :: era-



20 DELL' ARME

erano ſpeſſo ricordati , e benchè già morti , vivevano

pure nella memoria , e nell' affezione de' Cittadini ; così

a' noſtri ſi uſava dar la compagnía nell' eſequie delle

22 Bandiere , dell' Inſegne,dell' Armi , e delli onoridi quella

Famiglia , come di molte ne fa teſtimonianza il Monaldi

in quella ſua piccolaCronica (1) ſcritta con sì pura fa-

vella, che la ſua autorità fu adoperata nell' annotazioni

ſopra il Boccaccio , a provare molte voci , e modi di

dire della noſtra lingua ,, Mercoledì ( dice egli ) ad-
1

ود

ود

ود

ود

ود

ود

ود

ود

dì xxVIII . d' Agoſto MCCCLXXXI . a ora di terza ſi fe

l' eſequio , e ripoſeſi in S. Croce M. Franceſco Ri-

nuccini , che mori Martedì addì XXVII. d' Agoſto .

Ebbe grandiffimo onore , cinquanta doppieri ,dua ca-

valli a bandiere , unoa pennoncello, eduno co'l ci-

miere , iſpada , e ſproni, eduno coverto di ſcarlatto ;

il cavallo , e 'l fante , che aveva il mantello di ſcar-

latto co' vai groſſi per mercatante; tutto il Coro de'

Frati pure a torchietti , e 'ntorno l' Altare , e la Cap-

,, pella ſua della Sagreſtía ; otto fanti veſtiti alla bara ,

,, e drappelloni di drappo d' oro ; egli veſtito di velluto

vermiglio , onore grandiffimo , e pianto da ogni gente

,, per lo miglior Cavaliere d' ogni bontà, ricco ſi diſſe

, di 180000. ſcudi d'oro ,, Ma più ricche, e magnifi-

che ,qualunque ne fuſſe la cagione , furono l' efequie di

M. Niccolaio degli Alberti , morto ne' medefimi tempi,

e raccontate minutamente dallo ſteſſo autore ,, Venerdi

ود addì VII. d' Agoſto mori M. Niccolao di Iacopo de-

,, gli Alberti , per lo più ricco uomo di danari ci fuſſe

,, peravventura dugent' anni fono , e addi VIII. d' A-

„ goſto alle dodic' ore ſi ſeppelli in S. Croce con gran-

,, dif-

(1) Queſta Cronica col titolo di Diario è ſtata finalmente ſtampata

in Firenze per i Tartini , e Franchi l'anno 1733. con premetterviſi

alcune notizie circa l' autor fuo , che vien giudicato Guido di Franceſco

Monaldi . Egli è ben vero , che il Teſto miglioredi tal Cronica , di cui

dà gli appreſſo paſſi il Borghini , peravventura ſi ſmarri , onde è conve-

nuto trarla da un Codice d' inferior lega , ficcome facendo confronto in

eſſa edizione a 355. appare chiaramente .

:
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,,ود diffimo onore e di cera , é di gente ; ebbe letto di

,, fciamito rofſo , ed egli anche veſtito del detto ſciami-

,, to , e di drappo a oro , e guazzeroni ; otto cavalli ,

,, uno dell' Arme del Popolo , perchè era Cavaliere del 23

» Popolo , e uno della parte Guelfa , perchè era de' Ca-

» pitani ; due cavalli coverti con le Bandiere grande

ود con l' Arme degli Alberti, ed uncavallo con un Pen-

,, noncello , ed uno col cimiero , ifpada , e ſproni d' o-

,. ro , il cimiere una donzella con due alie,ed un ca-

ود vallo coverto di ſcarlatto, e'l fante con un mantello

,, di vaio groſſo foderato , ed un altro cavallo non co-

» verto con un fante, con un mantello di pavonazzo

ود foderato di vaio bruno; arrecato il corpo dalle log-

" gie loro , e quivi fu predicato; ebbe ſettantadue tor-

, chi , cioè ſeſſanta da ſe , e dodici nediè la parteGuel-

ود fa ; grand' Arca tutta fornita di torchietti di libbra ,

ور e tutta la Chieſa intorno , e le Cappelle alte dal mez-

» zo tutto ogni coſa pieno di torchietti di mezza lib-

, bra , e ſpeſſo ſeminati di que' di libbra ; tutti i con-

,, forti , e parenti ſtretti della caſa veſtiti a ſanguigno;

, tutte le donne entrate , ed uscite di lor caſa veſtite a

» ſanguigno; molta famiglia a nero; gran quantità di

,, danari , per dar per Dio: mai non ci fi fece sì rilevato

,, onore : intorno a tremila fiorini coſtò il mortorio .

Da queſte eſequie adunque , oltre a molti altri fe-

gni ſi può manifeſtamente conchiudere l'uſo di queſt'

Arme , e queſta maniera della quale ora trattiamo , eſſer

veramente propria della nobiltà . E così la vera cagione

ſi cuopre ; e per la proprietà dell' una , come è la na-

tura de' contrari ſi apre, ed intende meglio quella dell'

altra parte ; perchè i lavoratori , e uomini di baffiffimo

affare , che non han , ſi puòdir , ſeggio fermo , e pochi al-

tri penſieri , che di per dì procacciarſi il pane, non fi

ritengon ſottoſopra in conſorterie, o fi curan d' Arme ,

•penſan ſopra il grado loro , che eſcluſi dalle pubbliche 24

amminiſtrazioni , ove ſpeſſo riveggendoſi gli uomini rin.
fre-
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freſcan ognivolta la memoria degl' intereſſi loro, que

ſti nonhanno legame , che gli riſtringa inſieme , e fuor

de' gradi viciniffimi , in poco tempo appena ſi ricono-

ſcono . E ſe in alcuni pochi sì pur truova, può veramen-

te paier miracolo , e in parte ſe ne ſcoprirà agevolmente

alcuna propria cagione , come farebbe (che l' ho io

offervata ) di beni livellari , o fitti perpetui, che per for-

za fanno , che fra loro tengano conto di loro . Ma non

ſi pigli di grazia , per avere io detto , che non ſempre

richieſe la Città di valerſi de' ſuoi Cittadini nell' Ar-

me, che fi abbandonaſſe in que' tempi queſto nobilif-

ſimo eſercizio della Milizia , perchè , oltrechè ſarebbe

fuore d' ogni noſtra intenzione , riuſcirebbe falfiffimo ;

ma che non ſemprebiſognava , nè poteva, nè forſe do-

veva ancora eſſere eſercitata da tutti l' arte militare ; e

finalmente , che non era ella ſola , che apriſſe la via alla

gloria , e nobiltà civile , onde ne ſeguiva conſequente-

mente , che queſte Arme , che noi diciamo Inſegne , a-

veſſero ancor luogo fuor di guerra . E nel Mccc. quan-

do queſte Inſegne delle nobil Famiglie (1) , e grandi , e

popolane eran già di gran pezza di tal maniera ferme ,

e ſtabilite, che poche poi ſe ne veggono venute ſu di

nuovo di quelle Famiglie, che oggi fi tengono per ta-

li , e molti , e molti anni appreſſo ſi vede in fiore più ,

che mai il meſtier dell' arme , e con molta volontà , e

valore da tutta la Cittadinanza maneggiato . Coſtuma-

vaſi allora , e per memoria de' fatti publici , e per onore

delle perſone proprie , e per eſempio , e quaſi ſtimolo

25 a tutt' i Cittadini del ben fare , regiſtrare ne' libri pub.

blici i nomi de' Cittadini , che andavano armatia ca-

vallo in quelle guerre , e particularmente la ſchiera de

feditori , che era tutta de' più pregiati Gentiluomini ,

e direi giovani , s' io non vi vedeſſi ancora con molta

mia maraviglia degli attempati . Nè attempati ſolamen-

te,

(1) Appreſſo del Sig. Cav. Andrea da Verrazzano eſiſte oggi un Li-

bro originaled' Armidelle Famiglie nobili Fior. compilato l' anno 1302.

•
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te, che non arebbe a parer maraviglia inuominidi pro-

feffione militare , ma principali ancora nel governo , e

di qualità (1) da eſſervi piu preſto voluti per conſiglio,

emaestría di guerra , che per valerſi dell' opera loro ,

come di ſemplici Cavalieri ; come io veggo fra gli al-

tri Meſſer Corſo Donati capo allora di parte Nera , ed

altri fimili a lui , che ( come regnava intutti fingular

franchezza di cuore , e un nobile deſio d' onore ) per

acquiſtarfi, o mantenerſi la riputazione dell' arme , vo-

lontari vi fi offerivano . E ſe le ſcritture per noſtrabuo

naventura fuſſero potute campare dalla furia de' molti

incendi , e dalle comuni fortune del tempo, ce ne re-

ſterebbe oggi tanta notizia , che per poco ſi potrebbo-

notempo pertempo annoverare a uomo a uomo iprin-

cipali delle Famiglie noſtre : e nonpertanto alcune ne

fon pure avanzate, ed io ho veduto regiſtri di queſti

feditori dell' anno MCCCVI. e del MCCCVIII . dove ſono

centinaia di Cittadini fra Cavalieri di corredo, o ſcu-

dieri , o donzelli , come gli dicevano allora , tutti nobili

così delle famiglie grandi, come delle popolane , e for-

ſe ce ne ſono degli altri, che ame non ſonvenuti alle

mani , e potranno peravventura da altri eſſere ſtati ve-

duti , o vederſi . Trovaſi ancora una Nota di Gentiluo.

mini pur grandi , e popolani , che l'anno MCCCXV. nella

ſventurata rotta di Monte Catini reſtarono o morti , 26

o prigioni , che furono vicini a cxxx. Io mi paſſo quel-

li ,che ſi trovarono alla vittoria di Certomondo , parte

dal Villani nominati , e parte ritrovati da me in un

conto de' cavalli , che furono loro mandati , che pi-

gliandoſi allora ilComune fopra di fe (quando in que.

ſte fazioni vi reſtaſſero i cavalli o magagnati , o mor-

tt) di ſodisfare il danno, acciocchè ſenza riguardo do.
veffer

(1) Nel Ruolo dell' Arbia , manoſcritto ben noto , fi legge , che

Dominus Martinus Iudex , & Aſſeſſor Domini Poteftatis pracipit Brunetto

Bonaccorsi Latini ( che è Ser Brunetto ) Iudici ,&Notario , & Sindicede

MonteGuarchi ,ut facere debeat unum vexillum
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veſſer animoſamente entrare nello ſtormo a ferire , era

forza tenerne conto , e vi ſi veggono pregj ſtraordina-

rj , che a M. Vieri (1) de' Cerchi , che fu de' Capitani

de' feditori , ne fu pagato uno ſcudi cxx. che peſando

l' uno unadramma appunto , venía ad eſſere una libbra ,

e tre once d' oro finiſſimo di XXIV. carati , ed a Meſſer

Bindo del Baſchiera della Tofa , che vi rimaſe morto

ſcudi CLXXX. ed a Meſſere Stoldo Frescobaldi , e Meſſer

Manetto Scali, ſcudi dugento per ciascuno , tutti alla

medefima ragione .

Maio paſſo queſti , e molti altri , perchè la coſa è

pur troppo chiara , che non ſolo in queſti , ma ne i

tempi più antichi ancora, i nobili Cittadini uſavano del

continuo il mestier dell'arme ; ond' è da credere , che

aveſſero origine l' Armi dalle antiche Famiglie noſtre .

Vero è , che alcuni particulari accidenti poſſon aver da-

ta origine a qualcuna, ma queſte ſaranno poche di nu-

mero, e d'eſſe ſarà molto difficile l' aver certa , e fi-

cura notizia , perchè queſti per lo più non ſono di que-

gli avvenimenti , di cui parlano le Storie , ed il creder

ſenza altro riſcontro a diſceſi del medeſimo ſangue ,

trattandofi del proprio lor intereſſo , è coſa da riuſcire

ſpeſſo fallace . Mada ſimil ſoſpetto , ſi può a buona ra

27 gione giudicar lontana l'origine dell' Arme della nobi-

liffima , e potente famiglia degli Ubaldini , che ci ha

conſervato un marmo molto antico , il quale fu da u-

na delle molte loro tenute , e Caſtella , ch'ebbero nell'

Alpi , condotta in Firenze da Piero Ubaldini (2) ed è

:

con-

(1) Di queſto M. Vieri parla il Cionacci nella Vita della B. Umi-

liana , dicendo , che fu principale ſtrumento della vittoria di Campaldi-

no; che fu benemerito Podestà di Padova ,e capo di Parte Bianca in Fi-

renze,eche in una preſentazione alla Chieſa di S. Piero di Caſi , Pi-

vieredi Caftiglione di Valdifieve ,Dioceſi Fieſolana, dell'anno 1282. vien

chiamato nobilis Miles Dominus Verius de Circulis. Io poi varie coſe a-

vrei da portare per illuftrare un Sigillo molto antico di queſta Caſa .

(2) Da Piero figliuolo di Gio: Batista Scrittore della Storia degli

Ubaldini , e nipote di Lorenzo .



DELLE FAMIGLIE FIORENTINE .
25

conſervata da lui con molta diligenza nella ſua caſa ,

l' Inſegna loro ,come ognuno ſa , è le corna d' un Cer-

vio;ma onde ciò ſia avvenuto, lo dichiarano le parole

dell' inſerto marmo (1). Io ho detto, che qui non è ve-

rifimilmenteda ſoſpettared' inganno ,perciocchè , oltre-

chè queſta è famiglia, che non ha biſogno di ſimili fin-

zioni , avendoda moſtrare chiaramente prove molto più

antiche della ſua nobiltà, e grandezza , e azioni molto

più illuſtri , ed onorate , che queſta non è , la forma del

marmo , moſtra eſſer aſſai antica , e le parole fono di

quei tempi , ele rime s' uſavano allora ,quafi in tutte le
D in-

(1) L' inferta Inſcrizione , che mifero fuori foltanto dopo la morte

del Borghini i deputati l' anno 1589. diverſifica non poco dal marmo .

laonde noi l'abbiamo nuovamente fatta dal marmo medefimo cavare

con diligenza , acciocchè , anche il carattere ſi vegga , e fi confronti .

Il Sig. Dottor Targioni ha meſſo fuori nel ſuo Tomo V. de' Viaggi un

marmo fatto inCertaldo pochi anni dopo . Quefla noſtra Inſcrizione diella

fuori anche Gio: Batista Ubaldini nella Iſtoria della Caſa degli Ubal-

dini a car. 25. e 26. Poſela in lucealtresì ,facendone gran caſo ,Gio: Ma-
rio Creſcimbeni , con trarne poi fuora il contenuto in verſi in queſta gui

fa. Il tutto convien ben bene esaminare . Così il Creſcimbeni :

Defavore isto

Gratias refero Christo

Factus in festo serena

Sancta Maria Magdalena

Ipsa peculiariter adori

Ad Deum pro me peccatori ,

Con lo meo cansare

Dallo vero vero narrare

Nullo ne diparto .

Anno millefimo

Chrifli salute centesimo

Oftuagefimo quarto

Cacciato da veltri

Afurore per quindi eltri

Mugellani cespi un cerve

Per li corni ollo fermato

Ubaldino genio anticato

Allo facro Imperio Servo

Uco' piedi ad avacciarmi

Et con le mani agrapparmi

Alli corni suoi d' un tracto

Lo Magno Sir Fedrico

Che scorgeo lo 'ntralcico

Acerſo lo svenò di facto

Però mi feo don della

Cornata fronte bella ,

Et per le ramora degna ,

Et vuole che la fia

Della profapia mia

Gradiuta insegna .

Lo meo Padre è Ugicio

EtGuarento ave mio

Già d' Ugicio già d' Aze

Dello già Ubaldino

Dello giàGotichino

Dellogià Luconazo .

InoltreGio: Batista Ubaldini , che tanto penfiero ſi preſedimetter fuori

eſſa Inſcrizione , fece dire alle lettere abbreviate Q. D. A. A. D. V.

Quisdominabitur Apennini ? Alma domus Ubaldini .
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inſcrizioni così fatte . Ma quello , che non meno im-

porta alla verità di queſto marmo , conſervaſi un con-

tratto fatto l'anno MCCCCXIV. dove n'è menzione , co-

me di coſa tenuta molto cara dagli uomini di quella fa-

miglia , che vivevano allora ; e che Federigo fuſſe in

queſti tempi in Toscana , e che portaffe affezione agli

Ubaldini , come a principali di parte Ghibellina , è co-

ſa notiffima . Ma non è già da credere, che queſta fa-

miglia mancaſſe prima d' altr' Arme , la quale non è

venuta a notizia de' noſtri tempi, perciocchè ella era

pur molti , e molti anni innanzi numeroſa d' uomini ,

e potente nell' arte militare ; e però non viene nè per

queſta lor nuova arme contrariato a quello , che di ſo-

pra ſi è detto , cioè , che l' Inſegne delle Famiglie abbia-

no origine dal diviſarſi nelle guerre . Potrebbe parere 28

a qualcuno , per non lasciare cofa alcuna indietro ,

che ſe gli Ubaldini avevano prima Arme propria , e'do-

veſſero mantenerla , e aggiugnervi il nuovo dono dell'

Imperadore , e certamente cosi ſi è coſtumato ne'

tempi più vicini a' noſtri , e ce ne ſono infiniti eſempi ,

come a fuo luogo ſi dirà: ma l' Arme de' delfini , che

portano i Pazzi , donata loro da Conti di Berì , leva in-

teramente queſto ſcrupolo , ſapendoſi chiaramente , che

prima portavano altra Arme , cioè tre lune roſſe , ed

azzurre in campo bianco .

Ma ritornando al propoſito noſtro del diviſamento ,

che fanno queſte Arme, diciamo , che trovandoſi in fa-

miglie molto nobili l' Arme riſcontrare co i nomi loro ,

e dichiararſi l'uno l' altro , come de' noſtri Ricci , e

Peruzzi ; de' foreſtieri i Colonneſi , i Maleſpina , i Pi-

gnatelli , e molti altri , fi potrebbe cercare ſe la fa-

miglia abbia preſo il nome dall' Arme , o l' Arme dalla

famiglia . E quì biſognerebbe , per ritrovarne la verità ,

vedere ſe ce n'è notizia alcuna particolare , che ci a-

prirebbe la via adar giudizio dell' altre , e non ce n'

eſſendo, ſi potrà peravventura credere , che portando per
divi-D2
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diviſarſi in guerradagli altri , quelli per inſegna unaCo-

lonna, una Spina , queſti Pere , e Spinofi , che noi di-

ciamo Ricci , ne naſceſſe inſieme l'Arme , ed il nome

a' loro difcendenti ; e queſto ſi dirà di ſotto ad altro

propofito crederſi eſſer avvenuto a' Sirigatti noftri , oggi

Niccolini ,avendo uno , che portò per cimiero un gatto ,

nella giornata , ove fu ſconfitto ilRe Manfredi , dato

il nome , e l' Arme inſieme a ſuoi diſcendenti .

Vedeſi queſto nobile costume di pigliarſi l' Arme

nel modo, che ſi è detto di ſopra , eſſer dipoi venuto

29 in declinazione ( che non ſempre ſtanno le coſe nel me-

defimo tenore ) e l'origine d' eſſe traſportata all' arti;

avendo preſo per Arme molti gl' inſtrumenti di quell'

arte, che fu lor primo eſercizio: ma queſta uſanza di

pigliarſi l' Arme in queſta maniera , ſi potrà credere

avere in qualche parte origine molto antica , eſſendoſi

ufato allora , fe non per Arme,almeno per qualche ſe-

gno di riconoſcimentoparticolare , uſare gl' inſtromenti

dell' arte propria, onde noi leggiamo la tromba, ed il

remo eſſere ſtato meſſo ſopra il ſepolcro di Miſenoda

Enea, come fi accenno di ſopra ; ed i Romani fimil-

mente aver fatto il medesimo in molte lor ſepolture ,

e molte ne ſono pervenute a i tempi noſtri , e ſi veg-

gonoancora , come la canna da mifurare , ed altri arne-

ſi d' un legnaiolo , le Tibie d' un ſonatore (1) una gabbia

pie-

(1) Appreſſo il Grutero pag. 6.14. dell' edizione Commeliniana , fi

legge effere Roma ad oftium exterius Horti Pontificii , quem Belvedere a

profpeétus amenitate vulgo vocant , in un' Ara di marmo nel luogo più

baſſo queſt' Inſcrizione

LSTATILIO VOL APRO MENSORI

AEDIFICIOR VIXIT ANN XXII M. VIII . D. XV

T STATILIVS VOL PROCVLVS

ACCENS VS VELATVS . ET ARGENTARIA

EVTYCH LA PARENTES FILIO OPTVMO ET

ORCINIAE ANTHIDI VXORI FIVS SIBIQUE .ET SVIS

LIBERTIS LIBERTABVS POSTE RISQUE FORVM

E vi
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piena d'uccelli d' un Augure , che dicevano Pullario ,

e fimil altre , che ſon notiffime .

κ.

ΗΥΡΟΜΝΟ ΥΙΝΑΝΩ .

ΧΟΡΑΥΛΗ

T-STATILIOVOL.APRO MENS

ORIAEDIFICIORVIXIT

ΑΝΝ. ΧΧΙΙ. M.VIII. DXY

On-

E vi ſoggiugne , che in finiftro latere erant theca buiufmodi , così appel-

landole :

e finalmente,che in dextro latere Ara eft effigies decempeda, aut alterius

menfura in queſta guiſa
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(1)

M. COELIO DIONYSIO

LICTORI . PATRI OPT

IMO

C. COELIVS.SECVNDVS.F.

ATIMETUS LIB. PVLLA-

RIVS FECIT ET SIBI &c.

1

(1) Il medefimo Grutero a car. 631. narra diun' Aradi marmo , cui vide

lo Smezio,la quale era Romapropearcum Formarum in parvo Sacellojuxta

HospitateLateranenfe,conqueſta iſteſſa Inſcrizione .
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Onde agevolmente ſi riconoſcerà la continuazione di 31

queſto antichiſſimo costume , trovando inalcuneArme ,

ancudine , ſeſte , tanaglie , ſquadre , coltegli , ed al-

tri fimili arneſi d' Arti chiamate meccaniche . E per

dire un particolare , una ſe ne vede in Ogniſſanti (1)

ed in S. Brancazio (2) negli avelli di certi Contadi-

ni (3) che avevano per privilegio di menare attorno il

Carroccio , che ſe l' hanno preſo per Arme , don-

de ne caviamo almanco queſto comodo , che ſi vede

a un dipreſſo , come ſtava quel Carro (4) e la manie

ra

(1) La Sepoltura d' Ogniſſanti , ha oltre l' Arme , che il Borghini

riporta , l' appreſſo titolo = S. COS.. FILIPP. MICH. DE LATINIS

ET. SVOR. DESC. REST. 1594. onde fi dee creder rifatta l' Arme coll'

Infcr. dopo la morte dello ſteſſo Borghini .

(2) Nel Chiostro di queſta Chieſa vi ha queſt' Arme con lettere fo-

pra S. RIGHACCIO DE GRVLI. E FILI.

:

(3) Di ſimili menatori de' buoi ragionando l' Ammirato nelle

Storie fotto l'anno 1343. ed intendendo de' Cini Bettoni da Pazzola-
tico, nomina ,, Bettone nato di Cinode' menatori de' Buoi dell' antico

Carroccio , eſſendo il Padre ſtato de' Priori ,,

(4) Scipione Ammirato , ci dimostra come ſtava quel Carro , ſotto
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ra di condurre, e come vi ſteſſe ſu armato lo ſtenda-

le (1) . :

:

Aſſai ne preſono ancora dall' Inſegne delle botte-

ghe , e dell' Arti , che alcuni ritengono ancora ne' lor la-

vori , ſtampandogli del marco loro , e di lor ſegno con-

traſſegnandoli , come con lor proprio fuggello , a guiſa

che fi faallepatenti,perchè ſieno per veraci , e fedeli ri-

conoſciute; iquali ſegni , nonaltrimenti che l' Armede'

Gentiluomini, non ſe gli porrebbe un altro, ſenza in-

giuria del primo padrone; e richiamandoſene , gli ſa-

rebbe dalla ragione amminiſtrata buona giustizia . E ſe

ne potrebber dare molti eſempi di baleſtre , di fonti

e d'altre tali inſegne , ſe non fuſſero a baſtanza note

,

Egli è vero , che non ſi contentan poi gli uomini

col tempo del grado loro , e sdimenticandoſi volentieri

la prima condizione , e forſe più preſto deſiderando ,

che

I' anno 1288. ov' egli dice , che quell' anno fu il primo, in cui è fatta

menzione dell' eſſere iFiorentini andati a ofte col Carroccios Eradunو

› que il Carroccio un Carro di quattro ruote, colorato tutto di roffo ,

ود

ود

ود

ſu due grandi antenne ,dal quale ventilava il grande Stendale bianco ,

evermiglio della Republica . Era queſto tirato da un grande , e pode-

roſo paio di buoi di panno vermiglio coperti, i quali a queſto ſolo

meſtieri erano deputati ,, . Ma ſta contra l' opinione dell' Ammirato ,

l' Iſtoria della Guerra di Semifonte meſſa fuori ora dal Sig. DottorGio:

Targioni Tozzetti nel Tomo V. de' ſuoi Viaggi , la qual vuole , che circa

l'anno 12 30. andaſſe ,, l' oſte de'Fiorentini con lo Carroccio, e con tutto loro

,, podere , e forza ſopra la Città di Siena ,, . Inuna provviſione del Comune

di Firenze dell' anno 1306. 29. d' Aprileſi legge alle Riformagioni , che

fuitprovifum pro satisfactione expensarum fatarum , seu fiendarum in duo-

bus ,& pro duobus Paliis , feu drappis deauratis pro ipso Communi emptis

caufa honorandi Nobilem Virum Dom. Binum de Gabriellis de Eugubio Potesta-

tem Florentia in redditu , quem fecit ad Civitatem Florentia redeundo ab obſi-

dione , & victoria babita de Civitate Piſtorii , & etiam in veſtibus , &

pro veſtibus bobum , & aliorum , qui nunc Caroccium.Comm. Florentia
conduxerunt obviam dillo Domino Potefiati &c.

-sto(1 ) Queſto Stendale fu rubato una volta in S. Reparata l'anno

1335 imperciocche in un altro Libro delle Riformagioni domandato Li-

ber fabarum,ſi legge : die 12. Octobris 1335. Indift. 4. fuerunt electi Sin-

dici ad recuperandum Stendardum Caroccii Communis Florentia , quod fue

ratum fuit in Ecclefis S. Reparata .

•
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che dagli altri la fi dimentichi, hanno in odiogl' indi

zj di quella , e cercano a lor potere di ſpegnerli ; che

ne' primi moti , quando non ſi poſſono indovinare le

voglie , che in capo a molt' anni verranno a' lor nipo-

ti , ſi procede per l' ordinario finceramente , nè fanno

gli uomini chiamare , o figurare le coſe d' altra manie- 32

ra , di quel che veramente elle ſono; nè chi era mura-

tore , o fornaio, ſi ſarebbe ſcritto mercatante , o ban-

chiere ; nè chi era da Brozzi , o da Capalle , ſi farebbe

Gentiluomo di Firenze ; ſenza che non ſempre anche

poſſono , quando voleſſer , fingere quel , che non è ,

non gli laſciando que' che ſono d' attorno , confa-

pevoli appieno dello ſtato , e vera condizione delle

cofe . Ma fuccedendo poi per nuove occafioni nuovi

penfieri , come di quegli animali, che per un naturale

inſtinto di non eſſere ritrovati , guaſtano le tracce lo-

ro , così di queſti è avvenuto ; onde mentre vogliono

contraffare i Gentiluomini , a veggono tolte via, quan-

do una , e quando un' altra di queſte prime Arme , e

primi nomi delle ſepolture , e di altri luoghi , in altra

forma mutate .

I

Io ſo bene , ed altrove ſi è largamente detto , che

ſe in coſa alcuna al mondo ſi verifica il motto comune ,

che niente di Subito afcende al fommo , è nella nobiltà ,

che in tal modo ha biſogno di tempo; che molti ſcam-

biando le proprietà delle coſe ,conoſcenti della natura ,

e delle cagioni , l' hanno credutofolo fautore di eſſa , ed

han preſo per il medefimo, antico , che nobile : ed il

vulgo pare, che vi fi accordi , adoperando ſpeſſo nel

parlar comune , ſenza farvi differenza , l'uno per l' al-

tro . Però ſe alcuna perſona nuova (come a Roma del

primo Catone avvenne , e di Mario , e di Cicerone ; e

di alcuni altri ) fondandoſi principalmente nel valore

dell' induſtria fua, e dalvento della buona ventura aiu-

tato, fi veniffe a grado migliore follevando , ed aggiu-

gneſſe co' fatti alla bontà , ed all' opere virtuoſe de'

No-E
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Nobili , ed uſaſſe anch' egli l' Arme , di coſtui , e di o-

gni altro tale , ſi può dire , che ſe l' abbian giuſtamente

33 guadagnate , e che non eſcano in queſto dall' uſo comu.

ne degli altri ; perchè non tutti i Nobili nacquero , o riu-

ſcironoad un tratto tali, e non lo tacque il Poeta noſtro ,

che tanto vide, e che tanto ſeppe , il quale diFamiglia ne'

ſuoi tempi nobiliffima , ma poco antica parlando, diffe

:

و

Giavenía sa, ma di piccola gente .

Nè pur gli uomini , ma nè anche le Città ſteſſe ſi

mostrano il primo di potentiffime ; ma da piccioli prin-

cipj a poco a poco camminando innanzi , ed aggiu-

gnendo ogni giorno alcuna coſa alla grandezza di pri-

ma , al fommo della reputazione pervengono . Ma chi

trovandoſi ancora nella ſua baſſezza , e mal mifurandoſi,

ha di queſte voglie , non ſi dee maravigliare ſe il popo-

lo ſe ne ride, e ſe gli è fatto di quelle , che fi dicon

d' un uccellaccio , che ſi veſti delle penne altrui , e

che fece Giotto , non meno ingegnoſo, e piacevole nella

famigliar converſazione , che ſommo maestro in quel

tempo nella pittura , ad un di coſtoro , che per eſſere

eſempio, più ch' io non ſaprei dire ,a propoſito in que-

ſta materia , ed attiſſimo a moſtrare , come la s' inten-

deſſe comunemente in quel ſecolo, mi piace traportare

qui quella novelletta arguta , e piacevole , comece la con-

ta appunto Franco Sacchetti ,dacchè queſto Autore non

è ito alla ſtampa (1) Narra dunque , che , ſentendo la

fama di Giotto un groffolano artefice (2) ed avendo

,, bisogno , forſe per andarein Caſtellanería, di far di-

, pigner un ſuo palveſe, ſubito n' andò alla bottega di

وو Giotto , avendo chi gli portava il palveſe dietro

,, giun-

,
e

(1) Le Novelle di Franco Sacchetti ſono ſtate ſtampate , e con qualche

piccola variazione, nell' anno 1714. in Napoli ſotto nome di Firenze ;

ove trattandoſi a car. 2. e 3. degli Autori , che hanno parlato del Sac-

chetti , fi cita, tra gli altri il Borghini in queſto luogo .

(2) E' queſta la Novella 63. la quale è ancora rapportata tutta in

tera nella Vita di Giotto del Vafari .



DELLE FAMIGLIE FIORENTINE .
35

,, giunto dove trovò Giotto , diſſe: Dio ti ſalvi Mae-

ود

"

ftro . Io vorrei , che mi dipigneſſi l' arma mia inque-

ſto palveſe . Giotto , confiderando e l' uomo, e'l mo- 34

,, do , non diſſe altro,ſe non,quando il vuo' tu ?E que-

,, gli lo diffe . Diffe Giotto:lafcia far a me, e partiſſi .

ود

رد

رد

ود

EGiotto eſſendo rimaſo, penſa fra ſe medesimo , che

vuol dir queſto ? ſarebbemi ſtato mandato coſtui per

iſcherno ? Sia che vuole, mai non mi fu recato pal-

veſe a dipignere ; e coſtui ,che 'l reca , è uno omic-

ciatto ſemplice , e dice , ch' io gli faccia l'arma fua ,

,, come ſe foſſe de' Reali ai Francia ; per certo io gli

"

ود debbo fare una nuova arma . E così penſando fra ſe

,, medefimo , ſi recò innanzi il detto palveſe , e dife-

,, gnato quello gli parea , diffe ad un fuo difcepolo ,

, deſſe fine alla dipintura , e così fece: la qual dipin-

»tura fu una cervelliera , una gorgiera , un paio di

» bracciali , un paio di guanti di ferro , un paiodi co-

, razze , un paio di coſciali , e gamberuoli, una ſpa-

,, da , un coltello , ed una lancia . Giunto il valentuo-

mo, che non ſapeva chi fi foffe, faffi innanzi , e di-

,, ce . Maestro, è dipinto quel palvefe ? Diſſe Giotto ,

» fibbene : va , recalo giù . Venuto il palveſe , e quel

, gentiluomo per procuratore , il comincia a guarda-

,, re , e dice a Giotto . Oh che imbratto è questo , che

,, tu m' hai dipinto ? Diſſe Giotto , e' ti parrà bene im-

, bratto al pagare . Diffe quegli : io non ne pagherei

, quattro danari . Difle Giotto e che mi diceſti tu ,

, ch' io dipigneffi ? E que riſpuoſe : l' armamia . Diffe

" Giotto , non è ella quì ? mancacene niuna ? Diffe

„ coſtui : ben iſta . Diſſe Giotto: anzi ſta mal , che Dio

ود ti dea , e dei effer una gran bestia, che chi ti dicef-

,, ſe , chi fe' tu , appena lo ſapreſti dire , e giugni quì ,

„ e dì : dipignimi l'arma mia . Se tu fuſſi ſtato de' Bar-

, di , ſarebbe baſto . Che arma porti tu? di qua' ſe tu? 35

,, chi furono gli antichi tuoi ?Deh che non ti vergo-

,, gni ? comincia prima a venire al mondo, che tu ra-

,, gio-E 2
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:

,, gioni d'Arma , come ſtu fuſſi ilDuſnam (1) di Baviera .

ود Io t' ho fatta tutta armadura ſul tuo palveſe ; ſe ce

,, n'è più alcuna , dillo , ed io la farò dipignere . Diſſe

,, quegli , tu mi di villanía , ed hami guasto un palve-

ſe ; e partefi , e vaſſene alla Grafcia , e fa richiedere

Giotto . Giotto comparì , e fa richiedere lui , addo-

mandando fiorini due della dipintura ; e quelli do-

,, mandava a lui . Udite le ragioni gli Officiali , che mol-

,, to meglio le dicea Giotto , giudicarono , che colui

ود

ود

ود

ود ſi toglieſſe il palveſe ſuo così dipinto , e deſſe lire ſei

,, a Giotto , però ch' egli aveva ragione ; onde conven-

,, ne toglieſſe il palveſe , e pagaſſe , e fu profciolto . Così

,, coſtui non miſurandoſi , fu miſurato . Che ogni triſto

ود

ود

vuole fararma , e far caſati ; e chi tali , che li loro pa-

dri ſaranno ſtati trovati agli Spedali ,, Tutto queſto

diſſe il noſtro Sacchetti , ſcoprendo gentilmente gli u-

mori , e gli abuſi del ſuo ſecolo , o per me' dire , de' ſuoi

padri , che queſto fu forza avveniſſe innanzi al gran di-

luvio dell'anno MCCCXXXIII . perchè poco dopo ſe ne

paſsò Giotto a miglior vita , ed egli ſcriſſe intorno a

ſeſſanta anni dopo (2) .Enon c'ingannino quelle ſei lire ,

perchè fia oggi diverſa la ragione delle monete ; che in

quel tempo valeva un foldo , o due più di tre lire il

fiorino dell' oro (3) . Sicchè e' gli diedero quel , che e

chie-

(1) Quì dice una nota nella ſtampa delle Novelle ; cioè il Duce

Namo .

(2) L' Autore eruditiſſimo della Prefazione del Sacchetti , inclina

a credere , che queſto Novellatore ſcriveſſe una parte di tali Novelle ,

cioè fino alla 77. ( tra le quali è compreſa queſta ) mentre era Podeſta

di Bibbiena l' anno 1385.

1(3) Nell' anno 1331. valeva il fiorino d'oro lire tre ,come ricorda

Gio: Villani lib. x. cap. 196. Tanto par , che voglia inferire Bartolo nel

Digefto nuovo Lib. XLVI. tit. de folutionibus & liberationibus = Item

eſt alia moneta &c. ut floreni novi , de qua valet florenus tres libras .

Dal che ſi ricava , che Bartolo appunto ſcriſſe i ſuoi Comentarj ſopra il

Digeſto nell' anno 1331. Nel Lib. poi XI. cap. 87. lo ſteſſo Villani , nar-

rando le ſpeſe del Comune noſtro dal 1336. al 1338. dice , che il fio-

rino d' oro valeva lire tre , e foldi due . Ma non ſi tralasci ſu queſta

pro-
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chieſe , o tanto poco di meno , che non vuoldir nulla .

Or da queſto ſi vede, che fino in que' tempi diſpiaceva

a' più ſentiti ingegni , la vanità di queſti uomini di lie-

ve nazione ; e che la minuta gente ſottoſopra fi do-

veva aſtenere dal portare Arme , e di queſta parte fia 36
detto a tanto .

Reſta di vedere ſe quella diſtinzione , che , ſecondo

ch' io odo , ci fanno alcuni da metalli a colori , e la

legge , ch' egli arrecano del meſcolargli inſieme , ſia co-

ſa fondata , o pure da coſtoro immaginata , e che , come

è comune la libertà di pigliare Arme , così reſti nel me-

defimo arbitrio la maniera . Io veggo bene , che gene-

ralmente le coſe ſivanno col tempo ſempre aſſottiglian-

do , ed anche peravventura talvolta migliorando , e

quelle coſe , che ne' loro principi con molta , e forſe

troppa larghezza fi maneggiano, ſi vengono riſtrignen-

do ad alcuna forma di regola ; e come dalle maniere

de' buoni dicitori ſi cavarono già le regole del ben

dire , così vo' credere , che confiderando alcuni , e com-

parando inſieme molte di queſt' Arme de noſtri anti-

chi , e confiderando la grazia , e diſgrazia delle più , e

men vagamente compartite , e come dire facendone un

certo guſto , e come maniera generale nell' animo loro ,

ne cavaſſero queſte regole , invero non cattive , nè fuor

d' una cotal ragionata confiderazione ; ma pericolo è ,

che non riefcano peravventura più ingegnoſe , che ne-

ceſſarie . Io non vo' negare , che non è da fare molto

caſo , pigliarla per queſta , o per quella via , o più ſotto

un nome , che ſotto un altro; purchè il medesimo ef-

fetto ſegua , d' imprender benela natura della coſa , che

ſi tratta . Ma e' ſi potrà bene anche concedere a me ,

che quanto queſto più realmente , e per via più diritta

fi fa, ſia molto meglio, e più ragionevole . Però non

pof-

propoſito di vedere tali , e molt' altre erudizioni nel Fiorino d' oro il

luſtrato ,Operadi tanto merito per le belle ſcoperte fatte dal chiariſſimo

Autor fuo , ove a questo luogo del Borghini ſi ha rapporto .
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poſſo perlaparte mia molto approvare chi l' ha preſa per

queſta via de' metalli , e de' colori , che invero può

37 parere un poco forzata , e un fare un preſuppoſto a

ſuomodo;evolere , che altri il creda , ſenza aver riſguar-

do alla intera , e vera proprietà delle coſe , ſe hanno

coſtoro privilegio di far leggi a lor ſenno , ſta bene , ma

s'e' non l'hanno,vorranno gli altri ſapere con che au-

torità facciano queſta lor nuova distinzione ; perchè il

giallo, che mettono per metallo , ſenza dubbio ha il

luogo ſuo proprio fra' colori , ed imetalli non ſonodue

foli , ma ce n'è degli altri , fra' quali in materia dell'

Arme ſi può ficuramentedire eſſere principale il ferro ,

el'acciaio ; onde non so perchè fi doveſſe laſciare .An-

zi ſe la regola , e il giudizio de' Romani , con le leggi

de' quali , dopo tanti, e tanti ſecoli ancora fi governa il

mondo, merita d' eſſere in alcuna confiderazione, co-

meè , mettevano il rame innanzi l'oro , e l'argen-

to (1) in ordine delle monete; attendendo in quel caſo

l' anteriorità dell'origine , e la frequenza dell'ufo , non

oftante la maggior reputazione , e valuta degli altri due :

così inqueſta coſameritava ilprimo luogo il ferro ; nè

vaglia loro , che per la prezioſità , e per la vaghezza ,

onde è nato l' uſo di adornarne l' Arme , e gli Scudi ,

abbian meritato queſti due d' eſſerci foli fra gli altri

metalli ammeſſi, che ſarebbe un proprio dar materia da

ridere a' militi eſperti , e valenti , eda chi intende pun-

to il meſtier dell'arme , e di motteggiarliancora ſenza

avere a cercarne troppo con le parole del valorofo Pa-

pirioCurfore , il quale veggendoſi incontro venire i San-

niti con gli Scudi coperti d'oro , e d'argento , diffe

ri-

(1 ) Queſto era l' ordine atteſa l' anteriorità dell' origine : Trium-

viri Aere Auro Argento Flando Feriundo, nelle Inſcrizioni , nelle Me-

daglie, e nelle Monete antiche Romane , imitate in queſta parte mo-

dernamente in quelle di argento di Papa Clemente XII. Vedi poi , come

ne fecoli baffi non vi aveva l' ordine di fopra , ma quello della

prezioſità de metalli ſteffi, nel Trattato delle Colonie Latine pag. 409.

della noſtra edizione .
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ridendoſene , a' fuoi ,che,, gente d'arme non dee effere

,, polita d'oro , o d'argento , ma dee eſſere fornita

ود

ود

di ferro , e d'acciaio: però che queſte continge più 39

» veramente ſono preda , che armadure ; e paion belle

dinanzi alla battaglia , e lorde tra 'l ſangue, e le fe-

,, rite : E che la virtù è'l proprio ornamento del Ca-

valiere ; e tutte queſte burbanze ſeguitano la vittoria ;

,, e lo ricco nimico è guiderdone del vincitore , quan-

,, tunque povero fia ,, Io l'ho volute recitare appunto ,

come da un molto antico noſtro furono recate in vol-

gare(1) con la parola Continge molto antica (2) . Ricorde-

rebbono ancora quel motto non meno acuto , che mor-

dace di Annibale ſopra l' eſercito di Antioco tutto ina-

nellato, inghirlandato, incollanato , e ſmaltato d' oro ;

che dimandato dal Re ſe ſarebbe aſſai pe' Romani , per-

chè era eſercito molto grande , facendo egli viſta di non

avere inteſo del numero , riſpoſe motteggiando di quel

tanto oro , ch'egli era pur d' avanzo , ſebbene e' fuſſe-

ro avariſſimi .

Però laſciando le ſottigliezze , e la troppa vaghez-

za delle novità da un canto , ed attendendo la vera o-

rigine , e real cagione di queſta diſtinzione , diciamo

pure , che conſiſtendo la coſa dell' Inſegne , e dell' Ar-

me principalmente ne' colori , e queſti dividendoſi fra

loro per via di una cotal generale diſtinzione, in chia-

ri , e ſcuri , e cercandoſi nell' accoppiamento , e meſco-

lanza di eſſi per fatisfazione dell' intenzione principale ,.
e con-

(1 ) Il volgarizzatore per altro , che qui accenna il noſtro Borghini ,

è peravventura un traduttore di Livio, che forſe fino a' noſtri giorni

non è pervenuto , mentre per queſta voce non ſi cita nel gran Vocabola-

rio della Cruſca

(2) Credibile è che la parola Continge vaglia lo ſteſſo , che Con

tige , adoprata nelle Novelle antiche ,Nov. 92. Avea arme orate , ri-

lucenti , e pieno di contige , e di leggiadrie Anche il Volgariz-

zamento della prima , e terza Deca di T. Livio MS. che fu di Mar-

cello Adriani , pone ,, Per beltade , e per contigia s' affembravano alle

ود ود

ود vecchie inſegne .
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e contento dell' occhio , una dicevole vaghezza , ed ap-

parente diſtinzione inſieme , chi non vede , che i chia-

ri co' chiari non fanno diviſa , che buona fia ? e che

i cupi , o diciam pur gli ſcuri con gli ſcuri , oltre che

corrono il medefimo pericolo di mal difcernerſi punto

da lontano , rendono ancora una veduta amara , per

38 dir così , e troppo meſta , e per confequente ſpiacevo-

le all' occhio; dove trammettendo , ed accoppiando at-

tamente i chiari , e gli ſcuri , ſpiccano tanto bene , che

fubito fanno l' effetto , che ſi chiede nell' Arme , del ri-

conoſcerſi , e rendono un' allegrezza piacevole , e gra-

ta , che quieta la viſta , e la conſola .

E che de' colori ſchietti ( che i meſcolati e' non

hanno luogo nell' Arme ) il bianco fia il principale ,

o più preſto il fondamento de' chiari , e degli oſcuri

il nero , è noto a ognuno . Che poi fra que' di mezzo ,

il giallo fi metta dalla partedel chiaro, ed il verde , e 'l

roſſo , e più di queſti ancor l azzurro , fra gli oſcuri ,

non credo ſia chi dubiti , che abbia mezzana notizia

della pittura , o pur occhi in teſta ; e queſta ſenza vo-

lere filoſofare fuor di propoſito , o ſenza biſogno ſcam-

biare i nomi di chiari , e ſcuri , propri di queſto meſtie-

re , in metalli , e colori , ſi può credere la ſincera , e na-

tural confiderazione , che ci ebbero i noſtri antichi , i

quali tanto bene o trovarono , o offervarono la vera

leggiadría della compoſizione de' colori nell' Arme lo-

ro , che non ſi può deſiderare meglio , nè ci ſe ne vede

appena una , che ci ſi poſſa apporre , e direi aſſolutamen-

te nè pur una , ſe non mideſſe un po' di noia quella

di Baldo Ruffoli (1) famiglia più antica , che chiara , ſe

non che fu coſtui il primo Gonfaloniere di Giustizia ,

che l'ha fatto perciò ſpeſſo nominare , che ha una ban-
da

(1 ) I Prioriſti di Firenze pongono Baldo Ruffoli de' Priori del meſe
di Giugno dell' anno 1291. ficcome Gonfalonier di Giustizia per lo Se-

ſtiere di Porta di Duomo , di Febbraio del 1292. che l' Ammirato non

ſeguendo l' antico ftile Fiorentino dice 1293 .
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da roſſa incampo azzurro , perchè quella degli Alleghie-

ri del noſtro Dante, che ha il campo azzurro , e ver-

miglio , o i Corſi (1) , che è di vermiglio , e verde , la

fregiano ambedue d' una banda bianca : Onde io ho

talvolta ſoſpettato di quel Baldo , perchè Innami ſuo

fratello ſi adoperò molto vivamente l'anno Mccc. per 40

la Parte Bianca (onde con gli altri principali di quella

fazione ne fu cacciato, e diſerto , emanco qui fra noi

quella famiglia ) che l' Arme ſua pe 'l corſo di tanto

tempo non ci ſia ſtata data ſincera , e come in queſte

mura antiche interviene ſpeſſo, ſi ſieno guaſti , e confe-

quentemente ſian venuti ſcambiati i colori .

Dubito oltre a queſto , che non ci rieſcano coſto-

ro alquanto ſeveri , o più preſto , che e' non concedano

un po' troppo al gusto loro , veggendo che biafimano

alcuni di loro il color nero , e l' hanno per coſa non

dicevole al campo : Ed io veggo i noſtri antichi , i quali ,

giudicandone dagli effetti , ho in queſta parte per mae-

tri ottimi , averla inteſa altramente , e reputarlo color

grave , e indizio di coſa ſtabile , e ferma , e per tale è

nell' Arme di nobiliffime famiglie , così de' grandi , co-

me del popolo , come de' Figiovanni , e lor conforti,

che ſon meſſi fra i molto antichi da' noſtri Scrittori , e

degli Ormanni detti Foraboſchi , ed altri della fazione

gran-F.

(1) L' Arme de' Corſi è l' appreſſo , e fi vede ancora in un raro

fiorino d' oro preſſo il Sig. Gio: di Poggio Baldovinetti , coniato l' an.

1463. eſſendo maestro di Zecca per l' Arte de' Mercatanti Lorenzo di

Bartolo di Domenico Corfi .
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grande, e della popolare negli Altoviti , e ne' Valori (1)

per dire di alcuni , e non avere avuto queſto riſpetto ,

nè oggi difpiacere , o dar noia all' occhio di chi le mi-

ra . Ma forſe in altri paeſi l' intendono a un proprio

lor modo , il che non può , nè deve recarſi a regola ge-

nerale .

Dicono ancora di non so che differenza introdot-

ta da' Guelfi , e Ghibellini in queſte Arme,moffi perav-
ventura , che ee'Guelfi mutarono il Giglio bianco in rof-

fo ; della quale occaſione ſi ragionerà poco appreſſo al

fuo luogo . Ed alcuni poco pratichi delle Iſtorie noftre ,

credendoli i medefimi , gli chiamano Neri , e Bianchi ,

emale , perchè fu nuova diviſione queſta fra' Guelfi

41 ſteffi , e realmente altra coſa; febbene col tempo ( come

fogliono le comuni ſventure riſtrignere inſieme i per-

coffi della medeſima diſgrazia ) buona parte de' Bianchi

cacciati fi unì co' Ghibellini

Or che queſte diviſioni degli animi operaſſero al-

cuna coſa alla diviſione dell' Arme, può eſſer vero in

parte, come in queſte bandiere generali; che combat-

tendo Giglio contr' a Giglio , fu forza mettervi alcuna

diſtinzione , come ancora dopo molti anni , per la me-

deſima cagione in alcune famiglie particulari potette

avvenire ; come ne' Cancellieri di Piſtoia , che dividen-

dofi in due acerbiſſime , ed inimiciffime ſette , non po-

tevano combattendo inſieme ritenere le medeſime ban-

diere , e fopravveſte , e ſcudi; però i Panciatichi laſcian-

do

(1) L' Armi di tali due famiglie col campo nero ſon queſte .
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do il nome , e l' Arme vecchia a' Cancellieri di ſopra

azurra , e di ſotto bianca , eſſi preſero in luogo dell'

azurro il nero, valendoſi in queſto del nome della Par-

te , che e' ſeguivano (1) ; il che peravventura ha dato ca-

gione d' immaginarſi di molti quel , che fu di pochi , e

per occafione , che ſi può quaſi dire neceffaria .

Ma nelle foprannominate Famiglie, o in altre , che

hanno il campo, o buona parte di eſſo nero , non fi

può già tirare aqueſta parte , eſſendo già preſe , e fer-

me quell' Arme un mondo d' anni innanzi che i nomi

di Neri , e di Bianchi ſi ſentiſſero nella Toscana .

Potrebbeſene ſoſpettare un poco nelle venute ſu

dal mccc. in quà , o per evidente cagione infra a que-

ſto tempo mutate , come de' Panciatichi s'è dato eſem-

pio , e d' alcuni altri non ſarebbe miracolo , perchè

animo di parte ha gran forza , e ancora in minime coſe

ſi dimostra queſta maladetta rabbia ; e noi da queſto

tempo in quà abbiam ritenuto, laſciando l'antico co-

ſtume , che i partiti ſi vincano con fave nere(2) . E pur ſi 42

vede, che inun tutto univerſale , e nel comune uſo delle

famiglie particulari non ſi ritroverrà l' opinione di co-

F2 fto-

(1) Tale è l' Arme de' Panciatichi , ſalvochè di prima non ebbe

I' aggiunta che quì , della Croce del Popolo Fiorentino .

2

:

(2) Siccomenon ſempre è ſeguito,che le favenere ſienoqul il fuffra-

gio per il sì ( di cui nelle antiche ſcritture ,trattandoſi di partiti, ſe ne

legge fatta prima dichiarazione ad fabas nigras ,& albas ) cost

non è oggi di tutt' i luoghi il ſerviri del color nero , per vincere il

partito .
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ſtoro ſempre riuſcire vera , e ſe riſcontrerrà una volta ,

odue , ſi potrà ragionevolmente credere , che ſia venu-

to così fatto per caſo , poichè in tante altre non ſi ve-

drà ritenuta queſta regola , o elezion di parte , che dir ſi

debba; e ſe di que' primi primi tempi ci fuſſeroun po' più

memorie reſtate , che non ci ſono, ſi vedrebbe agevol-

mente, che elle eran tali queſte Arme , innanzi che quel-

le prime maladette parti fuffero , o pigliaſſero queſti no-

mi ne' paeſi noſtri . Perchè quel , che e' dicono degli a-

nimali di color naturale , e fuori di natura , che que

fiano de' Ghibellini , queſti de' Guelfi , e che faccian dif-

ferenza in ciò dalla terra all' aria , ſe ne veggono nell'

Arme dell' una , e dell' altra fazione , ſenza che cenno

v' abbia di queſta loro oſſervanza . E quell' altro delle

liſte, che per traverſo ſieno Guelfe , e per lo lungoGhi-

belline , ſe ne troverranno per lo lungo , e per traverſo

indifferentemente ne' Guelfi , e ne' Ghibellini ; e ſe i

Ghibellini ritennero l' Aquila del ſuo natío nero colo-

re , ciò fu perchè ſeguirono la fazione Imperiale , di cui

era quella inſegna, ſecoli innanzi , che ſi ſentiſſe ilno-

me di Ghibellino . E' Guelfi foli di Fiorenza ufaron per

generale inſegna la roſſa ſopra un drago verde , per-

chè tale era per caſo l' Arme di Clemente IV. che la

diede loro; ma i Guelfi dell' altre Terre ne preſero una

a lor modo , come que'd' Arezzo un leon del fuo co-

43 lore , con una banda azzurra ſparſa di gigli , in collo

del buon Re Carlo ; onde non accadeva ſopra queſto

ſenza propoſito filoſofare : Pure , come già più d' una

volta abbiam detto , e direm dell' altre , ha ciascuno il

ſuo guſto , e per me ſarà ſempre lecito a ognuno pi-

gliarla a modo fuo . E quel, che intorno alla parte de'

mutamenti , e ſcambiamenti dell' Arme ſi può dire , ſi ri-

ſerba al ſuo luogo , che è oramai preſſo .

-Or fevéra è l'origine , e proprio il fine di que-

ſte Arme , nel modo che di ſopra abbiamo diviſato , fi

può di leggier comprendere le vere , e proprie eſſere

prin- :
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principalmente dicolori (1) ; e quanto più ſemplici fono ,

emeno inſieme rimeſcolati , di tanto peravventura fa-

ran migliori . E ſegno ne può eſſere il ſaggio delle fa-

miglie noſtre , che quanto più per antiche le abbiamo ,

tanto fi moſtra maggiore la ſemplicità nell' Arme , co-

me di quegli, che eſſendo ſtati de' primi a farne la ſcel-

ta , potettero ſenza alcuno impedimento appigliarſi al

migliore ; il che a chi venne poi , e trovò già i buon

luoghi preſi , fu più difficile

Ma eſſendo ſi può dire infinito il numero delle fa-

miglie , per le ragioni già dette , e da dirſi , è forza che

infinite fieno le varietà dell' Arme ; e come che il cam-

po fia largo , con tutto queſto non ſi è potuto ſempre

fuggire , che talvolta non ſi riſcontrino inſieme : e ſe l'

offefa del portare le medeſime Arme s' attendeſſe in Cit-

tà diverſe , ogni giorno ſe ne verrebbe alle mani , avven-

gachè in Venezia , e in Genova , per dire di due , ſieno

molt' Arme comuni con le noſtre , o vogliam dire le

noſtre con le loro , e così ne debbono eſſere per tutto

il reſto d' Italia . Ma leCittà ſi piglian penſiero ciaſche-

duna della fua Cittadinanza , e fa le ſue leggi per lei , 44

e ſe nonpoſſono gli Statuti noftri vietare queſti , o que

colori a' Cittadini dell' altrui Città , così i loro non

lo fanno a' noſtri ; nè anche ci ſi moſtra troppa cagione

di farlo , poichè ſtandofi ciascuno in caſa ſua , nè ſi me-

ſcolando inſieme per alcun pubblico , e comune affare ,
atten-

(1) I colori dell' Armi ſono queſti ; e tale,quale noi qui diamo,ne

è la lineatura , che ordinariamente preſcrivono i Blaſoniſti , e che verrà

ora frequentemente a biſogno , per dimostrare colle vere regole i co-

lori , che nella prima impreſſione di queſto Trattato erano ſtati con-

trafſegnati con lettere , talora equivoche .

oro giallo argento bian azzurro . roflo . verde. nero.
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attende ciaſcuno a' fatti ſuoi . Ecco , l' Arme di caſa Cor-

nara nobiliffima è la medeſima con la noſtra Famiglia

della Preſſa , ſimilmente nobiliffima . I Dandoli riſcontra-

no co' noſtri Giandonati ; i Gritti co' Buondelmonti ;

i Venieri co' Tedaldini ; e i Zuſti con gli Adimari ; e

ſe ci volgeremo a' Genovefi , medefima Arme portano i

Fieſchi , e gl' Infangati ; Lercari , ed Amidei ; Uſodi-

mare , e Spini ; Marini , ed Alfani ; Cicada , e Manieri .

Ma a che andare così di lontano ? I Cancellieri di Pi-

ſtoia convengono co' noſtri Buondelmonti ; i Puglieſi

di Prato co' Gherardini (1 ) ; i Belforti di Volterra con gli

Importuni ; i Caſali di Cortona co' Toloſini . Tutte que-

fſte quattro ultime ſtraniere , nobili , ed antiche famiglie ,

e già delle maggiori , e le due ultime di più Signore

alcun tempo delle patrie loro , ed altre ſe ne troverrà

concorrere con altre in altri luoghi , che coſa lunga

ſarebbe a dir di tutte . Io parlo di quelle , che veramen-

te fono , e non di quelle , che paiono le medeſime , per

eſſere l' Arme fuor della prima natura loro in pietra ,

omarmo ſenza colori , che ſpezialmente nelle ſepoltu-

re , e nelle Cappelle talvolta avviene , ove mancando la

principale eſſenzia , che è i colori , non ſi difcerneranno

gli

(1) I Pugliefi di Prato converrebbero in tutto co' Gherardini no-

ftri , le cui Armi quì ſi fanno vedere quella de' Puglieſi in un Si-

gillo del Muſeo Antinori ;
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ſe non foſſe che il campo de' Puglieſi è azzurro , come alla lor ſepol-

tura in S. Croce viſibilmente appare , e quello de' Gherardini , pure in

S. Croce , è roffo .
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gliAcciaiuoli da' Gianfigliazzi (1) , e nè i Conti Guidida'

Tornabuoni (2) , nè iBandini Baroncelli dagl' Infangati , 45

ecosì molti altri .Ediqui ſono già nati alcuni,e poſſon

nafcere ogni giorno nuovi errori , ed ufurpazioni di co-

ſe non ſue; come , per darne uno eſempio, laCappella ,

che è oggi in Santa Trinita de' Saſſetti , era anticamen-

te de' Faſtelli detti altramenti Petriboni , i quali venuti

al baſſo (come per contratti autentici ancora appari-

ſce) avendola conceduta a' detti Saſſetti , liberamente fi

riſervarono la ſepoltura , ch' era innanzi a detta Cappel-

la , non parendo loro onefta coſa dare l' oſſa , e le ce-

neri de' padri loro, come le mura, e così vi reſtò con

l' Arme loro fopra , che è piena di minute croci , nè

più , nè meno , che quella de' Cavalcanti , ma quelle fon

nere in bianco , e queſte roſſe ; la qual distinzione de

colori , eſſendo quell' arme in pietra non ſi cono-

fce :

(1 ) L' Arme prima , degli Acciaiuoli , dal colore del campo vien

distinta dall' altra , che è de' Gianfigliazzi .

(2) Così i colori del campo diftinguono la primaArmede' Conti Guidi ,

de' quali pure è l'appreffo Sigillo , dell'altr'Arme , che è de' Tornabuoni .
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ſce : onde dopo molti , e molti anni perdute l' anti-

che memorie , uno de' Cavalcanti ha creduto eſſere de'

ſuoi , e ſe l'ha preſa , e ſcrittovi il fuo nome intor-

no (1) . Nè ſi arreca queſto da me , come che ci ſia gran-

de acquiſto pe' Cavalcanti , famiglia , a cui avanzanome-

morie della ſua antichità , e grandezza , forſe molto in-

nanzi , e maggiori di quelle di Petriboni , ma per mo-

ſtrare gl' inganni, che daqueſta ſimiglianzapoſſono na-

fcere , ed il danno , che poteva per queſta via a quell' al-

tra aſſai buona famiglia avvenire , perdendoſi le ſue me-

morie ; e talvolta , ſe non a' Cavalcanti , ad altre nuove

famiglie dare cagione di farſi , o moſtrarſi da più di

quel , che elle fono . Ed ancorchè e' fi conoſca chiaro ,

che , come i nomi ſon comuni a tutti gli uomini , e che

ciaſcuno gli può nella medefima terra , non che in di-

verſe , a ſuo ſenno pigliare , e che neceffariamente ne ſe-

46 gua , che i figliuoli , e' poſteri ſucceſſivamente da quel

primo piglino il nome ; così ancora , e molto più ſia in

diverſe Città, libera l'elezione dell' Arme , onde fi pof-

ſa più gagliardamente credere, tutto per caſo effer ve-

nuto fatto , e che non perciò vi fia confortería , o con-

giunzione alcuna di ſangue , o di parentado , ma nè

pur ſpeſſo cognizione alcuna fra l'une , e l'altre : tut-

tavía tanto ha potuto , e può queſta impreffione , ſi può

dire già quaſi naturata negli animi , che non ſi può a

molti cavar del capo , che dove ſieno i medefimi nomi ,

o le medeſime Arme, non vi fia anche congiunzione
di

(1 ) Gli sbagli nati nell'attribuirſi ciascuno alcune Armi , che erano

in pietra , ſenza colori, ſono ſtati molti . Il Migliore nella Firenze il-

luſtrata parlando di S. Lorenzo di queſta Città ,, Vedefi un laſtrone di

,, pietra ec. nel mezzo v'è ſcolpita un Arme di ſei palle , che parendo

ود

ود

de' Medici , fu per tale portato di Grecia da un luogo detto il Brac-

cio di Maino , a donare al Gran Duca Cofimo II. il quale credutolo

,, appartenere alla Caſa ſua gli fu gratiſſimo , ricompenfandone colui ,

che ve lo portò con provviſione finchè viffe . Ci par gran cofa , cheود

ود s' aveſſe a crederlo de' Medici , quando le lettere , che vi ſono at-

,, torno , dicono degli Abati in perſona di quel Ruftico , che a noi è no-

,, to ec. eſſer morto in quelle parti efiliato ود
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di ſangue , o per qualche verſo alcuna dependenza ; e

di qui ſi ſentono ſpeſſo di belle novelle , e tali tenerſi

per una coſa medefima , e vantarſi di certi parentadi ,

che hanno tanto a fare inſieme , quanto la luna co

granchi , o i liofanti con le bertucce . Ma tuttavía può

queſto per una cotal via argomentare , che ſia da così

lunga confuetudine (quaſi coſa di natura)divenuto , che

ognuno tenga l' Arme fua , ed il ſuo nome , e veggen-

dolo comune a più d'uno , e non ne far romore , van-

no in ſe medefimi immaginando , che ſia in effetto quel ,

che in concetto loro doverrebbe eſſere per ragione , cioè ,

chefia fra loro alcuno intereſſe , che gli fa tacere . Sov-

viemmi ora d'un , che ſcriſſe in verſi latini delle Fa-

miglie noſtre , e diſſe molte coſe , ancorchè e non par

che e' ne ſapeſſe molto ; or coſtui vuole, che e' Trotti

d' Aleſſandria ſien un rappollo de' noſtri Adimari (1) ; a-

vendone per ſicuro ſegno,a ſuo giudizio , l' Arme . Io

non niego , che non poſſa eſſere , perchè pur troppi de

noſtri Gentiluomini , cacciati , o da ſe partiti , per ca-

gione di Parte , ſi ſparſero per diverſe Città d' Italia , e

quel-G

(1 ) Or coſtui fi fu il famoſo Ugolino Verini Poeta Fiorentino , av-

vegnachè non del tutto pratico delle genealogíe, ch' egli miſe fuori in

verſi eſametri nella ſua Opera De illuftratione Urbis Florentia Libri tres ,

che ben due fiate fu data alla luce dopo la morte del Borghini noſtro ,

l'una in Parigi , l' altra in Firenze preſſo Gio: Batista Landini , il qual

dedicolla alla Granducheſſa Vittoria della Rovere l' anno 1636. miglio-

rando la prima coll' aiuto d'unCod. originale , che ne confervava il Se-

mat. Carlo Strozzi . I verſi adunque , di cui parla il noſtro , ſono nelLi-

bro III. queſti

Quin & vicini Fefulano è vertice montis

Venit fanguineis notus bellator in armis

Adimar ; unde genus clari duxere nepotes.c

Cum Longobardos victor Pipinius heros

Diruit , & nostram maiorem reddidit Urbem .

In multos ramos mutato nomine proles

Scinditur , & plures complexa nepotibus Urbes,

Ex hac illustris profluxit Trotta propago

Qua nunc attollit ſe ſe Allexandria pubes ,

Armipotens genus ,&Sacris memorabile chartis.

H
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47 quella famiglia non fu punto eſente anch' ella dalle

tempeſte comuni, ma i' dico bene , che ſe altra ragio-

ne , o chiarezza non ci ſi moſtra , non baſta a provare

queſta confanguinità , o ella varrebbe anche nelle alle-

gate di ſopra , e ſarebbe pel mondouna bellezza di con-

forteríe , come nè anche (ſe altro non appariſce che il

nome) non ſi convincerebbe i Donati noſtri , e que' di

Venezia eſſere i medefimi ; ſebbene quanto alla nobiltà ,

l' una ſi potrebbe affai ben contentare dell'altra , e l'al-

tra dell' una , e non so s'io m' ho ſognato , che alcu-

ni abbian voluto originare il noſtro Dante dall' antica

radice de Frangipani di Roma (1) , preſa la cagione , fi

può credere , dall' Arme , eſſendo queſta per traverſo a

ſghembo , azzurra di ſopra , e di ſotto roſſa , quella del

Poeta, come di ſopra ſi diſſe , dimezzato il campo per

diritto azzurro , e roſſo , aggiunta la fregiatura di ſopra

d' una liſta bianca: ma ſe non ce n'è altri indizi , o

ragione , ſarà ſtato detto, e creduto con molto debol

fondamento .

Nè è qui da tacere , che come queſte medeſime Ar-

me , e nomi fanno pigliare alcuna volta per i medefimi

ſangui al tutto diverſi , così dall' altra banda , come è

la natura di queſti contrari , quando nella medefima

famiglia appariſce diverſità d' Arme , e di nomi ( il che

per molte , e proprie cagioni delle leggi , e coſtumi no-

ſtri , in queſta Città è pure ſpeſſo avvenuto , e diffuſa-

mente ſi tratterà ) ſi corre contrario pericolo nel vol.

go , il quale veggendo queſta varietà , non fi può ca-

var dell' animo un tacito ſoſpetto , che qualche coſa

non ci fia , onde ella naſca , e che finalmente elle non

ſiano le medeſime; ed in queſto caſo que' che rimango-

48 no in poffeffione della prima arme, e del primo nome ,

ſempre hanno vantaggio , perchè il fatto loro è chiaro ,

e certo , e per tale è comunemente tenuto,dove a que-

gli

(1) V. il Migliore nella ſua Fir, illuftrata a car. 100.
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gli altri , che pare , che ſe ne trovin fuore , toccadi giu-

ſtificare la cagione del nuovo nome , e dell' Arme , ed

il popolo , che non ſa queſti particulari , come è la na-

tura fua , ſempre fi getta al peggio, ed io l'ho veduto

più d' una volta , e pur non ha molto, che io fentii du-

bitare ſe que' , che fi dicono Dell' Accorri, ſono de' ve-

ri Pazzi , che appreſſo di me non hadubbio alcuno , co-

me ſi dirà al ſuo luogo , moſtrandoſi la cagione del mu-

tamento dell' Arme , preſa dal nuovo nome
•

Or de' nomi , e quanto in loro foli ſi poſſa fonda-

re per eſſere le medeſime cafe, e di altre loro proprie-

tà, ſi è largamente trattato al ſuo luogo . Dell' Arme fi

può dire in poche parole , che elle poſſono per caſo , o

accidente eſſer comunia molti ,ſenza che vi fia comunio-

ne alcuna di ſangue , e che per ſe ſole non ſono argo-

mento , che baſti a fare due una medeſima caſa , ma

con altre aggiunte ſe ne può fare ragionevolmente ca-

pitale .

E tornando al ragionamento di ſopra; il biſogno

di ſodisfare a molte famiglie, ha cagionato le tante di-

verſeArme, che noi veggiamo , delle quali parte ſe n'è

accennate di ſopra, parte ſe ne vedrà poco appreſſo , e

queſta ſarà come in fuo luogo proprio , molto maggio-

re . E generalmente parlando, l' Arme noſtre ſi trover-

ranno o di colori ſchietti ſenza meſcolanza di ani-

mali , o d'altro , o elle ſaranno con l'aggiunta di que-

ſti animali , e di tante altre coſe, che non han fine , nè

fondo , come animali terreſtri d' ogni forte , uccelli , o

parte
parte di eſſi , e talvolta peſci , arbori , fiori , lune , ftel-

le , ſpade , mazzeferrate , palle , ruote , catene ;e che non 49

s'è preſo , che produca la natura , o lavori l'arte ?

E di tutte così generalmente fi toccherà alcuna coſa;e

ripigliando i colori , pare , che ſi comprendano ancora

fra eſſi i Vaj , de' quali è molto l'uſo nell' Arme no-

ſtre , e nelle molto nobili , così ne' campi , come nell'

altre parti , di bande , croci , e ſquadre,edovunque le

pof-
G2
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poſſan ricevere Arme; febben forſe chi voleſſe iſquifi-

tamente parlare, non gli chiamerebbe veramente colo-

ri , e molto manco ſemplici , portando ſe non altro fe-

co il nome ſteſſo , d'eſſer più d'uno , che da vario , di-

ciamo noi ſecondo il noſtro idioma , vaio , più preſto

coſa d'arte , ſebbene gli animali , onde fi cavano , ſo-

no un de' parti della natura; maqueſto non molto ri-

lieva , come ſi pigli , ma di qui ſi può bene incidente.

mente pigliare per non mal argomento quel , che ſi diſ-

ſe nel principio , queſte Arme aver avuto fra l' altre

ſpeciale origine dalle ſopravveſte , e l' uſo de' vaj eſſere

tutto di veſtimenti , e magnifico , e nobile , lo moſtra

il coſtume , e forſe le leggi noſtre , non eſſendo per-

meſſo portarli ſe non ſe a Cavalieri , e Dottori , e per-

ſone di grado ; e eſſer ſtato l' uſo frequentiſſimo in Fio-

renza di queſte pelli, ne può eſſer ottimo ſegno , che

1' una delle fette, che ſi dicono maggiori Arti , è de'

Vaiaj ( 1 ) , meſſa fra le maggiori per la groſſa condotta

ſe ne facea , è di tal valuta , che non meno , che alle

lane , ed alle ſete , ed altre maggiori impreſe , biſogna-

va buone borſe da reggere alla condotta, la quale era

di uomini notabili , ancorchè per mani d' altridi minor

portata poi ſi maneggiaſſe , a ridurle a uſo di veftirfe-

so ne , come di queſte due arti della lana , e della ſeta

tutto il giorno veggiamo ;anzi alcuni credendoſene (co-

me l' effetto par, che ci dica ) valer di meglio , prefe-

ro queſto contraſſegno da quella dell' Arte nell' Arme

propria , ma queſto fu ne' tempi un po' più baſſi , equan-

do il nome , e 'l favor dell' Arti era in colmo , e ſi poſ-

ſono agevolmente dalle più antiche riconoſcere . E tut-

to ho voluto dire , accid non , forſe per eſſere mancato

oggi l' uſo , o almeno non così frequente , di queſte pel-

li , è perciò venuto al baſſo il nome , e forſe ſpento

di

(1) Antonio Pucci , che parafrasò Gio: Villani , delle noſtre Arti

La Settima Vaiaj , e Pellicciaj .

parlando :
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di quell' Arte , e caduto il maneggio in perſone vili ,

che per altro nome ſi dicean Pellicciaj , ſi giudichi co-

me fi fa ſpeſſo , dallo ſtato preſente il paſſato .

Ora de' colori ſtietti pochiſſime ſi troverranno l'

Arme , ed io non mi ricordo averne di famiglie trova-

te d'un ſol colore , ſalvo che i Roſſi , che hanno il cam-

po tutto roſſo ſenz' altro ; e ſe i Vaj ſi accettano per

un fol colore , ſarebbono i ſecondi gli Ughi , che ſono

i primi nominati da Dante , che è un campo di vaj pu-

ri , ſenza più ( 1 ) , perchè i Soldanieri, che hanno la me-

defima , per altra cagione , che non ſi tacerà al ſuo luo-

go, vi hanno fatto certa aggiunta intorno . Ma che que-

ſto uſo non ſia ſtato molto approvato , queſta ſteſſa fa-

miglia de' Roſſi pare, che affai chiaramente lo dica col

fatto , perchè , o che pareſſe anche a loro troppo fuor

del corſo comune , o che vi aveſſer dentro altra mala

fadisfazione , o riguardo , la variarono alquanto col tem-

po, con l' aggiugnervi alcune coſe ( come ſi dirà , trat-

tando di queſte aggiunte ) e chi ſa ſe diſpiaceſſe loro ,

che convenendo porle ſpeſſo nelle Torri , e Palagj , e per

le Chieſe , di marmo, o di pietra , ſenza colore , non

veggendofi altro , che un piano , e ſemplice ſcudo , che 51

e' doveſſe parere poſto quivi abbozzato per dover ,

quando che fuſſe , finirlo, e così appariſse comune d' o-

gni famiglia , e non proprio loro ? e queſta agevolmen-

te fu la potiffima cagione dell' alterarla; ma comunque

ſi ſtia la coſa , di private famiglie non mi ricorda aver

(1) Ed ecco degli Ughi l' Arme che fi accenna .

mai
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mai trovato ſimiliArme , ſe non in queſta una, perchè ,

a dire il vero , quella degli Ughi , per eſsere naturalmen-

te la pelle vaiata di bianco , e nero , onde ella preſe

come ſi è detto , il nome , non è da ammettere perav-

ventura per d' un fol colore, ſenza che quella difficul-

tàdel non ſi conoſcere per Arme , faccendola in pietra ,

o in marmo , non vi cada , perchètroppo bene ſi eſpri-

mono i vaj con lo ſcarpello , e ſi riconoſcono dao-

gnuno , come ancor ſi diſcernono le bande , l' onde ,

gli ſcacchi , ed altre fimili coſe in pietra , mediante il

piano , e'l rilievo : il che nontacque lo Statuto noſtro

dell' Arme , che agguagliò il baſso, e'l rilievo , in un

certo modo , a' colori , perchè par , che per queſta via ſi

renda interamente la vera forma di qualunque Arme .

Male inſegne pubbliche dell' oſte , che non cade-

-vano in queſti ſcudi di pietra , nè ſi mettevano alle

ſe , o alle ſepolture , ma in bandiere fole ſi uſavano , e

ne' fatti d' Arme fi sa pur , che talvolta furon meſſe in

ufo fchiette , come racconta il noſtro Villani di quelle

de' Cavalieri , quando andavano nell' oſte diviſi , ciaſcu-

no pel fuo Seſto , e ſebbene il luogo , dove ne fa men-

zione , ne' libri ſtampati è molto ſcorretto ,enegli ſcritti

nonpococonfufo, pur ſi vede , che la Cavallería d' Ol-

trarno aveva per ſua propria l' inſegna tutta bianca ,

Porta S. Piero tutta gialla , e San Pancrazio ( ſe alla

maggior parte de' libri a mano ſi ha da credere ) tutta

roffa , e Porta di Duomo ſi truova inun teſto , che l' a-

veva verde; ma la maggior parte de libri vi ha lo ſpa-

zio vacante, che fa , che non ce ne poſſiamo aſſodare ,

enello ſtampato , ove ella è tutta bianca , è troppo ma-

nifeſto l' errore , perchè già aveva aſſegnata queſta ad

Oltrarno . Gli altri due Seſti l'avean di due colori ,

come hanno i libri tutti unitamente . Ed era il ſoprad-

detto l'ordine , quando tutti uſcivano a campo in oſte

generale , ciaſcuno col ſuo Gonfalone; ma quando an-

davano accoppiati a due a due, o pur a tre a tre , co-
m' e'
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m'e' dice , che nelle minori impreſe ſi facea , non met-

te , che inſegne portaſſero; e ſarebbe un cercare di da-

re un pugno in cielo, volerlo al preſente indovinare ,

che non è poſſibile , come le memorie di queſta ſorte ſi

perdon preſto , ſe già ventura ſtraordinaria non ci a-

priſſe la via; ficcome per buona forte m' abbattei a tro-

vare , che l'anno MCCCIV. andando in ofte con l' ordi-

ne , che mette il Villani i tre primi Seſti inſieme , ciò

furono Oltrarno, San Pancrazio , e Borgo , ebbero l' in-

ſegnatutta bianca, eſſendo lorGonfaloniere Meffer Gua-

tano de' Pigli : gli altri tre San Piero Scheraggio , e

Duomo , e Porta San Piero , tutta roſſa, che la portòM.

Maſo di Vinciguerra Donati; ed allora , febben la bian-

ca era per l' ordinario d' Oltrarno , perchè la roſſa era

di San Pancrazio , che andò ſotto la bianca , ſi può cre-

dere , che non attendeſſer le proprie de' Seſti , ma per

levar le conteſe fra loro , ſi volgeſſero come a un terzo

a pigliare la diviſa dello Stendale maggiore , che ſi di-

ce l' Arme del Comune , dove avea ognun di loro che

fare , e dando l' una parte agli uni , e l'altra agli altri ,

gli quietaſſer tutti ; ed in queſta ofte ( quantunque 53

non faccia a queſto propofito , perchè non mette i co-

lori degli Stendardi , pur poichè ci fiam caduti , ſia per

incidenza a piacere de' lettori ) ebbe l' inſegna reale

M. Goccia Manieri , e il Pennone de' feditori M. Gen-

tile Piccardo de' Buondelmonti .

Parrà peravventura coſa leggiera ricordar qui

quel , che dalla Tavola ritonda , e da altri antichi Ro-

manzi fi cava , che fi tengono per favole , e liberi tro-

vati di queſta noſtra nuova Poefia , e non iſtoria fonda-

ta , e certa : Ma chi conſidererà la coſa dell' Arme , e

dell' Inſegne , e i coſtumi di queſta Cavallería , che

dopo il ſecolo Romano ſi vede di nuovo venuta sù

aver l'origine della nuova milizia di quelle nazioni ,

non l'arà per coſa molto aliena da queſto luogo , an-

zi in un certo modo debita , e neceffaria; ricordandoſi

maf-

,

1
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, e

maſſimamente , che in quelle così fatte novelle ritene.

vano pure i trovatori tutta la proprietà , e gli ſteſſi co-

ſtumi de' tempi , e delle perſone; ficchè in queſta par-

te tanto , non ſi poſſono dir favole , ma verace iſtoria .

Narrano adunque , che i Cavalieri novelli non ſolevano

ufare il primo anno di lor Cavallería , negli ſcudi

nelle ſopravveſte altro , che un fol colore , e quello per

lo più bianco , ſpezialmente nell' atto del ricevere la

Cavallería , e così portavano queſto ſcudo un anno in-

tero . Ma ſe fra l'anno aveſſer fatto opera ſegnalata ,

lo potevano mutare : come per darne eſempio , d'un ſi

dice , che avendo tronca lateſta ad uno orribile ſerpen-

te , la ſi preſe per inſegna nello ſcudo (1) , donde hanno

creduto alcuni, e forſe non punto fuordi ragione , che

a poco a poco naſceſſe l' uſo, del quale toccheremo al-

54 cuna coſa qui appreſſo , di pigliarſi l' Arme dalle vit-

torie . Ma quando per lo ſpazio d'un anno in tornia-

menti , ed in avventure , come le chiamavano , ed impre-

ſe da Cavalieri ſi erano onoratamente eſercitati , ſe pro-

pria occafione in quel mezzo tempo non fuſſe nata , pi-

gliavano l' Arme , che al proprio giudizio , o degli a-

mici , ſecondo l'uſo del paeſe , parevano convenirſi lo-

ro . Ma queſto ſi può peravventura più preſto tenere per

pri-

ود

ود

(1) Ad un di fimili fatti attribuì l' inſcrizione degli Ubaldini chi la

poſe fuori , e in ſeguito ſi trovò chi procurò , che il fatto ſteſſo ,

che vi ſi fa narrare del cervo ( full' andare dell' avvenimento , che ci

contan l' Iſtorie , di Liſimaco verſo Aleſſandro Magno ) foſſe rappreſen-

tato , e figurato . Eccone le parole di Gio: Batista Ubaldini nella Storia

di ſua Famiglia Gio: Stradano Pittore Fiammingo avendo infra le infi-

nite opere fatte da lui , dipinto una quantità di ſtanze nella Villa del

Poggio del Serenifs. noſtro Gran Duca , figurandovi varie cacciagioni ,

,, e compiacendofi in eſſe , fattole intagliare in tavole di rame , e crea-

tone un libro in compiacenza del noſtro ſecolo ; venutogli a notizia

,, queſto fatto , accrebbe al ſuo volume una Storia , e la cavò dalle pa-

role di quel marmo , introducendovi Ubaldino tener per le corna il

cervo , l' Imperadore ferirlo . In Bologna in Caſa del Senator

Calderini , la cui famiglia ſi dice derivare dagli Ubaldini del Mugello ,

dipinta vede queſta medeſima Iſtoria .

ود

ود

دد

e
ود
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privato coſtume di uomper uomo, che comuneuſodelle

famiglie , delle quali intendiamo noi di parlare . E tan-

to fia detto per ora dell' Arme d' un color folo .

Ma didue colori cene ſono infinite , le quali vo-

lendoletutte ſotto brevità comprendere , è impoffibile ;
ed entrare a dire di tutte alla diſteſa , è coſa da non

nevenire mai a capo . Però pigliando la via del mezzo ,

ſe poſſibil ſarà , e ſi troverrà , che il campo ſi divide

indue parti ſole con una ſemplice linea diritta ; e que-

ſto in tre modi : o dal capo al piè per diritto , come

ha lo Stendale principale della Città, e la famiglia della

Preſſa; o la ſi taglia a traverſo per piano , come i Do-

nati , Adimari , Buondelmonti , e molti altri; o la fi di-

vide pur per traverſo piegando a ſghembo , come Vet-

tori , e Capponi,ed Aglioni ; e queſti tre modi ci ſo-

no anche per l' altre forti di diviſe, che in Arme fiu-

fino, non ne patendo più queſta diviſione . Troveraffi

ancor diviſo il campo pur con queſta linea , ma a uſo

di ſega di dentelli aguzzi , intrecciando , ed incaſtran-

do i colori , come fanno i Corbizzi , i Gualterotti ra-

mo de' Bardi , ed i Larioni lor conforti ; ovvero a

onde piegata , ma dal capo al piè di queſta guiſa

non mi ſovviene averne veduta alcuna , il che ancora

nell' Arme tutte a onde mi pare avere offervato , che 55

mi fa penſar , che pareſſe loro fuor di natura , che l'ac-

que, che fi credono con queſte onde figurate , fi regga-

no ſuſo.diritte , e però l' aveſſer anche poco dicevoli all'

Arme: pur queſto è un miopenſiero, e forſe ſe ne tro-

verrà , dico di famiglie buone , che dell' altre non so

come ſia da tener conto: e queſto ſi pigli per detto ge-

neralmente di tutte l' Arme , e parti loro . Dell' altre

due maniere pel traverſo , la veggiamo ne' Girolami , che ,

a differenza di que' di San Zanobi, fi dicono del Teſta ,

de' quali fu un de' primi Priori , e dubito , che non

fieno da poco inquà venuti meno ; e negli Orlandini

di Santa Croce , che al ficuro ſono ſpenti non è molti

H an-
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anni , e fu degli ultimi il Pollo, avvenente , ed all egra

perſona, e di cui ſi contano molte piacevolezze . Divi .

defi ancora conbande , osbarre , o liſtre , ch'elle fi chia-

mino; e ſe una fola , e per diritto, alcuni la dicono co-

lonna , forſe ſeguendo Dante , che chiamò Pigli la Co-

lonna del Vaio , e tale è degli Abati , Figiovanni , Pepi ,

e par che alcuni ci vogliano i Caponſacchi ; e di vero

in SantaCroce in una ſepoltura delle donne di queſta

famiglia , nella parte di fopra ( che di ſotto è cancel-

lata ) fi vede il principio di queſta doga , o colonna

roffa in campo bianco , e tal l'ho veduta in alcuni li-

bri tenuti affai buoni ; altri credono , che e' portaffero

tre roſe bianche in roſſo , e di queſte Cafe antiche , che

come Ghibelline , o pel corſo di molt' anni fono già

gran tempo ſpente , è una paſſione trovarne il vero . E

per traverſo piano fi vede ne' Brunelleschi , Bagnefi ,

Giudi , Marignolli , e molti altri , ed a ſghembo ne'

56 Parzani , Giacomini , Gualducci , onde fu quel Pela (1)

di cui fa menzione Gio: Villani , ed altre molte , che ci

danb

ود

ود

ود

I

و

(1) Del Pela Gualducci riferito viene nel Migliore a car. 560. così :

Il fiorino d' oro ec. pervenuto alle mani del Re di Tunis ammi-

ratoſene ,non tanto perchè e' foſſe ben fatto , quanto per la perfezione

della lega , vennegli defiderio di ſapere , che moneta era quella , ed

avendone domandato a certi mercanti Pifani dimoranti in quelle par-

ti , riſpoſero , che ell' era di certi Montanari Arabi , gente ruſtica ,

,, e incivile . Il Re , che non era un balordo , accortofi della malizia

5,diffe : qual è la voſtra ? ( che non s' era per allora battuta in Piſa

,, moneta d' oro ) e fatto venire a ſe un giovane chiamato Pela Gual-

ود

ود

ود

ود

"

ducci Fiorentino mercante in Barbería , interrogato di ciò , riſpoſe :

noi poveri Montanari ſiam venuti a queſto potere , di batter moneta

d'oro , per le molte vittorie avute ſopr' a queſti uomini ricchi di

,, mare . Conobbe il Re il valore della nazion Fiorentina , e con privi-

,, legj , che le conceſſe , ſtimandola utiliſſima allo Stato fuo , inteſe ani-

marla alla navigazione in que' paeſi : caſo , che ci palefa per verif-

fime le paroledi Pulidoro: la mercatura eſſer molto atta a'ntrodurre

,, commercio , non folo co' Principi , e co Regni , ma anche colla gen-

,, te barbara ,, Le parole poi di Polidoro Vergilio Urbinate ſono pe-

ravventura queſte: Mercatura baud equidem parvo mortalibus auxilio eft,

ود

وو

quan-

,
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.

dan tutto il giorno fra le mani. Ma ſe le liſte ſono più

per lo lungo a diritto , fi chiamano doghe , e l' Arme

addogata per traverſodiritte le chiamò una volta il Vil-

lani , pezza gagliarda , ſe già e non fu più per riſpetto

de' colori , che della maniera , e ce ne ſono aſſai: Ami-

dei , Tedaldini , Mancini ; ed a ſghembo non poche : In-

fangati , Schelmi , Baroncelli . Soncene ancor molte con

quelle sbarre , o bande fatte a' dentelli , o come al-

cun gli chiama , a rastrelli, o bronconi , e d' una ſola

ci ſono Afini , Uguccioni , e di più , e di tutte queſte

maniere ci ſi veggono Salviati, Chiaramontefi , Ferruc-

ci , e tanti altri , che ſarebbe coſa tedioſa a dire di mez-

zi . Gran parte ce ne ſono a onde , come Spini , Arri-

gucci , Tolofini , Pitti (1) , Alfani , e di quelle , che ſi chia-

mano a ſpinapeſce , come per eſempio l' Arme antica

de' Rucellai , avanti che vi fuſſe aggiunto il Lione , che

tutti fi variano quanto alla forma nelle tre ſopraddette

maniere , di linea retta , per piano , e per traverſo . Ma

quelle , che in croce ſi dividono , oltre a due maniere

non ricevono; queſte ſono , o la pura , e ſemplice cro-

ce pel diritto ſuo ordinario , come iTornaquinci , o per

traverſo a ſghembo , quale è quella de' Conti Guidi ,

e del lato de' Marabottini , ed in tutte e due queſte

guiſe ſi chiama la diviſa a quartieri ; e così ſi oſſerva

dividendo per ſemplice linea , come mettendo nello

ſcudo la croce intera , l'una delle quali maniere pre-

fero i Popoleſchi , l'altra i Girolami di San Zanobi .

E di
H2

:

guando in asportandis mercibus , vita bumana necessaria ubique locorum

fuppeditat , multarum quoque , ac maximarum rerum usum , experienti-

amque bomines edocet , ad barbarorum infuper neceſſitudines Regumque ami-

citias contrahendas plurimum valere cenfetur . V. altresì l' Ammir.

(1) Nel tempo del Borghini può eſſere , che ſi trovaſſe l' Arme de'

Pitti coll' onde a ſghembo ,come ſi riporta in appreſſo , traendola dall'

elizione primiera; ma oggigiorno la veggiamo da per tutto averle per
piano
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i.

Aglioni Della Preſſa Adimari

Corbizzi Pazzi di val d' Arno Gualterotti

Girolami del Teſta Orlandini Abati

Giudi Panzani Pulci
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Tedaldini Baroncelli
Uguccioni

Afini Tornaquinci Salviati

Chiaramonteſi Ferrucci Uberti

Girolami di S. Zanobi Popoleſchi
ContiGuidi

☑
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Eliſei Bonizzi Rucellai

Pitti Tolofini Dell' Antella

Della Vitella Albizzi

E di quì è , che gli ſcacchi , che ſono ancora aſſai fre-

quenti nell' uſo noſtro , perchè eſcono di queſta di-

57 vifione , che ſi fa in croce ,ſono ſimilmente di due ma-

niere , o quadri , o di quella forma , che i Latini chia-

mano rombi , e noi , credo , a mandorle , o pure a rete ;

che di quegli è l' Arme degli Uberti , di queſti degli

Eliſei , e con eſſi inſieme dell' una , e della forte di mol-

te famiglie , che oggi da tutti agevolmente ſi ricono-

ſcono , e molte ne hanno non tutto il campo , ma una

parte fola diviſato , come i Bonizzi , i Bardi .

Ci
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Ci reſtano tre altre maniere , e ſi potranno dire

quafi compreſe tutte , che per queſta via di bande , o

di ſemplici linee ſiano inufo; ciò ſono le ſquadre , del-

le quali d' una fola , que' Dell' Antella ,di più inſieme

que Della Vitella fi fervono , e di tutte è uniforme u-

ſanza di ſporgere la punta acuta in alto , o fermarla nel

mezzo dell' Arme appunto ; l' altre fono que' cerchi ,

che ſecondo l' uſo noftro chiamiamo ruote, come è l'

Arme degli Albizzi , Lanfredini , e Della Badeſſa , che

benpoſſono variare in colori , e numero, ma in figu-

ra no; non ne ricevendo il tondo altra che una .

1

,
i

Seguono le palle , molto uſate ancor effe da no-

biliffime famiglie , come i Lamberti dimostrano , chia-

mati dal Poeta , le Palle dell'oro , i Forabofchi , i

Cipriani , e la chiariffima famiglia de' Medici

Squarcialupi , ed altri , variandole fra loro di numero ,

e di colori ; delle quali ſi toccherà alcuna coſa, quan-

do fi verrà a trattare della varietà dell' Arme in u-

na ſteſſa famiglia ..

E quì non è da paſſare in su queſta occafione ,

ſe l' Arme', che di più liſte , o ſemplici , o a bronco-

ni fi fanno, hanno numero fermo, o pur quante

ne cape convenevolmente il campo . E di certe , per

quel, che ſi può vedere, ſiamo ficuri averne un nu-

mero determinato , come il grande Ugo Duca di To- 58
fcana ,

che la portò di ſette doghe vermiglie ,

bianche, che fu chiamata dal Poeta noftro , la bel-

la insegna (1) , e que' , che l' ebber da lui, una man-

co , come ne' Nerli ancor oggi ſi può vedere . De'

Giuochi , che furon bianche , e nere, ſe ne vede con

ſei , e con più , e queſto in ſepolture (2) , e Cappel-

(r) Dant. Parad. 16.

Ciascun , che della bella inſegna porta

Del granBarone , il cui nome , e'l cui pregio

La festa di Tommaso riconforta ,

Da eſſo ebbe milizia , e privilegio .

le ,

e

(2) Havvi una ſepoltura in S. M. Novella nella navata a man ritta
di chi entra .



64 EDE L'ARML

le , che gran pezzo è che mancò fra noi queſta fa-

miglia ; come che alcuno l' abbia , per quel , che fi

ſente , voluta a' noſtri tempi rinnovare ; dove cadreb-

be troppo a propoſito quel detto arguto d' un no-

ſtro ingegnoſo gentiluomo ; che a Firenze non e-

ra pericolo che alcuna delle noſtre antiche nobili

famiglie veniffe per tempo alcun meno; poichè non
mancava mai nuova gente, che inneſtandoſi , e tra-

mettendoſi fra eſſe ,le rinnovava: coſa , fuor di burla ,

che più di una volta abbiam veduto avvenire (1) , e

debbe agevolmente uſarſi per tutto . Or il ritrovar

ſi queſte Arme in luoghi pubblici , e cosi varie ,

moſtra , o che per diviſarſi fra loro ne portaffero chi

più , e chi meno , come delle palle abbiam tocco ,

e meglio fi dirà al luogo ſuo ; o che pure elle fi an-

daſſero compartendo per tutto il campo , quante ſe-

condo la proporzione dello ſcudo acconciamente ve

ne capivano : e forſe alcuni , come ſon varj i gu-

ſti , tennero numero fermo , ed altri no . Nelle sbar-

re de' Baroncelli bianche e roſſe non mi ſovviene

averne vedute mai più che ſei; negli Schelmi , che

l'hanno , o per me' dire , l'avevano bianche , e ne-

re , ſe ne vede più di ſei , di ſette , e d' otto , e di

più ; il che ancora s' intenda dell' Arme a onde , e a

ſpinapeſce , e di fimili maniere , nelle quali io non ho

ſaputo vedere ordine fermo , che pure in alcune puote

59 eſſere .

و

Ma come che queſte ſemplici ſcambiando i colori ,

così ne' campi , come nelle aggiunte , ne creino ungran-

diffimo numero, eſſendo tuttavía molto più numeroſe

le famiglie , e perciò chieggendone più ſempre il biſo-

gno , ed anche ſpeſſo gli appetiti degli uomini voglio-

lofi ,

(1) Querela antica ſi vede effer queſta , onde è ſtato d' uopo , che

la Maestà del noſtro Clementiſſimo Sovrano provvedeſſe , come ha fat-

to , colla Legge del di primo Ottobre 1750. per regolamento della No-

biltà, eCittadinanza , la qual comincia: Per levere ogni dubbio circa allo
ftato delle persone ec. :
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lofi , e forſe anche alcuna volta le varie occaſioni , che

dà il mondo , due modi oltre a' ſopraddetti ſi veggono

ritrovati da multiplicare in infinito l' Arme , e così po-

ter non folo al biſogno riparare , ma fatisfare ancora

alle voglie , che ſi poſſono dire infinite ; l'uno è pur

co' colori , ma eſce de' due , ma per le medeſime ma-

niere poſte di ſopra , e ciò ſi fa , o meſcolandole infie-

me , o aggiugnendovi alcuna coſa di più, come fareb-

be ( per dire d' una , o due , e vaglia per tutte) all'Ar-

me de' Baroncelli attraverſarono i Corſini una sbarra

azzurra ; ed alle doghe bianche , ed azzurre de' Guida-

lotti , una d'oro i Franceſi ; ed a quella , che fi dice

pezza gagliarda , ne ſoprappoſero una per traverſo i Car-

ducci , ed altri ancora in tutti queſti modi ; e poi da

vantaggio variandoſi di colori, hanno fatto una multi-

plicazione da non ſi poter credere , e così di tutte l' al-

tre maniere cene ſono ſenza numero .

Ma fermare , che modo ſi tenga nel meſcolarle in-

ſieme , o volere dar forma alcuna di regolata maniera ,

effendo queſto tutto della libera elezione di chi ſe le

piglia, ſarebbe forza prima ſtrignere ſotto alcuna leg-

ge i penſieri , e le voglie umane; il che quanto fia a-

gevole , o più preſto malagevole , ſe'l vede ognuno . I

Visdomini diviſer l' Arme a quartieri , e nel primo , e

nel ſuo corrispondente laſciarono il campo d'oro, e

negli altri due poſero pezza gagliarda , com'ella ſi vede 60

oggi in mille luoghi , e ſpezialmente nell' Arciveſcova-

do. I Ciuffagni , una di quelle vecchie famiglie Ghibel-

line , oggi ſpenti , vollero i primi quartieri aonde bian-

che, e vermiglie , i ſecondi ad oro . Di quelli , che la

diviſero in due , e ſpezialmente per piano ſe ne veggo-

no a doghe , a sbarre , ad onde , e ſcacchi , coperte in

parte, e quando quella di ſopra, e quando di ſotto , e

cosìd' una ſola ſene fannoagevolmente le decine ; ma

per eſſer coſa , che tutto il giorno cidà fra mano , e di ſua

natura, e per lungoufo notiffima ,nonèdaperderci tem.

L' al-po . I
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L' altra maniera è ancora ſenza comparazione più

larga , anzi ſi può dire , che non abbia termine alcuno ;

perchè , poſto che i penfieri , e le voglie umane ſieno le

medeſime quì , che nel fatto di ſopra, cioè ſenza fine ,

e ſenza numero , il ſoggetto di quelle, ha pur dover

che ſia confine ; riſtrignendoſi a quelle bande , bronco-

ni , ſeghe , croci , ſquadre , che ſi ſondette : ma queſta ,

oltre che aggiugne nelle ſteſſe liſte , e bande, e ſquadre ,

e croci, nuove diviſe , come è a dire , ſcacchi , picconi ,

onde , vaj , ed altre tali coſe, comprendendo di più a-

nimali , uccelli , e queſti non ſolamente interi , ma ta-

lora mezzi , o pure alcune membra di loro , come teſte ,

e zampe , ed entrandoci oltre a ciò arbori , fiori , frut-'

ti, e in breve ( come già fi diffe ) tutto quel , che o

genera la natura , o opera l'arte , fanno un numero

ſenza numero; e chi voleſſe entrare a dir di tutte, fa-

rebbe voler fare un vilume d' un Plinio novello , e non

le finire , che non è di mia intenzione , nè anche di bi-

ſogno, eſſendo queſta parte a baſtanza conoſciuta da
tutti. 1

Quel che ci reſta degno di alcuna confiderazione ,

61 è intorno agli animali , che ſi veggono fuor del co-

lore natío: e per quello, che mi ricorda aver già letto

di uno , che portava il lupo azzurro nell' Arme , e ſen'

aſſegna per cagione , ch'un Re di Francia , che così

lo portava nelle ſue barde, glie ne diede perArme , ſta
bene , ma non è queſto ſciorre il nodo tutto , ma

render ragione di quel fatto particolare , e ci rima-

ne nè più , nè meno a cercare perchè quel Re di co-

lore fuor di natura il portaffe . Però veggendoſi Lio-

ni , ed altri animali (ma dico de' Lioni perchè ſon

nelle noftreArme frequentiffimi , azzurri, roſſi , e bian-

chi ) alcuni han creduto , come ſi è accennato , che

ella fia per cagion di parte , il che non effer vero , nè

pur verifimile , già ſi è detto , e lo moſtra vivamen-

te l' effetto , trovandoſi , per dir di uno , il Leone az-

zur-
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zurro portato , nè più, nè meno da famiglie Guelfe ,

che da Ghibelline ....

Però è da cercare d'altra , e più vera , epiù pro-

pria cagione , la quale confideriſi , ſe per forte potef-

ſe eſſere una fimile, e naſca dalla principal livréa di

quella tal famiglia , che , come hanno le coverte de ca

valli , e ſopravveſte loro , così amaſſero di coprire que-

ſti loro animali nell'Arme . Hammi fatto venire que-

ſto penſiero il vedere queſti animali non folamente

o roffi , o azzurri, o bianchi, e d'oro traſnaturati ,

maancor , come ſe fuffero un campo piano , o pur ef-

fi veſtiti di drappi , e non del natío pelo,con diviſe

a bande , e a ſcacchi , a vai , ed altre fimili livrée , e

queſto non ſolo appo i noftri , ma per tutto il mondo,

trovandoſi l' Aquila di Moravia ſcaccata di bianco , e

roffo , l' Arme de' Langravi d' Effen , e di Turingia,

bandati i Lioni per traverſo vermigli , e bianchi , è in

Arme di Francia già vidi Lioni coperti di que ſegni , 62

come che ſi chiamino , dell' Arme di Brettagna . La

Cà da Moſto in Venezia ha ilGane ſcaccato a rete,

azzurro , e d'oro . I Gambacorti antica , ed illuſtre

famiglia , come quella che fu già Signora di Pifa ,

il Leone bandato a traverſo di nero , e bianco, come

anche lo portano i noſtri Profperi, o come ſi chiama-

no oggi Del Vigna . E mi ſovviene de' noſtri aver ve

duto Lioni, vaiati e ſcaccati, e con altre diviſe a due

colori di più maniere,me oltre a queſto non soofe a

Piſa , o pure ad Arezzo, come ſolevano i noſtri Cit->

tadini andando Rettori laſciar l' Arme loro nel pubi

blico Palazzo co' ſuoi cimieri , gli Spini aver per ci-

miere un mezzo Leone a onde roffe , e d'oro , ficco-

me è l'arme , e un de' Ricci con un mezzo maſtino

con la mufoliera bandato , come que' Langravj detti

di ſopra , di vermiglio , e bianco , la quale non è di

viſa dell' Arme loro, che non è ſempre neceffario ,co

me fi dirà a un altro propofito , che le livrée fieno
I 2 le
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le medeſime dell' Arme , febben ſon così per lo più .

E fi vede ne' cimieri , dove que' fornimenti , o ſvolaz-

zi , o come altramente ſi chiamino , che pendono dall'

elmo , ed adornano , e ricuoprono lo ſcudo intorno ,

e faceano ſecondo quell' antico uſo delle gioſtre una

vaga, e ricca viſta , non effer fempre de colori dell'

Arme , e di queſta ſorte ſe ne vedrà aſſai , e in diver-

ſe maniere . Onde accozzando ogni coſa inſieme, an-

dava conietturando , ſe forſe, uſandoſi in que tempi co-

vertare i cavalli ciaſcuno di ſua livréa, e que più po-

tenti , che per maggior grandezza uſavano tenere for-

nimenti da caccia , e d'altri piaceri da gentiluomini ,

avere lor coverte a' cani, ed altri animali nella mede-

63 ſima guiſa, ſe forſe , dico , a poco a poco fi fuſſe intro-

dotto di mettergli anche di queſti colori nell' Arme ,

che da qualche cagione , o occafione è forza aveſſe

queſta uſanza principio. Ed in queſto molto mi con-

ferma vedere nell' Arme dimezzate a traverſo ,i Lioni

diviſi ancor effi ne' medeſimi colori , ma a rovescio da'

campi , ficcome , nero dal mezzo in ſu nel campo gial-

lo , e giallo di ſotto nel nero , i Diacceti.Ma mol-

to più me lo fanno credere , e per poco mi finiſcono

di chiarire l' Armi de' Conti Guidi , e de Tornabuo

ni , i quali aggiugnendo alle loro antiche Armi il Lio-

ne , lo diviſero di que colori , de' quali era diviſata

prima la lor Arme; nel che , come ſi vede chiaramen-

te,nonad altro atteſero , che amantenerequegliil bian-

co, ed il roſſo , queſti il giallo , ed il verde nell' inſegne

loro : Ma dell' Armi di queſte due nobili famiglie fi

ragionerà di ſotto ad altro propoſito , e così ci ſi apre il

fine , e'l concetto comune , e per dir così lavera natura

di queſti colori fuor di natura negli animali , ed oltre

adi queſti , che in sì fatte coſe, delle quali non ſi ha

mai perfetta notizia , dovrebbono baſtare a ciaſchedu-

no , e ſe ne potrebbono arrecare così de' noſtri , come

degli ſtranieri unmondo d' eſempi ; pur diqueſto cia-
fcu.
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ſcuno ne crederrà aſuo modo; che queſto è più preſto

un penſiero nato da così fatte conietture, che opinio-

ne fondata , e ſalda notizia , e ſarà forſe chi ne trover-

rà migliore , e più verifimile origine , poichè queſte non

ſono di quegli effetti di natura , che portin ſeco le ca-

gioni neceſſarie , e ferme .

Ed infin quì baſterebbe peravventura avere inſom 64

ma ragionato dell' origine , natura , e proprie parti dell'

Arme noſtre , ſe non reſtaſſe a confiderare un poco

quel , che nel principio ſi diſſe , che ſia aciaſcun lecito

pigliarſi l' Arme a ſuo piacere , parlando ora pur de' no-

bili , che di ſopra degl' ignobili ,e perfone di neſſun pe-

fo , fu tutto il ragionamento ; e queſto non perchè, ſe-

condo me , ci debba eſſere dubbio alcuno, poichè i

Giureconfulti , che fogliono di queſte coſe eſſere molto

ſeveri , e ſtretti , e che tutto volentieri riferiſcono alle

Leggi , ed a' Principi , che ſono i Signori , e fautori

di eſſe , lo conſentono .

Ma per riſpondere ad alcuni , che pare , che abbia-

no per coſa piana , per quel , che de' loro ſcritti fi cava ,

che l' Arme fiano proprio privilegio di Signori , donde

ne verrebbe per conſeguente , che chi non Pha da lo-

ro , non le debba , o poſſa portare ; e così non ſarebbe

in libera poteſtà di ciaſcuno , come che valorofo , e

gentile fi foſſe ; e quelli , che primi ordinarono a' Ca-

valieri novelli , o che la coſa per ſe ſteſſa veniſſe fatta ,

che portaffero il campo d'un ſol colore , finchè ſi ac-

quiſtaſſero propria Arme , moſtra , che intendeſſero in

certo modo, che Arme non doveſſe eſſere ſenza cagio-

ne, febben non riſtrinfero ſempre aun particolar do-

no , o grazia di Principe . E forſe chi tenne queſta opi.

nione dovea eſſere natío di paeſe , ove era poca , o nul-

la forma di Repubblica , o di cittadinanza , ma tutti ,

come ſi chiamano propriamente , vaſſalli , e coloni , non

cittadini , ed affolutamente , liberi .E forſe avendo ſapu-

to, che inqueſti noſtri paeſi, ed in Città libere alcune 65
fa-

1



70 DELL' ARME

fi

famiglie l' hanno veramente avute in dono da' Princi-

pi , fece in ſe ſteſſo queſta general conclufione ( e dalla

parte cavando il tutto ) che l' Arme , come per legge ,

debbano per benefizio di alcun Principe ottenere . Ma

non quello , che in un paeſe ſi coſtuma , neceffariamen-

te in tutti gli altri piace , e trapaſſa , nè quel , che fi

fa una volta , ed in una perfona , o famiglia fola G

riduce per neceſſaria conſeguenza al ſempre, ed a tutti .

,

Nè ha quì luogo propriamente quel , che ſi tocca

de' Cavalieri novelli, che inquel tempo a quell' uſode'

Cavalieri, che ſi diſſero erranti , non altro intendeva-

no , che illuftrare il nome, e la fama propria , ed era-

no quelle prime inſegne delle private perſone , e non

comuni delle Caſate , finchè i pofteri di colui , con gli

altri beni, come legittimi eredi , e ſucceſſori le piglia-

vano. Il che intanto è vero , che poi molti , e molti an-

ni , quando eran già ferme l' Arme delle famiglie , re-

ſtando ancora alcun piccolo veſtigio , e quaſi ombra

dell' antico coſtume, diviſavano la comune Arme, non

ſolo i fratelli da' fratelli,ma il figlio dal padre , la qua-

le pur dovea per ragione ereditaria paffare in loro ; il

che largamente ſi diràa ſuo luogo, ficchè questo non

può dar noia .

Però laſciando queſti, che ſe così veramente la in-

teſero , ſi ſon ſenza dubbio ingannati , diciamo , che ve-

ro è , che talvolta ſi hanno queſte Arme per dono , e

proprio favore di alcun Principe ,e ne ſono di queſta

forte delle noſtre alcune, come le ſei Famiglie contraffe-

gnate daDante per quelle ,che la bella insegna portano

del gran Barone , delle quali ſi tocco già un poco , e

66 quella de Pazzi di Firenze , della quale fi toccherà di

fotto, e forſe alcun' altra; anzinon manca chi creda ,

quel, che diffe Ricordano ſcrittore in certe coſe unpo'

troppo ſemplice , o come uſa dire il popolo in queſto

ſenſo , antico , che gli Uberti veniſſer della Magna , a-

gevolmente avere avuto cagione dall' Arme , la quale

po-
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poteſſer avere avuta da que primi Imperadori là verſo

di Baviera , che tal' era l' Arme loro di ſcacchi azzur-

ri , e gialli , donde ſi ſia poi penſato ,come ſivanno nel

volgo confondendo , e ſcambiando le coſe , e' penfieri ,

e da poca cagione trarre confequenze ſtrane , dove e-

gli inchina ; della quale molto abbarbicata opinione , e

di molte caſe creduta, ſi è affai diligentemente parla-

to altrove . Ma che alcune Arme fiano per queſta via

venute, non fi dovere , nè potere in modo alcuno du-

bitare già ſi è detto, e largamente ſe ne parlerà di fot-

to ; ma nel reſto ſtia pure la coſa nella fua vera , e pri.

miera libertà .

1

Bene è vero , che alcune hanno propria cagione ,

la quale poichè ſiamo in queſto ragionamento , per non

laſciare alcuna ſua parte indietro , non ſi poteva tace-

re , o a parlare più propriamente , non ſi doveva così

ſtrettamente paſſare; poichè ſe n'è purdi ſopra un cer-

to che accennato . E fra queſte molto propria , e ragio-

nevole ſi moſtra quella , che daalcun fingular fatto , co-

me da vittorie per iſpoglie ſe ne riportano ; oltrechè

ella è ancora d'antichiffimo uſo,poichè fin nelle guer-

re Troiane i vincitori pigliavano l' Arme , e la ſoprav-

veſte , ed altre ſpoglie del nimico vinto ; e come di

troféi ſe ne adornavano , il che gentilmente tocco il

Poeta Romano , appigliandoſi al meglio per la parte di

Ettore , quando lo fa veſtito delle ſpoglied' Achille , 67

delle quali nondimeno aveva ſpogliato Patroclo . I Ro-

mani le appiccavano ſopra le porte delle caſe loro , e

come coſe ſacre non ſi ſarebbono da neſſuno tocche ;

onde duravano come propri ornamenti di quelli edifi-

zj per molti ſecoli , eziandío che le cafe, come ſpeſſo

incontra , mutaffer padrone; onde racconta Suetonio ,

che in quel grande incendio Neroniano , che diſertò

delle quattordici regioni di Roma , le dieci , arfero fra

le molte altre nobili memorie, le caſe degli antichiDu-

chi , e Capitani , adornate ancora delle ſpoglie da' nimi-
:

ci
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ci guadagnate în campo , ed i ſacriTempj negli eſtremi

pericoli di quella Repubblica nelle guerre de' Galli ,

e de' Cartagineſi botati , e cio , che di quella veneranda

antichità vi era rimaſo degno di vedere

Ma più pare , che ſe ne valeſſero ne' nomi ,

maſſimamente quando erano di tal forte, che non ſi

ritraeva ſpoglie, o non acconce da poterle appiccare

alle mura, ma reſtava lor ſolamente la gloria , e la

nominanza del fatto . E laſciando per ora quegli Affri-

cani , Afiatici , Germanici , ed altri infiniti, per que-

ſta via T. Manlio avendo ammazzato quel ſuperbo Gal-

lo , e levatogli una bella collana d'oro, che in quel-

la lingua chiamano Torque , ſe ne guadagnò per ſe,

eper i poſteri ſuoi tutti il ſoprannome di Torquato ,

ed il primo , che ebbe il ſoprannomedi Cefare , vo-

gliono alcuni , che per avere ammazzato a corpo a

corpo un elefante che nel ſuo paeſe ſi chiamava

Caeſa , ſe 'l guadagnaſſe , ancorchè altri altramente

68 lo credano. Uſavano ancora in altre maniere ritenere

la memoria di ſimili benavventuroſi accidenti , e del

notargli nelle monete ſi è di ſopra ragionato; e Silla

con gran riſentimento , e doglienza di Mario , inta-

gliò nel ſuo ſigillo per tener viva la memoria di quel

fatto , Jugurta datogli dal Re Bocco prigione .

,

In queſto noſtro ultimo ſecolo , poichè fu l' uſo

di queſte Arme introdotto , per queſta via ſi è coſtu-

mato notare cota' vittorie , e fatti più ſegnalati , e ſi

vede comunemente per tutta l' Europa ſparſo , e l' Ar-

me del Regno di Portogallo , per cominciarſi dalla e-

ſtrema parte, ſi dice per una vittoria di cinque Re a

untratto , eſſere , com' ella ſi vede , di cinque ſcudi . Gli

Spagnuoli molto uſano ornare intorno gli ſcudi loro

di quelle bandiere , ch' egli hanno per forza d' Arme

in campo ſopra i Mori lor nemici acquiſtate . Dell'

Arme di Francia ſo , che vanno attorno diverſe opi-

nioni, convenendo in queſto tutti , che i gigli d' oro
in
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in azzurro , non fuffer de' primi Re loro . In un li

bretto , che molti anni addietro andava in volta , pur

favoloſo , come ce n'erano , e ſono di queſta forte af-

fai , del ſecolo degli avi noftri , ma piacevole molto ,

col titolo de' Reali di Francia , par, che ſi accenni

un' altra origine di queſte Arme , e come fra que' tro-

vati meſcolate molte proprie , e vere uſanze di que' ſe-

coli ,da non diſpregiare . Narraviſidunque , che trovan-

dofi Carlo Magno neltempo, che fi chiamò Mainetto

in Iſpagna , combattè, e vinſe un Re d' Affrica , detto

Bramante , il quale aveva la ſopravveſta col campo tut-

to cileſtro , e pieno di gigli d'oro, la quale con l'al-

tre Arme , e ſpoglie fue preſe per ſe; il chequando pu-

re non foſſe ſtato così vero in queſto particolare ( che

trovato poetico fu tutta quella fuga diCarlo giovinet- 69

to, e la mutazione del nome) fu al ficuro , nell' ufo ,

e coſtume generale , veriffimo ; come anche di Orlan-

dovogliono i vecchi Romanzi , che dal ſuo fratello A-

golante pigliaſſe il Quartiere , il che come coſa mol-

to conforme a così antica uſanza, non ho voluto ta-

cere; quantunque io ſappia molto bene , che altri vo-

gliono che molti anni innanzi Clovis , ovvero Clo-

dovis , il primo Re Criſtiano ( che all' ufo noſtro ſi

dice Lovis , o Lodovico ) mutaſſe la vecchia Arme de'

Re Franchi; ma ne anche ſono fra loro d' accordo

del modo onde fra tante varietà, ci potrà ancor ca-

pire quel libretto , e la verità abbial pure innanzi a

tutti il luogo fuo . Per queſta via, pare , che ſia ge-

neralmente creduto , che veniſſe l' Arme della vipe-

ra ne' Viſconti , e che ella fuſſe nel conquiſto di Ter-

ra Santa , che ſegui ſotto Gottifredo di Buglion, gua-

dagnata in ſingolar duello da Otto Visconti , fopra un

Voluce Nobile Saracino, che l' avea per cimiereed

inun libretto,che ſi vede delle famiglie Viniziane, fi

dice, i Zeni avendo vinta , e preſa una nave de Fie-

ſehi Genovefi , che gran tempo combatteronoqueſte
K Cit-
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Città fra loro del principato del Mare , e ſeguiron-

ne , così privatamente , come per comune , varj , e fie-

ri accidenti ) averſi ritenuta poi l'inſegna , che e-

ra in quello Stendardo , per loro , cioè le sbarre per

traverſo azzurre , e bianche , e averlo ,come guadagna-

to in battaglia , portato per Arma propria , aggiunte-

vi nondimeno alcune sbarre di più : e quanto alla

verità del fatto , in queſti particulari me ne ripor-

to ſempre agli Scrittori ; ma il modo del fare , torna ,
1

7º come ſi vede, al medeſimo ſegno , ed o egli conferma,

o pure reſta egli confermato da queſto tanto ab anti-

co ricevuto costume ; e peravventura ſe ne potranno

dare altri eſempi , ne' noſtri; come i Niccolini afferma-

no aver preſo l'antico lor nome di Sirigatti , e l'Arme ,

dall' aver portato un gatto per cimiero un de' loro det-

to Arrigo , che nella giornata del Re Carlo conMan-

fredi ſi adoperò con moltovalore , inſieme con altriGuel-

fi di Toscana , onde naſceſſe , che l' inſegna inſieme con il

nome ſi perpetuaſſe ne' diſcendenti : Ma queſti parti-

colari accidenti , non ci eſſendo riſcontri di Storie, non

fi debbono tutti credere ſicuramente , ſebbene molti ne

poſſon eſſere ſtati veri, come queſto dell' inſegna del

gatto , poichè ſe ne moſtra ſcritture molto antiche ,

che lo raccontano .
C

1

Ma dell' uſo di metter più Arme inſieme , come

nelle Reali di Spagna , e di molti Signori Alemanni,

ed in alcune d' Italia ſi vede, eſſendo ufo oltramonta-

no, e non de' noſtri , a noi non accade trattarne .

Reſterebbe nell' ultimo a toccare un motto di alcuni

caſi ſpeciali , che hanno ſpeſſo dato cagione a queſte

inſegne,come ſarebbe quella , che ſcrivono alcuniAu-

tori Greci , che avendo la quinta legione ( che co

numeri ſi diſtinguevano nei primi tempi, e ſebben poi

preferaltri nomi , e ſoprannomi , e non lasciaron però

mai l' antico coſtume) per fua franchezza chieſto , e

ottenuto di opporſi agli elefanti , e portataſi bene ,
usò
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usò poiſempre portare ne ſuoi veffilli la immagine dell'

elefante , e nella medaglia di Liſimaco ſi vede la ſua

teſta con corna di toro, perchè facrificando Aleſſan-

dro Magno , eſſendoſi ſciolto il toro, e tutto fiero 71

ſcappando via , egli forzatamente lo tenne per le cor-

na fermo sì , che fu facrificato .Ma non c' inganni quì

(come ad alcuni è avvenuto ) che in alcune fue me-

daglie ſi vede con corna di montone , che di Giove

Ammone è quella teſta; ma la propria di Liſimaco ſi

troverrà con corna pure , come io dico , di toro .

,

Ma perchè queſti privati accidenti , non folamen-

te ſono infiniti ma incerti ancora , e le più volte ,

come delle coſe private avviene , non ſaputi dalle Iſto-

rie , o non tocchi , ſarebbe penſier vano, e fatica ſenza

frutto pigliarne impreſa ; e di raccontare molto baie ,

che ſi dicono da molti delle coſe proprie, per parlare

liberamente , non ſonopunto acconcio per queſta vol-

ta , baſtando aver tocco ſommamente , e forſe anche ac-

cozzando tutto inſieme , aſſai pienamente ; quel , che è

dell' origine , e dell'uſo , e delle maniere di queſte no-

ſtre Arme per una generale notizia debba baſtare : e

venendo oraa diſcorrere nel medesimo modo delle di-

ſtinzioni , e diviſioni , e di alcuni accidentali aggiun-

te , che per molte cagioni vi ſi fanno , vedremmo di

dichiarare poco più iſquifitamente la coſa della muta-

zione , e delle varietà dell'Arme , delle quali edi ſopra

nella generalità dell' Arme , e prima in raccontando

queſte famiglie ſe n'è tocco alquanto , dico , che due

confiderazioni ci veggo per principali . La prima , quan-

do da ſpontanea elezione di quelle tali famiglie naſce; l'

altra allorachè da ſopravvegnente occafione , o neceffi-

tà ſono quaſi forzate a mutarle , o almeno variarle . Io

n' aggiugnerei volentieri una terza, s'io la teneffi vera- 72

mente per mutazione, o per parte fuſtanziale dell'Ar-

me; queſta è , di cotali aggiunte , che ci ſi fanno , o
K 2 di
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di proprio piacere , o per privilegio d' altrui : ma di

queſte ancora ſarà pur bene toccare alcuna coſa , al-

meno per ſadisfazione di chi la credeſſe mutazione;

che invero , oltre che ella è un de propri accidenti ,

ed è molto frequente nell'Arme, eſpeſſo di non pic-

cola importanza , non ſi può negare , ch'ella non fer-

va talora a diftinguere le medeſime,caſe fra loro , e

talvolta ancora dall' altre ,che è quel, che ſi cerca con la

prima , e ſeconda maniera, che s'è propoſta ,

E quanto alla prima, ſe ſi è preſo bene qual fia

il fin dell' Arme , ed onde ſia nato il fatto , e il no-

me , ſi conoſcerà ſenza difficoltà , che quella cagione ,

che moſſe i primi a contraſſegnarſi nelle Bandiere , e

Gonfaloni al modo noſtro, e nelle ſopravveſte , e negli

ſcudi , per eſſere ſubito , o in gioſtre , e torniamenti ,

o in veri fatti d' Arme riconoſciuti dagli altri, diverſi di

ſangue , ſotto la medefima comune inſegna compreſi ,

e per non fi confondere nella troppa moltitudine , c

mantenerſi più agevolmente inſieme tutti al comun be-

ne uniti , ed acciocchè le prodezze fuffero, ad effi pro-

prj , e non ad altri attribuite , o pur nella confufa

ſchiera de ' Cavalieri ſmarrite ; notandofi prima , e rite-

nendoſi agevolmente memoria dal popolo , e ſpar-

gendofi il grido del valore della brigata del Lion

bianco , o della Banda d' oro , poi fuor dello ſtor-

mo dalle medeſime inſegne , più che da propri nomi

riconoſciuti , e celebrati . Or ſe queſto ſi è preſo bene ,

ſi conoſcerà agevolmente , che la medefima ragione ha

73 potuto, anchedividendo la coſa più ſottilmente , quan-

do una caſa ſola era molto in famiglia multiplicata ,

far naſcer deſiderio in alcuni di loro di ſegnalarſi ,

fra tanti altri de ſuoi; onde cominciarono alcune

delle maggiori conſorteríe a diviſarſi fra loro , e di no-

mied' Arme ; ed ha potuto tanto ne' petti umani il

deſiderio di queſta gloria ,che non puntomeno diſama

い

la
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la compagnía , che ſi faccia , ſecondo il comun pro-

verbio , l' Amore , e'l Regno (1) ; che come fi moſtra

alcuni libri de' Conteſtaboli , ed Ammiragli , e Mari-

ſcialli di Francia (perchè in quelle parti fiorirono un

tempo in gioſtre , e torniamenti , ed in veri abbatti.

menti ancora gli eſercizi Cavallereſchi, e ſe ne traf-

ſero , ſi può dire , le regole , e le leggi della Cavallería )

non folo i parenti al largo fra loro , ma i fratelli , che

è più , il figliuolo dal padre volle l' Arme diviſata ; tan-

ta fu la gelosía , che non ſi attribuiſſe ad altri , per

cagione della comune inſegna , quella gloria , che co-

me propria fua , volea per ſe ſolo . E ſe ne può da-

re l' eſempio di M. Tommaſo di Fois detto di Leſcu-

do, che alla comuneArma della caſa di Fois aggiun-

ſe un raſtrello , o come eſſi dicono , lambello d'ar-.

gento,per non eſſere ſcambiato da Odetto fuo fra-

tello detto di Lautrech, che la portava ſemplice . Io

non vo' dare l'eſempio , che vi metton delConte Or-

lando d' Anglante , e come la variaſſe dal Conte Mi-

lone ſuo padre , perchè troppoſi diſcoſta dalla comu-

ne , ed oramai ferma opinione , che egli aveſſe, il quar-

tiere , dove coſtoro gli danno il Lion roſſo rampante

in campo d'oro , e corona azzurra , e voglion , cheOr-

lando , per differenziarla dal padre, la fafciaſſe d' una

ſega nera intorno intorno . Ma ben dirò di Monf.

Giovanni di Croi , del quale potettero aver' eziandío 74

di veduta , certiffima notizia,effendo ſtato granMaſtro

di Francia ſotto Luigi XI. vi ſi vede, come M. Anto-

nio fuo figliuolo la diſtinſe dalla paterna , con aven-

dola bardata intorno di una faſciatura a ſega di colore

L

az-

(1) Viene ad accennare quel noſtro Proverbio : Amore , e Signoria

non voglion compagnia , per quel, che Seneca in Agam. diffe ;

Nec regnafocium ferro , nec tadasciunt .

oper quel di Ovid. nel 3. de Arte amandi :

:

Non bene cum sociis regna , venusque manent
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azzurro . Ma potette eſſer queſto nelle famiglie illuftri ,

proprio coſtume in Francia , come ha ogni paeſe alcu-

na ſua proprietà , e nata peravventura dall' eſempio

della corona , dove ritenendoſi , o per legge , o per

ufo , il Re per ſe ſolo la reale pura , e ſchietta , gli

altri fratelli non la potendo uſare, nè la volendo la-
ſciare , con alcune intraſegne la vengono diviſando ;

come ſappiamo del buon Carlo d' Angiò primo Re di

Napoli , e de'ſuoi ſucceſſori , che v' aggiunſeroun ra-

ſtrello roffo , che ancor ſi vede in tanti luoghi pubbli-

ci, ed in tante Arme di private famiglie in Fiorenza .

E ne' figliuoli di Lodovico il Santo , de' quali avendo

Filippo primogenito ritenuto la Reale , Ruberto ſuo

fratello , onde uſci la caſa di Borbone , la divisò con

una sbarra roſſa per traverſo ; e col tempo poi eſſen-

doſi queſto ramo di nuovo diviſo, e preſo una parte

ilnome di Montpenfier , ritenne pure la medeſima sbar-

ra , variandola in ciò , che non toccava nè di fot-

to, nè di ſopra l'orlo dello ſeudo , ed aggiun-

ſe in teſta una lunetta . Ma troppo lungo ſarebbe

contare ad una ad una le diverſità nell' Arme di quel-

la Caſa , fafciata da fregi roſſi , da roffi , e bianchi ,

da ſeghe , e con raſtrelli diſtinte , e queſti in più ma-

niere contraſſegnati diCaſtella , e diLune , che fu pro-

prio del lato Valefio , che oggi regna, e d' altre anco-

ra , tutte da queſta cagione uſcite . Vedeſi queſta varietà

75 ancora notabilmente ne' Re di Napoli Angioini , che

Carlo della Pace la tenne un poco diverſa dal Re Lui-

gi , ſebben erano della medeſimaCaſa; e più ſe ne di

ſcoſtarono il primo, e ſecondo Rinieri, ma erano da

un altro lato , pure della medeſima ſtirpe Reale ,

che ancor fra ſe ſteſſi la diſtinſero: ma forſe ne ebber

cagione da alcuni Stati , che poſſedettero in proprie-

tà; il che particularmente nella Imperial Caſa d' Auſtria

ſi può notare; che tutto finalmente batte ad un ſegno,

che ciaſcuno a ſuo potere ami meglio eſſer per ſe ſtef-
fo

●
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D

i

ſo riconoſciuto , che andarne con la comune notizia ,

equafi inuna gran piena involto . Ma o da queſta , o

daqualunque altra fi naſceſſe il diviſar dell' Arme de

Reali di Francia, e d' altri Signori di quella lingua ,

e dell' altre , queſte varietà ſi veggono ſpeſſo , e per

tutto •

; e

Dal medesimo onorato defiderio ebbero agevol-

mente ancora l'origine loro , o grande accreſcimento

almeno , i cimieri, che furono ancora più ſtretto con-

traſſegno delle perſone proprie (come che alcuni ſe ne

contino comuni delle Famiglie intere ) come dicon

effer la Serena della nobiliffima Famiglia Colonneſe ;

queſto fu inufo affai famigliare de' noſtri , ſervendo

così il cimiere, come le bandiere , e' pennoni , e l'al-

tre ſopravveſti alla Caſa tutta , quando andavano in Sig

gnoría, che ſi facea ſecondo il costume di que tempi

con molta pompa .

Di quìancora fon venute dimolto antica origine,

ma ne' tempi noſtri con molta miglior maniera, e con

maggior arte generalmente maneggiate quelle ,che pro-

priamente fidicon Impreſe; delle quali molte coſe da

molti ſi ſon già dette , e dicono tutto il giorno, e non

è queſto tempo , nè luogo da ragionarne .

Or riſtrignendoci alla materia propoſta di queſte 76

mutazioni , e varietà,e da queſta cagione nate , parlan-

do , per lo più par, che teneſſero i noſtri una tal re-

gola, che non mai laſciarono affatto i veſtigj dell'Ar-

me primiere , e ritennero quanti più ne potevano , e

più chiari ſegni , e riſcontri; onde nella prima fi do-

veſſe riconoſcere la principale inſegna del ceppo ori-

ginario, e così ne penſavan confervare , come dire , la

poffeffione . E di queſto uſo , non volendo in molte

parole multiplicare, non ſe ne può dare eſempio più

atto , nè più a propoſito del Giglio noftro ; che diviſa

la Città in quelledue maladette parti , e volendo cia-

ſcuna riconoſcerſi nelle miſchie , che tutto il giorno fa-

ceas



80 ARMÉDELL'

ceano infieme , ma non volendo già cedere la poſſeſſio

ne dell' antica Inſegna , ſi riduſſono finalmente a cam-

biare il luogo a' colori . E così (di che tanto fi duo-

le il granPoeta (1) ) il Giglio per diviſione diventò

vermiglio , ritenendo iGhibellinil'Arme antica del Gi

gliobianco in campo roſſo , e i Guelfi tutto al con-

trario . E ſe così poco fi vollero diſcoſtar queſti , che

mortalmente ſidiſamavano , e volevano ogni coſa a rove-

ſcio , quanto più è verifimile di queſti , che non per o-

dio alcuno, ma per ſolo deſio d' onor vi s'inducevano ?

Ma di particulari famiglie ne poſſono eſſer buono, ed

intelligibil ſaggio i Donati , l'Arme de' quali diviſa per

traverſo , di ſopra roſſa , e di ſotto bianca ,volendoſi u-

na parte di loro contraſſegnare dagli altri, oltre al pi

gliarsi il nome de' Giandonati , col qual pure ritenner

parte del nome primiero, poſero i colori dell' Arme a

roveſcio , il bianco di ſopra , e di ſotto il roſſo . Così

ſi diviſero molto anticamente que' Della Preſſa da' Ga-

,

77 ligai , poichè fino in vita di Meffer Cacciaguida fi con-

tavan l'una di per ſe dall' altra , come fuffer due di

verſe famiglie , e ritenendo la comun livrea dell'azur-

ro , e dell'oro , la partiron indue que' Della Preſſa

per lo lungo de' quali uſciti poi i Buonaguiſi , piglian-

do il nome dal valorofo M. Buonaguiſa (2) la diſtinſe-

ro per doghe de' medefimi colori, laſciando per ora l'

Aquila , che fu ſegno di memoria di Cavallería , dove

prima era la comune con i Galigaj , una catena azurra

incrociata nel campo ad oro. Notiffima è ancora la fe-

pa-

3

:(1) Dant. Parad. XVI.

tanto che 'l giglio

Non era ad asta mai posto a ritroſo ,

Nè per division fatto vermiglio .

(2) Cioè da Buonaguifa Della Preſſa , che riportò lo Stendardo di

Damiata, quando dal pioGottifredo fu preſa ; il quale Stendardo du-

rò molti anni a mostrarfi in S. Giovanni di Firenze .
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parazione de Buondelmonti dagli Scolari (1) , così nell

Arme ,come nel nome ; e de' Ricaſoli, da que'Da Pan-

zano; ma queſti ſi diſcoſtarono un po'troppo nella li-

vréa , o vogliam dire ne' colori dell'Arme ; che reſtar-

vene un folo non vuol dir nulla , perchè ella fia , o ſi

poſſa nelvolgo per la medefima riconoſcere;loche miha

talvolta fatto penſare , ſe l'eſſer ſtati d'animo ,e di fa-

zione contrarj fra loro, fuſſe la cagione, che fi fuffero

voluti tanto nell' Arme allontanare: eſebbene nella con.

fortería de' Ricafoli , e de' Panzani ,non fu , che ſi ſap-

pia , diſcordia , che da contar fia ,pur queſti eleſſfer vi.

ta quieta , o ſtato popolare, quegli mantennero mol-

to magnificamente lagrandezza . Ma queſto non ſi può

dir de' Buondelmonti,edegli Scolari, fra' quali nono-

ſtante la coniunzione del ſangue , per animodi parte fu-

ronobrighe mortali ,ed acerbiffimamente fiperſeguitaro-

no,e tuttiugualmentefuron de Grandi . Madiftinguendo-

fi poi
1

L

(1) Il dottoGio: Batista Caſotti nelle Memoriedell' Immagine del-

1 Imprunetaba car. 31. narra , che l' Arme degli Scolari ſi trova ben

ſempre la ſteſſa quanto al numero , e alla poſitura delle sbarre, e del

campo, che è coſa incredibile . Quindi egli avrebbe per poco inclinato

a credere , che coloro, che ſopranteſero all' impreſſion del noſtro Libro

del Borghini dopo la morte di lui ,da queſta varietà fi foffero ingan-

nati nell' affegnare quì il campo d'oro all' arme degli Scolari , quand'

egli lo avrebbe anzi creduto d' argento; difficoltà per altro, che ſi fa-

rebbe toltavia agevolmente , ſe un' Arme , che di tal famiglia era ſtata

giàdipinta a freſco nella facciata eſteriore della caſa d'undi loro preſſo

al Canto de' Pazzi , vi ſi foſſe mantenuta . Quindi io nella mia Serie

de' Senatori Fiorentini , non ſenza buoni efemplari alla mano , il campo

bianco in quella ho fatto fare così:
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ſi poi i Buondelmonti fra loro , o per cagione di po.

polarità, o per efferſi in molti rami ſparſa quella fa-

miglia,tenner quell'altro più umano,e piùufitatomo-

78 do , e di nulla , o di tanto poco , che appena ſi cono-

ſce, variarono l' Arme, che piû mi farcredere , che

degli Scolari poteſſeeſſer una ſimil coſa. Ma, odaque-

ſta, o altra cagione,che veniſſe , ſarà queſto almeno fi-

curo ſegno , che il ritenere ſempre i colori , fuſſe allo-

ra più elezione, e ragionevol confiderazione,che leg-

ge , e che finalmente in queſte coſe pud ciaſcheduno

fare a fuo modo .....

,

Molte altre ſe ne potrebber nominare , ſe il pro-

poſito noſtro fuffe di contarle tutte dal capo al piede ,

enon più préſto col faggio di poche ſpiegare lanatu-

ra di tutte . Vedeſi queſtamaniera di contraſſegnare fra

i lati delle famiglie numeroſe d' uomini , frequente, e

molto agevole in quelle, che hanno nell' Arme o pale

le , o gigli , o pere , o roſe , o ſtelle o altre coſe

ſpicciolate a novero , perchè n'hanno pronta la como-

dità col metterne più , o meno: Onde ſi veggono

nella famiglia de' MediciArme con ſei con ſette,Id

con otto palle ; e de' Foraboſchi ſe ne truova con die-

ce, e con ſei , e con tre, come de' Peruzzi ancora del

le lor pere; ed alcune ſe ne veggono con otto ; e ſimi-

le nella famiglia de Ricci , alcuni con le ſtelle d'oro

in azurro tengono i ricci animali , che altrimenti di-

ciamo ſpinofi , e di queſti chi più , e chi meno ; ed al-

tri , ricci di caſtagne , ed altre loro differenze: la qual

varietà, e la fua maniera confiderando , mi è talvol

ta caduto nel penſiero , ſe poteſſe da principio eſſer

nata dagli ſcudi , e dalle ſopravveſti, che in queſti , co-

me in luogo fra brevi termini riſtretto , ne aſſegnaſſe-

ro un numero determinato , più , o meno , ſecondo che

alla voglia , o ad alcuno proprio diſegno gli accomo-

79 dava, in quelle ne feminaſſero pel campo quante ve ne

capiva; e da queſta prima occaſione ſuccedendo la vo-

ر 1

glia ,
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glia , o'l biſogno di fare alcuna distinzione fra loro ,

ſe ne ſerviſſero; e che talvolta n'empieſſero il campo

tutto ,non può eſſer dubbio ;e già mi ſovviene aver ve-

dute ſopravveſti di cavalli , che arrivavano infino a ter-

ra , di queſta ſorte , e credo ſe ne poſſa vedere ancora .

Epur di queſto ſeguirà ciascuno il giudizio fuo , che

legge , o regola certa non ci è, che ci ſtringa a creder-

lo , e di coſa , che dall'umano arbitrio dipenda , è trop-

po difficile l' affermare, ed oltre a queſto, ſpeſſo poco

ficuro .

Donati Giandonati

Galigai
Della Preſſa Buonaguiſi

L2
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Pe ruz

Ma ſopra tutto pieniſſimo , ed inſieme attiſſimo e-

ſempio ne darebbono i Tornaquinci , ſe a queſto fine

l' aveffer fatto , l'Arme de' quali è aquartieri , verde , e

gialla ; e pigliando nuovo nome il lato di Meſſer Giachi-

notto , ſcambiarono il luogo de' campi , ponendo il ver-

de, ove la prima ha il giallo, e ſeguentemente accomo-

dando il reſto con queſto ordine , e da vantaggio ag-

giugnendo quattro nicchi ,un per quadro . I Popoleſchi

ritennero l'ordine della diviſa nell'orlo intorno allo

ſcudo , formato a uſo di ſega , e rimanendo nel mezzo

il campo bianco , vi aggiunsero la croce roſſa . I Tor-

nabuoni , e Marabottini la ſquartaron anch'eſſi , ma a

ſghembo , laſciando il giallo , o l'oro , che vogliamo 82

dire , di fopra , e da lato il verde . Ma iTornabuoni (1)

aggiunſero nella loro un lione , che ritenne la livréa

verde nel giallo , e gialla nel verde ; laddove i Mara-

bot-

(1) Inun Libro ſcritto da Ser Bartolo di Nevaldino da Barberino ,

Notaio alle Riformagioni , ſotto l'anno 1393. nel dì 19. di Novembre

ſi trova : Nobilis vir Simon Tieri D. Roggerii de Tornaquincis dixit , ſe,

&suos descendentes velle de cetero appellari de Tornabuonis de Florentia,

&pro novis Armis affumpfit fcutum ad quarteria per schifa , & quarte-

rium defuper & quarterium de fubtus coloris aurei , & alia quarteria a

lateribus coloris viridis , & cum leone in dicto ſcute rampante , capiente

omnia quarteria dicti ſcuti , & habente colorem viridem in quarteriis au-

reis ,& colorem aureum in quarteriis viridibus , cum ungulis coloris rubei ,

cum fcuto albo ad collum ligatum , cum corrigia rubea ,cum crucerubea in-

tus dicto Souto albo .
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a

bottini (1) la mantennero ſtietta; e' Cardinali (2) fem-

plicemente diviſero il campo per traverſo , mettendo

di ſopra il giallo , e ſotto il verde : ma tuttavía può

queſta pur moſtrare in quanti modi ſi varii, e ritenga

l'antica inſegna , ſeparare i lati , e come dire , i ra-

mi della medefima Caſa , quando ella è grande ; febbe-

ne io non credo, che fuſſe queſta la cagione , o alman-

co ſola , di fare fra loro queſte diſtinzioni , ma che gran

parte vi abbia la ſeconda occafione , della quale fi par-

lerà appreſſo , dell'eſſere di tempo in tempo divenuti

popolari per grazia; e ne' Popoleſchi, oltrechè lo dice

il nome, e lo moſtra l' Arme , ce ne fono dell' altre

chiarezze , e ſe ne parlerà al ſuo luogo : e tanto baſti

de' noſtri per ora .

Ma aggiugniamo per maggior chiarezza alcuni

eſempi di fuori , perchè movendo la radice di que-

ſta diſtinzione dalla natura , che fa le voglie , ed i

guſti degli uomini in ſimili coſe per tutti i paefi i

medefimi , ſi vegga ſimilmente , che per tutto nafco.
no B

(1) L'antidettoNotaio fotto il dì 17.Gennaio 1385.Nobilis virMa-

rabottinus q. Ioannis de Tornaquincis , olim de Magnatibus , comparuit

&c. & dixit, se , & fuos descendentes velle nominari de Marabottinis,

&pro novis Armis elegit scutum ex tranſverſo divisum , ex parte supe-

riori de viridi , & inferiori de auro , duobus coloribus, videlicet fuperius au-

ri ,& inferius viridis , & in brachiis anterioribus leonis , parvum scutum

album cum cruce rubea . Et fi electio dictorum Armorum in aliquo colore

probibita effet per ordinamenta Communis Florentie , tunc elegit scutum

divifum coloribus diftis , e contra , cum parvo fcuto in brachiis anteriori-

bus . Efotto l'anno 1393. Nobilis vir Bernardus quondam Bernardi D.

Marabottini deTornaquincis dixit, se , & fuos velle de cetero appellari

de Marabottinis,& pro novis Armis elegit scutum cum campo rubeo , &

in ipso est unus leopardus coloris albi fedens denaiatus, five punctatus in

totum, cum punctis coloris nigri , & fuperius dicti fouti crux rubea pro

parvo feuto albo .

(2) Il Notaio ſteſſo ſotto dì 18. del meſe di Dicembre 1393. Nobi-

lis vir Iacobus quondam Niccoli del Tegghia de Tornaquincis dixit ,ſe, &

fuos velle de cetero nominari de Cardinalibus, & pro novisArmis aſſum-

Pfit scutum auri superius,& coloris viridis inferius, & in medio dicti

fouti rotundum album, cum cruce rubed .
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no i medefimi effetti : Perd , come quà ne' noſtri , a Ve-

nezia, ancora i Boni (1) per toccare di alcuni, quella

parte, che ha l'Arme , come i noſtri Larioni , nel me-

defimo modo fi contraſſegna , mettendo una parte l'az-

zurro di ſopra , l'altra di ſotto , e quelli , che la por-

tan diviſa per lo lungo bianca , e roſſa , una parte tie-

ne il roſſo a man ritta , un' altra alla manca : così i

Cappelli ,una parte ha il bianco di ſopra , l'altra l'az-

zurro; così i Delfini ,alcuni ne tengono uno nel cam-

po diviſato d'azzurro , e bianco, alcuni tre in azzur- 83

ro; così i Contarini, i Moroſini , e diverſe altre in

diverſi modi , ancorchè ne poſſan qualche volta avere

alcune più proprie cagioni , ed eſſervi anche diverſità

di ſangue ; e di queſte biſogna riferirſene a loro .

Edin queſti paeſi ſe nevede eſempio ne' ContiGui

di , l'arme de' quali ſquartata per traverſo, come noi di-

ciamo, a ſghembo , bianca , e roſſa , reſtando il bianco di

fopra ,alcuni la ritennero ſchietta , alcuni vi aggiunſero

un lione , diviſando i colori al contrario del campo ,

come de Tornabuoni abbiam detto ; que di Reggiuo-

lo diviſero la livréa bianca , e roſſa per lo lungo , met-

tendo di quà , e di là un lion rampante roſſo nel cam-

po bianco, e bianco nel roſſo . Ed altri di loro altri-

menti; che non accade ora tutti annoverargli ad uno

ad uno . Ma in queſti , ed in altri , che hanno Signo-

rie , Baronaggi , e Caſtella , e Tenute , ci ha ſpeſſo una

propria cagione da luoghi , che poſſeggono , che , come

re' nomi , così ſpeſſe fiate nell'Arme gli contrafſegnano ,

del quale uſo ſi è trattato al ſuo luogo . Orquesta è

ſommamente , toccando la prima maniera , e cagione di

mutare l'Arme comuni , comune , come ſi vede , a'gran-

di , ed a' popolani , e per tutti i paeſi , ed in ogni tem-

po ricevuta.

(1) Delle Famiglie nobili Veneziane , di cui il noſtro non riporta l'

Armi,ſarebbero eſſe da vederſi , ſe i bei Sigilli , che poſſiede il Sig.Pie-

troGradenigo NobileVeneto ,veniſsero da qualche buona penna illuſtrati .
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Tornaquinci (1 )
Giachinotti Marabottini

Tornabuoni Cardinali Popoleſchi

Boni Boni Boni

WWW

Boni Cappelli Cappelli

(1) L' Armi de Tornaquinci , e de' Conforti devono avere i for

Campi non azzurri , ma verdi.
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1

4

T Delfini

one

Conti Guidi

,

Vegniamo alla ſeconda maniera , che , per quello , 85

ch' io creda , è propria della Città noftra , ed anche non

di tutta , ma d' una parte ſola della ſua Cittadinanza ,

cioè de' chiamati Grandi , e ſebbene compreſe poi in

certo modo alcuni Popolani , ciò non avvenne prima ,

che e fuffer meffi fra Grandi , talche ſicuramente ſi è

potuto dire , queſto nuovo ordine eſſer tutto di queſta

parte della Cittadinanza . Ebbe origine queſto uſo dalla

Legge,ſpeſſo ne' caſi loro allegata , degli ordini della Giu-

ſtizia , ne' quali eſpreſſamente ſi diſpone, che chiunque

per beneficio del popolo è tratto del numero de' Gran-

di , ed ammeſſo alla popolarità , debba renunziare alla

conſortería , e mutare P Arme , e'l nome: in cafo pur

tuttavía, che nella detta famiglia , o confortería rima-

neſſero alcuni nel grado primiero de' Grandi , che do-

ve queſto non era , tolta via la cagion del diftinguerſi ,

era inſieme levata la neceſſità del mutarla . Enon dia
M no-
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noia , che questa , che ſi può dire nuova aggiunta alla

legge , che ſi allega ſpeſſo , Ut Effrenata , fuſſe intro-

dotta l'anno MCCCLXI. dopo LXX. o più anni , che i

detti ordini furono creati , che compreſe ancora il tem-

po paſſato ; nè ſolo ordinava queſto per quelli, che e-

rano a fare per innanzi , ma riſguardava i già fatti di

popolo per l'addietro , in modo , che in effetto gli com-

preſe tutti: e qual fuſſe il motivo di queſta nuova ri-

formagione , e come tutto tiraffe adun fine d' indebo-

lire , e ſnervare le ſette, e gran ſeguele , e quaſi con-

giure de' parentadi, nelle brighe , e tagliar la via alle

vendette , che ſpeſſo tenevano intenebrata la Città tut

ta , con grandiffime rovine nel privato, e nel pubblico ,

86 non è tempo di ragionare: baſti per ora averne accen-

nato tanto, e ſapere, che di qui ſon nate molte varie-

tà de' nomi nelle famiglie de Grandi , e quelle dell' Ar-

me ancora . E fi può queſto in ſomma , e generalmente

notare, che quel, che nella primamaniera comunemen-

te ſi oſſervò , con moltomaggiore ſtudio , e diligenza fi

troverrà da coſtoro fottoſopra avvertito in queſt' altra ,

dicodi ritenere , così nel nome, come nell' Arme , mag

gior parte e riſcontri delle primiere inſegne , che a lo

To poffibil foffe , o la qualità della coſa patiſſe . Di qui è ,

che nell' Armi, quaſi ſempre baſtando loro con ogni

piccolo ſegnaluzzo contraffegnarle, fi veggono le prina

cipali ritenute ,o ſe pur mutate , tenuto da loro un

modo, che vi ſi ſcorgeva ſubito dentro la primiera .
よい

Ma nel nome , perchè non ci aveva ſempre la me

defima agevolezza, lo facevano il più , e 'l meglio, che

potevano, tanto che fi gittarono talvolta a termini ve-

ramente da ridere, come gli Agli, che fa prefero il no

me di Scalogni, quafi non voleſſero ufcire del parenta-

do ( per chiamarlo così ) del primo nome loro , come

ſe queſto aveſſe a tornare nella memoria degli uditorí

con la ſua ſimiglianza quell'altro . Per miglior verſo la

prefero quella parte de Cavalcanti , che divenuti di pos

polo
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polo ſi chiamarono Cavallerefchi, ed il lato de Torna-

buoni , che parte mutarono in meglio , e parte riten-

nero dell' antico nome de Tornaquinci . Ma quando

non v' ebbe luogo queſta ſimiglianza de nomi , volen-

tieri ſi gittarono al principale del proprio ramo loro ,

o ſtato fra eſſi di ſpecial valore ; in quel modo appun-

to, che ſenza queſta occaſione della popolarità avevano

prima coftumato gran tempo,quando, come ſi è detto , 87

per ſegnalarſi dagli altri loro conforti , variarono al-

quanto l' Arme, e mutaron nome e de' Buonaguiſi ,

degli Scolari , e di alcuni altri ſi è dato eſempio : e

per queſta nuova cagione fu preſo il nome degli Ala-

manni,a lungo andare detti Alamannefchi , ne' Cavic-

ciuli ; de Gualterotti , ne' Bardi ; de' Ciampoli ,

Malateſti , ne' Cavalcanti; que' dell' Accorri ; ne' Paz

zi ; e i ſoprannominati Giachinotti, Cardinali , e Ma

rabottini , de' quali ſi è già accennato , ne' Tornaquincia

E quando o non vollero , o non ebber queſta oc-

cafione , ricercarono comunemente nomi , che in alcun

modo,quanto ſi poteſſe, rappreſentaſſero i veſtigj del-

lantica nobiltà, o manco ſi diſcoſtaſſero dall' ufo

vecchio come chiamandoſi una parte de' Mannelli ,

per differenza di altri de' loro , que' dal Ponte , fatti

alcuni di queſti di popolo , ſi vollero chiamare Ponti-

giani (3) , nel modo, che un de' Gherardini aveva preſo

il nomedi via Maggio . Ma gli Agolanti volendo pe-

ravventura rinnovellare la memoria della prima origine ,

preſero di chiamarſi Fiefolani ; e' Boftichi , dalla anti-

chità ,Buonantichi , e forſe per diftinguerſi ancorada

quei , che ſi chiamano Batini. E del nome baſti aver-

ne detto tanto .
1

Or quanto all' Arme, la Legge , come io dico , gli

coſtrigneva a mutarle, nel che fi fon tenute molte, e

:

M2 di-

(1) Infatti in una cartapecora del 1366. Arnaldo di Meſſ. Coppo

Mannelli , ſi dice ancora de' Pontigiani .
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diverſe maniere , fra le quali ſi potrebbe credere un

poco sdegnoſa quella de Gualterotti , che troppo fi

diſcoſtaſſero dal ceppo loro originario de' Bardi , va-

riando tanto la livréa, che comunemente ſi piglia da

colori dell' Arme, che non vi fi riconoſca, ſi può di-

re , nulla della loro antica : ancorchè , come io ſento ,

88 alcune Famiglie delle noſtre hanno uſati diverſi i co-

lori delle livrée , che ne' lor arneſi di caſa , ed in

ſopravveſte , e in ſcudi ſi riteneva , da que dell' Arme ;

e queſto perchè è coſa di libera volontà , e non or

dine di legge , o di natura , ſe ſi trovano talvol-

ta diverſe voglie , e pareri ; e ſe alcuni eſcono della

ſtrada piû trita, e più comune, non debbe arrecare

maraviglia alcuna. Ma come ſi fia, queſta ſarà forſe

fola di quelle o arà molto poche compagne , che

variando i colori tutti ſi diſcoſtano ſtraordinariamente

dall' Arme vecchia . Nè dia noia , che quei dell' Ac-

corri fatti di popolo là intorno al MCCCLXXIX. pigliaf-

ſero un' Arme molto lontana da quella , che uſan oggi i

Pazzi de' delfini con le croci; che queſta non è l'an-

tica loro , ma de' Conti di Berrì là nello Reno , da

quali l' ebbero per privilegio; e non fo con quanto

lodevol conſiglio laſciarono l'antica delle lune roſſe ,

ed azzurre in campo bianco, che denotava, come u-

niverſalmente ſi tiene , l'origine Fieſolana , potendo

accomodare inuna parte, come han fatto molte fa-

miglie, queſto lor favore,e ſe ne darannopoco appref-

ſo gli eſempi . Ma gli ſcuſa peravventura ( oltre al

fatto domeſtico delle ſei famiglie , che ebber mili-

zia, e privilegio da Ugo Duca della Toscana , eco-

me lo chiama Dante, il gran Barone, delle quali non

troviamo altreArme , che le donate loro ) eſempio

illustre de Duchi di Savoia, che per molti , e grandi

ſervigj fatti alla Religione de' Frieri dello Spedale ,

che ſi diceandi Rodi , onorati in ſegno di riconoſci-

mento da quella Religione dell' Arme ſua della Cro-
ce
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ece bianca (1) , laſciarono la loro per quella ,

ſemplice , e fola la portaron gran tempo ; finchè a' 89

tempi noſtri han pur ripresa l'antica, ritenendo pe-

rò quella in onorato luogo , come perpetuo teftimo-

nio della virtù de' loro , e della gratitudine di quegli

altri . Sicchè non fu cattivo il conſiglio di queſto la-

to dello Accorri (poichè mutar doveano) di ripigliar-

ſi parte di loro antica , e così onorata inſegna . Gli

Agolanti ripiegarono l'ale alla loro aquila a guiſa

di falcone , che fi teneſſe in pugno , ritenendo i me-

deſimi colori . I Buondelmonti , come ſi è accennato ,

ritenner la primiera forma appunto , e vi aggiunſero

or nell' Arme ſteſſa , or nella metà , avendola dimez-

zata , un monte azzurro con croce roſſa , che fa cre-

dere, che fuffe per eſſere fatti di popolo . Come ſi di-

viſaſſero i Tornaquinci già ſi è detto . Negli Agli è

a vedere una bella varietà , che parte hanno il campo

tutto ſparſo d' agli intorno al lor lion roſſo; e par-

te gli hanno avvolti in reſte , e ne fanno quaſi una

fafcia intorno allo ſcudo ; e di queſti, alcuni den-

tro , alcuni fuore del corpo dell' Arme ; altri hanno

ritirata la varietà al lione , dividendo per traverſo lo

ſcudo , e colorando la parte di ſopra, e di ſotto del

leone a roveſcio del campo ; e chi di loro in altri

modi a ſuo piacer l'è ita diviſando .

Della Croce bianca non parlo, che non faa que-

ſto propofito , eſſendo ſegno, e privilegio di Cavalle-

ría , che nella terza maniera cade, della quale ſi parlerà

poco appreffo .

IBellincioni , ramo de'Donati, ſparſero la parte ver.

miglia per tutto il campo, e il bianco riſtrinfero in un

cerchio nel mezzo , con mettendovi entro un lion-

cello del ſuo colore , con una armetta del Popolo in

collo . Eco-

(1) Ciò i vedrà in una mia piccola Diſsertazione ſopra alcune

monete , che ora mettono in luce i torchi di Milano .
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E così molti altri diverſamente le traviſarono , del-

le quali non è oggi molto agevole ritrovare il conto ,

perchè alcuni di queſti ta' rami , che mutarono nome ,

Jono venuti meno: il che non debbe arrecar maravi

glia ad alcuno , poichè le ſchiatte intere ſi disfanno ,

come ſappiamo al ſicuro de' Boſtichi , e degli Ago-

lanti , e pure ieri , ſi può dire , vedemmo de' Pulci.

E un tempo prima intorno alla moría del XLVIII.
1 tro
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troviamo il medefimo de' Gualterotti , dico quei di Bor-

go nominati da Dante (1) che ridotti ſei , o ſette anni

innanzi , con altri molti , di popolo , non folamente s'

e' prefero nuova Arme , non ſarebbe ora agevole a rin-

venirſe , ma riuſcirà molto difficile ritrovare l'antica ,

ed io fino ad ora non l'ho ſaputo fare . Perchè co-

munque queſte famiglie vengono meno , non le tor-

ri , e le caſe ſole, che neceffariamente paſſano in po-

tere d' altrui , ma le cappelle , e le ſepolture , che ne

doveano mantenere i ſecoli la memoria, da' nuovi pa-

droni occupate , prendono un' altra faccia , e d'inſe-

gne veramente nuove fi cuoprono : Onde abbiamo

talvolta veduto alcuni , di queſte vecchie ſpoglie rive-

92 ſtiti , andarſi come di loro antichità gloriando , e van-

tarfi , che i loro maggiori edificarono quello , e che i

loro antichi fondarono quell' altro ; che quando quel-

le ta' muraglie ſi fecero , appena erano , e forſe non

erano ancora , cominciati ad effere al mondo: Ma di

queſto a migliore occafione .

Può ancora avvenire, che come e potettero , e

che non ſe ne tenne quell' eſtremo conto,che prima ſi

facea , vogliolofſamente fi ritornarono all' Arme de' lo-

ro antichi . Io paſſo ,perchè già fi era detto di ſopra ( e

penſo,chepoſſa baſtare)che ciebbe talfamiglia fra que-

ſte , la quale perchè fu tutta adun trattodichiarata po-

polana,non ſenti per queſtavia mai mutamentoalcuno ;

onde non accade ricercare nuova Arme fuor dell' anti-

ca ne' Vecchietti , Arrigucci , Pigli , Spini , Manieri ,

Alfieri , Brunelleschi , Compiobbeſi , Infangati , e A-

mieri, e ſe altre ci furono di queſta ſchiera ; e ſe pu-

re ſi troverrà diverſità, come ( per dire di una ) ne

Vecchietti fi moſtra , nella Loggia de' quali ſi veggo.

3

Par

Già eran Gualterotti , ed Importuni :

IV. 15 Endor faria Borgo più quieto

Se di nuovi vicin foſſor digiuni .
८.3

く

:

no
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no Arme con ſei , e con cinque ermellini , agevolmen-

te naſcerà queſto, più dalla prima cagione del diſtin-

guerſi per alcuna comodità di traviſarſi fra loro , che

per neceffità , che n' apportaſſero loro gli ordini della

Giustizia , di riconoſcerſi da' Popolani .

Nè è anche da tacere in queſto propoſito , che al-

cuni , benchè non fuſſero però molti, ottennero per

grazia ſpeziale di non mutare Arme , il che per mol-

to ſegnalato favore fu tenuto; qual ( per darne un

eſempio , o due ) con ſingulare dimostrazione di con-

fidenza , e dopo una lunga commemorazione de' me-

riti ſuoi , fu conceduto l'anno MCCCLXX. a Meſſer Man-

noDonati , il quale ,Capitanodi molto valore , e felici-

tà, conduſſe un tempo gli eſerciti de' Signori di Pa- 93

dova , e queſto anno creato Generale , e ricevuta ſo-

lennemente la bandiera della Repubblica noſtra ( coſa

allora molto rara nelle perſone de' grandi ) poichè ebbe

onoratamente terminata l' impreſa contro a' Visconti ,

per i troppi affanni patiti inqueſta guerra, morì nella fine

d'Agosto, poco godendo l'amorevolezza dellaCittà ſua .

La medesima ancora in Meſſer Aleſſandro di M.

Ricciardo de' Bardi ſi può vedere , che fu uno degli

Otto, detti Santi , e che nel caſo de' Ciompi fu fatto

Cavaliere , e di popolo a un tratto , con queſto pri-

vilegio di non mutare Arme , nè nome . Bene è vero ,

che l' Arme per l' altra via , aſſai veniva per ſua pro-

pria riconoſciuta , ciò era il ſegno a lui , ed agli altri

ſuoi compagni per la parte Guelfa donato del LIBER-

TASa lettere d'oro in campo vermiglio , com' ella ſi vede

in Santa Croce nella ſepoltura di Franceſco ſuo figliuo-
lo(1) .

ود

ود

N Ma

(1) Nel Diario del Monaldi ſotto l' anno 1376. fi legge ,, Merco-

ledì adì 30. d' Aprile ec. Queſto dì detto a ora di veſpro il Comune

di Firenze donò agli Otto della guerra , che erano ſtati in quel tem-

„ po , a ognuno di loro donò una targa con l' Arme di quella tal per-

,, fona , che era degli Otto , o ſopra l' Arme vi era ſcritto a lettere

,, d' oro LIBERTA' , ed eziandio una lancia roſſa con pennoncello con

la medefima Arme , e di ſopra detta LIBERTA', ed una coa-
fet-

ود

20
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Ma non pare a me , che ſi faceſſe mai queſta gra-

zia , che que tali per buona uſanza non vi aggiu-

gneſſero in un piccolo tondo l' Arme del popolo ; il

che tuttavía più ſi può dire per una cotale oſſervazio-

ne di queſte Arme, che tante delle grandi ſe ne veg-

gono con queſto ſegno , eziandío di quelle , che ſono

in altri modi diviſate , che per propria ſcrittura , o

chiara autorità , che me ne ſia venuta alle mani . E

potrebbe queſto ſegnetto della croce del Popolo te-

nerſi comunemente per buono indizio di queſta po-

polarità , per grazia donata , ſe ella non ſi vedeffe an-

cora per proprio privilegio ai popolani per natura

conceffa , o per riconoſcimento di alcuni ſervizi , che

,94 e' fi foffe o per testimonio della virtù loro , o pur

per ſegno della comune benevolenza , come ella fu a

M. Salvestro , e M. Vieri de' Medici per pubblico de-

creto donata , e ad alcuni altri , che ſono de' con-

traffſegnati della terza maniera , della quale ci reſta a

ragionare . Ma fopra tutte l' altre cagioni , perchè di

tanti , che in diverſi tempi furono fatti di popolo , e

tutti neceffariamente mutarono l' Arme , tante poche

oggi ſe ne ritrovino , che nè de' Cavalcanti , nè de

ود

"

ود

دو

Ner-

fettiera , e due nappi grandi di confetti , e dodici cucchiari ; e que-

ſtodono , ed onore volle fare il Comune a loro , perchè ſi ſono benpor-

tati nellaGuerra , che il Comune ebbe con la Chieía , che fecero per-

der Bologna , Perugia , e Viterbo , e portaronſi diligentemente ne' fatti

del Comune , ed i nomi loro fon queſti , come appreſso dirò . Poi adl

,, 13. di Luglio il Comune rifermò i detti Otto per anche ſei meſi .Alef-

ود
fandro di M. Riccardo de' Bardi , Giovanni Dini Speziale ec. ,, Per

dare un eſempio di tal ſegno, eccolo nella famiglia di Gio; Dini :

:



DELLE FAMIGLIE FIORENTINE . 99

Nerli , nè de' Boſtichi , nè di altri molti ſi ritruova og.

gi , ſe non un' Arme ſola , e queſta è l' antica; quel-

la , che io avea cominciato a toccar di ſopra , ſi può a-

gevolmente tenere per la principale , cioè , che non

eſſendo rimaſi in queſte conſorterie alcuni , che fuffe-

ro de' Grandi , ma ridotti tutti ad un ſegno uguale ,

non ci abbiſognaſſe più queſta diſtinzione , così nell'

Arme , come ne' nomi : E perciò non ſolo è credibile ,

ma all' effetto ſi pud , come per certo affermare , che

ſi tornaſfero , come ei diceva , ſubito all' antiche Arme

loro , e che di qui naſca , che , come que' nomi Sca-

logni , Pontigiani , Ciampoli , Malateſti , Buonantichi ,

Fieſolani , e tanti altri non ci ſi ſentono , nè ſi ſono

da cento anni in quà più ſentiti, così ancora non ſi

veggano l' Arme . E ſe così fuſſe ſtato agevole can-

cellare le ſcritture , come ſi ſon potute sdipingere l'

Inſegne , o col bianco di ſopra , o con lo ſcarpello

tor via , non ci ſarebbe forſe anche la notizia di que-

ſti nomi . Ma perchè già nel privato erano corſi con-

tratti , ed alcune memorie nel pubblico , che non fi

ſon potute a ſuo piacere cancellare , del tempo , dico ,

che ſi chiamavano con quei nomi , ed era forza con

quelli ſcriverli , febbene con molte cautele , e qua-

ſi ſempre , quando comodamente poteano , con fare 95

memoria della vecchia , e comun famiglia , lo faceano ;

onde ſi truova così ſpeſſo quella maniera : il tale già

de' Boftichi , ed oggi de' Batini , e quell' altro degli

Agli , ed ora degli Scalogni (1) ec. di quì è , che quaſi

tutti queſti nomi ſi ſono potuti , e polſono ancora ri-

trovare , che dell' Arme non è poſſibile . Or queſta , che

veramente , ſi può pigliareper la più vera , e più genera-

le cagione , pare ,che ſi riſtringa forte intorno all'anno

MCCCCXXXIV. o più preſto MCCCCXXXVI. quando final-
N 2 men.

(1) Di un ramo degli Agli uſcito da quelli , che ſi diſsero Scalo

gni ridotti di popolo nel 1378. nedà un cenno il Migliore nella Firenze

illuſtrata a car. 453.
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mente quelle poche reliquie , chede' Grandi erano avan-

zate , furono a un tratto tutte ricevute con una gene-

rale riſoluzione , per la Balía fatte di popolo ; onde non

ci fu più biſogno di queſti contraſſegni , e diſtin-

zioni ; e ſe alcuni ſe ne pur ritennero , come ne

Tornaquinci ſi vede , e ne' Bardi , ed in alcuni al-

tri , dove durano ancora i nomi de' Gualterotti e

de' Tornabuoni , Popoleſchi , e Giachinotti , fu più

queſto , perchè eſſendo le famiglie Grandi , ſe ne ſervi-

vano all' effetto , che innanzi a queſta occafione era

introdotto , di distinguerfi , o vogliam dire di ſegna-

larſi fra loro , che per neceſſità , che ci fuſſe di man-

tenergli ; il che altre famiglie , perchè non tanto fi al-

largavano , non fi curaron di ritenere , ed allora ſi

può finalmente dire queſta diſtinzione , e come parte

della Città , eſſerſi quaſi interamente pofata , che già vi-

cino a cc. anni con tanti , e sì lunghi travagli , e con sì

fieri , e dannoſi accidenti di tumulti, di battaglie , di

cacciate , e di morti , fi era nella Città noſtra man-

tenuta . E febbene pare , che ne rimaneſſero alcuni ra-

cimoli , veggendoſi pure nelle conteſe civili , che ſe-

96 guirono , alcuni fatti de' Grandi, non era quella più

diſtinzione di ſangue , o differenza di condizione , ma

fi riducea tutta a quella forte di pena , ne' caſi del-

lo ſtato propriamente uſata, ed il medefimo nell' ef-

fetto , che già ſotto titolo di Ghibellino fi facea , con

l'ammonire : ma per non riſuſcitar nome tanto di-

ſpettofo , e di così odiofa parte ,già quaſi meſſo in o-

blivione , ſi ritenne queſto , che alla fine non era al-

tro , che ſotto onorato nome privare coloro de'

principali onori della Cittadinanza . Ma il reſto tut-

to , e l' ufo di quell' antica legge moſtra , che pur

comunemente andaſſe a monte , e quaſi in totale di-

menticanza , febbene rimaſe la ſcrittura in piede , nè

gli fuſſe mai nominatamente derogato, e ſi vide in Pie-

ro d' Antonio Pucci , il quale intorno all' anno MCCCCL-

XXXXV.



DELLE FAMIGLIE FIORENTINE . 101

XXXXV. fu accufato da alcun ſuo particular nimico pe-

ravventura , perchè fatto de' Grandi,non avea ſecondo la

legge mutato l' Arme; ma il Decio , chedifeſe la cauſa ſua

quanto a' meriti particulari il me' , ch' e' potette , confi-

derando nel tutto la coſa aver già di gran tempo mutata

natura,nè eſſere più in uſo , e più preſto poterſi chiamare

cavillodi particular odio,che ragionedi ordinata querela ,

la chiamò , con bel giudizio certamente , rigorofa accuſa .

Ma ficcome da queſto naturale affetto dell' ono-

re , e come lo chiama Plinio , umaniffima ambizione ,

ebbero la nafcita queſte diſtinzioni nelle famiglie del

medeſimo ſangue ; così da oneſto riſpetto , e che ſi

può chiamare legge di cortesía, queſt' altra di contraf-

ſegnare le diverſe realmente di conſanguinità tra loro ,

quando per cafo , come ſpeſſo può incontrare , e tal-

volta incontra, fi erano abbattuti alle medeſime Arme , 97

che malvolentieri ſi potevano per via di colori va-

riare , che queſt' era ficcome il più agevole , e proprio

in queſta materia , così ancora il più ordinario , e ſenza

diſputa,accettato ; e di queſto ſi può dar l' eſempio ne-

gli Ughi , e ne' Soldanieri , che trovandoſi ambedue

queſte famiglie avere per Arme il campo tutto pieno

di vaj , i quali vaj non hanno , che un colore , i Sol-

danieri lo cinfero attorno d' una fafcia a ſcacchi gial-

li , e azzurri , o verdi , che ſieno, o pur roffi; del gial-

lo non ha dubbio, ma degli altri può eſſere , che non

fi difcernano bene , che ſpeſſo certi colori , o ſi varia-

no col tempo , e quel che era azzurro , par verde , o ſi

acciecano , o caſca il di ſopra, reſtando il fondo , e

così vengono mutati; e queſto non è male ( poichè ci

ſiam così caduti ) aver ricordato , perchè ſpeſſo nell'

Arme antiche , delle già mancate famiglie ſpecialmen-

te , ſi veggono cota' differenze di colori .

Ora le maniere del differenziarfi fra loro queſte

tali Armi , ſon molte ,delle quali un ſolo eſempio può

valere a tutti , nell' Arme date dal Marcheſe Ugo fi-

gliuo-
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1

gliuolo di Uberto , e nipote di Ugo d' Arli , già Re d'

Italia , ricordato , e da ricordarſi ſpeſſo per innanzi ,

a ſei delle noſtre famiglie , avanti al millefimo anno

della ſalute , le quali dovendoſi neceffariamente rico-

nofcere l' una dall' altra , i Pulci la ritennero ſem-

plice pur con una doga meno , come ancor tutti gli

altri loro compagni , e così ſi diviſaron tutti dell' Infe-

gna del Marcheſe, nè vi aggiunſero queſti altra intra-

ſegna (1) e tale ſi vede ancora nell' antica torre già qua-

ſi conſumata dal tempo, ed in ſepolture , ſobbene in

98 alcuna de' tempi più baſſi , con ſette, che è la pura ,

e ſchietta di quel Signore , la quale , come affermano

gli Scrittori noſtri , e conferma il teſtimonio vivo del

fatto , ritenne la Badía di Fiorenza fola , e ritiene an-

cora . I Nerli la attraverſarono con una sbarra d'oro ;

i Giandonati la mozzarono , e dal mezzo in ſu del-

lo ſcudo , vollero il campo d'oro ; e così da' lor

propri congiunti per ſangue , e per natura , de' qua-

li già ſi è ragionato , e da queſti nuovi , per chia-

marli così , conſorti per benefizio , e per Cavallería ,

la parte , a cui queſto privilegio fudonato , venne diſtin-

ta, e queste due famiglie fole , di tante , ancor ci re-

ſta-

(1) Con tutte queſto io trovo ſotto di 6. di Luglio del 1349. che

Cece q. Lapi D. Fiorentini de Pulcis exponit coram DD. Officialibus , quod

de defcendentibus d. Domini Fiorentini hodie supersunt folum dictus Ce-

ce , & filii , & Ioannes filius q. Bartolomei ol. fratris difti Cecis , & Loy-

fius filius q. Ioannis Guelfi D. Pulcis D. Fiorentini predicti , & quod de-

Scendentes dicti D. Fiorentini funt unus latus de per se distinctus ab a-

liis de Domo de Pulcis, nec aliquam coniunctionem babent , vel aliquo

tempore habuerunt cum aliis confortibus dd. de Pulcis in Civitate Floren-

tie in aliquibus palatiis , turribus , five domibus &c. Unde petit fuo , یم

nomine dd. descendentium difti D. Fiorentini & dictis Officialibus feparari

• ceteris corum confortibus , & declarari suam domum distinctam , & de

per se a ceteris de Domo de Pulcis cum novo casatu , & nomine , & no-

vis Armis . Die vero 20. Iulii dicti Officiales eofdem feparant ab eorum

confortibus , ut petunt . Et poftea die 14. Septembris ftatuunt , quod dein-

seps vocentur de Fiorentinis de Florentia , & pro novis Armis aſſumant

Scutum cum campo albo circumdato filo nigre cum una lista rubea per lon-

gum ,& per medium dicts campi .
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ftano . Que' della Bella la fafciarono col fregio , onde

diſſe il gran Poeta noſtro :

Avvenga che co'l Popol firauni

Oggi colui , che la fascia co 'lfregio .

I Conti Gangalandi , e gli Alepri la metà del campo

le conſegnarono, mettendo nell'altra , i primi un lione

azzurro in oro , ancorchè ſe ne truovi ancheſenza queſto

lione ; i ſecondi una mezza aquila bianca in roſſo ( 1 )

E a queſte regole ſi potranno agevolmente l'altre tutte ,

o almanco a queſta ſimiglianza ridurre , che per via di

fafce , di ſeghe , di sbarre , ed altri cota' mezzi , fi tol-

gavia lamedeſimità dell' Arme .

•

Pulci March. Ugo
Della Bella

Nerli
Giandonati Conti Gangalandi

(1) L' Arme degli Alepri del Libro antico del 1302. porta certa-

mente la mezz' aquila bianca in campo roſſo ,qualmente qui dice ilBor-

ghini , il quale fembra che non foffe fecondato sì ineſſa,come in quel-

la de' Conti Gangalandi ,da chi fece del preſente Trattato la prima ſtam-

pa, coſa che noi non ci ſiamo fatti lecito di cangiare; baſtandoci d' a-

verla qui avvertita .
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Alepri Conti Gangalandi

Vegniamo era alla terza parte , che è delle aggiun-

te, che ſi fanno all' Arme fuor dell' eſſenza di eſſe , della

quale venendo a ſpedirmi con quella maggior brevità

di parole , e pienezza del fatto , che poſſibil fia , in mate-

ria, che ha pur molti capi , dico ,che conferendone mol-

te inſieme , e da queſta una parte cavando , e da quella

un' altra ( che per queſta via , e dal fatto ſteſſo , e da

molti particolari ci è forza cavarne la regola , è quaſi

natura ſua generale ) di due maniere me ne pare trova-

re ; l'una , che da privilegio depende , e ſpecial favore ,

che a gran Signore , e Republica è piaciuto dona-

re , o a una famiglia intera , nel qual caſo tutti la

poſsono nell' Arme portare , o a una perſona fola , ed

allora ſoli idiſcendenti ſuoi ragionevolmente la riten-

gono . L'altra ,quando alcune famiglie di propria au-

torità , e volere , ma non ſenza buona cagione , o ragio-

nevole appicco , ſe la pigliano, che ſarà affine per lo

più di portare , come dire , in fronte, il ſegno di al-

cuna lor degnità , e maggioranza , o altra lor proprie.

tà, che non vogliono , che reſti occulta; come fareb-

be ( per eſpedirmi di queſta parte , che non ha molti

100 capi , nè in molte famiglie ſi diſtende , e fi poteva

peravventura fra le prime di ſopra annoverare ) i Bar-

di Signori di Vernio , che aggiungono all' Arme loro

un Caſtello ; come fanno anche quegli da Volognano ,

per cagione forſe de' loro Conforti da Castiglionchio ;

perchè que' da Quona portano tanto l' Arme diverſa ,
che
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che non accadeva cercare contraffegno per farſi da que.

fti riconoſcere ; e ſimile ſi vede ancora in una parte

degli Ubaldini .

Di queſta ſorte può peravventura parere quella ,

che ſi vede in Santa Croce, e in Santa Maria Novella

(che intutti due queſti luoghi fi fece il medefimo ) la

ſepoltura di meſſer Franceſco d' Ardingo de' Medici ,

ne' ſuoi tempi nominato Cavaliere , che aggiunſe all'

Arme ordinaria una banda roſſa , come della caſadi

Borbona , e perciò fu chiamato allora Meffer Fran-

ceſco della Banda ; che nacque da una di quelle Ca-

vallerſe , che ſi chiamaron Bandereſi . E febbene , come

coſa di cavallería , potrebbe giudicarſi , che ella do-

veſſe metterſi fra i privilegj , perchè neſſun ſi fa da ſe

ſteſſo Cavaliere , ma da chi n' ha l'autorità riceve

l'Ordine , e l' Inſegne , non per tanto non pare a me

queſta di quella forte , che molte ne veggiamo , e ſe

ne parlerà di ſotto, che fi donino da Principe , o Si-

gnore , come ſuo favore, o contraſſegno ,quale il To-

ſone , il San Michele , e tante Croci, ed altre tali ag-

giunte ; ma fu propria elezione d' una onorata gio-

ventù , di creare una nuova fratellanza fra loro intorno

al MCCCXII. e per ufare le parole proprie del Villani ,

d' una compagnía fatta di volontà de' più pregiati

donzelli di Firenze , e chiamavanſi Cavalieri dellaBan-

da, portando tutti una Inſegna , il campo verde con

una banda roffa: e per queſto io inchino più volen- 101

tieri a collocarla fra queſte , che da propria elezione

nafcono, che fra quelle , che da' privilegj , e doni de'

maggiori ſi acquiſtano: perchè crearſi di queſte com-

pagníe , ed alla Franceſca , allianze, fra le perſone d'o-

nore , eſſere ſtato ſempre lecitiſſimo coſtume , l'eſempio

di tante , che ne' paſſati ſecoli ſi ſonoudite,ed in queſti

noftri tutto il giorno ſi ſon potute vedere , ce n' affi-

cura . Ma , o quì , che ſia il luogo fuo , o di ſotto , po-

co rilieva al fatto , e non ſi doveva tacere .
:

Un'

:

:
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Un' altra forte di aggiunte ci ſi vede, della qua-

le io non so, che mi dire , che nè molto ardirei di lo-

darla , e di biafimarla mi ritiene , che famiglie onora-

tiffime , non fol fra' noſtri ,maper tutta l' Italia , l'han -

no liberamente uſata; e giudicandoſi ſottoſopra quel ,

che da molti , e in molti luoghi fi fa , non eſſere ſen-

za ragione , o almanco ſenza cagione , me ne ſto :

io dico di quelle aggiunte , che per cagione del nome

delle caſe, ſi danno all'Arme , come i Maleſpini di Lu-

nigiana , che vi aggungono un ramo ſenza foglie, e

ſpinofo ; gli Spinoli di Genova una ſpina , che noi di-

remo ſpillo ; i Crivelli di Milano un crivello , o al

modo noſtro un vaglio; i noſtri Bordoni dietro al loro

cane azzurroun bordone : e fra queſti ſi poſſon met-

ter gli Agli , che , come già abbiam detto , in tanti mo-

di gli hanno meſſi nell' Arme loro , ed ecci chi crede

de' Machiavelli, il medesimo , veggendofi alcune lor

Arme antiche ſenza que chiodi . Ma la piena notizia

di queſti particulari ſi doverrà nelle proprie famiglie

effer confervata , che noi non poſſiamo altro arrecare

di quel , che fuor ſi vede .
:

Di que' della Tofa , che avendo l' Arme doppia ,

102 quella delle liſtre ſquartata, e l'altra del lion nero ,

voleſſer la terza delle forbice , ſtrumento , che a tofare

ſi adopera , per ricordare altrui , come ſi penſa , il nome

di quella lor antica madreMadonna Tofa , lafcerò volen-

tieri giudicarne , e parlarne ad altri , che in quanto a

me crederrei , che ſenza alcuno lor danno ne aveſſer

potuto far ſenza . Ma queſto non intendo io già di

quelle, che hanno tal parte , e vi ſono , dirò così , di

maniera incarnate , che togliendole via non ſarebbero

Arme; come levando la colonna da' Colonneſi , e le

pere da' Peruzzi , e' ricci da' Ricci , e reſtando il

campo nudo , non arebber più forma d' Arme ; ma

di quelle , che ſenza eſſe ſono intere , e perfette , e ne

può eſſer ſol ottimo ſegno , che ſe ne truovano queſte

ag-
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aggiunte , e vi ſi conoſcono ſoprappoſte per un uſo vul-

gare , e groſſolano , perchè aguiſa di cifera rappreſen

tino ( e ſiami perdonata queſta parola ) goffamente

il nome di quella famiglia , fra le quali molto debole

fi può giudicare di que' de' Raffacani , non mala fami-

glia ne' tempi ſuoi, che al cane loro Arme, aggiunſero

inmanoun raffio di ferro , o vogliam dire un oncino .

Ma ſopra tutti mi fa ridere, quantunque volte mi

torna nella memoria, una un po' troppo di baſſa vaglia ,

ch' io ne vidi già , credo , in S. Brancazio , de figliuoli

d' un certo Arcangiolo (1) i quali , per quel , che altrove

di lor ſi trova , furono un gran tempo preſtatori : Queſta

era un'arca , o vogliam dire caſſa ,alla quale aggiunſer

due ale teſe , quafi ch' ella doveſſe volare ; e così fi

penſarono peravventura , con nuovo ,e mirabile avviſo ,

aver rappreſentato quel loro Arcangiolo .

1.

:

Piacevole è quella, che ſi vede in Santa Croce 103

ſotto le volte, nella ſepoltura di meſſer Guido Scimia

de Cavalcanti ,che non gli baſtando avervi intaglia-

to queſto ſoprannome con lo ſcarpello in pietra , ag-

giunſe ancor di pittura nell' Arme una bertuccia .

Or di queſti ſe ne potrebbe arrecare molti altri

eſempi , ed alcuni piacevoli , o più preſto troppo ridi-

culi ; a me, come di coſa baffa , baſteranno queſti , e

ciascuno ne giudicherà a ſuo piacere .E fi truova bene

anche ne' buon ſecoli una cotale uſanza; e poich' ella

fi vede ufata da così ſentito , e grazioso ingegno , qual

fu Cicerone ( come che e vogliano , che a certo fuo

proprio fine il faceſſe) ſi potrà bene a tempo , e luogo ,

con buona pace concedere a' noſtri , che a quel che fi-

ne ſe 'l facciano , non ſarà guari dal ſuo lontano : E

ciò fu , che nel tempo , che egli era Queſtore in Sicilia ,

confecrandoun vaſo d' argento agl' Iddei , ed avendovi

intagliati , ſecondo il coſtume di chi offeriva cota' doni ,

i primi due nomi ſuoi , M. Tullio , in cambio del terzo

del
01

Ο 2

(1)Con queſtaInfcriz. PIEROZZI MASI ARCHANGIELI ET SVOR

:
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del ſoprannome di Cicerone , volle vi ſi ſcolpiſſe un

cece .

Ed io ho veduto in alcuni de' noſtri fiorini d'oro ,

ne' quali a' Signori, che pe' tempi erano ſopra la Zec-

ca , era permeſſo mettere a canto al SanGiovanni l' Ar-

me loro piccioletta , in luogo dell' onde degli Spini , un

rametto di ſpine , e di quella de' Capponi , un cappo-

ne , e de' Martelli in cambio del grifone , due martel-

li (1 ) : e forſe ſe ne troverrà alcuni altri di queſta ſorte .

E parlo qui de' tempi vicini , che ne' più antichi non

ſarebbe maraviglia, quando nonera ancora introdotto

l'uſo del metter l' Arme , che fu molti , e molt' anni

dopo , ſebben a ciaſcheduno era lecito mettervi con-

104 traſſegno a ſua fantasía .E per quel , ch'io poſſo vedere ,

de' primi , che cominciaſſero ad accoſtarvi , o al nome ,

o all' Arme , furon gli Strozzi , e' Covoni , che miſero

la luna ; i Ricci , uno ſpinofo; gli Acciaiuoli , uno ac-

ciaiuolo da far fuoco ; i Vettori una teſta col collo d'

un toro , che era loro antico cimiero ; e i Bigliot

ti d' oltrarno una volpe , accennando l' antico nome

della caſa, che era de Volpi , e fu queſto tutto innan-

zi al MCCCXL. Negli altri ſi veggono coſe molto ſtra-

ne , e lontane affatto da' nomi , e dall' inſegne delle fa-

miglie , e da non ne rinvenire agevolmente l'intenzio-

ne . Ma di queſto ſi ragiona più largamente , come in

luogo fuo proprio, nel Trattato della Moneta .

Etornando al primo propoſito di queſti cota ſegni,

e come cifere , quel che in un luogo , ed in certe occa-

ſioni torna bene ,non ha poi peravventura la medefima

grazia per tutto; pure in queſto ognuno non fol l' in-

:

'! こ ten-

(1) Parlando nella Firenze Illuftrata ,il Migliore , della Cappella de

Martelli in S. Lorenzo,così dice ,, de' quali l' Arme affiſsavi è di Do-

natello d' un grifone d' oro rampante , in vece di quella , ch' egli

ufarongià portare ,di due martelli in croce , alludenti alCaſato loro,,

Tal Arme de' due martelli non ha molto , che alle lor Caſe in via de

Martelli era , dal che la mutazione ſi vede dell' Arme d'ora .

در

ود
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tenda, ma ſi governi ancora aſuo modo.Maqueſta con-

fiderazione me n' ha tornata alla memoria un' altra fi-

mile nel fatto , e contraria nel modo; che alcune cafe

hanno dato a ſuoi figliuoli il nome dell' Arme; come

in Caſa i Boſtichi , ſi truova per proprio nome Spada ;

e Zampa ne' Giugni , onde hanno alcuni dubitato , ſe

per fortequeſte ſpade , e zampe , che nell' Arme ſi veg-

gono, fon venute daque nomi, o pur que nomi ufci-

ti dall' Arme . Ed io non m' arriſchiai poco fa di af-

fermar per certo de' chiovi de' Machiavelli , veggendo

in caſa loro Chiovo per proprio nome , che così fi po-

tette pigliare dall' Arme , come dare ; e di queſto, ſe

maggior , o più ſpecial chiarezza non ſe ne ſcuopre ,

non me ne rifolverei : dico bene , che comunque ſi ſia

la biſogna , a buon otta ſi vede queſto ufo introdotto , 105

leggendoſi il nome delZampa(1) innanzi al MCсс. е Spa-

da forſe anche prima e queſto ho voluto aggiungere

qui , più per non laſciare coſa indietro , che alla mate-

ria dell' Arme , o per principale , o per acceſſorio ſi ap-

partenga , che perchè ella ſia di gran momento .

Mache i nomi propri fuſſero ſpeſſo que della ca-

ſa , e che que delle cafe, fiano quaſi ſempre preſi da'

nomi proprj , e 'l perchè , e'l come , altrove è ſtato pie-

namente dettoda noi , ed è per ſe ſteſſo notiffimo , e non

è coſa , che abbia a fare con queſto ragionamento del-

l' Arme , ſe non ſe in queſte poche coſe , che ſi ſon

tocche •

Ma eccoci finalmente alla parte de' privilegj ; e per

quel , che già ſe n'è detto di ſopra amolte occafioni ,

e per

(1) In fatti un' antica Inſcrizione , che ci dàil Dottor Brocchi nel-

la Deſcrizione del Mugello , come eſiſtente anche oggi nel Chiostro del

Convento detto il Boſco a' Frati , dice con allufione fra il nome , e l'

Arme , che ivi ancora è : S. GERI DEL ZANPA DE GIUNGNI . E que-

ſto Geri ne' rogiti di Ser Matteo Biliotti da Fiesole , dell' anno 1302.

è nominato così: Gerius Zampe de Giugnis populi S. Martini Epifcopi ,

e fu uno de' condannati nel 1312. dall' Imperatore Arrigo VII. Ma in

una cartapecora di Badia ,Zampa è molto più antico .
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,

.e per quello , che largamente non folo nella Città no-

ftra , ma per tutta l' Italia ſe ne vede , non ci biſogna

molte parole a dichiarare quel , che ella ſia; e per le

tante coſe , che ſe ne leggono , non ſarà anche difficile

conoſcere ,donde ella ſia introdotta; eſſendo chiariffimo ,

che ſervendo un gentiluomo con fede e con valore

un Signore magnanimo , e corteſe , dopo alcun tempo,

per rimunerazione de meriti fuoi , e per teftimonio a

tutto il mondo della ſua virtù , e come per ſegno del

ben fervito , onorandolo del grado della Cavallería , gli

concedeva inſieme o tutta , o parte dell' Inſegna fua,

per la qual ſempre , ed in ogni luogo poteſſe eſſere

per de' fuoi riconoſcuto (1) . E della tutta n' abbiamo

I eſempio de Pazzi , che hanno la pura , e intera de

donatori , che ſi dicono eſſere ſtati de' Duchi , o Conti

di Berrì , là ver lo Reno ; e la noſtra Parte Guelfa di

Clemente Quarto , che la diede a quella valoroſa , e

•

106 benavventuroſa banda de Guelfi uſciti , allora che fi

meſſe in aiuto di Carlo I. d' Angio Gran parte

ne prefero , come ſi è veduto , le ſei famiglie del Mar-

cheſe Ugo , e di tutte queſte può quel, che ſe n'è già

detto , baſtare .Alcuna particella , e queſte indiverſe ma-

nie-

(1) Di così fatti doni abbiamone mille eſempi , ma ſerva per tutti

quello di Buonaccorſo Pitti nel ſuo diploma avuto daRuberto di Baviera

Imperadore 1' anno 1401. del quale parte delle parole ſi è queſta : Infu-

per etiam de Regie nostre maiestatis munificentia vobis , & vestrum cui-

libet , nec non avobis legittime descendentibus banc gratiam ſpecialem fa-

cimus auctoritateRegia per presentes , ut vos, & quilibet vestrum arma .

five clenodia in preſentibus depicta , prout in ſuis ymaginibus , ſpeciebus ,

figuris , circumferentiis , & coloribus , pictoris artificio , ficut hic , diftin-

ta , & depicta , pro actionum militarium exercitio in bellis , torneamentis ,

& aliis militaribus actibus quibuscumque ubique locorum deferre , & ge-

Aare libere debeatis . E per relazione del medefimo Buonaccorſo inun fuo

Sonetto fopra di ciò :

Donocci brivilegio , e fecci degni

Di nobiltà co' noſtri discendenti

Poffiam portare in arme i nostri segni ,

Coll' altre preminenzie concorrenti ,

Ch' banno i Gentil ec .
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niere , ne prefero molte , e molte famiglie, delle quali

verremo a ragionare appreſſo . Allargoffi a poco a poco

queſta corteſia , come che non vi fuſſe ſempre partico-

lare ſervitù ( ſecondo che oggi chiamano una volonta

ria, ed ufizioſa oſſervanza verſo i maggiori di grado ,

e di fortuna ) ovunque ſi ſcorgea bontà , o valore , 0

dottrina , alla quale , come tirati dalla forza della virtù ,

e del bene , che è grandiffima , voleſſer moſtrare ſegno

di benivolenza , e di propria inclinazione verſo i me-

ritevoli per ſe ſteſſi , ſebben non aveſſer appo di loro

ſpezialmente meritato. Così conſeguentemente fi comin-

ciarono ad ornare gl' Imbaſciadori , e perſone , che an-

davano , od erano da altri inviati a viſitargli , o per ca-

gione di onore, o per faccende di alcuna importanza ,

parendo a' gran Signori ſpargere per queſta via il grido

della magnificenza , e grandezza loro , e farſi per tutto

amici , nè pur teſtimonj , ma partigiani , e cantatori del-

le lodi , e del pregio loro; ſenza che non pochi, penſan-

do forſe , che con queſti tali ornamenti, che arebbono

ad eſſere veraci ſegni , e teſtimonj della virtù , ſi creda

ſempre eſſere eſſa virtù congiunta , per varie vie , e tal-

volta mezzi indiretti , più preſto , ſi può dire , le compe-

rarono , che l' abbiano o meritate , o guadagnate; e 'l

popolo , che attende l apparenze di fuore , ſenza pene-

trare il di dentro , veggendogli tutti Cavalieri a un mo-

do , crede peravventura il medefimo della virtù di tut- 107

ti , e del valore : e da tutte queſte cagioni ſi veggono

per tutte le Città d' Italia l' aggiunte nell' Arme , di

tante aquile , di tanti gigli , corone , croci , e queſte

di tante ſorti , quante ognun ſa; e così d' altrettante

intraſegne nell' Arme , e collane , e medaglie al collo ,

che non hanno fine , e queſte ſecondo le Città , e l' af.

fezioni delle parti , più , o meno nell' una , che nell' al-

tra ſi ſcorgono ; perchè più aquile ſi troverranno nell'

Arme Genovefi , che nelle noſtre , come che molto più

s' accoſtaſſero a parte Ghibellina , e d' Imperio , che

alla
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alla Guelfa , febbene talvolta ancora vi regnarono iGuel-

fi : oltrechè ogni Città ha alcune ſue proprietà , che qui-

vi fon frequenti , e fuore di quel luogo non ſi truova-

no ; come , per toccare d' una forte, la croce vermi-

glia inuno ſcudetto piccolo, nelle noſtre per le ca-

gioni già dette è frequentiſſima ; la medefima grande

nelle Genovefi; la bianca con certe pallette in punta

nelle Pifane: il San Marco ( intendaſi per queſto nome

un mezzo Leone con l'ale ) in Venezia (1) ; che ſono

particulari ſegni, ciaſcunodella ſua Città, di dimoſtra-

zione di alcun proprio favore verſo quelle famiglie ,

che gli portano .

:

Ma fermandoci nelle noſtre , alle quali principal-
men-

(1) Tale è il S. Marco,che quì dice il Borghini , quale fi vede (per

non dire d' altri monumenti) nelle monere di Venezia , e in alcuni Si-

gilli di Nobili Proſapie Veneziane ,de' quali poſſiede dovizioſo numero nel

fuo belliſſimo Muſeo il ſoprallodato illuſtre Perſonaggio Sig. Pietro Gra-

denigo Nobile Veneto , mio gran Padrone . Fra i molti fuoi mi ſia leci-

to ildarne eſempio in uno qui appreſſo :

A
D
V
8

.*

B
S
T
A
T
I

P

+
SAANGISOI

+LOR

(

E' queſto il Sigillo, di cui ſi valſe nella ſua memorevole Pretura Fran-

ceſco Loredano , dacchè l'anno 1421. dal poſto , che avea in Venezia ,

comedicono , diAvogadore, venne elettoPodestàdi Padova , vale adire

16. anni appreffo , che eſſa ragguardevoliſſima Città fu conquistata dall'

Armi Venete, dopo eſſere ſtati ſoggiogati i Carrareſi Signori di quella

I'anno 1405. dimodochè il poſseditore primiero del Sigillo ſi annovera

per il decimottavo Podestà di Padova , nel tempo, che ne era Capitano

Niccolo Zorzi Canale .
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mente s' indirizza tutto queſto ragionamento ( che ſe

talvolta ſi tocca alcuna coſa dell' altre , è ſolo a fine ,

che con l' eſempiodi molte fi moſtri meglio la natura

di tutte) dico, che a Fiorenza vince tutti gli altri di nu-

mero , e di varietà, il ſegno del raſtrello roſſo , e con gi-

gli , e ſenza gigli . Ebbe queſto origine dal ReCarlo Pri-

mo , il quale con eſſo , come è detto, ſi diſtinſedalla Reale

di San Lodovico ſuo fratello,perchè non ſolo nel fatto 108

d' arme contro a Manfredi gli venne molto a propo-

ſito l'opera di quella ſoprannominata valorofa bandade'

Guelfi uſciti , che furono gran parte della vittoria : on-

de , oltre al rimettergli tutti in caſa , e ſtabilirci con

perpetua fermezza la parte Guelfa , ne fece molti di ſua

mano Cavalieri . Ma ed egli poi , e'l figliuolo ancora ne'

tempi ſeguenti , e inipoti , e tutta quella caſa reſto con

la Città noſtra di fingulare benivolenza congiunta

con diverſi ufizj , e ſcambievoli benefizj legata , e ſtret-

ta: Donde molte delle noſtre cafe , o per teſtimonio di

meriti, o per ſegno di affezione a quella parte , o eb-

bono , o miſono nell' Arme queſto raſtrello , propria di-

viſa di queſto ramo Reale , ſenzache in pubblico fe ne

veggono ancora per le mura, e ſopra alcune porte non

poche reliquie , che ne fanno piena fede .

وم
e

Hanno coſtumato alcuni pigliare il raſtrello ſenza

i gigli nel mezzo dell' Arme, come il lato de' Medici

di Meſſer Orlando , ed i Canigiani , e' Covoni , e' Pitti ,

e molti appreſſo: altri gli hanno aſſegnato nella parte

di ſopra luogo da per ſe col ſuo campo azzurro , e co

gigli ; quale i Roſſi , che non hanno altro contraſſegno

nell' Arme , che tutta era l'antica d' un puro campo

roſso , ſebben , come ſi è di già accennato ,ne' tempi più

baſſi , o per cagione di popolarità , o d'altro, vi ſi ſo-

no fatte alcune aggiunte, ed oltre a queſti ce ne ſono

tanti , e così noti , ch' egli è ſoperchio arrecarne efem-

pj . Nè ſolo ne' noftri , ma alcuni ancora ſe ne veg-

gono in altre Città vicine , che per alcun tempo a

par-P
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parte Guelfa fi tennero; e chi gli ha fatto tre gam-

be, e chi più nella qual diverſità , ſe non ci è ſotto

109 particulare riſpetto,ed a me per ancora occulto ( co-

me ſarebbe , che una parte veniffe da Carlo Primo , e

dal Secondo , e'l Terzo un'altra , e poi conſeguente-

mente dal Re , Ruberto e'l figliuolo, e fuſſe corſa fra

loro alcuna piccola differenza nella maniera , che di

fopra accennammo vederſi fra queſti Reali,ed in ſpe-

zie fra que' di Borbona, e di Montpenfier nella diffe-

renza della loro sbarra,o per cagionedi propri ſtati,

o pur ſemplicemente per ricognofcerfi un dall' altro ;

e queſta differenza aveſſer ne' lor privilegj voluta man-

tenere) io crederrei , che agevolmente fuſſe venuto fat-

to , ſecondo ch'e' ricevitori giudicavano, che tornaſſe

nell' Arme più accomodatamente , e con miglior gra-

zia . Era allora l' Arme di quella Corona il campo tutto

ſparſo di gigli , quanti entrove ne capiva, che poi in-

torno all' anno MCCCLXXX. ſotto Carlo Seſto , come

vogliono gli Scrittori Franceſchi , ſi riſtrinſe a tre ,

ed il raſtrello dall' una banda all' altra l' attraverſa-

va , con quelle gambe , che il campo acconciamente

potea ricevere e di queſte minuzie , e d' un più , o

d' un meno in certe coſe, non pare a me , che ſem-

pre ſe ne ſia tenuto iſquifitamente conto

Dubitaſi bene , e ragionatamente fi dubita , che

alcuni non ſapendo l'origine , nè la cagione di queſto

raſtrello , e credendo peravventura, che ſia come una

delle bande , ſtelle , roſe , lioni , ed altre tali parti dell'

Arme comuni a chiunque le vuole , e ſe le piglia , ſe

gli abbiano da ſe ſteſſi preſi , ſenza ſapere perchè : e

di alcune famiglie ſarebbe agevol coſa, che ſi ſa al

ficuro eſſer di nuovo venute fu , poichè quella caſa

venne meno, e più non era chi darli . Pur in queſti

caſi , ſenza vedere le ragioni di ciascuno , ſi può mal-

110 volentieri giudicare; e dubbio non è , che di queſto

raſtrello , e della ſua cagione , ed origine , come di

que-
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queſte coſe antiche ſpeſſo ne' popoli incontra , vanno
di molte novelle attorno , che ſon veramente baie .

Della medeſima Real Caſa di Francia , e dello i-

ſteſſo Re fi veggono non poche di queſte ſopranfe-

gne , ed aggiunte nell'Arme noſtre , e non d'una fola

maniera , ma ben tutte,come ſi crede ,o la maggior

parte al ficuro di Cavalieri creati in Ambaſceríe , o per

altre occafioni da quella Corona , e donate a loro, e

lor deſcendenti , e talotta per la famiglia intera , e co-

me i raftrelli , così queſte per tutta la Toscanaſi ſpar-

fero . Ma le più ſono una banda azzurra tutta ſeminata

di gigli , come ella è nell' Arme de' Buonfigliuoli , e

di que' da Mezzola , famiglie già ſpente, ed in mol-

te, che vivono ancora , e ſono affai note. E i Boſtoli

d' Arezzo , famiglia Guelfa , e già molto potente in

quellaCittà ( per dare uno eſempio de' vicini ) l'han-

no anch' effi nell' Arme loro attraverſo . Ed in que-

ſte ſi noti , ſebbene non è la principale intenzione ,

nè proprio ufizio loro , che pure è talvolta di ſuanatura

venuto fatto , che elle ſervono ancora a diftinguer

famiglie , che abbian la medefima Arme , o pure , che

fra lorovogliano per alcuna occaſione ſepararfi ; come

ſe ne può della banda gigliata dar eſempio accomoda-

tiffimo de Vettori , a' quali , oltre al principale fine

del ſegno del favore di quella Corona , è venuta troppo

a propoſito a diftinguer la propria Arme da' Cappo-

ni , che un gran tempo era ſtata la medefima appunto ,

come in ſepolture , ed in altri propri loro arnefi

molto antichi ſi può vedere , e ſpezialmente nel Portico

di San Iacopo ſopr' Arno nell' arca di marmo, ove è III

ſepolto Meffer Pagolodi Boccuccio onoratiffimo Cava-

liere , che da molti fi crede eſſere de' Capponi , e pur

è de' Vettori , ancorchè in Gio: Villani ſi chiami il det-

to Meſſer Pagolo de' Capponi (1) , ſecondo un' antica

P2 cre-

(1) Soggiunſe ſu queſto luogo del Borghini il Dott. Giuſeppe Bian-
chini
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credenza , e peravventura nara dall' uſo diquel tempo

che queste due cafe fufferodi ſangue , e di confortería ,

ficcomed'Arme congiunte (1) ; dalla quale, come è gene-

-ralmente creduta opinione, volendoſi poi l'anno MCCCC-

LII. per cagione de divieti liberare,ancorchènefarrecaf-

fero pruove, e dimostrazioni chiariffime,appena lo po .

tettero far credere : ma non è queſta confiderazione del

preſente luogo .Fu il ſopraddetto Meſſer Pagolo conMef-

ferVannidi Mannode' Medici ,e MefferGherardoBordo-

ni fattoCavaliere da Lodovico figliuolo di Carlo Umber-

to Re d' Ungheria, l'anno MCCCXXXXVII.al quale con

altri nobili Cittadini fu mandato Imbaſciadore , quando

e'venne in Italia per vendicare la villana morte d' An-

drea fuo fratello , ed era pure anch' egli della caſa di

Francia , ma del latoAngioino , già tante volte nominato

da noi, del buon Re Carlo . Or nella ſepoltura , come
L

:

:
ho

chini di Prato nella Prefazione alla Coltivazione degli Ulivi di Pier Vet-

tori ,che anche col nome di tal famiglia è appellato nell' Archivio delle

Gabelle de' Contratti Lib . D. 8. a c. 294. ſotto l'anno 1357. Così : Do-

minus Paulus BoccucciiManni Victorii de Capponibus . Laddove nell' Ar-

chivio delle Riformagioni in un Libro di provviſioni dell' anno 1350. a

171. fi legge Nobilis Miles Dominus Paulus Vectorii; checchè in un ro-

gito di Ser Criſtofano di Bindo da Poggibonſi nel 1372. ed anco altro-

ve fi veggia talora addomandato de Boccuccis .

(1) Alla congiunzione , che tra loro vien creduto eſſere di ſangue , e

di conſortería , ficcome conferiſce la vicinanza delle antiche lor Cafe nel

Fondaccio di Santo Spirito , e delle loro Cappelle , e ſepolture in detta

Chieſa , e nullameno l' eſſere ſtate amendue ſoggette al divieto ne' Ma-

giſtrati della Repubblica , quali derivanti da uno ſtipite medesimo'; in fi-

mil guifa lo fa manifeſto la fimiglianza , che paſſa tra l'Arme dell' una

edell' altra Famiglia , che è queſta , accennata dal Borghini .
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ho'detto , che al ſicuro ſi può credere l' ultimaArma

portata da lui , non ſi vede ſegno di Francia , e ſe pur

eſſer vi doveſſe , ſarebbe col raſtrello ; ficchè queſta

vien pur dalla propria corona , e fi dice di Meſſer

Andrea di Neri, nipote per fratello al ſopraddetto Mef-

fer Pagolo , fatto anch' egli Cavaliere dal Re in una

Ambaſcería là intorno all' anno MCCCC. 1

i

Notiſſima è ancora nella nobiliſſima Caſa de' Medici

la palla co' tre gigli , non per cagioned' Ambaſcería , o

Cavallería,ma in ſegno di ſingolare affezione da quella 112

Coronadonata (t) . Que da Caſavecchia antica famiglia ,

eche già durò faticaanon eſſer compreſa fra' grandidel

Contado , la portano intera , e pura , fafciandola nondi-

meno intorno d' un fregio d'oro . Idiſcendenti di Mef-

ſerGiovanniCanigiani portano inun ſcudetto anch' eſſi

l' Arme Reale di Francia ſopra il raſtrello , che ſol ba-

ſta a moſtrare , che fuſſe nuovo favore , e da nuova par-

te ; e me ne pare aver vedute alcune altre ; e ci ha

famiglie , e ſpezialmente ove ſia nell' Arme animali ,

che ne portano una banderuola nelle zampe , come del

gran Conteſtabile del Regno , e tanto celebrato dal-

le Iſtorie noſtre Meſſer Niccola Acciaiuoli, ſi vede in

Certosa , ma queſta è col raftrello: e parte de' Mar-

telli ne miſono una nella branca del lor grifone per

proprio privilegio : E così fi moſtra vero quante ne

fiano, ed in quante diverſe maniere per l' antica ami.

ſtà , e per animo di parte nella Città noſtra ſemina-

te . Ne laſcerò di dire in queſto propofito ,che trovan-

doſi alcune Arme, pogniam caſo de' Canigiani , de' Vet-

tori con i ſopraddetti contraſſegni , o di raſtrelli , o

di

ود

(1) In una lettera ſcritta a Napoli a Filippo , e Lorenzo Strozzi

ne' 18. di Gennaio 1465. da un loro amico di Firenze , io leggo 11

„ Re di Francia ha donata l' Arme ſua a Piero di Coſimo , cioè , che

la inframmetta nella ſua , e fattolo di ſuo Conſiglio . Honne veduta

laBolla , econ licenza della Signoría la volle accettare ,, Si vegga ciò

"

ود

altresì in Jean Baptiste l' Hermite de Soliers nella Toscana Franzeſe .
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di sbarre, o di qualunque altra forte ſi ſieno, ed al-

tre ſenza, per l' una delle due cagioni avverrà , o che

l' Arme ove non ſono, ſarà innanzi alla data di quel

ſegno , o che non ſarà ſtato conceduto, o non preſo

datutta lacaſa: equeſtos'intenda ancordetto dell' altre

tutte . Troviamo ancora in alcuna delle noſtre un' a-

quila ad oro con due tefte in campo roſſo, la quale è

dell' Imperio Orientale di Coſtantinopoli , ed ebbe l'

origine l'anno MCCCCXXXIX. quando qui ſi celebrò il

Concilio, e ſi riuni laChieſa Greca difcordante dalla

113 Latina , ove trovandofi in perfona l' Imperadore Gio-

vanni Paglialoco , che ſtretto dall' arme Turcheſche,

ed antivedendo la piena , che non moltianni appref-

ſo gli venne addoſſo, per ogni via procacciava aiuti

alla difesa , diede ad alcuni particulari Cittadini , pri-

vilegj , ficcome in caſa i Martelli al più antico d'anni,

uno molto onorevole , e magnifico , ed a Signori tut-

ti , che ſedevano il Luglio, e l' Agosto , quando fi con-

chiuſe queſta unione ſpecialmente , uno altro fimilmen-

te molto ampio , creandoli Conti Palatini, e per di

fua famiglia accettandoli, con licenza di aggiugnere l'

arme , e ſegno di quello Imperio alla loro . De' quali

veggo oggi portarla a' Marignolli, e Petrucci , e Cam-

bi di Viamaggio , e Cocchi di Santa Croce , che fu-

rono diquel Collegio (1 ) ;degli altri non mi ſono anco-

ra abbattuto a vederne con queſto ſegno: ma bene al-

cune in queſte vicinanze, come in caſa de' Manfredi

gentiluomini Romagnuoli , e già Signori di Faenza ,

che fi dice eſſere ſtata propria del Signor Taddeo, ed

agevolmente ſi può tenere del medesimo tempo , ed

occafione . Ma nelle caſe Veneziane , come s'è ne'

Giuſtiniani, per l'antico commerzio del navigare in O-

riente , e per proprio intereſſe già avuto inGoſtantino-

po-

glie

(1) Tale la portano , e la ritengono eziandío più altre fami-

•
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poli , altra ſe ne dee credere la cagione , e più anti-

ca. Ma non è queſto penſiero del propofito , e della

impreſa noſtra : Però tornando ai noſtri , dico , che

nuova è quella aggiunta , e ſtrana da ogni noſtra con-

fuetudine , che ſi vede ancora nella caſa , che fu già

del valoroſo Filippo Spano , dipinta a freſco di fuore ,

che è l' Arme ſua fafciata , e cinta da undrago verde ,

che avvolgendoſi la coda al collo , pare che la ferri , 114

o vogliam dire leghi tutta . Or queſta fu particulare

inſegna d' una compagnía , ed Ordine di Cavalieri , det-

to del Drago , inſtituito , come ſi crede , e come ſi ſa al

certo mantenuto da Sigifmondo Imperadore , e di no-

biliffimi , e per virtù , e valore chiariſſimi Signori; come

quelladi San Micheleco' Nicchide' Re di Francia , e della

Garettiera de' Re d' Inghilterra , e quella del Toſon d'

oro co' fucilide' Duchi di Borgogna(1) .E cosi fu queſto

ſegno proprio della perſona ſua, edel ſuoCavalierato, e

nondella ſoſtanza , e natura dell' Arme ; come veggiamo

a' Cavalieri del Tofone , ed altri detti di ſopra , aggiugne-

re intorno all' Arme la Collana di quell' Ordine ; e non

paſſan queſte ne' deſcendenti , o negli altri della caſa .

Notiffima è ancora l'origine del LIBERTAS (2)

a lettere d'oro in campo vermiglio , della quale fi

toccò un poco di ſopra incidentemente , e come el-

la per comun decreto fu meſſa ſopra l' Arme agli Ot-

to della guerra in una bella , e ricca targa , con un

pennoncello , donata loro l'anno MCCCLXXVI. il dì 30.

d' Aprile , e inſieme confettiere , e nappi d' argento ,

ed altri arneſi da tavola, ſecondo una comune coſtu-

ma di que' tempi , come perpetuo teftimonio della fol.

lecita, e fedele opera loro in quella lunga, e fafti-

dioſa guerra di quei tempi ; la quale inſegna alcuni

di loro non folo uſarono allora per ſe,che lo dovet.

ter

(1) Di queſti Ordini ſi vegga il Giustiniani , il Mennenio , il Mori-

gia, ed altri .

(1) V. ciò , che ſi è riferito di ſopra a car. 97.

.
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ter far tutti , ma fu poi ritenuta incomune da tutta la

cafa; come de' Magalotti , e Dini ,e Gucci fi vede anco-

ra , ed è tornata comoda particularmente ai Magalotti a

conoſcerſidai Mancini loro conforti,come abbiam detto

fare alcune volte cotali intraſſegne', poichè per queſta via

115 vengono , come nel nome , così nelle Inſegne diviſi . Ma

i diſcendenti di alcuni di loro non fi vede , che l'ab-

biano continuata; il che di que' di Meſſer Lotto Sal-

viati poffiam dire , che fu undi queſti , e ſimilmente di

Tommaſo di Marco Strozzi,che fu poi nel caſode' Ciom-

pi fattoCavaliere , o non mi ſono abbattuto io a vederne

an-

Delle Croci ancora ci ſono aſſai , e di quella

del Popolo ( che ordinariamente in un piccolo ſcu-

detto ſi ſuole aggiugnere all' Arme ordinarie ,

corchè alcuna volta altramente fi ufi , e maggiore )

poco più in ſomma ſi può dire di quel, che ad altro

propoſito già ſe n'è di ſopra ragionato ; ſe già non

fuſſe intorno al tempo, che può ſpeſſo venire a biſo-

gno il ſaperlo , quando pigliaſſe il Popolo queſta Cro-

ce per ſua propria inſegna: E non parlo di quella

Croce , che andava nell' oſte della quale ragiona Gio:

Villani , l'anno MCCL, quando ſi creò il primo Po-

polo , ma di queſta , che tenne poi il Popolo per

ſua ſempre , e che per ſuo proprio ſegno , e privi-

legio donava, nel modo , che qui ora ſi ragiona ,

che fi vede aggiunta in queſte Arme : ma , per mio av-

viſo , ficuramente ſi può credere dell' anno MCCXCH.

nella novità di Giano della Bella , quando fi creò la

prima volta il Gonfaloniere , al quale fu aſſegnata

queſt' Arme nel Gonfalone ; e queſto dice apertamen-

te Gio: Villani L' Inſegna del detto Popolo , e

"

ود

e

Gonfalone fu ordinato il campo bianco , e la Croce

,, vermiglia , lunga per tutto il campo ec. ,, Il medefi-

mo conferma un Autore molto bene intendente del-

le coſe di quei tempi , il quale alcuni anni dopo il

Villani mandò fuore un Diſcorſo ſopra l' ammonire
mol.
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molto grave , e ſentito , e ſon queſte eſſe le ſue pa-
role Feciono il Gonfaloniere della Giustizia , cid 116

"

"

fu Baldo Rufoli , ed allora preſe il Popolo l'Arme

,, della Croce ec.,, Sicchè non pare , che ci poſſa eſſere

ſcrupolo alcuno , e pur da noia quel, che ſi legge

nel Villani ſtampato nella creazione del primo popo-

lo nel MCCL. IlGonfalone , che teneva il detto Ca-

,, pitano del Popolo, era la Croce roſſa incampo bian-

, co ec. , e tanto par più verifimile ,quanto il Capita

no, che fi creò queſt' anno era Ufiziale proprio , e co-

me guida , e capo del Popolo, e ſopraſtava al Configlio

del Popolo; ficcome il Podestà a quel , che ſi dicea

del Comune : e volere qui ſoffiſticare in ſu le pa-

role ſarebbe troppa ſottigliezza , e vana , perchè non

fan varietà nell' Arme roſſo , e vermiglio , e come

che e' poſſano in parte aver fra ſe alcuna poca diffe-

renza , ella non s' attende punto nell' Arme , e tro-

vandoſi ſcambievolmente di queſte Croci , e campi u-

fata or l' una , or l'altra , moſtra , ch' ella non era

anche nel concetto degli Scrittori , nè in offervanza

nelle parole . Ma agevolmente ſi toglie via queſto ap-

parente fcrupolo del Villani , perchè ne' buon teſti ,

eantichi non ſi leggon quelle parole ,, La Croce roſſa

,, in campo bianco ,, (1) ma intutti quafi , e ne' migliori

al ficuro , è laſciato lo ſpazio, e ſe in alcuni perav-

ventura fi legge , come egli è ancora nello ſtampato,

ſi può credere ficuramente un' aggiunta d' alcuno fac-

cente de' tempi più baffi , il quale udendo qui , e

quivi nominar Popolo , non penſando alla diverſità

del Capitano , e Gonfaloniere , e dall' uſo della Città

a quello dell' ofte , e quanto queſta coſa fuſſe tutta

un' altra da quella , imprudentemente giudicaffe ilme-

defimo dovere eſſere ſtato innanzi, che era al ſuo tem- 117

ود

po ;

(1) Tanto ſi va rifcontrando anche ne' Teſti migliori , che ſi tro

van oggi .
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po; coſa , che ha in quello Autore guaſti di molti luo-

ghi , ed in altri ancora , e guaſtera , ſempre che ſenza

avere la debita diſtinzione meſcoleranno , e confonde-

ranno i tempi . E veramente , chi ben la confidera , non

arebbe Giovanni Villani , che era diligente , e ac-

curato , e ſenza far riſpiarmo di parole, laſciato di

non n' accennare un motto in queſto ſecondo popo-

lo , ſe ella foſſe ſtata la medefima , che fu del pri-

mo . Ben può parere ſtrano , e appena credibile , che

in sì poco ſpazio , come ſon XL. anni , o poco più , ne

fuſſe così perduta la memoria, che o il Villani ſteſſo

non ſe ne ricordaſſe mai , e da ſe riempiſſe quel va-

no, o non ſe ne vedeſſe più veſtigio in alcun luogo ,

o pur ne fuſſe in tutti i vecchi a un tratto così ſpen-

to ogni ricordo , che non lo doveſſe una volta poter

fare un altro ſicuramente ; che quel che fi legge in al-

cuni libri ,, Era bianco , e vermiglio,, ed in altri,, Era di-

,, mezzata bianca , e vermiglia , è anch'ella una aggiun-

ta pur di fantasía e fatta per non vi laſciare quel vo-

to , ma di perſona troppo inconfiderata , perchè queſt'

Arme , detta altrimenti lo Stendale , fu più antica affai ,

e ne parla il Villani in più luoghi , che a tutti è no-

to : Ma tuttavía queſta varietà di libri ci accerta in-

tanto , che la parola Croce non era ne' Teſti , donde

copiarono , ed è , come io dico , un' aggiunta . Or di

queſto ſe ne incolpi la natura della antichità , e ci fia

un ricordo per ſempre di non ci maravigliare , quando

troviamo fimili difficoltà in queſte noſtre notizie , o

gni poco di tempo che vi ſia corſo di mezzo ; e ne ſia

buon ſaggio nel medeſimo luogo del Villani , dove e

tratta delle Inſegne , che portavano iCavalieri nell' o-

,

118 ſte , che ancor vi ſi vede manifeſto errore , nè pun-

to meno agevole da emendare , e queſto in due Seſti :

nel Duomo , che lo ſtampato vuole , che la Inſegna

fuſſe tutta bianca; che eſſer poſto a caſo, e troppo

ſpenſieratamente , moſtra , che queſta era già aſſegna-
ta
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ta al Seſto di Oltrarno; e non ſervendo queſti Gon-

faloni ſe non a dividerli , e contraſſegnarli fra loro ,

può ciaſchedun vedere ſenz'altra prova , comeuna me-

defima Inſegna mal poteſſe ſervire a due ; ed i più de'

libri antichi in queſto luogo hanno pur laſciato lo

ſpazio voto; ſebbene un ſolo ne ho veduto, che ha :

Tutta verde; ma e' laſcia San Brancazio , che rende la

coſa più incerta : l'altra difficultà è in San Bran-

cazio; lo ſtampato ha: Bianca , e verde ; ed alcuni han-

no : Tutta vermiglia ; ed in queſto pare , che convenga-

no i più , ſebbene in alcuni manca queſto Seſto per

colpa del copiatore . Or da queſto ſi può giudicare ,

che, o tanta fuſſe la negligenza degli uomini , o tan-

ta l' oſcurità delle coſe in que' tempi così vicini , che

ben poſſiamo in queſti noſtri tanto più lontani , per-

dere di così fatte notizie ogni ſperanza .

Or tornando a queſta Croce del Popolo , dico ,

che ella per la maggior parte nell' Arme de' grandi fi

vede , ove ella comunemente ſignifica , chi la porta ef-

ſere fatti di popolo , e ſi potrebbe quafi dire di loro ,

che ella ſerviſſe d' una patente , per non eſſere così

agevolmente , e nella maniera di prima malmenati :

e ſe la coſa fermaſſe qui , ſarebbe certo , e fi compren.

derebbe ſubito , vedendola , l'ufizio fuo : ma ella ſi con-

cedeva anche ai popolani , nel modo, che abbiamo già

detto, per teſtimonio di lor virtù , o di ſervizio ricevu-

to , o benevolenza univerſale ; il che è cagione , ch'ella 119

non ſi può ſempre pigliare per un medefimo verſo

perchè in quegli ſi può dire in un certo modo ficur-

tà , e ſegno di grazia fatta a chi la ricevea; in queſti

di merito , e di benefizj già fatti a chi la dava(1) . E fe-

gnalata fi vede in Meſs: Vieri de' Medici , avendola ri-

cevuta cinta di una corona , o al modo noſtro ghir-

lan-Q2

,

(1) Troppo lungo farebbe l' annoverare le famiglie , che fanno la

Crocedel Popolo: Agolanti , Afini , Cerchi , Gualterotti , Guaſconi , Me-

dici , Panciatichi , Pitti, Popoleſchi , Ricaſoli Baroni , Valori , e imili .
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1

landa d' uliva (1 ) : o per farci alcuna differenza da

quella di Meſs: Alamanno , o per eſprimere meglio la

benevolenza popolare e 'l merito fuo , che veramen-

te per quel, che ne dicono i noſtri Scrittori, fu uomo

di ſplendore , di valore , e di bontà fingulare , e per-

ciò molto caro al popol tutto . L'altre maggiori Cro-

ci poſte nella parte di ſopra degli ſcudi, fi credono

generalmente di Cavalieri , e ſpecialmente delli due

Ordini , una de' Tempieri , che è già più di CCL. anni ,

che ſono ſpenti ; l'altra dello Spedale , che non ha

molto , fi dicea di Rodi (2) , oggi di Malta . E tale ſi giu-

dica in una parte degli Agli , e del lato di Meſs: Maſo

degli Albizzi , e ſe ne veggono ancora in altre cafe .

E qui mi potrei io agevolmente ingannare ; e pure

vo' dire ſinceramente il penſier mio. Io non ho cre-

duto mai che elle fieno dal ſuo principio di per-

fone di quelle famiglie , che fuffer Cavalieri Frie-

ri di quella Religione , per uſare la voce propria

loro , che noi diciam Frati , perchè non poten-

do

,

(1) Edeccone eſpreſſa di eſſa Arme la figura .

(2) Finldi eſſere di Rodi l'anno 1523. come fi ricavadauna lette

ra, che ne' 19. Maggio di eſſo anno ſcriſſe di Mefſina Antonio Sernini

CortoneſeCavaliere di quell' Ordine , dicendo : Perli peccati noftri ,& di-

Scordantia delli Cristiani ,lo Kane delli Turchi è venuto ſopra Rodi conga-

lee, fuste , maone, & cinquanta mila soldati , & doppo che ce ſemo de-

fenduti molto tempo ,Monsignorelo Grande Maestro ſi è renduto con pacto ,

che ce lascerebbero fortire con tutti gli arnesi de Caſa , & de Chieſa , &

lefcripture . Se andò a Cipri &c. Semo arrivati a Messina lo giorno , de

10.Aprile & ..
:
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7

do queſti avere legittimamente figliuoli, poco onore

arrecherebbe queſta origine alla loro poſterità ; e l'

ufo comune ancor oggi frequentiffimo ce lo moſtra ,

che quantunque ciaſchedun Cavaliere di queſte ſorte

Religioni , metta ſopra l' Arme la ſua Croce , ella non

per tanto non trapaſſa in alcuno della caſa;onde mi 120

è paruto ſempre più verifimile , che in quel così gran-

de, e tanto ancor memorabil moto del racquiſto di

Terraſanta , ardendo gli animi de' valoroſi , e nobili

Gentiluomini , in que' primi anni del paſſaggio , di fe-

gnalarſi fra' principali di così ſanta Milizia , e perciò

aiutando a tutto lor potere queſte Religioni , che e-

rano capi di quella onorata , e religioſa impreſa , e ſoli

ſoſtennero gran tempo il peso , e l'onore del nome

Criſtiano in Terraſanta contro agl' infideli , e non

folo con le faculta ( che vi fi mandava ogni anno

un teforo , ed erano i legati allora all' acquiſto , e

ſuſſidio di Terraſanta infiniti , onde ne venne col tem-

po tanta ricchezza , quanta ancor ſi vede ) ma con

le perſone ancora , molti , che vi andaſſero in quella

caldezza del comune zelo, operando valoroſamente , ne

riportaffero come ſpoglie , e trofei, e doni militari ,

cotali Inſegne , che allora ſi ſtimavano un regno ; c

quel , che già ſi è detto dell' Arme di Savoia , ſenza

entrare in altre pruove, ne può far fede .

Or ciascuno di queſto crederrà a ſuo modo ,

ch'io non ne ſtringo perſona , più che gli piaccia ,

e forſe ne avranno le famiglie proprie l'origine , e la

cagione per l'appunto ; queſta tengo io per la più

vera , e ſono al certo ſicuro , che più onorevole è

ella •

Di queſta forte ancora ſi può credere quel , che

in alcuneArme ſi vede , e pare , che porti ſeco la ſua

origine , il ſegno delle chiavi Papali col Regno ſopra ,
o ſenza ; che è molto credibile ſieno Cavalieri fat-

ti dal Sommo Pontefice , e per lo più in Ambaſce.

ríe ( 1 ) ,
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ríe (1 ) , e precipuamente quandomandano nella lor crea-

zione iPotentati Criſtiani a rendergli , come a Vicario

121 diCRISTO, l' ubbidienza; de' quali ne' tempi noſtri

affai ne abbiamo veduti fare ; e di quì è agevol coſa , ch'

entraſſe nell' Arme de' poſteri di M.Giovanni Canigia-

ni , ed in alcune de' Soderini . E della medefina ma-

niera ſi giudica ancora l' Arme del Regno di Geru-

falem , che è in bianco una Croce d'oro, che ha in

ogni canto una ſimile crocetta piccola : e perchè fi

vede ſpeſſo in mezzo di due gigli d'oro in azzur-

ro , ſi può ficuramente tenere , o per del Re Lui-

gi, marito , e cugino della Regina Giovanna prima

(il quale , come racconta Matteo Villani, fu il primo

dopo la perdita di quel Regno, venuto alle mani de

Saracini , perchè pur prima era ſtato in mano de' Cri-

ſtiani alcun tempo , e nell'ultimo netenne iltitolo Fe-

derigo , dal quale non ſi dee credere lo pigliaſſero que-

ſte cafe Guelfe , or queſti ſi può in queſto caſo dire,

il primo , che ſi preſe queſto titolo allora vacante , ſen-

za averne l'effetto ) o di alcuno de' Re , che dietro a

lui ſeguirono, di che progenie e' fi fuffero; poichè non

tanto da ſucceſſori di quel ſangue, ma da tutt' i pof-

ſeſſori di quel Regno generalmente è ſtato ritenuto ,

come per l' Arme fi vede , e ne' titoli & legge . E que

ſto ſegno mi pare aver veduto nell' Arme de' Sacchet-

ti, e forſe in alcune altre , e la particulare occafione

or-

(1) Tante ho io diviſato nella perſona di Bartolommeo Scala nel-

la fuaVita ora ſcritta da me . Quegli forti per compagno nell' Am-

baſcería a Papa Innocenzio VIII. ( da cui ebbe il dono delle Chia

vi Pontificie ) Franceſco Sodcrini poi Cardinale, il cui Sigillo man-

dato fuori da me nel Tomo III. delle Oſſervazioni ſu' Sigilli , porta

efſfe Chiavi , o fiano per'P accennata Ambaſcería , o pure per quella ,

in cui ſi portò il padre ſuo Tommaſo Soderini , mandato a ralle

grarſi l'anno 1464. dell' aſſunzione al Trono del Pontefice Paolo II,

dalla ſua Repubblica , nella qual congiuntura dicono alcuni Scrittori ,

che veramente riceveſſe la Cafa il dono delle Chiavi nell' Arme.

6
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ordinariamente biſogna dalle iſteſſe famiglie ricercare ,

che rade volte (ſe gran fatto non è) ne tengon conto

le memorie pubbliche .

Truovaſi ancora in alcune una Corona con due

palme , come una parte de' Ridolfi di Piazza ritiene,

èin caſa i Caftellani ancora fi vede , e ſpezialmente del-

labanda di Meſſer Matteo , il quale trovandoſfi de' Mae-

ſtri di Zecca per Calimala già è CL. anni , e più , la mi-

ſe , come proprio fuo contraſſegno, nel fiorin dell' oro , 122

che ſi battè al ſuo tempo (1) .

De' Gigli , che per privilegio , e non per ſuſtan-

ziale parte ſi veggono in alcune Arme (che come ſono

molti , e di diverſe maniere , così hanno l'origine , e

la cagione incerta) mi pare cofa difficile a ragionare ,

e non ne potendo arrecare la cagione , faría di poco

piacere volere entrare a raccontarli tutti .

Ben può eſſere , che ci ſia ancora alcuno altro di

queſti ſegni , o privilegj , che e' fieno , che io non ho

veduto ogni coſa, nè anche ho preſo a fare , per dir

così , un inventario di tutti ; e dalla natura , e proprie.:

tà

(1) LaCorona con due palme , che il Borghini moſtra di non ſape-

re donde ſia ſtata tratta nelle due famiglie, ch' ei nomina , fu comune

ad un ramo eziandio degli Acciaiuoli ,derivante da M. Angelo di Iacopo

di Donato Acciaiuoli , ed a un ramo degli Strozzi , principiante da M.

Palla di Noferi Strozzi , e che è ito a terminare in Mouſig. Leone Ar-

civescovo Fiorentino , morto nel 1703. Tal Corona ad un Sepolcro fi

vede in Padova , ove M. Palla , che fu buon Filoſofo , e nelle Lettere

Latine , Greche , ed Ebraiche molto intendente , laſcid i ſuoi MSS. per

teftamento al Monastero di S. Giuſtina . In eſſa Corona con Palme ſono

ancora le lettere LE BEL ET BON . L'occaſione di sì fatta Corona , sì ne'

due , che non individua bene il Borghini , cioè M. Lorenzo Ridolfi ( che

oltre ai godimenti degli onori principali di ſua Patria , fu Lettore nel-

lo Studio Fiorentino ) e M. Matteo Caftellani , sì in quelli , che aggiun..

ghiamo noi , cioè M. Palla Strozzi , e M. Angelo Acciaiuoli , ſi fu , per-

chè l'anno 1415. mandati vennero tutti quattro Ambaſciadori a Napoli

al Re Iacopo della Marcia de' Reali di Francia , nuovo marito della

Reina Giovanna ,da cui tutti e quattro furono fatti Cavalieri ,col donodi

apporre alle loro Armi l' accennata impreſa; donde tornati , furono anche

creati Cavalieri della Repubblica Fiorentina .
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rà di queſti , che ſi ſon detti , ſi comprenderà agevol-

mente quella di tutti gli altri di queſta ſorte, che pof-

fono variare forma , e nome , ma non natura .

Reſterebbe a toccaredi alcune Inſegne particulari ,

cofa tenuta ſempre malagevole: e non ſenza gran ca-

gione ſoleva dire l' altiſſimo Filoſofo , che come ſi ve-

niva a' particulari, era bene ſtarſene; perchènon ſola-

mente potendo eſſere di numero infiniti, non ſe ne ver-

** rebbe mai a capo , ma eziandío per non avere alcuna

comune cagione , o dependenza fia loro, non ſi poſſo-

no ſotto alcuna regola, o maniera comprendere . E ſi è

veduto numeroſiſſimo eſercito ridotto in Colonnelli , e

poi ristretto aCompagnie , e conſeguentemente a Squa-

dre, eſſere con grande agevolezza riconoſciuto tutto,e

guidato; ma in coſe dove ciascuna fa capo da ſe , e

vuole da ſe ſteſſa ſolo dependere, biſogna fare il conto

ad una ad una . Ma tuttavía diciamo di alcune, come

per ſaggio , laſciando il reſto alla diſcrezione del letto-

ie , e a' più curioſi non doverrà parere fatica ricer-

123 carne per ſe ſteſſi , ſe più ne vorranno . La caſa de' Gi-

rolami uſa talvolta una mitria Epiſcopale dentro nell'

Arme, e queſto fa in memoria del gloriofo Santo Za-

nobi fuo conforto , ſantiffimo Vescovo, ed avvocato , e

protettore della Città .

Ho veduto in un' Arme degli Adimari molto ac-

conciamente nella diviſa del campo trameſſa la Croce

bianca de Piſani ; e queſta porto Meſſer Alamanno

Cardinale , perchè era Arcivescovo , ed ordinariamente

fi diceva il Cardinale di Piſa .

I Gherardini di Santa Maria Novella , da centocin-

quanta anni inquà,aggiunſero nellabrancadel lor leo-

ne una rofa , perchè trovandofi l'anno MCCCCXIX. in Fio-

renza Papa Martino Quinto, la Domenica diQuarefima ,

che ſi dice Lazare, donò la Roſa ,che in quel giorno ſo-

lennemente benedice,alla Signoría,e Iacopo di Taddeo ,

che era quel giorno fortito Propoſto, la ricevette dalla

fua
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fua mano , ed in memoria fempiterna di queſto fatto

ne vollero ritenere queſto ſegnale nell' Arme , onde fi

differ poi Gherardini della Roſa , e venne a propo-

ſito ancora adiſtinguerli nel parlar comune da' Ghe-

rardini nobile , ed antica famiglia de' Grandi .

I difcendenti di Meſſer Piero Alamanni portano

nell' Arme una colomba con raggi d' oro , donatagli

dal Duca di Milano , mentre egli vi dimorò Ambaſcia-

dore per la Repubblica Fiorentina ; e nel privilegio

appare eſſere ſtata antichiffima inſegna degli Sforzeschi ,

e donata a quel buon gentiluomo per merito della

ſua virtù , e per denotare inſieme (così dicono le paro-

le) e con sì fatta Inſegna la candidezzade' coſtumi ſuoi .

Meſſer Bernardo Giugni nobile Cavaliere , e Citta-

dino di antica bontà, come ſoprala Imagine di marmo 124

nella ſua ſepoltura (1) ancora ſi può vedere , poſe nell'

Arme una teſta di drago , o ſerpe , che par, che con la

coda rigiri , e fa ſopra una crocetta , del qual ſegno

non è nota , che io ſappia la cagione; fe già per via d'

indovinare non voleſſimo dire , che ella aveſſe qualche

coſa a fare con la Cavallería del Drago dell' Impera-

dor Sigifmondo , della quale ſi è di ſopra ragionato, ma

è coſa incerta .

Nell' Arme de'Bardi , grande , e numeroſa famiglia ,

fi veggono molte di queſte aggiunte nelle caſe loro , e

nelle ſepolture , ed oltre al Castello del lato de' Signo-

ri di Vernio , del quale ſi è detto , ſi riconoſce nella par-

te di ſopra i tre leoni per un privilegio d' Inghilterra ,

guadagnato agevolmente , quando vi avevano que' gran

traffichi , e di ſi ſmiſurata ſomma di moneta ſervirono

quel Re nelle ſue guerre con Francia , che ne rimaſer

diferti : e ſe così è , troppo coſtaro lor cari queſti po-

chiR

(1) E' la ſepoltura di Meſſer Bernardo Giugni nella Badía Fio-

rentina , riferita coll' Inſcrizione dal Puccinelli nelle ſue Memorie a

car. 15 .
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chi leoni (1) e così piccoli.Ma di quella, che ha un le-

on ſolo , ed in quell'altra , che è nella ſepoltura di

Begni de' Bardi in Santa Croce , ove ha un liocor-

no ,e diquelladelle rede diMeſſer Nepo , che ha undra-

go, ma diverſo intanto da quello di Meffer Bernardo

Giugni , e di Pippo Spano , che ſi può agevolmente cre-

dere un' altra coſa, e d' una di Franceſco di Gherar-

dino , ove è una ghirlanda ( ſe però è una ghirlanda ,

che non troppo bene ſi ſcorge) non ſaprei dirne l' ori-

gine, ma i poſteri loro devono ſaperne dar conto .Que.

ſta della ghirlanda ſi vede ancora inalcune altre , come

in Santa Croce , nell' Arca di Meſſer Alamanno Adima-

125 ri de' Cavicciuli (2) , e potrebbe eſſere un Cavalerato di

que' , che con la ghirlanda d' ulivo in teſta lo ricevono .

Già uſavano i noſtri Cittadini , come han ſeguita-

to pur ſempre di fare groſſi , ed onorati traffichi oltre

i monti e per la Francia, e per la Fiandra, ed in In-

ghil-
-

(1) Tale è l' Arme , che quì dice il noſtro Scrittore de' tre

leoni , de' Bardi ; ma quella del liocorno di eſſi la qual fi vede

in S. Paolo de' Convalefcenti , l' ho io data ne' Sigilli del Tomo XIV.

(2)Edecco laghirlanda eziandionel ſuo Sigillo ſteſſo .
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ghilterra , e ne' paeſi intorno, ma molto più militando

conefſo i Principi loro , ed aiutandoli valoroſamente

nelle loro impreſe , come de' Pazzi ſi è detto, poffibile

è,che da que' Signori per queſti ſervizi loro , e per

altre molte occafioni riceveſſer di ſimili favori : e fi

veggono certo cotali Intraſſegne di Signori Oltra-

montani nell' Arme noſtre , che molto verifimilmen.

te non hanno d'altronde la cagione , ed origine ,

che da queſta , ficcome iCaccini (1) hanno il campobian-

co ( oltre al leon roſſo) pieno di que' fioretti , o quel ,

che ſi ſieno , della Duchéa di Brettagna (2) .

I Rittafedi conſorti de' Baſtari buone , ed onore-

vol famiglie popolane , oggi , come io credo , mancate ,

(come che alcuni abbian già ſcritto trovarſene nell'Ar-

cipelago ) l' hanno ſparſo di que quadretti , o matto-

ni della Contéa di Borgogna , e direi ſerviſſe loro a

diftinguerſi da' detti Baftari , s' io non la vedeſſi tale

nella Cappella de' Giuochi in Badia , co' quali eran di

parentado per via di donne congiunti: onde quando

ſe ne truova , come in Santa Croce in ſepolture loro

ſenza queſti quadretti , ſi potrebbe credere l'antica , e

pura, innanzi a queſto privilegio . Pur di queſte coſe

vecchie , e di private famiglie , è un mezzo volere in-

dovinare , come ſi ſcende a queſti particulari , e n' ho
R 2

(1) Tale è l' Arme della famiglia de' Caccini .

ve-

,

(2) I fioretti , o ſi voglia dir piuttoſto ermellini , fi veggono in

alcune medaglie , e monete ; ſopra cui è ora per uscire alcuna mia pic-

cola fatica da' torchi di Milano . Una di tali monete molto rara è ap-

preſſo il Sig. Døtt. Bartolommeo Meſny Loreneſe .
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126 vedute in ſepolture, che ſi tocco di ſopra de' Giando-

nati , con la ſtella gigliata di Cleves; e dall' eſempio

diqueſte poche ſi può di molte fare giudizio , che per

effere coſe private , non vengon ſempre alla comune
notizia .

Il Fine dell' Arme delle Famiglie .

:

DEL-
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DELLA MONETA

FIORENTINA.

Eguita di ragionare della Moneta noſtra,

materia di non piccola confiderazione , non

tanto per la generale ſua importanza nella

parte del commerzio umano, e civile , ſeb-

bene ell' è così grande , come ognun ſa , e pruova ;

quantoper altre molte ſequele,digrandiffimo momen-

to al proprio noſtro propoſito; come ſarebbe a dire ,

toccando pure il principale , che chi ſe ne moſtra l'au-

tore, porta ſeco aſſai manifeſto teſtimonio , e quaſi un

liquido contratto di maggioranza , e ſuperiorità , come

che il nome, ed il ſuggello del fupremo Principe , e

che non riconoſca altri in Signore,debba eſſere ſolo

la ſicurtàdella fede pubblica .Però qualunque Città da

se , e del ſuo nome battè Moneta , ha un buono , e fi-

curo pegno dal fuo,del non dependere da altri , e di

quella libertà di vaſſallaggio , che i noſtri vecchi dicea-

no franchezza: che era in ſomma , non avere particu- 128

lare ſervitù di Signore ſtraniero ( perchè il governo

de' legittimi Magiſtrati , o di naturali , e propri Signo-

ri , non ſi può , nè deve in modo alcuno ſervitù chia-

mare ) talche per queſto non ſi poteva laſciare , nè ſi

doveva ancora per la ſua propria bellezza , e bontà,

che
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che è ſtata ſempre tale , ed ha dato tanto grido , e re-

putazione al nome Fiorentino , quanto appena fi cre-

derrà , quandoappreſſo chiariffimamente fi moſtrerrà col

fatto , e per poco ſi farà toccare con mano , che ella

( di quelle dell' oro parlando ) ſpenſe la Imperiale , ed

altre , che del medesimo peſo , e valore innanzi a lei

correvano ; che ella diede il ſuo nome a tutte l' altre

Moneted'oro ,di che conioelle ſi fuſſero (1) ; e finalmen-

te , che quaſi Moneta comunedelCriſtianesimo ,per tut-

te leprovincie, e dagrandiſſimi Re , e Principi fi battef-

ſe ; coſe tutte grandi , e nella prima viſta incredibili .

E perchè entrare a difcorrere ſopra la prima o-

rigine della Moneta in comune , che fu antichiffima ,

poichè fino a' tempi de' primi Patriarchi innanzi a Moi-

sè ella ſi vede in ufo, e della cagione appreſſo , e co-

me ella fuſſe la pubblica comodità; levandoſi per que-

ſta via quel faftidioso, e ſpeſſo pien di brighe , e didi-

ſagi ſcambiamentodicoſe a coſe , e del pagare con be-

ſtiami , ond' era appreſſo agli antichi que nomi di va-

luta di cento buoi , e di nove , e la pena di tante pe-

core ( dal nome delle quali , o da queſto cambiare , che

ſerviva in luogo di pagamento , o pur dall' impronta

della pecora , che fu la prima nell' antichiſſimo ſecolo,

fi crede eſſere anche venuto queſto (2) della pecunia ) e

come queſto trovato fuſſedal ſuoprincipio, consì bello

ود

av-

(1) In una lettera del noſtro Autore a Braccio de' Ricaſoli Baroni de

7. di Marzo 1579. fi legge ,, Ho letto , e confiderato il luogo di Gio-

vanni Villani , dove parla del teſoro di PapaGiovanni XXII. de' 18.

,, milioni di fiorini d'oro , e dubito , che quì Giovanni non pigli il

: ,, nome di Fiorino γενικώς , come già ſi era cominciato aufare per tut-

» to , non tanto del proprio noſtro , quanto per ogni moneta d' oro di

, qualche conio ella ſi foſſe Acui riſpoſe Braccio in queſta guiſa

5, Che il teſoro di Papa Giovanni XXII. fuſſe divari conj ,non ne du-

» bito , dicendo egli : ſi trovò nel tesoro della Chiesa in Vignonein moneta

as d'oro coniata il valore , e compito di XVIII. milioni di fiorini d'oro ,

» e più , Ma credo bene , che queſto teſoro fuſſe tutto in oro coniato .

(2) Columella: Nomina quoque pecunia , & peculii tracta videntur a

pecore. Primus Servius Rex ovium , boumque effigie es fignavit .

ود
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e

avvedimento in ogni ſua parte divifato , che già tanti ſe. 129

coli , non ſi è pur ſaputo penfar mai d'un altro fimile ,

non che dimiglior modo; avvengachè torcendoſi l'occa-

ſione dal bene inmale,come ſpeſso incontra , queſta co.

modità è ſtata cagione,che lacupidigia umanaha potu-

to ferrare ſottouna chiave , e riſtrignere molto avere in

poco luogo . Ma queſta è colpa delle noſtre voglie , e non

difetto della bella invenzione . Or perchè tutto queſto

(oltrechè è coſa notiffima) farebbe ancora per chi ten-

taſſe di nuovo entrarci ,un volere puntualmente copia-

re gli ſcritti altrui , poichè di queſte coſe tutte , e di

altre molte appreſſo , è ſtato da dottiſſime perſone ,

ne' paffati tempi , e ne' noftri , aſſai , e diligentiſſima-

mente trattato , e ogni ſua parte pienamente ſpiega-

ta; però laſciando queſto , e altri ſimili generali , ve-

nendo al punto principale , e a dire di lei quel , che
da noi non ſi potrebbe ſenza gran colpa tacere , nè

paſſerebbe anche peravventura fenza alcuna doglienza

del voglioloſo lettore ; dico la prima coſa , che di

battere Moneta non ſi ſa, che mai per alcun tempo

ne aveſſe la Città noſtra da alcun Signore licenza , o

privilegio ; e dell'oro nonha dubbio alcuno , il qua-

le ſi battè la prima volta l' anno della falute MCCLII. E

1' Iſtoria apertamente ci dichiara , la deliberazione eſſer

nata dal mero , e puro movimento de' Cittadini , e

dal Decreto del Conſiglio , e parlando alla Romana ,

Senato pubblico; ſenza che in quel tempo , dopo la

morte di Federigo Secondo , vacando lo Imperio ,

che ſolo ſi poteva prefumere , ſe alcun ci era , nel

temporale ſoprano Signore , di doverla dare, non era

a chi chiederlo , quando e' fuſſe pure abbiſognato . Ma 130

queſto penfiero non cadde allora negli animi di que' ,

che prefero di far queſto ; nè quando la prima volta

fecero moneta d' argento ( perchè , come già ſi è mo-

ſtro, dependendo da ſe ſteſſi, nè ricognofcendo alcuno

per ſuo Sovrano , nelle pubbliche deliberazioni non
ri.
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ricercavano altro conſentimento , o approvamento ,

che quello del ſuo Comune, ove , come in più d' un

luogo ſi tocca , era la fuprema , e libera poteſtà di

fare , e di disfare quantunque alle pubbliche biſogne

o neceſſario , o utile ſi giudicava . E come dell' oro

abbiamo piena , e ſincera certezza dalle Storie noſtre ,

così dell' argento poſſiamo quaſi con la medefima fi-

curtà , dalla ragione , e da certiffimi ſegni argumen-

tando affermare , che e' non aſpettaſſero in ciò licenza ,

o privilegio daalcun Signore , poichè ſi vede, che non

l' hanno , e ſi ſa, che non lo volevano avere . Perchè ,

oltrechè nè per memoria alcuna ſi moſtra mai que-

ſto di noi , come di molti altri , che non è taciuto

dagli Scrittori , nè per ſegno , o indizio alcuno ſi può

prefumere , e non ci è anche , per chi voleſſe troppo af-

fottigliandoſi contraſtare , rimaſtoquelcomun refugio, o

vogliam dire ritirata delle coſe vecchie , che le ſcritture ,

ememorie per la lunghezza del tempo , o per le comu-

ni , e naturali diſgrazie, che dà il mondo in genere , o

per le proprie ſventure diqueſti paeſi , ſien perdute , o

da' noſtri a ſtudio malizioſamente occultate ; che fu-

rono eglino pur troppo liberi, e talvolta di ſuper-

chio finceri in disfavore noftro , non per proprio vi-

zio , ma per la general ſemplicità nel preſtar troppa

fede in alcune coſe a' comuni errori di que' tempi .
131 Ma per chi intende non ci può eſſere veramente

queſto ſoſpetto , perchè la conceffione del poter bat-

teremoneta , era inquel ſecolo di tal natura , e porta-

va ſeco queſto privilegio (dirò così , per ſuo ſpeziale

privilegio ) di non poterſi mai perdere, nè coprire ,

poichè e' reſtava ſempre nelle ſteſſe ſtampe delle mo-

nete impreſſo ; come ne fa apertamente fede quella de'

noſtri vicini Luccheſi , i quali avendo privilegio di

battere moneta da Ottone Primo Imperadore , come

dice il noſtro Gio: Villani , la batterono col nome del

ſopraddetto Otto; delle quali ( ancora che non ſi
cre-
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creda avere in queſto errato , perchè oggi hanno , non

levato, ma cambiato il nome) ſe ne vede alcuna ; ed

io non folo ne ho vedute, ma ne ho due , che dall'

una banda hanno il Volto Santo, lor antica impron-

ta, e ritenuta poi ſempre , dall' altra l' una di loro

un' aquila , e così moſtra d'avere , oltre al nome ,

l' Arme ancora dell' Imperatore; l'altra un cotal ſe-

gno alquanto fimile alla ſtampa Genovese, che chia-

mano , come io intendo ,grifo, ſalvo che non ha quel-

lo ſtile , e come colonnetta nel mezzo, e rimane af-

ſai vicina alla letteraH (1) : e per quel , che mi dice l'

animo , debbe eſſere l'immagine così groſſamente rap-

preſentata (cioè come e' ſapevano fare in quei tempi )

e ſpezialmente il luogo della Città loro . Muovemi

a crederlo , che così mi ſovviene aver già trovato di

quelle di Genova (2), che rappreſentano la Città col

Caftello quelle tre torri; e gl' Iftorici Padovani af-

fermano il medesimo eſſer nel privilegio loro , che

dall' una delle parti ſi ſcolpiſſe la forma della Città .

Ecosì ſi può argumentare molto verifimilmente , che

queſto fuſſe ufo aflai comune in quel tempo , e ſi ve- 132

dein alcune Terre della Magna , di quelle , che e' chia-

mano franche , ancora ritenuto . E gli Scrittori delle

Iſtorie di Spagna affermano , eſſerſi ritrovate alcune mo-

nete d'oro di Vinſa, un di que' primi Re Gotti ,

che regnò là intorno al DCc. anno della falute , con

la immagine ſua da unlato , e dall' altro una Città col

nome Toleto Pia ; ed io della medefima guiſa n'

ho vedute d' ariento d' un Re Kilderico , giudicato da

me un Re de' Franchi, della ftirpe , che ſi diſſe de

MeS

(1) Di ſimili monete a queſte due , che dice il Borghini avere avute

preſſodi ſe (benchè non quelle totalmente ) ne ha mostrati gli eſempi il

dottiffimo Muratori nella Diſſertazione XXVII. Antiquitatum Italicarum

medii qui , la riſtampa della quale ci ha ora data l'eruditiffimo Sig.

Argelati in una fua nuova Raccolta .

(2) E' da vederſi un mio piccolo Ragionamento fu tal moneta , che

a noi è per dare il foprallodato Sig. Argelati nell' accennata Raccolta .
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:

Merovinghi , e ſe è , come pare , in quella moneta il

Terzo , viene ad eſſer l' ultimo , che come difutile fu

da Pipino capo della feconda ſtirpe, privato del Re-

gno, colà intorno all' anno DCCXL. ficchè queſto uſo

ſi moſtra in que' tempi molto ordinario .Or come que-

ſto ſi ſia , queſta prima de Luccheſi ha OTTO REX :

quell' altra OTTO IMPERATOR ROM. che vuol dire ,

s' io non m' inganno , l'una eſſere battuta innanzi alla

benedizione Imperiale , l'altra dopo . E poichè , quel

che ſe ne fuſſe la cagione , venne lor bene di levarne il

'nome di Ottone , ritennero pure quel di Carlo , cre-

do IIII . dal quale erano ſtati peravventura di nuovo

privilegiati . Fammelo credere , che l'anno MCCCXXV.

fotto l' Imperio del Bavaro , al quale queſto Carlo vien

dietro , battendo Caftruccio quelle piccole monete ,

che fi differo Castruccini , dice eſpreſſamente l' Iſto-

ria , che egli avevano l' impronta di Ottone , ficchè

ancor durava il conio primiero . Il medefimo ſi ve-

de nelle monete de' Genovefi , ed in alcune poche dell'

antiche, che ci ſono reſtate de' Piſani , nelle quali que-

ſti hanno il nome di Federigo pur con l'Aquila,(1)

133 quegli di Corrado,con la impronta già detta della loro

Città , che e' chiaman grifo , e gli Scrittori delle co-

ſe di Padova pur ora allegati , dicon , oltre alla im-

magine della Città , eſſere ſtato eſpreſſo nel privile-

gio , che da una delle bande s' improntaſſe la imma-

gine di effo Imperadore . Etanto ſi truova nelle Iſto-

rie Bolognefi delle loro, e ſenza queſto teſtimonio lo

dice la moneta ſteſſa , veggendoſene ancora d' ariento

col nome d' Enrico Imperadore , chefu, ſecondo che

e' dicono , il figliuolo di Barbaroſſa , e verrebbe ad ef-

ſere intorno agli anni di noſtro Signore McLxxxx, E

così ſi vede queſto , ch' io dico , eſſere vero , che el-

le

(1) Similmente in un certo mio Ragionamento che ſi ſtampa ,

ioho parlato del Groſſone , che ſi conſerva tra le reliquie di S. Spiri-

to per unavvenimento ſtupendo , che ſegul in eſſo l'anno 1392. il qua-

le è una di queſte monete di Piſa, col nome di Federigo , e l' aquila .
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le portano ſempre feco la memoria , o vogliam dir la

fede dell' iſteſſo ſuo privilegio , e conſeguentemente

quanto fia malagevole , o più preſto impoffibile , il po-

terlo frodare . Sicchè conchiudendo queſta prima par

ticella , eſſendo ſtato in ogni tempo particulare ſtudio

dialcuni ricercar follecitamente queſte monete vecchie ,

e per una memoria di quella antica maeſtà, caramente

confervarle , e che perciò ci ſia comodità di poter ve-

derne dell' antichiffime,già non ſi è veduto, ed oramai

credo poſſiamo aſſicurarci a dire , che non ſi vedrà mai

un minimo ſegno d' Imperio, o d' Imperadore .

1

Ma onde ſi moveſſero queſti noſtri vicini , non dico

a mettere quel nome nelle monete loro , che eſſendoſi

dichinati a batterle per via di privilegio, non ne po-

tevan mancare , ma perchè amaſſero meglio di farlo

per queſto mezzo, che come fecero i noſtri per ſe

ſteſſi, non ſaprei io per ora arrecarne la propria cagio-

ne , nè che ſpecial ſervitù egli aveſſero , o neceſſità ,

o pur voglia , di tener queſta via più degli altri ; nè

è peravventura ufizio mio, nè del mio propoſito ri- 134

cercarlo minutamente . Credo bene, che non abbia

molto luogo in queſto , quel che diede a infiniti di

queſti inconvenienti principio , e finalmente tolſe la

libertà alla maggior parte d' Italia , le gare , dico , e

le conteſe ( e per chiamarle pel vero nome loro ) le

pazzíe della Città, e popoli noftri fra loro, che per

ſopraſtare a' vicini , & gittarono in grembo agl' Im-

peradori ; e mentreche, come quel mal avveduto ca-

vallo, fi mettono in avventura di farfi Signori d' al-

trui , miſer la prima coſa ilfreno d'una certiffima fer-

vitù a ſe ſteſſi , della qual coſa ſi è tanto detto , e

tanto lo grida il fatto ſteſſo , e tanto ne ſon tutte le

Istorie piene, che ormai debbe eſſere a tutti notiffimo .

Ma io non lo credo de Luccheſi , perchè ordinaria-

mente furono Guelfi ; e prima avvenne queſto , che

queſte maladette parti ſquarciaſſero l' Italia . Di que
S2 gli
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gli altri , che ſempre piegarono verſo la parte Impe-

riale, ſarebbe forſe più credibile , ſe i tempi ci con-

correſſero , che inCurrado non pare . Or quelche e'

ci vedeſſer dentro , il fatto ſta pur così ; ma confide-

riamo di grazia un poco , ſe avere queſti tali privile-

gj , e portarli in fronte delle monete, ci porti più o-

nore a caſa , o arrechi ſeco nuova maniera di magni-

ficenza , o di nobiltà . Io veggo bene , che a molti par

queſto ( come uſa dire il popolo motteggiando de' fa-

vori d' una certa forte) la carta della legittima , ove

ordinariamente chi non l' ha da moſtrare, ha vantag-

gio da chi la moſtra , quaſi che i nomi , che in que-

ſte monete ſi leggono , rappreſentino , o aperta , o ta-

cita ſervitù , che ella ſi ſia di eſſa Città , ed almanco ,

135 che biſogno ne aveſſero ; e quando e' veggono , che

ſe lo rechino a gloria , o ſe ne pregino , come per-

ciò di miglior condizione , ſe ne ridono . Ma io per

me credo , che ella ſi poſſa interpetrare più dolce-

mente ; perchè febbene , come toccai pur ora , fi ve-

de più d'una volta in que' tempi i noſtri Italiani ef.

ferſi più in alcune coſe diſavvedutamente pregiudica-

ti , e pur troppo inconfideratamente per una fatale

cecità , come ella ſi può chiamare , o da ambizione ,

o da animoſità , o pur da una estrema ignoranza , in

alcuni legami di ſervitude annodatiſi , che pur pote-

vano , e dovevano far di manco ; quanto a queſto mi

giova di credere , che e' ci poſſa eſſere un ragione

vole , e molto verifimile ripiego, e che fuſſe particu-

lar voglia , e forſe biſogno , di dar corſo alla mone-

ta loro fuor di caſa; e di quelle due marittime ſpe-

cialmente , che per la comodità del porto , e per

la loro, ſi può dire , propria arte , o vero eſercizio

del navigare, o per ſe mercatando , o l'altrui merci

portando, in molte parti delmondo travagliavano . Eſe

ne' propri territori non abbiſognava veramente altro

imperio , o autorità , che la loro ſteſſa , e de' Magiftrati
1 lo.
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loro; come ſi veniva a uſcire di caſa , e a ſpargerla

per i paeſi altrui , ove queſta autorità non avea luo-

go, non ſarebber ſtate ricevute , più che fuſſe torna-

to bene a' ricevitori; come anche inqueſti noſtri tem-

pi veggiamo ſpeſſo avvenire , che le monete d' alcune

Città ſon nell' altrui terre sbandite , che a caſa paf-

fano per buone , e belle: onde per molto verifimile fi

può accettare, che per aſſicurarſe , procuraſſero, que-

ito ſpecial favore dall' Imperadores del nome , e

del titol ſuo che per la propria autorità in mol-

ti paei, ed in tutti i può in un certo modo di- 136

re , per la maeſtà, e reverenza del nome , avea luogo ,

come che il ſuggello di sì alto Principe doveſſe eſſere

la patente a paffare per tutto . Or come questo , o

biſogno, o riſpetto , openſiero,non cadeffe ne' noftri ,

e che come al battere, così al corſo della lor moneta

per nuovo, e più agevolmodo provvedeſſero , e fi

ſapeſſero procacciare un molto più ſaldo privilegio , e

più ſicuro, ficcome quello,che da ſe ſteſſo dependeva ,

e non dall' arbitrio d' altri , che bene ſpeſſo a volontà

ſi muove, ſi dirà di ſotto al ſuo luogo.

e

Shyam

Ma come ogni ora mi paia mille di giugnere al

proprio ragionamento della Moneta , perchè queſto

può alle coſe noſtre arrecare alcuna chiarezza , e più

intrinficamente aprire queſta importanza del batter

moneta, da ſe , ricordandomi d' una comune uſanza

di que' tempi , e mantenuta infino a noſtri , dirò vo-

lentieri, e con ragione ſi può , e dee dire, che que-

ſti privilegj , e ſegni Imperiali , o d'altri Principi , non

portin ſeco ſempre , nè neceffariamente , argumento

di patronato per chi gli dà , o ſervitù di vaſſallaggio

per chi gli riceve , ma ſpeſſamente o una ſpeciale.

amorevolezza di quel Signore , o gratitudine di ſervizio

ricevuto , o teſtimonio di virtù , e bontà nel ricevito-

re . E come che l' atto ſteſſo del privilegiare , non folo

paia in prima viſta portar ſeco maggioranza , e dignità

del
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del privilegiante, ma proprio dominio ancora ſopra

a perſona , o almanco coſa privilegiata; quaſi che nef-

funo debba , o poſſa dare ad altri per queſta via quel,

che non ſia realmente ſuo; nondimeno penſando di

137 ſcretamente la coſa , e diftinguendo acconciamente le

parti ſue, ſi troverrà agevolmente vero quel che in

genere penſano coſtoro in certa parte , e quello in-

ſieme , che diciam noi in un' altra ; perchè ha non

piccola differenza dal concedere di poter battere mo-

neta d'oro , e d' ariento , all avere facultà di met-

tervi arme , o nome fuor del ſuo proprio : onde può

bene ſtare , che del battere monete a Piſani , Genove-

ſi , e Luccheſi , sî ben come a' noftri , ed altri molti,

non biſognaffe attendere la licenza di altro Signore ;

ma mettervi 1 aquila , e il nome di quelli Imperado-

ri , non potevano ſenza particular grazia , e conſenſo

di eſſi , i quali in concedendo queſto , davano quel

che era veramente proprio loto .

يف

Io racconterò in questo propoſito un picciol fat-

toavvenuto intorno all' anno MCCCC. a mostrare quan-

to fi teneſſe ſempre conto di non concedere altrui

quel', che non era ſuo ; che eſſendo per caſo venuto

a morte qui in Fiorenza Guccio da Caſale Signore

di Cortona (1 ) , e volendogli il Comune , come ad a-

mico, e ſuo accomandato fare l' onoranza del mor-

torio , nelle bandiere , e pennoni , e ſcudi , e ci

mieri , ed altri ornamenti militari onorati , e ricchi ,

che ſecondo l'uſo di que tempi accompagnavano il

corpo, e drappelloni ancora, che ſi mettevano intor-

no alla bara di drappi ad oro , non mifero altre ar-
1 C

me,

(1).Nelle Memorie manoſcritte di Iacopo Salviati ſi legge 1400.

,,Ottobre venne in Firenze Guccio da Cafale , Signore di Cortona , per

botoد aS. Maria Nuova,per governar malati in numero di trenta ec

,, Era ſtato per l addietro il più dissoluto uomo del mondo , e perchè"

Dio lo falvaſse dalla peftilenza , che allora cominciava a Cortona , ed

,, era quaſi finita in Firenze; ma egli morì fra pochi giorni di peſti-

,, lenzá ود
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me, che le noſtre proprie ; ciò furono della Città ,

Comune , Popolo , e Parte Guelfae M. Jacopo

Salviati (1) onoratiſſimo Cavaliere , che ebbe dal pub-

blico la cura di queſte efequie (2) , e le ſcriſſe minuta-

mente, rendendone ragione dice ( e fon queſte le

parole formali ) ,, Non vi fi miſſe niun' altra arme ,

ور
che del noſtro Comune , per non donare ad altri , 138

„ e maſſimamente fuor di Firenze , quel che non era

" noftro ec. , Onde nè anche in queſti drappi , ed in-

ſegne donate vollono pur l'arme della famiglia , ed

altre inſegne , o diviſe ſue proprie , le quali li man-

darono i ſuoi da Cortona , con quella della Chieſa ,

che dovea per particular dono del Pontefice potere

ufare .. So: ; ;

Ma queſto medefimo nell' arme de' privati per

tutto agevolmente fi può ancor tutto il giorno ve-

dere : E per non ir troppo lontano cercandone eſempi ,

poffiamo noi nella Città noſtra ad ogni pafſo veder-

ne, effendocene tante e tante, che ritengono nella

parte di ſopra chi l'aquila con due teſte d'oro ,

dell' ImperioGreco d' Oriente , ovver la nera dell' Oc-

cidentale , e Latino; chi il leone d' Inghilterra ; mol-

te i gigli di Francia ; infinite il raſtrello della Ca-

fa
:

:

(1) Queſti ſcriſſe le dette Memorie, che a penna ſi conſervano nella

famoſa Librería Strozzi , ed originali in Caſa Salviati , le quali ſi ſpera

di trarre alla pubblica luce nella Continuazione agl Iſtorici del Murato-

ri . Tirario effe dall' anno 1398. al 1411 covi ſi parla a lungo fra l'al-

tre, delle proprie dignità , Ambaſceríe , Magiftrature , e Governi , po-

ke giù con bontà di lingua , e diſtile .

(2) Nelle Memorie dette ,,Volendo il noſtroComune fargli onore ,

,, e grande ec. i noſtri Magnifici Signori Priori eleſsero in queſto prov-

vedimento d' onoranze , Sandro di Vieri Altoviti , e me Iacopo, im-

ponendoci , e comandandoci ,,che noi gli faceffimo quell' onore , e con

,quel modo , che alla noſtra difcrezione parefse , che li convenifse ec.

,, In prima li ponemmo in ſu labara un drappo d'oro , e in fu eſso

ود

ود vi facemmo appiccare tre ſcudicciuoli ricamati , ciò fu il Giglio , la

>> Croce , l' Arme della Parte , con 24. drappelloni , i quali furono cin-

» que Armi , e non più,cioè Giglio , Croce , Arme della Parte , dimez-

› zata di bianco , e roſso , e l' Arme , che dice LIBERTAS .
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ſa d' Angio di Carlo Primo , e del Rè Ruberto fuo

nipote, elforſe dell'altre, la natura, ed occafione

delle quali ,nel Trattato dell' Arme fi è ſpiegata con

ogni ſua minuta confiderazione , e ſi è moſtrato in-

ſieme, che non ſono altro, che ſegni di benevolenza ,

di protezione , e di favore fatto a quelle famiglie , e

ſpecialmente in Cavalleríe; che nè prima erano, nè

perciò dipoi diventarono vaſſalli , o di iuridizione di

quelle Corone, e ſi rimaſero pure nella primiera fran-

chezza, ed antico ſtato loro . E chi può dubitare , che

i favori di gran Principi , e queſti contraſſegni , e

diviſe da lor donate , e le Cavalleríe ricevute, ed al-

tri cota' teſtimonj della grazia loro, arrechi gloria ,

e riputazione a chi la porta ? Che ſe non altro a-

ver meritato la grazia , e la benevolenza di uomini

così principali , fi moſtra ſubito di ſua natura non

139 piccolo argumento , o di virtù d' animo , o di valo-

roſa operazione di corpo . E ſe Signoría ſi trovò mai,

che aveſſe favore, e penetraſſe bene adentro negli a

nimi de' popoli con reverenza , ed affezione , fu vera

mente fingulare in quei tempi, ed in queſte parti quel

nuovo Imperio , che ebbe ſi può dir veramente prin-

cipio dagli Ottoni, non folo perchè si abbatte , e du-

ròmolti anni in perſone, pervalore , per bontà , e per

religione eccellenti ,ma per l' occafione, che (febben

ſempre in tutte le coſe vale un mondo) in certi caſi,

etempi non haveramente paragone , e ciò fu , che tro

vò taldiſpoſizione , e tale il biſogno di queſti paeſi ,

che eziandío molto minor valore, e benignità fareb.

be parutagrandiſſima . Perchè , poi che mancata la ſtir-

pe di Carlo Magno, nome in quei tempi amabilif-

fimo, reſto l' Italia , come dir , preda di chi trovò al-

lora per forte averne il governo in mano, e che que-

ſti mal d' accordo fra loro , anzi quafi fiere l'un con-

tra l' altro inveleniti fi sbranavano , e conſumavan fra

loro , e come anche nonbaſtaſſero a struggerſi , chia-
301

boda

-2

:
man-
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mando , or di Provenza nuovi conſumatori , or altri

di Borgogna , e talora d' altronde , avean in tal mife-

ria condotti queſti paeſi , ecosì reſtarono conſumati , e

i popoli tutto il di in ſu queſti tumulti calpeſti , e

malmenati , ed in ultima ſtracchezza , e diſperazione

condotti , che quando venne in Italia il primo Ot-

tone (uomo giuſto , diſcreto ,e da bene ,e che già in o-

gni tempo ſarebbe ſtato Principe degno, ma in cosi

travaglioſi tempi veramente deſiderabile , che ſpenſe la

tirannía di Berengario , e le oppreſſioni di alcuni altri

malvagi Signori ) parve , che cominciaſſe queſta Provin-

cia a reſpirare , e ſi vide in breve , quaſi di lunghe , e 140

gravi tenebre uſciſſe , in una nuova luce rinata ; onde

ſi acceſe allora negli animi de' popoli un tal credito ,

e benevolenza verſo il nome Imperiale , che non fu

Veſcovado , non fu Chieſa , non fu Monasterio , non

fu, ſono ſtato per dire , Cappella (febbene poco hanno

biſogno le Chieſe con altri , e quanto a ſe non pun-

to dell' autorità ſecolare ) che non voleſſero un pri-

vilegio dal primo Ottone: nè al ſicuro ſi troverrà Col-

legio di alcun nome , o Chieſa , o Badía , che non l'

abbia ; ed io poſſo dire di averne veduti a monti, non

che ſia da dubitare , che lo faceſſero i ſecolari , che

in molte coſe ſe ne potevano almeno co' foreſtieri va-

lere , ſe co' ſuoi non gli fuffer giovati , o abbiſognati :

e così andaron d' Imperadore in Imperadore conti-

nuando . Ma ci fu di male, che accrefcendo ogni gior-

no , ſecondo l' occafione , alcuna coſettadi più , e con

tramettendovi artatamente alcune parole , che poco pa-

reva rilevaſſero , e molto importavano , s'inviluppa-

rono a poco a poco , non ſe ne avvedendo , e no'l

penſando , nè credendolo , in molti lacci, che poi vi

biſogno , come al nodo Gordiano, la ſpada a tagliar-

gli , non ſi trovando la via da ſciorli altrimenti .

Or che maraviglia ſarebbe ſtata, ſe in quel corſo , e

dirò così , fogacomune ,queſteCittà tiratedaqueſto em-

T pi.
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pito , e grido univerſale , per moſtrarſi ben delle

innanzi con lo Imperadore , e delle prime favorite ,

s' aveſſer procacciato queſto ſegno , come teftimonio

a tutto il mondo di ſpezial favore , ſenza però , che o

prima aveſſero , o per queſto ( ſe realmente, e vera-

mente fi peſa la coſa) contraeſſero alcuna nuova fer-

141 vitù ? come nè anche i Luoghi Eccleſiaſtici per quei

tanti privilegj , divennero fotto quella iuridizione fe-

culare: e quel ſegno , o nome, o arme nelle Monete

non altro operaſſe , che nell' Arme delle famiglie pri-

vate , quell' aquila , o quel leone , che noi diciamo ?

E'di vero , non pocofa a queſto propoſito , non a-

ver mai altro nome uſato (per dir di una parte ) i Ge-

noveſi, che quel primo Currado, quaſi che non come

comun ſegno d' Imperio , ma come ſpecial favore della

perfona propria, lo riceveſſero allora , e lo riteneſſer poi

ſempre che ſe altro fuſſe ſtato , ſi ſarebber di mano in

mano ſecondo le ſucceſſioni degl' Imperadori, ſcambiati

i nomi nelle Monete , al modo della Magna , ove le Ter-

re , e' Principi dell' Imperio , che con queſta condizio-

ne battono , le vanno alla giornata d' Arme , e di no.

mi , ſecondo che ſon gli Imperadori , variando .

Ma ( per non lasciar coſa ,che dir ci ſi poſſa , in-

dietro ) poichè mettendo nella Moneta loro que' no-

mi , e quelle inſegne, ſi ſon tirati addoſſo la briga di

queſta , o difesa, o ſcuſa, ſe però la cercano , o fe

ne curano , ſopra ogni altro aiuto gioverebbe loro a'

Luccheſi , poter moſtrare innanzi agli Ottoni , a' Pifa-

ni innanzi a' Federighi aver battuto moneta , e a' Ge-

noveſi innanzi all' imperio , o regno, che ſi debba dir

di Currado , che cade intorno al MCXL. coſa , che fino

ad ora non mi è venuta trovata. Ma queſto non fa al

fatto; perchè puote eſſer dalla mia parte il difetto ,

che non ho però veduto ogni coſa, e ricercandone

i loro propri con maggior diligenza , o forſe ventura ,

troverranno quel , che io nonho fin qui ſaputo , o po-

tu-
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tuto , e fuor di queſto biſogno, eſſendo coſa per ſe

nobile , e magnifica , e tanto più, quanto rieſce più 142

antica , doverrà loro eſſere per ogni riſpetto cariffima .

Or come che la coſa ſi ſia, e che queſto anche non

ſi ritruovi , io volentieri ritornando al detto di ſopra ,

lo piglierei per queſto verſo; e ſebben queſto atto

del batter Moneta ( come vogliono gl' Interpetri del-

le Leggi Civili ) pare , che ſia intal modo , proprio , e

di ſola autorità del Sovrano Principe , e con la Im-

perial Maestà così ſtrettamente congiunto , che non

ſi poſſa in modo alcuno meſcolare fra queſti altri

favori , e ſegni d'amorevolezza, che noi diciamo ora

verſo i foreſtieri , e amici uſarſi , ma ſia un di que-

gli atti di ſuperiorità , che co' fudditi, e ſuoi uomi-

ni ſi eſercita , e che da quegli ſi chiegga per grazia ,

che te lo poſſono per giustizia vietare : la qual opi-

nione in un Regno , o paeſe , che ſotto il medesimo

imperio ſi regge , per quello ſteſſo dominio, e per

quanto quella fuprema iurisdizione veramente ſi ſten-

de, rieſce veriffima, nè ha difficoltà , o contradizio-

ne; e ſe ne può dare un vivo eſempio della Francia ,

ove non Leone, non Marfilia , non Roano , nè an-

che la Normandía , o Brettagna , e in ſomma , non

Città alcuna , o Provincia , che a quella Corona fia

ſuggetta , ſenza ſpeciale ordine del Re , ardirebbe ( ma

che vuol dire in queſto caſo ardirebbe ? ) non penſe-

rebbe pur di batter Monete .

Ma come queſto eſempio ſi voleſſe come gene-

ral regola traportare , dove non ſono le medeſime con-

dizioni , e. fuſſe il fatto , o nel tutto , o in alcuna

fua parte diverfo , non ſarebbe buono . E queſto

punto fu anche da medefimi Iureconfulti confidera-

to , ed alla fine non taciuto , perchè avendo detto a

quel modo , in ſu un general fondamentodiquel fe- 143

colo , quando que Dottori faceano l' Imperio di tut-

to il mondo general Signore , o che e' fi proponef-

feroT 2



148 DELLA MONETA

fero trattar di queſta materia in que' primi tempi ,

e quaſi ſognaſſero l'antico Imperio Romano , quan-

do veramente eſſendo padrone del tutto, niuna Pro-

vincia , o Terra batteva ſenza piacer ſuo , e con l'

inſegne de' Cefari , e di Roma , e lo credeſſero il

medefimo ne' tempi loro; o pur che e' voleſſero piag-

giare a quei Federighi , ed Enrici armati e feroci ,

che ſi credevano, e volevano eſſer creduti padroni d'

ogni coſa , poich' egli ebber fatto l' Imperadore uni-

co Signore del conio , e delle monete , confideran-

do poi meglio la coſa , e più tritamente penſandola ,

e ricordandoſi , che l'antico Imperio ſe n'era ito ,

veggendo non ſolo i Re delle gran Provincie , Fran-

cia , Spagna , Unghería , ed alcuni altri, ma le Città

particulari d' Italia , Venezia , e la noſtra , ed altre , bat-

tere , e avere lungamentebattuto ſenza alcun privilegio

d' Imperadore , o d' altri ; o pur vergognandoſi , che ſi

aveſſe a credere di loro o che e' non vedeſſer coſa tan-

to chiara , o che per viltà , e adulazione la diffimulaſſe-

ro, e non volendo apertamente offendere l' Imperado-

re , che era in queſto penfier caldiffimo , vi aggiunſero

una piccola condizione in apparenza , ma nell' ef-

fetto importantiffima , che n'eccettuarono la conſue-

tudine ; nella qual parola in ſomma con fingular de-

ſtrezza meſcolando la cautela loro con la verità del

fatto , vennero ad interpetrare quel detto , e come

aveano inteſo del vero , e reale imperio , e domi-

nio , e che fuſſe in effetto non immaginato ,
0

144 preſunto : dove non ſi può negare , eſſer veriffimo ,

quanto del batter delle Monete egli affermano , e che

perciò non biſognava riferirſi a quel , che fu già , ed

era per lungo tempo ſmarrito , ma allo ſtato , e con-

dizione preſente ; onde chi avea già l'uſo , ed era ,

come dire in poſſeſſione del battere , e dependeva da

ſe ſteſſo, non avea biſogno di ſpecial privilegio a far

queſto ; e però quel tanto creduto appreſſo di loro ,
che
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che e' chiamano luce delle leggi , dico Bartolo , affer-

ma , Fiorenza noſtra avere nel ſuo territorio ritenuto

la medefima balía , podeſtà , e ragione , che l' Impe-

radore nel ſuo Imperio: nel che ha per compagni

altri famoſi , e gravi Dottori , e quello , che molto

più importa , la verità , ed eſſenza del fatto .

E veramente ſarebbe ridiculo a credere , che que'

Re de' Viſigoti in Iſpagna , e dei Franchi in Francia ,

aveſſero aſpettata la licenza del battere la lor moneta

dall' Imperador Romano , al quale non aveano avuto

riſpetto in privandolo di tutto l' imperio , e dominio

di quel paeſe ; o dall' altra banda, che avendo l' Im-

peradore perduta la principal ragione della poffeffio-

ne , e del padronato, fi credeſſe , che gli fuſſe rima-

ſa queſt' ombra di maggioranza . Però mal conſiglio

fu tenuto da ſavi , e riſoluzione più d' animo adi-

rato , che di maturo , e provveduto giudizio quel di

Arrigo Imperadore ( e non lo tacquero gli Scrittori

di que tempi ) che avendo l'anno MCCCXIII. provato

con tutto lo sforzo d' impadronirſi della Città no-

Ara per la via dell'arme , che non tenea eſſergli di

nulla obbligata , e perciò tenutoci l' aſſedio un tempo ,

poichè ſe n' era partito quaſi ſconfitto , e come al-

lor diceano , ricreduto , e con ſuo gran danno , e ver-

gogna , vietaſſe pe' ſuoi bandi battere il fiorin dell' 0- 145

ro , quaſi che doveſſer poter più le ſcritture , o ne

doveſſer queſti tener più conto , che l' arme •

Nonpoffon dunque quelleTerre, e Popoli foli ,che

ſono ad altri Signori in alcuna maniera di vero vaf-

fallaggio legati , ed in quella ritenuti, batter da ſe ,
e di ſua autorità Moneta , ſenza la volontà , e fe-

gno del ſuperiore ; e ſe ne può dare l' eſempio in al-

cuni , come in Ferrara , che ritiene nelle fue Monete

le chiavi con l' ombrella , ſegno del diretto dominio ,

e della maggioranza , che vi ha la Chieſa ; e di quelle

Terre Imperiali nella Magna , e Abati , e Signori

gran-
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grandi ſopra allegati, che avendo privilegiodi battere ,

ritengono alcun ſegno dell'Imperio , o nell' arme dell'

aquila , o nel nome di eſſo Imperadore , come di

Olma , Urerda , e di alcune altre ſi può vedere . Ma

i Signori , e le Città , che libere di cotai legami , da

ſe ſteſſe , e ſenza altrui dependenza ſi reggono , non

hanno queſto impedimento , nè altro che vieti ,

quando , e come lor vien bene , batter le ſue Mone-

te ; nel qual grado ſi moſtra per queſto , e per al-

tri molti affai ſicuri ſegni la Città noſtra

,

•

c

Però riſtringendo omai queſto diſcorſo , il battere

ſenza privilegio , e ſenza alcun ſegno di altro Signore ,

ſarà ſempre più ſicuro , e più onorato; come il non

avere avuto biſogno giammai di riſpondere in giu-

dizio per querele date , moſtra aſſai più netta la per-

ſona, che l'eſſerne dopo l' imputazione giuſtificato;

poichè almanco quel giudizio teſtimonia , che come

e' ſia ſtato ſenza colpa , non è ſtato perciò talvolta ſen-

za ſoſpetto : perchè quantunque ſi poſſan cotai ſegni

tirare a queſto miglior ſenſo , della benevolenza ,

146 favore di quel tal Principe , non per tanto vi avrà

fempre diſavvantaggio , e ſe non altro porterà ſeco

qucito peſo di più , di avere a purgare il ſoſpetto ,

che poſſa più venire da alcuno eſpreſſo , o tacito

obbligo di proprio padronato, che da cortesía di Si-

gnore amico ; e poichè l' aranno accuratamente.

fatto, reſterà loro a pregare Iddio , che il popol di

natura ſoſpettoſo , e che volentieri in certe coſe ſi

getta al peggio , lo voglia credere . Or procedendo

avanti , la prima confiderazione ci ſi rappreſenta del

tempo,quando cominciaſſe a battere la Città no-

ſtra, che per memorie , che ci ſieno riuscirà mol-

to malagevole, e forſe impoſſibile,volendolo per l' ap-

punto determinare ; ma per conietture , credo , che

affai di preſſo ſi poſſa immaginare : E ricordiſi pur

ſempre il Lettore , che non ſi tratta or quì de' tem-

pi
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,

pi della prima origine , quando fiorendo l' Impe-

rio Romano, come membro , e parte di lui , fiori-

va anch'ella , godendo tutti gli onori , e comodi

e privilegj dell' altre membra; ma è tutto il noſtro

ragionamento del nuovo ſecolo , e del rinascimento ,

dirò così , della libertà d' Italia , che così ſi può

chiamare quel tempo, quando digiunta dal giogo del-

la ſervitù de' Goti, e de' Longobardi, e ſe altre ſtra-

niere nazioni ci ebbero luogo , e parte , cominciò a

ripigliare le forze , e a poco a poco aſpirare all' an-

tica gloria , e governarſi con proprie leggi; coſa , che

nè a un tratto , nè con poca fatica venne fortita .

Or ne'tempi innanzi aqueſti , e quando ell'era nel

ſuo primo vigore , in genere parlando, ſi può final-

mente inmolte dire quel , che in una parola ſi è or

detto ; e ciascuno per ſe ſteſſo può agevolmente co-

nofcere , che come parte , ſeguito la natura , e la for- 147

tuna del tutto , e che la Moneta della Città di Roma

fuſſe comune di tutto il corpo , ed Imperio Romano .

Ma ſe particularmente ella ebbe in queſto ſtato mo-

neta alcuna fua propria , anche queſto ſi può mala-

gevolmente affermare ; e conviene in queſto , come nell'

altre coſe , valerſi della regola generale delle Colonie

tutte , e trovandoſi alcune cotali piccole medaglie d'

argento , oltre alle maggiori , che ſi veggono di rame

col nome particulare di eſſa Colonia , le quali non

vo' diſputare ora a quello ſerviſſero ( che molti ne

contendono; ) ma ben dico di queſte minori d' argen-

to , che ben potevan ſervire per iſpendere , così fono

nella forma , e nel peſo, e nella maniera tutta , fimili a

quegli Bigati , e Quadrigati , e Vittoriati , che ſenza

dubbio in que' tempi correvano per Monete . Or come

queſto ſi ſia, che non fa forza a queſto propofito , tro-

vandoſene di queſta ſorte dell' altre , non ſarebbe della

noſtra , coſa nuova, nè da fargridare alcuno . Io non ne

ho vedute , ma quel tanto da bene , e di queſte anti-

chità così gran ricercatore Onofrio Panvinio , mi diffe

già
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già averne vedute , una notata COL. FLOR. (1) il che

per l' autorità dell' uomo fi debbe credere , nè ci è

coſa, che impediſca, che eſſere non poteſſe . Quel che

ci ſarebbe da conſiderare è , ſe queſte tali dalla Colonia

ſteſſa , e per ſuo ſpeziale uſo , e comodità , o pure da'

primi Conducitori , e Triumviri , per propria memo-

ria ( come da' maggior fatti , quali furono trionfi , vit-

torie , delle quali tante ſe ne veggono) fuſſer battute :

come ſarebbe , per darne eſempio , il Panteo in quelle

d' Agrippa , e di non ſo chi de' Marzj , l' Acquidot-

148 to dell' acqua Marzia ; e tali ſi potrebber credere

quelle di Auguſto di rame co' riverſi di queſteColonie .

,
Ma alla ſomma queſto non rilieva e tutto

fi può laſciare , che ciascuno a ſuo gusto ne giu-

dichi , perchè il fatto è molto incerto , e nel pote-

re , fi corre la medefima fortuna , di quante ne ſo-

n per l' Italia ſparte , che affai fono , e conoſciute,

e ci hanno la medefima parte , e ragione di noi , e

noi di loro . E chi lo credeva di alcuna, non dover-

rà già fare difficultà di crederlo della noſtra ; e

il ritrovarſi a queſti tempi alcune medaglie , ed altre

nò , è coſa tutta di ventura ; e delle battute antica-

mente , non è la centeſima parte , nè forſe la millefi-

ına alla notizia del noſtro ſecolo prevenuta .

Ma vegniamo pure a queſto ultimo tempo , e dicia-

mo , ripigliando , che dacchè ſtette l' Italia in ſervitù ,

vicino a cc. anni , che tanti ne occupa il Regno de

Gotti , e de' Longobardi , o poco dal più al meno ,
non

ود

(1) Vincenzio Borghini noſtro ſcriſſe ne' 18. di Febbraiodel 1566.

ad Onofrio Panvinio quanto appreſſo Ringraziovi degli avviſi dati-

mi , e ſe quella medaglia , ove è fatta menzione della COL. FIOR.

ſi poteſſe ritrovare , e che ella fuſſe ſincera , e non artifiziata ( che

,, queſto pel buon giudizio , e gusto , che avete delle coſe antiche , lo

,, faprete conoſcere beniſſimo ) ſarebbe bella coſa , e di grande piacere

ود

39 di queſti quà , econfronterebbe in queſto , che ancor oggi il ſegno ,

,, figillo pubblico della Città è Ercole , ed è coſa tanto antica

ود

ود

che non ne fappiamo origine alcuna , ſe non che così ſi è ſempre
ufato

ود
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,

non credo , che ſia punto da recare in dubbio , che que

Re batteſſer di mano in mano le Monete col nome,

e con la impronta propria , e di alcuni ſi ſa di

certo , e degli altri verifimiliſſimamente fi crede

perchè l'atto del battere Monete ( come già tante

volte diciamo ) è così con la fuprema , ed affolu-

ta ſignoría appiccato , come il regnare ſteſſo . E

di Teodorico lor primo Re (ſebben come mandato

quà dall' Imperadore , e con diſſimulata amicizia , e

apparenti riſpetti trattenuto , o per non poterne fare

altro ſopportato , moſtrava in ſembianti di tenerlo

per ſuo maggiore ) ſi vede pur tuttavía negli Editti

ſuoi , che da Caſſiodoro Senatore , e Conſulare in ſuo

nome dettati ci ſono ancora , che nelle Monete era

impreſſa la teſta ſua ; e di Atalarico ſuo nipote ne 149

ho vedute io d' ariento nel medefimo modo . Or

penſa tu , che aveano a fare i Longobardi , i quali

vennero contro all' Imperio , e come veri nimici ; e

ſe e' dovevano volere le Monete alla guiſa loro , ſenza

unminimo penſamento,nonche riſpetto dello Impera-

dore Romano . Ma poichè queſte Città , per la virtù , e

bontà di Carlo Magno reſtarono libere da quell' aſpro ,

e grave giogo , come di lunga, e mortale malattía u-

ſcite , vollono gran tempo a riſtorarſi , e molte , e mol-

te decine , e ventine d' anni paſſarono, innanzi che po-

teſſero ripigliare le perdute forze , e riaveſſero , per dir

così , il colore , e le carni , e finalmente tornaſſero nel

fuo buono eſſere , e ſanità primiera , onde aveſſero ve-

ramente forma , e polſoda potere operare coſe grandi ,

emagnifiche , e degne di nomedi Città libere . Ma cre-

dere , che ſignoreggiando i Gotti , o dominando i Lon-

gobardi , le Città loro ſottopoſte , quando incosìdura

ſervitù aveano appena ſpirito di vita alcuno, doveſſer

battere a lor proprio nome Monete , o che que' Re ſo-

ſpettofiffimi di qualunque autorità , o grandezza ſi mo

Araſſe negli antichi paeſani , ne deſſero loro abilità , è
V ve.
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veramente concetto di uomo , che ſappia dell' Iſtorie

poco, e non molto della natura , e de' proceffi di que

barbari , e ardirò finalmente di dire non punto de' co-

ſtumi di tutto quel ſecolo . E quel , che è nell' Editto ,

che ſi dice di Defiderio , della Moneta de' Viterbefi , co-

me e'ſia tutto finto , e quanto agevolmente , e da ſe ſteſſo

ſcuopra la ſuadebol finzione , come ſi è altrove più volte

detto , è con sì chiare pruove , e riſcontri dimoſtrato ,

150 che il replicarſi intorno coſa alcuna , non altro fareb-

be , che ridir il medesimo . Però baſti qui ora ſol que-

ſto , che fra l' altre diſorbitanze , che molte , e grandi

vi ſono , ripenſando bene gli ordini, i privilegj , l'im-

pronte, ed in ſomma tutto queſto maneggio della Mo-

neta , queſt' uno può valer per molti , e gagliardi argo-

menti , a provar , che Defiderio non ſognò mai , non che

fi metteſſe a fare intagliare in alabastro quella novella .

Però fi laſci queſto , e ne' tempi, e caſi , che ſe-

guon dietro a queſti , come ſi è diſcorſo largamente al

proprio luogo , non gran fatto potettero queſte Città

noſtre adoperarfi , mentre che iFranchi ſotto nome di

Re de' Longobardi ebbero certo proprio Imperio in

alcune parti d'Italia , ed il titolo generale dell' Im-

perio Romano per tutto ; e poichè ſnervata in gran
parte quella ſtirpe , e finalmente venuta meno , andò

alcun tempo l' Italia , e queſta noſtra Toscana ſpezial-

mente, fortuneggiando ſotto il governo di diverſi Signo-

ri , non ſi vede , nè è facile a indovinare , come ſi paf-

ſaſſe la coſa della Moneta : e ſe allora quegli Adalberti ,

Guidi , Buofi , Uberti , ed Ughi , potenti Marcheſi della

Toſcana , batterono Monete di lor nome , che veſtigio

non ſe ne vede , e le ſcritture di que' tempi ( che pur

ce ne ſono eziandío delle originali , e proprie ) non ne

accennano coſa alcuna , onde ſi poſſatrarre coniettura ;e

quelle ,che ſi truovano inqueſtiuefti Contratti nominatamen

te ricordate, di ſotto a miglior occafione fi noteranno.

Or per quello , che confiderato bene la qualità:

di
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di que' tempi , ed alcuni propri avvenimenti o nell' I-

ſtorie pubbliche ricordati, o in particulari ſcritture ri-

trovati, mi dice l'animo , crederrei io, che intorno al

millefimo anno della falute , ed anche cinquanta , o fef- 151

fanta innanzi , cominciaſſero queſte noſtreCittà di To-

ſcana ( che di queſte ſole per ora ſi ragioni ) a rinvi-

gorire , e moſtrarſi vive , e per proprie , e ſegnalate o-

perazioni darſi a conoſcere; onde ſi poſſa conſeguente-

mente giudicare , che in queſti tempi elle penſaſſero all'

aver proprie Monete . Fammi creder queſto , che io veg-

go i noſtri in queſto tempo in ſuo proprio nome a-

ver fatto l' impreſa di Fieſole , e preſa , e disfatta; ed

il medefimo di altre Caſtella , e Fortezze vicine ; cofa ,

che Città ſuddita all' Imperio altrui , non poteva im-

prendere , e che ſcuopre non ſolo grandezza d' animo ,

ma di valore , e di forze ancora : e che la Città allora

ſi reggeſſe a' Conſoli , e con l'autorità del ſuo confi-

glio , e Senato , lo dicono chiaramente gli Scrittori noſtri .

Si ſa ancora , che i Piſani fecero allora alcune o-

norate impreſe per mare contro agl' infedeli, alla con-

dotta, e per motivo de' proprj Cittadini . Ma ſopra tut-

to , che vegliafſſe negli animi di allora queſto penſiero ,

il moftra il fatto de' Lucchesi nel ricercare fin ſotto l'

Imperio degli Ottoni la facultà del battere; coſa , che

non ſi ricerca ordinariamente da Terra di poco potere ,

e d' animo rimeſſo; e non avanzando queſta Città per

grandezza d' Imperio , che ſi ſappia , o ſi vegga ne'

Cittadini , d' altezza di ſpirito i vicini , che ſotto il me-

defimo cielo della Toſcana ſi vede a tuttigeneralmente

aun modo conceſſo dalla natura magnifico , e che per

naturale inclinazione non ſi ſa laſciare in ſimil coſa

vincere , non è verifimile , che in que' folamente ca-

deſſe queſto concetto , comune a tuttigli animi nobili ,

e liberi; e vedendoſi in effetto , che le Monete molto 152

a buon' ora ci furono , verifimiliſſimo è , che allora u-

ſciſſer fuore ,quando altre accompagnature dellamede-

V 2 fima
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ſima ſorte , e natura venner naſcendo . Or cotali confi-

derazioni , ed altre fimili , che il lettore punto pratico

dell' Iſtorie , ſpezialmente di que'tempi , e generalmen-

te degli umani avvenimenti , potrà agevolmente per ſe

ſteſſo ritrovare , ed aggiugnere a queſte , mi aſſicurano

non ſolo a credere , ma a dire ancora , che intorno a

queſti anni , che io dico , ſi poſſa fermare quel , che io

chiamo nuovo ſecolo , e rinascimento della nuova li-

bertà di Toſcana , e della grandezza , e potenza , ove el-

la venne a poco a poco creſcendo , onde potette fare

quelle coſe notabili tempo per tempo , che nelle Iſtorie

noſtre ſi leggono . Non ſaprei già veramente arrecare il

quando precisamente , perchè nè Scrittori , nè ſcritture

ci ſono, che ne parlino; nè il conio delle Monete ce

ne dà indizio , come de' Luccheſi , Genovefi , e Piſani

(che al peggio de' peggi le poſſono ridurre al tempo di

quelli Imperadori , di cui elle hanno feco il nome ; ) la

noſtra ſciolta da ogni legame , potette farlo a ſuo pia-

cere . Ma le prime volte , ch' io truovo nominato eſpreſ-

ſamente Fiorino aſſolutamente , o Fiorin piccioli , che

ſono i propri nomi d'allora della Moneta noſtra , è là

intorno a' principi del primo Federigo ; che ſebbene ne

contratti di locazioni , fitti , cenſi , vendite , e compe-

re de' noftri , infino al detto tempo del MCL. accade ne-

ceſſariamente far menzione ne' pagamenti delle Mone-

te , elle vi ſono ſotto nomi generali , come ſi uſa anco-

ra , e s'è fatto , e farà sempre , di lire , foldi , danari ,

153 intendendo della Moneta corrente , e comune del ſuo

paeſe , e città , dove i contratti ſi fanno . E di queſta

forte ſe ne vedranno infiniti , così nel Veſcovado di

Ramberto , Sichelmo , S. Poggio , che furono innanzi , ed

allato al millefimo , come d' Ildebrando , Lamberto , Ghe-

rardo , ed altri , che furon pure allato anch'eſſi , e dopo .

1

E che così l' intendeſſero , lo moſtra , che quantun-

que (o per alcuna occafione , o per riſpetto , qual ch'

e'ſi fuſſe) patteggiaſſerod' altre Monete , lo dichiararono

par-
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particularmente , onde fi veggono ſpecificati in alcuni

danari Luccheſi , ed in altri danari Piſani; della quale

maniera di conti , e di pagamenti, e perchè ſi uſaſſero

così i nomi , e le Monete de' vicini , ſi ragionerà di ſotto

a più propria occafione; che qui ſarebbe confondere la

materia , e cavare le coſe del luogo fuo: e per ora fer-

miamo , che intorno al millefimo anno, e ſe prima , o

poi ,nongran tempo corfe al principiodellaMoneta no-

tra ; e che innanzi a Federigo Barbaroſſa aſſolutamen-

te ella fuſſe già in eſſere . Fermo cosi generalmente del

tempo , conſideriamo appreſſo , qual da' noſtri prima ,

il rame , o l' ariento fuſſe battuto : E dubbio non è ,

che i Romani (dietro alle pedate de' quali , per la mae-

ſtà di quel popolo , par che ſe n' andaſſe l'Italia , e

quaſi il mondo tutto)batterono , ed ufarono per Mo-

neta il rame , molti , e molti anni innanzi all' ariento .

Plinio par , che voglia , che l'anno dell' ariento fuf-

ſe CCCCLXXXV. dal principio di Roma ;e dubitando , che

nel numero non ſi pigliaſse errore da ſe , o da altri ,

(che ſpeſſo incontra , e , perchè non fi creda impoſſi-

bile,inmolti de' ſuoi libri ſi vede in queſto luogo ſcor-

ſo d' un centinaio d' anni ) vi aggiunſe per migliore , e 154

più certo contraſſegno , ch'e' fu nel Conſolato diQ.Fa-

bio , di quello intendendo , che ebbe il ſoprannome di

Pittore , e cinque anni innanzi alla prima guerra Carta-

gineſe; talchè non ſi può dubitare di quale egli inten-

deſſe . E certamente gran tempo ſtette così nobile , e

potente Popolo ſenza l' uſo dell' ariento , e più anco-

ra dell'oro , che fu battuto LXI. anni dopo , che vie

ne a cadere nel DxxxxvI. anno , ricordevole a' Roma-

ni per la importantiffima vittoria di Livio Salinatore ,

eClaudioNerone ſopra Asdrubale . E che e ſia vero ,

oltre queſta , ed altre ficuriffime , e chiariffime autorita ,

lo moſtra il nome dell' Erario , che era la Camera pub-

blica , deſtinata a conſervare il teforo ,detto cosìdal ra-

me , che e' dicono Are; donde ancora chiamarono i de
bito.
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bitori Obarati , ed Ære alieno il debito , preſi queſti

nomi , mentre ſi ſtimavano le rendite , e fi facevano i

conti del dare , e dell' avere col rame , e per la già così

lunga aſſuefazione mantenuti poi , anche quando la ſua

confiderazione era la minima, o più preſto nulla . Ma

più ce lodice ancora la degnità del primo luogo , qual ,

poichè l'oro , e l'ariento vennero in campo , gli confer-

varono ſempre , come fi moſtra nel titolo de' Si-

gnori della Moneta, che e chiamavano Triumviri Mo-

netali , notato con queſte ſemplici lettere , A. A. A.

F. F. e vuol dire: Aere , Auro , Argento , Flando ,

Feriundo ( e non come alcuni poco di queſte anti-

chità conoſcenti , penſando al gran pregio dell'oro ,

ve l' hanno per lo primo nominato) che nel noſtro

vulgare : a colare , e coniare il rame , l'oro , e l'

ariento . Ed a chi ricercaſſe, perchè così tardi s' in-

•

155 troduceſſe la Moneta dell' argento in Roma , creder-

rei per mio avviſo, che nel principio la neceſſità ne

forzaſſe , e nel proceſſo una onorata oftinazione ( fe

così fi dee chiamare , e non più preſto una virtuoſa

coſtanza , ed amore dell' antica parfimonia di quel

popolo ) la manteneſſe, che aborriva cordialmente le

delicatezze , e così fatte delizie , come quelle , che po-

tevano ſnervare col tempo , ed effeminare quegli a-

nimi Marziali , più cupidi allora dell' onore , che dell'

avere Nè furono mica di queſto cattivi indovi-

ni , perchè tanto andò avanzando quella Repubblica

l' Imperio , e la maeſta , quanto ritenne de' pri-

mi ſuoi ſemplici coſtumi , e della difciplina degli an-

tichi : Ma come cadde nelle delizie, e morbidezze ,

e cominciò a allargare il cenſo , ed accumulare teſo-

ri , ſucceſſe in breve il disfacimento di quello Im-

perio, che fu il maggiore , e più bello, che mai ve-

deſſe il mondo . Queſto ſi vede , e fi può per coſa

certa avverare , che ne' primidieci libri di Livio , che

comprendono fino all'anno di Roma CCCCLX. poca

men-
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menzione ſi truova dell' ariento negli affari pub-

blici , e ne' privati ancor meno ; e le Monete con-

dotte ne' Trionfi , e le condannagioni , o vogliam di-

re con voce più propria , le taglie poſte alle Città ,

e popoli vinti , furono di Moneta di rame , o vero

di rame grave , che altri chiamarono rozzo , che vuol

dire ( come fi crede) ſenza conio; e la prima volta ,

che mi paia aver ſentito nominare argento , che nel-

1' erario pubblico ſi riponeſſe , fu nel Trionfo di

Lucio Papirio Curſore il giovane , che avendo il det-

to ultimo anno CCCCLX. domati i Sanniti , conduſſe

nel ſuo Trionfo , oltre ad una groſſiſſima ſomma di

rame , MCCCXXX. peſi d' ariento; dove notò quel 156

grave Scrittore, e de' coſtumi Romani bene intenden-

te , l' argento eſſere ſtato degli ornamenti , ed ar-

neſi delle Città preſe, ma il rame del ritratto delle

ſpoglie , e ſtiavi pubblicamente venduti; nel che mo-

ſtra , le vendite di que' tempi , ed i traffichi foliti far-

ſi a Monete di rame: e ſi può credere , che queſto fuffe

affai comune uſo , eziandío ne' popoli vicini , perchè

quella novella, che nella nafcita di Roma fi conta

delle ricche ſmaniglie, e catene d'oro , che portava-

no i Sabini al braccio ſiniſtro avvolte, e le così grof-

ſe anella , e con tante gioie , onde fu ingannata quel

la poveretta di Tarpeia, Livio ſteſſo che la recita

1' ha ſicuramente per una favola . E di vero ogni

piccola catenella d' oro in que' tempi, ed in quei

coſtumi era d'avanzo per ingannare una ſemplice

fanciulletta . Mai xxxx. talenti d' argento , e d'o-

ro , che più di cc. anni dopo raccolfe Tarquinio

del ritratto della preda di Pomezia, e Sveſſa Città de'

Volſci , credo io, che fi debba intendere della valu-

ta, non che vi correffer realmente quei metallisi

perchè la parola Talento , non è Romana , nè era l'u-

ſo Romano allora ; sì perchè ne' tempi ſeguenti , dove

tantevolte trattò de' Volſci , non parlo mai più d'oro ,
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e d' argento . Così altri cc. anni appreſſo quello , che

fi dice degli ſcudi indorati, ed inargentati de' Sanniti,

non ſi creda , che fuſſer perciò d'oro , e d' ariento

mafficcio : e ſe non era con quella ſottigliezza diſteſo

l'uno , e l' altro , e con quel riſpiarmo ſoprappoſto ,

che ſi farebbe oggi , non era però di tal valuta , che

ſpiccandolo ne poteſſero trarre tanto, che ſi penſaſſe

a riporlo nell' erario , anzi gli deputarono ad adorna-

157 re le piazze nelle feſte , e ludi pubblici ( che così mi

piace chiamarli con la ſteſſa voce Romana , poichè la

noſtra Giuochi ha preſo un altro fuo proprio fignifi-

cato ) ; e da queſto piccolo principio ebbe origine para-

re nelle feſte i teatri , che col tempo ſcorſe in tanta , fi

può più dire corruttela , e pazzía , che pompa , che ſi fe-

cer coſe,che non dico chioggilelegge ne' libri , ma chi

levide inopera allora , appena le credette agliocchi ſuoi
•

Egeneralmente quanto all' argento , e all'oro ,

fu in queſti tempi a Roma più in uſo quel poco ,

che v'era , per l' ornamento de' Tempj , e cirimonie ,

e culto de loro Iddei, che in uſo de' privati , ſalvo

che un poco di oro fu pur permeſſo alle donne, e for-

ſe non atutte;e quelle ,che potevano , nontutte ſe ne

valſero, poichè la CaſaQuinezia , con quell' antica fe-

verità fra l' altre coſe è lodata, che con animo virile ,

coſtantemente rifiutaſſer le donne di quel ſangue o-

gni ornamentod' oro; e pur ſommamente quel poco ,

che fu allora permeſſo ,non eragran coſa; talchè do-

vendoſi per ſadisfazione del voto fatto da Cammillo

nella preſura di Vej , mandare un drappo d'oro al

Tempio d' Apolline in Delfo, e poi dopo cinque anni

ricomperare Roma da' Galli per mille peſi d'oro l'

anno CCCLXIII. qual che fi fuffe allora queſto , che e'

dicevano Pondo (1) ed io dico Peſo,non ſi trovava da

far
:

(1) Pondo ne' ſecoli dipoi , trattandosi d'oro , e d'argento ſi con.

fiderava una libbra. Gregor. Turonen. lib. 10. C. 19. Mulia Go.auri ,

argentique in huius Epifcopi regeſto Pondera funt reperte .
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far queſta ſomma in Roma , ſe le donne tutte con o-

norata pietà , e contro il femminil costume , ſpontanea-

mente ſpogliandoſi di tutti gli ornamenti, non la met-

tevano inſieme; e queſto tanto oro , poichè fu ricupe-

rato da Galli con altro lor proprio , che a' detti era

ſtato dal vincitor Cammillo tolto , non parve loro da

rendere quel delle donne , come già offerto alla patria , 158

nè di quell' altro ridurlo in pubblico , come coſa ſtra-

nadal lor coſtume , nè uſa entrare nel comun teſoro ,

ma fu confecrato tutto inſieme a Giove Capitolino , e

nel ſuo Tempio ripoſto , ed il ſimil fi fece ancora dell'

oro , che C. Sulpicio intorno a xxx. anni dopo , trion-

fando de' Galli , aveva ſopra di loro guadagnato. E che

queſtanazione uſaſſe ſpezialmente adornarſi d'oro , onde

dell' una , e l'altra ſe ne faccia nelle loro ſpoglie par-

ticularmenzione ( il che de' popoli d' Italia, allora non

ſi vede ) dichiara il fatto di Mallio Torquato , quando

fi guadagnò dal vinto Gallo la collana , e 'l nome .

Ma che più pud moſtrare la careſtía dell' oro in Ro-

ma , e quanto e' fuſſe dal privato uſo lontano, di quel ,

che fi conta , che andando in ambaſceríe i Senatori in

queſti tempi , per comparire innanzi a foreſtieri più

orrevoli , erano dal pubblico accomodati d' anella d'o-

ro , non fi trovando fra le loro maſſerizie così fattiar-

neſi ? Nè era in que' tempi ancora venuto l' uſo delle

argenteríe nelle tavole della Cittadinanza , che ſe n' an-

dò poi col tempo nell' infinito , nè era nelle lor cafe,

fe non ſe una cotal tazzetta , e come ciotola , ed una

piccola faliera , che adoperavano ne' privati ſacrifizj . Il

qual costume in alcune famiglie più ritenitrici di quell'

antica parfimonia , come in quella de' Tuberoni , durò

gran tempo; e ſi narra di Sex. Elio Cato , che fu di

queſti , e così da bene , e cordato Senatore , che non

ebbe in uſo altro ariento , fino all' ultimo di ſua vita ,

che due bicchieri , o tazze , ch' elle fi fuſſono , che L.

Paulo fuo fuocero delle ſpoglie diPerſeo gli aveado-

X na-
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159 nato . Nè gliene erz già prima mancata l'occaſione d'

averne , perchè trovandolo gli Ambaſciadori degli E-

toli mangiando in iſtoviglie di terra , gli avevanoman-

dato a preſentare unbel fornimento d' argentería , che

fu da lui con quel fevero , e veramente Romano ſpiri-

to rifiutato . E mi vuol ricordare , in alcuni Scrittori

aver letto , che fu pur d'oro , ma credo , che egli errino

al ſicuro ; ed è peravventura la colpa tutta della me-

moria , che ſpeſſo inganna; perchè quantunque vinti i

cinque Re di Macedonia , d'Afia fuſſero non fol tra-

pelate, ma crefciute un mondo cotali delizie , e mor-

bidezze in Roma, non fi era perciò così sfrenatamente

precipitata la coſa, che ſi fuſſe venuto al mangiare in

oro . Fu il Re Perſeo , rotto da Paolo l'anno di Roma

DLXXXV. ed intorno a XXII. anni innanzi era ſtato

vinto Antioco , onde ſi vede quando ſi riteneſſe quella

antica parfimonia inquella famiglia . Ma del tempo più

antico , e come to chiamano alcuni , di quel ſecolo ſo-

brio , e caſto , non accade pigliarſi pena , per moſtrar la

ſemplicità del viver loro , poichè P. Cornelio Rufino ,

uomo in fatti di guerra rinominato , e che fu Dittato-

re , e due volte Conſolo e trionfò intorno a cento

anni avanti , per avere inuſo ſuo domestico, vaſellamen-

ta d' ariento di dieci peſi , peravventura coſa maggio-

re , da Fabruio Luſcino , un di que ſeveri Cenſori

di allora , per queſto ſolo fu cacciato fuora del Senato :

della quale vergogna , e ſtraordinaria dimostrazione e-

gli talmente fi accorò , parendogli dovere eſſere da tut-

ti , e per tutto additato , che ſi riduſſe in villa con la

famiglia , dove , e per sì leggiera cagione ſi giacque

quel ramo della nobiliffima ftirpe Cornelia in baſſo

160 ſtato gran tempo ; finchè L. Silla , dopo CLX. anni la

riſvegliò , e ſi può in uncerto modo dire , la riduſſe in

vita. Io noto volentieri gli anni , quando queſte coſe

avvennero , perchè ſi vede inſieme , e ſi poſſon mifu-

rare , e confrontare la fimplicità Romana; e quan-

,

to
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•

to duraſſero gli antichi , e gravi coſtumi in quella

Repubblica , e come tempo per tempo andaſſer va-

riando Nè voglio in queſta occaſione laſciare un

motto di certi Ambaſciadori Cartaginenſi in appa-

renza onorevole , e nell' intrinfeco altero , e mor-

dace , ma quì in ogni modo degno di ricordare , che

non aveano trovati mai più tanto amorevoli fra lo-

ro , quanto i Romani , e ne davan la ragione , che

eſſendo ſtati più volte , e da molti convitati , avean

ſempre mangiato nel medefimo argento : così co-

pertamente ſpregiando la povertà , e parfimonia loro ,

come che non ne fuſſe allora più in Roma , e che e'

ſe lo preſtavano l' uno all' altro per farſi onore : E

queſto mi giova notar quì , ricordandomi avere avu-

to da alcuni vecchi , tale eſſere ſtata l' uſanza de'

noftri antichi . E non intendo per ora di quel buon

ſecolo , quando ebbe Fiorenza il titolo di ſobria , e

di pudica , che fu negli anni del buon M. Caccia-

guida (1) con dolciffime parole di ripoſato , e bel-

lo vivere di Cittadini , di fida Cittadinanza , di dol-

ce oſtello , e con altri molti viviffimi affetti dal gran

Poeta noſtro ſuo pronepote così chiaramente pro-

poſtoci innanzi agli occhi , che ſi può dir dipinto .

Ma pur di quello de' noſtri avoli ſi pigli , o bifa-

voli al più , quando il mondo aveva un po' meglio

guſtate le pompe , e le delicatezze , che delle molte

facultà , e maggior potenza fogliono eſſere compagne, 161

e queſti ſieno per ora qui gli antichi , di cui parliamo ,

i quali , come che molto ricchi fuſſero , e più che

non fi crederrebbe danaiofi , non paſſaron però mai

ne' fornimenti di caſa l'uſo , e la maniera ci-

X 2

T

vile

(1)و Due fono i Cacciaguída nell' afcendenza di Dante Alighieri

che eſſendo ſtati preſi da alcun Comentatore della divina Commedia per

un folo , hanno malamente imbrogliata la cronologia . Così adunque pro-

cedono gli afcendenti di lui: Dante di Alighieri di Cacciaguida di A-

Dighieri di Cacciaguida .
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,

vile degli altri Cittadini più poveri di loro , e per

un' antica civile opinione nutricata a ſtudio , e per

la gran durata , ben ferma in que' begli animi , che

la modeftia in chi più poteva, fuſſe coſa onorata ,

e propria di ſpirito generofo , così fi recavano allo-

ra a vergogna , che ſi fuſſe detto : il tale tiene ar

gentería ; come peravventura ſi glorierebbono oggi

alcuni di averne affai . Di quì naſceva,che ſimili arne-

fi eran per le cafe private , che (ſalvo una forchet-

tiera , e cucchiaiera , che bene ſpeſſo era dal Comu-

ne per alcune buone operazioni donata , e talora

un nappo da confetti per le nozze , e quando la co-

ſa era al colmo , una , o due tazze , ed una faliera )

non ſi ſarebbono arriſtiati di tenere altre argenterie

per caſa , ſenza tema di biafimo quanto che egli

s' aveſſero di moneta d' ariento , e di fiorin d' oгo

le caſſe piene ; e era l'uſo comune delle tavole , e lo ap-

parecchio delle credenziere , candellieri , e per dar l' ac-

qua alle mani, bacini , e meſcirobe , ogni coſa d' ot-

tone, ma con un cotal piccolo tondetto d' ariento nel

mezzo del bacino , e nel coperchio della meſciroba la-

vorato di ſmalto , o di niello , dov'era per lo più l' ar-

me del padrone ſola , o pur talvolta ancor della mo-

glie ; ed erano queſti ſmalti , e come dir berchie ,

di quella forte , ch'e ' Romani dicevano Emblemata , e

Toreumata , con voci greche ; che ſenza altro può

effer affai buono indizio , che ſimili delizie non.

162 fuffero proprie , nè domeſtiche loro , poichè non a-

veano i nomi , ma ſi valevano de foreſtieri; e mol.

to più fi potrà con ragione affermare de' noſtri ,
che non abbiamo ancora nè queſti , nè altri E

al propofito di quel motto de' Cartagineſi , truovo ,

che l'anno MCCCCLXVII. nelle nozze di Niccolò

Martelli, ed in una cena, che fece il Cavalier M. An-

tonio di M. Lorenzo Ridolfi al Duca di Calavria ,

che di quà paſſava , col quale avea contratto amici-

•

zia,
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zia , eſſendo Imbaſciadore a Napoli , e gli era divenu-

to compare , ed in un convito di Giovanni Aldo-

brandini di que' che ſi dicono di Madonna , e di

alcuni altri pari a queſti nobiliffimi Cittadini , e non

poveri , che per altre occaſioni vennono mettendo ta-

vola , allora comparvero in tutte queſte menſe le me-

deſime argenteríe, preſtate ſcambievolmente da' me-

defimi amici .

Or con queſti tali civili , e modeſti coſtumi ſi

viveva allora ; e poteva ciascuno parimente convi-

tare ſenza vergogna ognuno , ed eſſere da ognuno con-

vitato ſenza riſpetto; ed intanto tutte le figliuole ſi

maritavano , non eſſendo le doti sformate , e le ſpe-

ſe ne' conviti delle nozze , e nelle veſti , e negli or-

namenti delle fanciulle , ſmoderate , onde aveſſero a

ritenerſene i padri , per non dar via ogni coſa , ed aſte-

nerſene i giovani per non avanzar nulla , ed erano in

ſomma le facoltà buone , e groſſe , e le vane ſpeſe

piccole, e riſerrate , e le mafferizie generalmente gen-

tili , e pulite , ma non ſuperchie , o pompoſe .

Ma non già per queſto ſi penſi alcuno, che quan-

do onorata occafione lo chiedeſſe , o pur capitaſſe lor

nell' animo di volerlo fare , non così ſplendidi , e

magnanimi riuſciſſero , quanto ſi poſſa in veruno atto

di libertà , e di magnificenza defiderare . Perchè e' 163

ſeppono , e potettono in queſto genere far coſe , che

udite a' noſtri tempi non fi crederanno , ma ſaranno

tenute finzioni : onde talvolta ripenſando meco le a-

zioni di queſti noſtri padri , mi pare ſpeſſo ricono-

fcere in una medefima perſona due diverſiſſimi uo-

mini , e di quaſi contrarie nature , trovando or uno in

caſa ſua, e nella vita domeſtica tutto fatto all' anti-

ca modestia , e parfimonia ; ed il medefimo fuor di

caſa , ed in brigata in un batter d'occhio riuſcire

un di que' Luculli , o di quegli altri nati , ed alleva-

ti nel mezzo delle corruttele , e morbidezze Roma-

ne
2
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:

e
-

ne , allorachè ell' erano ben bene in colmo . Che

laſciando ſtare per ora le maraviglioſe fabbriche de'

Palazzi dentro , e delle Ville fuore fatte con incredibile

ſpeſa , e magnificenza veramente reale , che ſono , e

ſaranno ſempre teſtimoni degli alti concetti ,

gnorili di quegli uomini , io voglio or qui accen-

nare ſolamente ( e queſto anche in parte ) l'appara-

to d' un noſtro Cittadino , che in una gioſtra nel

medefimo anno di ſopra ſpeſe un teſore; tale che

ſe non mi fuſſi per ventura abbattuto al proprio li-

bro , ove ſe ne vede il conto tutto diſteſamente co'

pagamenti diſtinti , appena lo arei immaginato , non

che creduto . Fu queſti Benedetto Salutati (1) nipote di

quel M. Coluccio nominatonel ſecolo ſuo, per lo ſtu-

dio delle buone lettere , il quale ſebben fu molto cre-

duto allora , e generalmente non poco onorato , non

era perciò di quella chiara , e primanobiltà noſtra , nè

di così ſtrabocchevole , o antica ricchezza , come che

piccola non fuſſe , che l'opere , e la reputazione de

164 maggiori con la continuata buona fortuna lo aveſſe a

ſpignere , e quafi per ſuodebito forzare ad entrare in

sì groſſa ſpeſa , come forſe que' Medici , Pazzi , e Pitti ,

e altri tali , co' quali egli ebbe a concorrere: e pure

fu di sì gentile animo , e così gran cuore , che nelle

ſopravveſte , teſtiera , ed altri paramenti didue cavalli ,

miſe CLXX. libbre di fino argento, del quale ebbe quel

del cimiere le barde intere. Nè contento di così gran

ricchezza , lo volle ſottilmente lavorato di teſte , figu-

rette , iftorie di baffi rilievi , e ſmalti,per mano di quel

che fu unico allora , e che ancora tanto ſi loda nell'

arte del ceſello , Antonio del Pollaiuolo , che ſi tiene

per uno di que Mentori, ed Agragati , e Boeti , che

eb-

(1) Di lui parla il Sig . Conte Gio; Maria Mazuchelli dottiffimo

nelle note alla Vita đi Coluccio Salutati , la quale va tra quelle ſcritte

da Filippo Villani , pag. 21.
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ebbon così gran grido , appreſſo gli antichi (1) onde fi

poteva ben dire , che l' artifizio , e la vaghezza del la-

voro vinceſſe la materia . Miſe ancora ne' ricami de'

detti paramenti , e ſopravveſta ſua , e de' faioni , e ciop-

pette de' ſergenti intorno a xxx. libbre di perle , la

più parte del maggior pregio, di valuta da cinque a

quattordici ſoldi l' oncia; e nelle quali due coſe ſole ,
ſenza l' altre ſpeſe di drappi , broccatini , e gioie , n'

andò intorno a cinquemila fiorini , cioè nel torno di

libbre LII . di puriſſimo oro . Io non dico nulla del ſuo

proprio cavallo detto Scorzone , l' uno fra' tre primi

lodati di quella gioſtra , che coſto dugenſeſſanzei fiori-

ni , perchè ve ne fu forſe di maggior valuta : E fuor di

queſta occaſione ne tenne uno la famiglia de' Benci per

correre , di queſti , che ſi chiamano barberi , che per effere

ſtato pagato fiorini ſecento d'oro , ſi chiamò il ſecento ;

dal qual nacque quel proverbio ancora in uſo , di chi

per bellezza di veſte , o di ricchi drappi , che egli abbia 165

intorno ſi pagoneggia , e gli par eſſere il ſecento .

Io ho voluto dar eſempio di perfona di mezzana

condizione , che ſe io aveſſi voluto parlare di Lorenzo

de' Medici , che di gran lunga lo trapaſsò , per lo ſplen-

dore della famiglia , e per le facultà , e per lo gra-

do , che riteneva , e ſopra tutto per lo reale animo fuo,

non poteva sì gran coſa fare , che arrecaſſe quella

gran maraviglia , che farà coſtui . Ma niuno caſo po-

trebbe in un tratto queſti due così diverſi uomini in

una ſola perſona , nè tanto vivamente rappreſentarci ,

quanto quel ſolo , che venendo di voce in voce da

noſtri vecchi , ho ſentito talvolta raccontare del me-

defimo Lorenzo col genero ſuo . Egli aveva maritata

la figliuola (2) al Signor Franceſchetto Cibo , figliuo-

lo di Papa Innocenzo , il quale quando venne , co-
me

(1) Le lodi della mano di Antonio del Pollaiolo l' abbiamo fra

gli altri in Giorgio Vaſari .

(2) Queſta figliuola ſi fu Maddalena , forella di Leon
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me èuſanza , a veder la moglie, conduſſe ſeco alcu-

ni de' primi Signori , e Baroni Romani , i quali , sì

per onorare le nozze di quel Signore , e guadagnarſi

intanto la grazia del padre , sì per vedere con sì pia-

cevole occafione, i coſtumi tanto allora lodati di Fi-

renze , e come corriſpondeſſe al fatto laorrevolezza , che

ſi predicava della Città , ed il grido della magnificen-

za di Lorenzo , volentieri gli tennero compagnía ; ed

eſſendo nella prima giunta con molta letizia , e gran-

dezza accolti , il Signor Franceſchetto comé genero ,

fu nelle cafe proprie di Lorenzo albergato , gli altri

meſſi tutti inſieme inun bello , ed agiato Palazzo ric-

camente parato , e d' ogni coſa opportuna abbondevol-

mente fornito . Or avvenne , paſſati due , o tre giorni

dopo i primi confueti convenevoli , e cirimonioſe acco-

glienze , che in ſimil caſi ſi coſtumano , venendoſene

166 una ſera a cena col fuocero , la trovò ridotta alla do-

meſtica ſobrietà di quella caſa , e confueta parfimo-

nia della Città; di che rimaſe punto unpoco , ma pur

ſi tacque: ma ſeguitando il definare della mattina fe-

guente, e la cena appreſſo nella medefima maniera , fi

cominciò ad attriſtare da vero , e d' occulta maninco-

nía tutto a riempierſi , non tanto per conto ſuo pro-

prio , quanto , che dubitava , che così non fuſſe anche

trattata la compagnía , la quale avvezza alle menſe , e

delizie Romane , ed invitata da lui a nozze quafi rea-

li , e che era ito il grido doverſi celebrare con ogni

ſorte di ſpaſſi , e di grandezze, ne doveſſe reſtare el-

la poco contenta, ed egli col fuocero vituperati per

ſempre ; onde tornandoſene a caſa (come ſono face.

ti , e mordaci que' Cortigiani) poteſſe eſſere per un

pezzo la favola della corte e ſtandofi in queſto fa-

ſtidioſo penſiero non s' attentava anche di domanda-

re di nulla, per non cercare di quel , che e' non a-

rebbe poi voluto trovare : Pure veggendo la briga-

ta lieta , nè ſentendo motto alcuno di quel , che e'

più



FIORENTINA. 169

più temeva , ſi arriſchio di domandare un giorno un

di loro, quafi a caſo , come e' fuſſer trattati , pigliando

ſcuſa , che eſſendo per alcuni propri affari ſtato in que'

giorni col fuocero occupato , non era potuto eſſere

con eſſo loro , come egli arebbe voluto ; e riſponden-

do colui allegramente , e preſto , che beniffimo , ſi ri-

ebbe un poco ; pur temendo tuttavía di qualche coſa ,

ditemi ( diffe egli ) di grazia liberamente , come fon

paſſate , e paſſano le coſe: e replicandogli pur colui ,

che più , che non ſi potrebbe dire , eccellentemente; vo-

lendo aſſicurarſi affatto , lo richieſe dello ſcendere a'

particulari . Ma quando egli ebbe inteſo con qual real 167
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magnificenza nell' apparato , con quanta non ſolo ab-

bondanza , ma delicatezza ancora di vivande , e con che

amorevolezza in ogni forte di ſervizio erano vezzeggia-

ti , e finalmente con tal gentilezza , e grandezza in o-

gni coſa trattati , che più non ſi ſarebbe potuto in caſa

de' primi Principi d' Europa defiderare ; conobbe allo-

ra la virtù , e l'accortezza , ed il grande , e veramente

ſplendido animo di Lorenzo , e ne reſto lietiſſimo: nè ſi

feppe in quella caldezza tenere , che non apriffe libe-

ramente al fuocero ed il primo ſoſpetto, ed il ſeguen-

te faftidio fuo , ed appreſſo il preſente piacere; il quale

quietamente gli riſpoſe , che avendo ricevuto lui per fi-

gliuolo , per tale ,e come coſa ſua domeſticamente l'a-

veva trattato , e che altrimenti facendo, ſi ſarebbe po-

tuto tenere ſempre per iſtraniero ; ma quegli altri ,

come foreſtieri , e fignori di quella qualità per onora-

re le ſue nozze venuti , per un altro verſo volevano

eſſere conſiderati ; onde ſi era ingegnato di governarſi

con loro, ſecondo che al debito della coſa , ed al co-

mune onore di tutti due loro fi conveniva

Or tanti particulari ſon forſe poſti qui fuor di luo-

go, ma pur queſte uſanze , e queſti coſtumi ſon anche

eſſi parte dell' impreſa, e ( ſe merita queſto nome ) dell'

iftoria noſtra n ..
CITAT Y Po
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Potrei ricordare ancora molte altre grandezze , e

magnifiche pompe di nozze,di conviti ,e di altre ſorti

di magnificenza, e di cortefia , ſe queſte non fuffer pe-

ravventura ſtate troppe , e non con molto maggior lo-

de del lettore , e contento mio s' impiegaſſe il penſie-

ro , e la penna nella ricordanza della fobrietà , e vita

168 civile ; che di cotali diſutili , e vane pompe , che nè a

paſſati arrecaron troppo di vera , e falda gloria , nè a'

poſteri poſſon punto di eſempio giovare .

Però ritornando al propofito principale, come che

tutto queſto de' Romani ſia bene confiderato , e vera-

mente detto , nonpenſo però io, che l'autorità , o l'e-

ſempio loro vaglia al riſtretto gran coſa a farci tenere

il medefimo de' noſtri , e che ſeguitaſſero lo ſteſſo or-

dine nelle Monete loro . Perchè iprincipi diRoma cad-

dono in ſecolo povero per natura , e per accidente af.

fai rozzo , o a dirlo più modeſtamente , di molto ſem-

plici coſtumi . E tali erano per la maggior parte i Sa-

bini , e que' che ſi diſſero prifci Latini , e l'altra vici.

nanza d' intorno ; quantunque eſſendo que' popoli già

anticati , e queſti nuovi , venivan pure ad avere alcuno

diſavvantaggio i Romani .Ma comunque ſi ſteſſer le co-

ſe allora di queſti vicini, che ſe n'è pur accennato un

poco di ſopra , non eran ficuramente le uſanze tali , che

doveſſe quel popolo dall' eſempio loro precipitare in

troppe delizie , o venirgli voglia di allargarſi ſtraboc-

chevolmente in vane pompe ; nè quando fuſſe purecan.

che loro venuta tal voglia, ci era l' occafione , e la fa-

cultà , da potere così di leggier colorire il diſegno ;

perchè il defiderare più , che i biſogni naturali , non a-

vea inſegnato ancora , nè la ſcelerata fame dell' oro

preſo ardire , dirò così , di ſparare la terra , e penetra-

re con tante fatiche , e pericoli nell ultime vifcere , e

nello ſteſſo utero ſuo, per trarne fuori a forza queſto

fuo ordinario parto de' teſori, che ella per noſtro be-

ne non voleva partorire , pur troppo preſaga, ch' egli e-

Σ

rano
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rano per riempire chi ſe ne trovava privo , d'aſtio , e 169

di ſtrane voglie , e i poſſeſſori d' infinite cure, e ſoſpet-

ti , onde ne ſarebbe da tutte due le parti la vita uma-

na in continui , e mortali travagli , come con molto

noſtro intereſſe tutto il giorno proviamo; ficchè ſi può

dire in queſto caſo , che fuffe a' Romani in gran parte

il giuoco forza . Ma la ragione , e proporzione de' no-

ftri , e del ſecolo, di cui parliamo, non è punto la me-

deſima ; poichè queſta parte era già di lunga mano av-

viata , e per tutto queſto paeſe con proprj ordini , e

regola gran tempo innanzi diſpoſta , e ferma . Altra era

generalmente in queſta età la condizione del mondo ;

altra particularmente la diſpoſizione degli uomini : al-

tra in ogni luogo l'inſtituzione de' coſtumi ; altra fi-

nalmente la cognizione delle coſe per tutto; e come

che noi diciamo , e bene , che uſciti i noſtri delle ma-

ni de Barbari , ſi ritrovaſſero quaſi che in un ſecolo

nuovo , intendaſi ſanamente; perchè ſebbene ci fu in

alcune fue parti fimiglianza , fu la coſa tutta di vero

in altre molte diverſa , avvengachè quegli ebbero a

trovare di nuovo molte uſanze , e da vero principio far

nafcere le regole del governo , e dello ſtato , e come di-

re , in campo nudo , e ſpogliato affatto,tirar ſu da' fon-

damenti, come una muraglia , la forma della vita loro ;

nel qual caſo non tanto gli eſempi , e le regole d' al-

trui , quanto la ſteſſa neceſſità , è il più delle volte il

vero , e proprio maestro . Ma i noftri , quantunque tro-

vaſſero il mondo allora aſſai dal ſuo buono uſo antico

effere guaſto , non pertanto dimeno ebber pure in ciò

gran vantaggio , perchè ne viveva ancora almeno nelle

ſcritture la memoria , e molte ufanze ne erano in un 170

certo cotal modo reſtate in piede , e queſta particular-

mente dellaMoneta non ſi era mai tralafciata : e ſi può

dire, non ſi partendo dalla medefima fimiglianza , che

rovinate le fabbriche , ne reſtaſſero ancora tanti veſtigj ,

che non era malagevole ritrovarne i vecchi fondamen
Ya ti ,
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ti , e ſopra effi far rinafcere la forma delle prime mu-

ra . E perciò non ſi trovando le coſe ne' medefimi ter-

mini , non ſe ne può , nè deve fare il medesimo giudi-

zio . E fe pur fimiglianza alcuna ci cadeſſe , ſi potreb-

be per queſta via aſſai verifimilmente argumentare , che

come que' vecchi Romani tirarono dietro all orme di

quel ſecolo , così ſeguitaſſero i noſtri la battuta del lo-

ro: e trovandoſi generalmente , e per tutto ſempre men-

zione d' ariento in que' primi tempi (che noi diciamo

intorno al millefimo anno della ſalute) che tale fuſſe la

prima lor Moneta . E nonpertanto , quantunque con-

tezza chiaramente non ſe ne moſtri , diſaminando be-

ne , e da ogni ſua banda la proprietà del fatto , ed il

fine , al quale fu l' uſo della Moneta introdotto , creder-

rò io volentieri , che il medesimo in queſto caſo ſi poſſa

credere de' noſtri , che de' Romani ſentiamo , e che le

prime Monete fuſſer di rame ( che fra le prime alman-

co non ſi può , nè debbe dubitare ) e queſto non per

propria intenzione , o penſiero , che aveſſero di aſſimi-

gliarſi in queſta parte a'lor progenitori Romani , co-

me in altre molte coſe ſi è moſtro , che volentieri gli

andarono in quanto e' potettono ſecondando ; nè anche

vo' dire veniffe queſto interamente dalle poche lor fa-

cultà , che pur tuttavía in que' tempi verifimilmente
171 dovettero eſſere aſſai ſottili , ed al ſicuro non a mille

miglia di quel , che elle furono poi ; ancorachè que-

ſta confiderazione non diſaiuterebbe punto chiunque

voleſſe recarne in tutto , o in parte la cagione alla po-

vertà: ma venne tutto , per mio avviſo ,dalla natura ,

e propria qualità del fatto della Moneta trovata , ed

indiritta tutta alla comodità , ſe non vogliamo dire

neceſſità , de' biſogni umani , i quali al riſtretto , con-

tentandoſi la natura del poco , ſi riſtringono a coſe

piccole , e facili a provvedere .

Aggiugneſi ancora a favor del rame , perciocchè

(avvengachè ſenza l' ufo dell' ariento ſi poſſa male , o

più
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più preſto non con tutti gli agi) ſenza quel del rame

al ficuro non ſi può far punto, che bene ſtia , coſa

che quaſi a forza gli darà fempre , e con tutti il primo

luogo . E ce n'è pronta la ragione , che ,febbene la Mo-

neta del rame pare principalmente introdotta per co-

tali picciole derrate , e minutiſſimi mercati , e tale fia

il proprio , ed a queſti tempi tutto il ſuo uſo ; nondi-

meno ſi può con eſſa , raddoppiando le poſte quanto

biſogna , condurre ogni gran mercato , quando bene

anche ſi doveſſe fare il pagamento a ſacca, ed eziandío

a carrate , come già que' Panizj fecero , quando bandi-

to il tributo per pagarne l' ofte Romano , per com-

muovere con l' eſempio alcuni della plebe , che fini-

ſtravano di conferire la lor partita , conduſſero quel ,

che toccava loro , che erano delle poſte più groſſe , in

ſu le carrette all' erario; con la quale apparente , e

pompoſa dimostrazione commoſſono gli altri a paga-

re , o per vergogna , o di buon talento che'l faceſſero ,

prontamente la rata loro .

Simil fece quel buon Cornelio , caricando un' afi-

na della dota della figliuola in contanti , e menando- 172

ſela dietro in piazza , dove era dalla parte dello ſpoſo

aſpettato , perchè conduceſſe un mallevadore : donde

motteggiandolo poi il popolo Romano , rallegrato di

così nuova , e ſicura mallevaría , ne guadagnò a ſe ,

ed alla ſua deſcendenza il ſoprannome di Afina .

Ed in favore di queſto biſogno , e quafi neceffità

delle minor Monete , o di rame , o di ariento , che elle

ſi ſiano , ſe ne può dare un piccolo ſegno in prima vi-

ſta , ma che penetrandolo al vivo , molto ſtrigne queſto

propoſito; perchè ordinariamente queſti cotali ufi na-

ſcono dal fatto ſteſſo , e propria natura delle coſe; ed

è queſto il mododel contare , e dello ſtimare de' Ro-

mani , non folo ne' primi tempi , quando non avendo

altro, per neceſſità nonpotevan fare altro,ma quando

anche ebbero copia d'argento , e dirò così , affogava
no
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no nell'oro , che col nome di così piccola Moneta , co-

me era il Seſterzio , governarono ſempre la ſtima del

valfente , e delle ſpeſe loro . Nè ſi troverrà agevolmente

in buon autore , e del ſecolo buono (o tante poche vol-

te, che non vorrà dir nulla , e quelle tante ſaranno a-

gevolmente parlando di foreſtieri , o di coſe foreſtie-

re ) che e' diceſſero : il tale aveva di patrimonio , o di

rendita cotante migliaia d' Aurei, o ſpeſe tanti Nummi

d'oro in queſta , o in quella impreſa ; ma tanti Seſter-

2j ſempre , o centinaia , o migliaia di Seſterzj . Il qual

modo fu molto benguſtato , e preſo dagli Spagnuoli ,

che a que' loro piccioli Maravedi , për grandiffimi che

fi fieno , riducono i conti loro . Donde da chi non ſa,

enon penetra bene a dentro l' origine , il proceſſo , e

la propria natura della Moneta, nè ſi ricorda di queſto

173 ufo Romano,ne fono ſpeſſo a torto uccellati , e morfi;

e vo' dire a torto, per queſto almanco, ſe non per al-

tro , dacch' egli hanno così antico , così nobile , ed o-

norato eſempio da ricoprirfi . Se già non ſi poſſono in

ciò ſenza altrui colpa ripigliare ( come peravventura i

noftri col trito proverbio del recare ad oro , affai gen-

filmente fanno, e dico gentilmente , perchè moſtra in

un tratto il grantedio diquella lor maniera de' conti ,

e la comodità di queſt' altra ) che ſcopertoſi queſto nuo-

vo modo più breve , e più ſpedito , ed oltre a queſto

più nobile , e più magnifico del contare con l'oro ,

tieno ancora oſtinati nel primo loro di quel rozzo

ſecolo; chealtro non pare, che,venuto in luce il pane ,

e'l vino, e gli altri migliori cibi, voler pure attenerſi

ancora all' anticheghiande.

Ma nondimeno tanto ſi compiacquero i buoni Ro-

mani di queſto lor mododi computare ( ſe non forſe

la natura della coſave li ſpinſe da prima , e poi altro

buon riſpetto ve gli mantenne ) che , crefcendo le ric-

chezze loro , come ſi ſa, in infinito , onde i numeri di

così piccolaMoneta ſalivanoa migliaiadimigliaia,tan-
to



FIORENTINA .
175

to che riuſcivano faftidioſiſſimi a pronunziare ; amaron

meglio ,per non lasciare queſto nome , di far differenza

dal pronunziarlo in queſto , o in quell'altro genere , e

poi finalmente fi gittarono a nuova, ed inufitata ma-

niera di parlare ( che , non ſo allora , ma ci riefce oggi

con tanta durezza , che non pochi , e de' più dotti di

quella lingua , ſe ne dolgono , e ci reſtanodentro con-

fufi ) che ridurre i conti al nome, ed alla valuta delle

maggior Monete dell'oro , che ſarebbe riuſcito , come.

per l'eſperienza troviamo , modo aſſai più facile, e ſpe-

dito ; e così s' introduſſe quel Decies , & Centies , che 174

con una parola ſola multiplicava la coſa un mondo , e

faceva quell' effetto , che noicon le note dell' abbaco,

aggiugnendo a' primi numeri un zero , o due, o tre ,

ſecondo che è il biſogno noftro , facciam creſcere le

centinaia in migliaia, e quale in decine , e centinaia , e

migliaia di migliaia .

Ed in queſto ancora han trovato il lor rimedio gli

Spagnuoli con maniera diverſa , ma col medesimo ef-

fetto; che come ſono a certa gran ſomma arrivati , gli

pongono nome un conto, e tanti conti chiamano ,

quante di quelle ſomme vengono nella ragione, che e-

gli hanno fra mano . E così ſi vede , che la natura ſteſ-

ſa , a fuggire la confufione , che da si sformati numeri

nafcerebbe , per tutto a un modo ne forza a trovar mo-

di , quanti più ſi poſſon facili , e brevi . Coſtoro fotto

nome di un conto, o di due , o di tre , riſtringono un

grandiflimo numero di migliaia . I Romani dicendo ,

pognam caſo,centoSeſterzi , ſignificavano quel proprio

numero , che ſonavan le parole, il quale fecondo alcu-

ni , valevano tre ſcudi della Moneta noſtra , come che

di queſto non fiano ancor ben d' accordo fra loro i

moderni Scrittori) s'egli aveſſer detto Decies ſenz' al-

tro ,importava dieci volte cento migliaia di Seſterzj , che

erano, prefupponendo per ora quella valuta , trentamila

de' noſtri ſcudi; e Centies , trecentomila; e di mano
in
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in mano a queſto ragguaglio: e così ſenza laſciare il no-

me de' Seſterzj , trovaron modo da ſtrignere in poche

parole ogni gran ſomma .

Ma volere ſpiegare qui appunto tutto l' ordine , e

con qual regola e' lo faceſſero, coſa troppo lunga riu-

175 ſcirebbe , e poco al propoſitodel fatto noſtro , baſtan-

doci delle coſe foreſtiere ſaperne certi generali , e ſenza

volerne ſempre ricercare la quinta eſſenza , credergli ,

o almanco preſupporgli : E vaglia per ora queſta cosi

larga , e general notizia all' intelligenza degli Scrittori

Latini , che pure è tanto , che può baſtare .E ſe ſi fer-

ma una volta ben la valuta di queſto Seſterzio , e come

corriſponda alla Moneta noſtra , ſi potrà agevolmente

ritrovare il conto di tutte quelle grandi ſpeſe , impre-

fe , e ricchezze Romane : coſa, che per la varietà degli

Scrittori ( che non ſempre parlano a un modo tutti)

ma molto più per l'ignoranza de' copiatori , che con

la loro ignoranza ci hanno introdotti mille ſcambia-

menti , e conſeguentemente commeſſi infiniti errori ,

riuſcirà il più delle volte difficiliffima , e quaſi ſempre

incerta . E mi muovo a così dire , poichè io veggo , che

rade volte nel trattarſi di queſte ſomme , citandoſi , po-

gnam caſo , Plinio (1) , non s'entri la prima coſa a ri-

toccare il teſto: la qual coſa , come che ſpeſſo neceſſa-

ria fia , a voler, che quello Scrittore non rimanga una

beſtia; tuttavía come s' entra a ritoccare i libri ſenza

Paiuto , ed autorità de' teſti antichi , o d' altri argu-

menti molto ſicuri , non ne reſta il lettore ſenza un

tacito ſoſpetto d' animo , che mai nol laſcia intera-

mente ſcarico .

:

4 餐

-

Ma che nella maniera del notare , e ſcrivere que-

fti1

(1) Per famil guiſa ho io dubitato molto , che fi dovefſfe ritoccare

ne' numeri il testo di Gio: Villani colà,ove nel Lib. 9. cap. 335. fcri-

ve, che il calo d' Arno da Firenze alla Golfolina fu trovato da' Mae.

ſtri eſſere braccia 150. tanto fi sbagliano le fomme nelle ſcritture da

copiatori ineſperti , e fiettolofi ,

:
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ſti numeri , ſi poteſſe agevolmente da poco pratichi,

quali erano per lo più queſti copiatori , ſcambiare , o

pigliare errore , lo dica il fatto di Tiberio così accorto ,

ed intendente Principe . Queſti , ſecondo che narra Sue-

tonio , trovando nel teſtamento di Livia ſua madre un

legato per Galba , quel che fu Imperadore , che era , 176

come dice , per farlo ricco, il buonTiberio, non ſap-

piendo così ben diciferare la ſomma di cinquecento

volte cento migliaia , notata con quelle loro figure , e

non compitata (o più preſto , perchè gli parea troppa ,

non la volendo intendere ) la riduſſe a cinquanta , che

era a dire la decima parte , e queſt' anche poi non gli

diede . Il che tuttavía non arebbe , ſenza troppo mani-

feſta sfacciatezza , potuto fare, ſe non fuſſe quella ma-

niera di notare , atta a patir facilmente ſimili ſcambia.

menti .Montava quel legato ,al contodi coloro , che lo

fanno alla minor valuta , un milione , ed un quarto de'

noſtri ſcudi : e grancoſa al ſicuro dovea eſſere , perchè ,

oltrechè lo chiama praecipuum , a far che in que' tem-

pi luffuriofiffimi ſi poteſſe dir ricco un Cittadino Ro-

manodi quella taglia , le migliaia delle migliaia ſi ri-

putavan per nulla .

Ma e non ſarà forſe opera perduta ( poichè per

caſo ſiamo in queſta parte caduti ) toccare delle note ,

e de' ſegni , o come le chiamano coſtoro , figure , che

i noſtri vecchi ne' loro conti adoperavano , perchè pu-

re è parte della preſente materia , nè altrove è nata

occaſione di parlarne; e non ſidovea laſciare , maſſima-

mente eſſendoſi oggi nuovo uſo ne' noſtri conti intro-

dotto , reſtando ancora il primo nelle ſcritture vecchie ,

ſempre è ben ſapere, e quando anche vengaa biſogno ,

potere renderne ragione . E di queſto non ſi può in

genere altro dire , di quello , che ſi ſa ognuno , che

tutte forſe le nazioni hanno avuto alcune proprie no-

te , e figure per li numeri , non gli volendo ſempre di-

ſtendere con tutte le ſue lettere ,e come noi diciamo ,
Z com.
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177 compitare ; credo io , perchè la natura ordinariamente

in ogni coſa , quanto ella può , cerca la brevità , e la

comodità, ed in quelle coſe ſpecialmente , che ad ogni

punto cidan fra mano . E queſto fu cagione , come al-

trove ſi è accennato , che i Romani nello ſcrivere i pro-

prj nomi loro , che eran pochi , e ſpeſſo adoperati , d'u-

na ſola , o di due , o il più delle tre prime lettere ſi

ſervirono .

E ben credo io, che ciaſcheduno ſappia, queſte

figure , che noi diciamo abbaco , eſſere da non gran

tempo in quà venute tra noi ; e le credono molti u-

ſcite da Mori , ovvero dagli Arabi , che a me è tut-

to uno ; ed i Turchi , che eſcono degli Arabi ori-

ginalmente , da due,o tre in fuori , di queſte ſi ſervo-

no; e pare , che lo accenni la voce Arcibrà , ed Al-

gorismo , con la quale già le chiamavano , che ha un

certo non ſo che ſapore di quella nazione ; e certo è ,

che ne' conti de' noſtri antichi non ſi truovano
•

I Greci ſi ſervirono in queſto delle medeſime let-

tere dello alfabeto , pigliando l' orma peravventura da-

gli Ebrei , da' quali non ſi può dubitare, che da prin-

cipio lo ſteſſo lor primo alfabeto pigliaſſero ; e vol-

lono , che l' A fignificaffe uno , ed il B due , e co-

sì ſeguitarono concerto loro ordine , e diſtinzione ,

ed aggiunti di lettere , e di alcune picciole linee , o

come noi diciam freghi , che non facendo al propoſito

noſtro , non è da perderci tempo . Da i Greci credon

molti , che pigliando eſempio i Romani , anch' effi del-

le lettere ſi ſerviſſero nel contare , e per tali hanno

quelle, che ſi veggono da loro adoperate , che ſono a

novero fette , IVXLCDM , per uno , cinque ,

dieci , cinquanta , cento , cinquecento, e mille ; le

178 quali accozzando, e commettendo con certo lor or-

dine infieme , ſopperirono acconciamente a tutti i lo-

ro biſogni . E che queſte ſieno delle lor lettere , han-

no per coſa così chiara , e certa, che parrà loro uno

ſcom,
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ſcompigliare , e metter fozzoſopra il mondo , recarla

ora in dubbio . Ma checchè ſe ne credano ,o giudichino

coſtoro , dagli più intendenti delle coſe Romane non

fi accetta ; e veramente non così paſſa la biſogna , e

ce ne ſarebbe alcuna ragione in pronto, ma poichè

col fatto ſe ne moſtra chiaramente fubito la certezza ,

ſarebbe opéra perduta volerci troppo intorno filoſofa-

re . E quanto all' averlo preſo da'Greci , chiaro è , che

e' non ſeguono punto in ciò l'ordine loro, che pas

re in un certo modo regola di natura , dalla qualenon

ſi ſarebber così agevolmente partiti i Romani , che

quel che è primo importi uno, il ſecondo due ec.

Équando queſte fuſſero lettere , non ci ſi oſſervereb-

be ordine alcuno d'alfabeto , ma nè pur di regola con-

venevole e ſimplicità è volere , che ſi pigli da uno

la regola , quando ella è tutta diverſa, nè in parte al-

cuna fi affà con quella .

•Però diciamo realmente , ed in ful fatto fondan-

doci , che i Romani , come la natura , ed il biſogno

inſegna, e ſi prova ancora oggi per naturale inſtinto

nell' ufo de' noſtri Cittadini , e d' altre perſone fem-

plici , ed idiote , nel muro col carbone, o inſu leta-

glie col coltellino ſegnavano i numeri con un fem-

plice frego , o linea , e quanti erano i numeri , tanti di

queſti freghi facevano , i quali perchè fi affimigliavano

alla lettera I, ſono ſtati per queſta lettera preſi da coſto-

ro ; eperchè la natura ama ridurre inſieme lecoſe ſparte,

ecomedire,ammazzolarle , per poterſene conbuon or- 179

dine valere , e ſchifar lunghezza , e la confufione , ef-

ſendo nato , come ſi crede , l' annoverare dalle dita

delle mani ( onde tutte le nazioni del mondo co-

me ſono a diece fi fermano , e ricominciano da ca-

po ) feciono la prima diſtinzione, non ſo s'io mi di

co al cinque , ovvero al diece . L'ordine naturale pare

che voglia , che chi prima ſi truova, fia anche a diftin-

guere il primo ; nè è incredibile , che arrivati al cin-

que,い Za
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que , voleſſer ſegnar da per ſe una mano, laqual voce

ancora nel contare ſi uſa (benchè i più per quattro la

piglino , non per una cinquina)e queſta ſegnarono pie-

gando a sbieco quel frego , come ancor nell' uſo de'

ſopraddetti contadini veggiamo, che appiccato a quel ,

che gli era da canto , ci rende la forma dell' V. Ma fu

pur forſe la prima , e reale diſtinzione nel diece , per

la ragione allegata dell' uſodel mondo tutto , che a die-

ce fa nuovo principio di numeri, e non a cinque : co-

me anche delle Monete cidicono apertamente gli Scrit-

tori , che batteron la prima coſa il denario, poi dimez-

zandolo per comodità de' popoli , il quinario, di che fi

è ragionato al ſuo luogo . Ma qual fi foſſe prima , poco

alla ſomma del fatto rilieva , e tutte e due ci ſono , e

la decina ſegnarono incrocicchiando due di queſti fre-

ghi , e linee fra loro, che ſi dice in quella lingua De-

cufſfare , onde preſer peravventura il nome di Decem ;

ſe già non andò la coſa a roveſcio , come ſpeſſo non

ſi ſa in ſimil caſi , qual fi naſca l' uno dall' altro, o l'

altro dall' uno : e per contrario dal Decem i formò

quel Decuffare , per tagliare in croce a guiſa di quella

figura del diece ; come ancora i Greci diſſero pel me

180 defimo Chiazin dalla lettera x , che ha ben la medeſi-

ma forma , ma non ha però a far nulla col loro , o

col noſtro diece . Or perchè quella figura ſi aſſimiglia

alla lettera X , chi non sapeva queſta origine , pensò

ch' ella fuſſe quella , come e credono ancora della V,

che è la metà del diece nella figura , ſecondo ch'e-

gli è anche nella valuta . E così mettendo inſieme di

decina in decina queſte altre figure, ficcome dall' uno fi-

no al diece avean fatto , potettono acconciamente con-

durſi al cento; dove giunti , confiderato , che comin-

ciando nuovo ordine , nuova forma vi biſognava , pie-

garono quella linea in arco , e voller , ch'ella valeſſe cen

to ; e con queſta potettono agiatamente per la medeſi-

ma via arrivare al millefimo; il quale, perchè era prin-

cipio>
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cipio d' un' altra innovazione , é conteneva diece di

que' centi , formarono in queſto modo, che pigliando

la nota dal diece ,gli aggiunſono innanzi, e di dietro

quelladel cento , così CXO , o che pur e' pigliaffero non

la decuſſe , o vogliam dire la figura del diece , ma la

prima , e pura linea con le medeſime note del cento ,

che l' una riguardava l'altra, in queſto modo CIO , la

quale appiccandoſi (come nello ſcrivere in fretta ſpeſſo

incontra) ne nacque quella figura , che nelle pietre , e

libri antichi ſi è ancora conſervata , in queſta maniera

ſe fu nel primo modo; e ſe nel ſecondo , in queſta al-

tra che nell' uno , e nell' altro ſi truova ſcritto , ed

in qual ſi ſia di loro , paiono due O appiccati infie-

me . Ma forſe vien queſta differenza tuttadalle mani de-

gli ſcrittori , come ſpeſſo incontra , che dallo ſcrivere

uno velocemente , ed appiccare più le lettere inſieme , 181

che non fa un altro , ſi moſtrano differenti , ma non

però di coſa ſuſtanziale , che impediſca , che elle non

ſieno le medeſime . Queſta figura adunque non ſo per-

chè ſia ſtata creduta M, ſe non ſe forſe , che ſignifican-

domille , abbiano penſato, che ſi debba , come per for-

za , con la prima lettera ſegnare , come peravventura

credettero anche del cento, che in vero avea ( febben

per forte , ed a caſo) alquanta maggior fimiglianza alla

prima lettera del ſuo nome; coſa , che in neſſun degli

altri riſcontra; non nell'I , all'uno , non nell' V, al cin-

que , non nell' X, al diece , non nella L, al cinquanta ,

nonfinalmente nelD, al cinquecento, che ci ſcuopre

quel , che pur teſtè accennava, che non ci ebbon punto

queſto penſiero , o confiderazione . E perchè quanto più

ſi può fare , la distinzione ſempre porta ſeco la como-

dità maggiore, piacque loro di dividere queſti duemag-

giori numeri , come anche del diece aveano fatto , e co-

si preſero la metàdel mille, che fu la parte di dietro ,

e ne fecero il cinquecento così I , che molti credono

unD, ma non è altro , che una di quelle linee con un

Сго-
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C roveſcio , e ſpeſſo vi ſi truova un' altra linea aggiun

ta, che lo taglia a traverſo , o più preſto congiugne in-

ſieme in queſta maniera , la qual figura con quella

del mille fu la primavolta inqueſti ultimi tempi rimeſſa

ſu , e come dire , ritornata a caſa, dal noſtro M. Pier

Vettori , poichè era gran tempo , per l'ignoranza de'

correttori de' libri , fuori de' buoni autori ſtata ban-

dita , e d'allora in quà ſi è a poco a poco per tutte

le ſtampe diſteſa, ed oggi quaſi da tutti ſi riconoſce , e

182 quantoalla legatura ſi può di lei qui dire quel, che del

Seſterzio così ſegnatoSH,ove le due linee, e la S , ſono

dauna ſimil linea traverſa legate inſieme .E fimile fe-

cero della metàdel cento, pigliando quella linea retta ,

ed appiccandogli dietro la metà di quel frego torto ,

che noi diciamo eſſere ſtato preſo per C, in queſta ma-

niera (1) , che alquanto ſi appreſſa allaL, onde ne' tem-

pi più baſſi , ſcrivendoſi con più pulitezza , e con mi-

glior figure , le han ridotte finalmente alla intera for-

ma, e propria delle ſopraddette lettere , alle quali tanto

s' aſſimigliano; e così , ſi può dire, ſenza colpa ſono ſta-

te da coſtoro credute quelle eſſe , ed a poco a poco

ſi veggono per tutto meſſe liberamente in ufo . E vera-

mente al fatto poco, onon nulla monta, che con que.

ſte , o con quelle ſi ſcriva, purchè s' intenda, ſe non

ch'egli è ſempre ben ſapere di tutte le coſela pura , e

mera verità , e la prima origine . Or con queſte poche

figure ſole ſatisfecero interamente a tutti ibiſogni del-

lo annoverare i Romani ; e quando convenne loro que-

ſti numeri trapaſſare , non uſcirono di queſte ſteſſe fi-

gure; ma aggiugnendo al mille di quà , e di là una , o

due di quelle linee arcate , e che per ora chiameremo

C, e così da una parte fola al cinquecento, nè riuſci-
: rono

(1) Per la metà del Cento potrebbe forſe aver contribuito ilC qua-

dro , che al riferir di Gio: Michele Heineccio usd nel carattere Latine

ne due fecoli nono,e decimodella falute, e chein un' Infcrizione della

noftra Chieſa dell' Impruneta , giudicata del ſecolo undecimo , ſi ſcorge .
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rono quelle figure , che ne' libri , e negli epitaffj , ed in-

ſcrizioni de' marmi antichi ſpeſſo ſi truovano

ed altre tali , che gli ſtampatori non avendo la co-

modità di queſti caratteri, con le lettere ordina-

rie ſegnano CCIOO , OO ; e per queſta via notaro-

no le centinaia , e le migliaia delle migliaia ; ne' quali

grandiffimi numeri ſono principalmente defiderate le

abbreviature : E talvolta fi crede, che con una linea , 183

che mettevano ſopra i numeri ſemplici , ed ordinarj ,

molto accreſceſſero, e forſe raddoppiaſſero le poſte .

Io non ho fatto fino ad ora in pruova menzione

di Priſciano , o per me' dire di un breve Diſcorſo , che

ſotto nome di Priſciano va a torno ſopra queſte no-

te de' numeri Romani (1 ) , perchè non avendo per be-

ne di affaticare i lettori in coſe deboli , e vane , non

penſava , che fuſſe da perderci intorno tempo . E l'o-

rigini , ed occafioni , che egli arreca di queſte figure

preſuppoſte la prima coſa da lui per lettere , quale è ,

che l' V ſi pigli per cinque , perchè egli è la quinta

vocale de' Latini, ſenza penſare però ſe l' A , che è

la prima , ſi pigliava per uno , o l' E per due , o ſe

pigliavano alcuna altra regola per queſta via ; e così ,

che lo X fignifichi diece , per eſſere la decima con-

fonante de' Greci , come ella aveſſe a fare coſa del

mondo nella forma con quella , quando anche egli a-

veſſer voluto fuor d' ogni verifimile fare una cotal me-
fco-

(1) L' Operetta , che qui intende il Borghini ,è Defiguris , & no-

minibus numerorum , & de nummis ,ac ponderibus , ad Symmachum Liber,

che a tempo di lui per lo più andava attorno MS. non avendo io tro-

vato ,che primadel 1565. uſciſſe in luce ,come fece allotta colle ſtam-

pe di Parigi per opera di ElíaVineto .Il noſtroAutore non ſi aſſicurò ,

che veramente l' Operetta foſſe del celebre Priſciano, come men degna

di lui , giacchè le ragioni di eſſa de ebbero a confutare ancoraBenedetto

Giovio , e Andrea Alciato . Il caſo è , che ad accrefcere le confufioni

circa l' Opere di queſto Grammatico , fi ebbe noi un tal Franceſco Prifcia-

neſe , o dalla Pieve a Preſciano , che varie coſe ſcriffe riſguardanti l'

Arte gramaticale , per altro preſſo di noi omai note, e diftinte .
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:

ſcolanza di lingue , e ſaltare di paeſe in paeſe ſenza

biſogno, e ſenza propofito alcuno; e come è anche ,

che il D fuſſe preſo percinquecento,perchè ſeguedie-

tro al C, dovendo aqueſta ragione ſignficare più pre-

ſto il dugento (che pur almanco vi ſarebbe ſtato un

riſcontro della prima lettera , come volea , ch' ella.

fuſſe nel cento) e cotali altre ſcipidezze , che egli vi

adduce , le quali ſon tutte fuor d' ogni ragione , e

per comun conſenſo degl' intendenti,tanto ſenza.
fondamento , che non folamente ſono di Priſciano

indegne , uomo , ſecondo che pativa quel ſecolo al-

lora , aſſai bene delle coſe Romane ſciente , ma che

ſi disdirebbono a chiunque non aveſſe mai veduto co-

184 ſe latine; però mi pareva bene il tacerlo: Ma perchè al-

cuníreſtano talvoltadaqueſti nomi abbagliati,e ſpeſſo ,

come noidiciamo , beono a paeſi, non è ſtato male

toccarne brevemente un motto , accennando in parte le

ſconvenevolezze , che vi fono, e noniſtraccando il let-

tore condirle tutte .

Ma laſciando l' uſo Romano , del quale ne ſarebbe

forſe detto troppo , non che a baſtanza , ſe non ſerviſſe

tuttoal fattode' noſtri ; a'quali venendo ci poſſiamo qua-

ſi inuna parola ſpedire , ch'e'ſeguitarono puntualmen-

te l' ordine , e l' uſo Romano ſenza partirſene di nien-

te ; anzi , che è notabile affai, e riuscirà peravventura

nuovo a molti , hanno conſervata la medefima figura

del mille appunto , che è quella , che alcuni chia-

mano M mercantile , che veramente è la propria

Romana , ed è queſta ∞ , e forſe non è ſtata da tutti

riconoſciuta , perchè la parte dinanzi ſcorrendo , co-

me incontra nello ſcrivere preſto la penna, appare mi-

nore ( che ne' libri più vecchi ne ritiene la fimiglian

za più intera) il che ſi può ſimilmente dire della figu-

radel cinquecento D,nella quale la prima linea è'lo

roveſcio, ed il frego , che gli lega inſieme , agevolmen-

te fi riconoſce da chi fa il fatto; ſebbene il volerla ti

rare
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rare di un tratto ſolo, e'l venir perciò tutta appicca-

ta , la rende in una prima viſta alquanto difficile .

N

Nell' altre figure non ci ha differenza alcuna , e

fi uſano le medeſime appunto . Bene è vero , che talvol-

ta per certa comodità,volendo ſcrivere tre, o quattro

cento ,otre, oquattro mila , arebbono poſto tre I, oquat-

tro , e ſopra eſſi unC , o unM, in questo modo ce

e così il reſto ; nella qual maniera trovan- iiiij iij iiij

doſi ſcritto nelVillani ſpeſſo ,e inaltri Scrittori antichi, 185

ma noneſſendo ſempre inteſa, ha dato occafione di non

pochi errori: maqueſta nonſi può ,o almanconon fidee

diregrandevarietà .Le figure Romanede'centomila , eda

indi in ſu , non hanno ricevute i noſtri , nè ſaprei indo-

vinarne la cagione, ſe non fuffe, checon queſto nuovo

lor modo dell'aggiugnere quella nota di ſopra

ec. pareſſe loro più agevolmente farlo , ed in coc cce

maniera megliointelligibile .Con queſta forteadunquedi

figure ſi veggon tenuti i conti de' noſtri vecchi , ed in-

fino a pochi anni fa mantenuti ancora ne' libri prin-

cipali delle ragioni,che ſi chiaman maestri, finchè final-

mente la comodità dell'abbaco, the veramente è gran-

diffima , e fu molto ingegnoſo trovato, ci ha fattitutti in-

fingardi ; e così ſi va ſpegnendoa pocoa pocol'uſonatío .

Ma tornando donde ci eravamo partiti , e ripi-

gliando quel , che fa al primo propofito , e che oltre

al fatto , che ſe n'è raccontato di ſopra, ſi può dal

modo del contare de' Romani cavare , diciamo , che

con le piccole Monete ſi può ogni groſſa impreſa con.

durre; ma non con l'oro, nè con l'ariento ancora

ſi può già acconciamente ſpedire un minutiſſimo merca-

to, ſe nonforſe cambiando; onde ebbero agevolmente

principio leTavoledel Cambiominuto, ed a bellagio ,

ead altro fine conſeguentemente del groſſo, che mi pia-

ce qui per ora chiamare co noftri vecchi, che prefero

ilnome puro de Latini, Tavola, e Tavoliere quel , che

oggi diciamo Banco, e Banchiere;e fe queſte minutif
Aa fime

:
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fime Monete non ci fuffero, con che fi farebbe queſto

cambio ? e ſenza il cambio, come farebbe colui col ſuo

185 Fiorin d' oro in mano, per comperare una coſa pic-

cola,eminuta però chi può dubitare , che queſta necef-

fariamente fuffe ne primi tempi in ufo, dacchè conlef

ſa ſi può contrattar tutto , e ſenza lei aſſai male una

parte , e la più frequente , comperandoſi pe' poveri ogni

giorno un pane, e cotali altre coſe minute , e pe' ric-

chi non ogni giorno un podere? Nè dia noia ſe nelle

Scritture noſtre così pubbliche, come private , non fi

truova agevolmente menzione di queſta forte Moneta ,

come noi veggiamo nelle Romane; che difcretamente

pigliando la coſa , vedremo , che queſto avviene , per-

chè ne' noſtri primi tempi, ed in queſto noſtro ſecolo

correva per tutto l'ariento , e l'oro a diſteſa , onde

non accadeva far menzione del rame ,, il quale allora ,

come noi diciamo , ad altro non ſerviva , che a minu

tiffimi,mercati, i quali non vengono punto nelle ſtorie ,

epochiſſimo nelle ſcritture pubbliche ; cofa , che nella du-

rata di CCCCLXXXIIII. anni inRoma non avvenne ; dove

per le coſe piccole , e per le grandi, non l'avendo , non

ſi poteva Moneta d' argento adoperare , e per confe

guente nè anche ſcrivere . Potrebbefene ritrovare al-

cuna coſa nelle ſcritture private di que tempi , ſe ce

ne fuſſero; ma ſimili giornaletti , e quadernucci , e co-

me ſtracciafogli di ſpeſe minute non ſi conſervano , ma

in capo al meſe , o a quel tempo , che piace al padre di

famiglia , fi mette la ſomma in una partita a ufcita, e

quindi fi traporta a libri principali ; de quali ſe pur al-

cun per ventura fe ne truova oggi , ſi vedranno tutti

tener i conti a Lire, Soldi , e Danari , ovvero Piccioli :

ma ſappia il Lettore , che queſti nomi ne' primi tem-

pi per lo più s' intendevano d' argento , e così fi ve-

186 de manifeftamente in Gio: Villani , quando , come fi di-

ce altrove , vuole , che cinquemila Lire diPiccioli , fuffe-

ro altrettante migliaia di Fiorini d'oro . Nè ſi laſci in

gan.
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gannare dall' ufo, e dal nome de' Danari , e Piccioli ,

che fi uſa oggi, nè da que Quattrini , ancorchè in que-

fti tempi fi chiamino da alcuni antichi , ſebben paion

quafi d' ariento, ed al ſicuro n' hanno più , e più va-l

gliono de' moderni, come che perciò ſi debban crede-

re di quel primo ſecolo ; perchè da ſegni , e dall'ar-

me, che ſecondo l' uſo noſtro vi ſi ſcorgono , fi con-

vince agevolmente, che fon coniati dal MCCC. in quà ,

e de' più vecchi di queſta ſorte non ſe ne truova ;ma

di queſti ſi dirà alcuna coſadi ſotto: e queſto ufo de'

medefimi nomi in diverſi tempi non è poſſibile a cre-

dere quanti ſpeſſo ne inganni , eziandío de' più avve-

duti; come dicendo Dante de diſcendenti di CarloMa-

gno , che eran venuti meno tutti , fuorchè un ren

duto in panni bigi, una gran parte lo crede , ed eſpon-

gono alcuni Comentatori , che s' era renduto fratedi S.

Francesco, non confiderando , che queſto caſo d* Ugo

Ciapetto era ſeguito intorno all' anno DCCCCLXXXX.

della ſalute; dove Franceſco aveva la ſua ſanta Ordine

cominciata intorno al MCCx. correndovi lo ſpazio in

mezzo di più di anni cc. e che l' abito bigio , over be-

ghino , efa comune degli uomini di penitenza, e che

diſpregiavano il mondo , e per tale eletto da S. Fran-

ceſco diſpregiatore , ſe mai ne fu un altro , delle mon-

dane pompe: E per queſto ſon volentieri venuto inque-

fto particulare , che dovendo parlare della Moneta no-

ſtra , deſidero a mio potere ſcoprir ogni fua particu-

larità, così di Moneta per Moneta, come di tempo per

tempo.

:

Erano adunque queſti primi Danari, e queſti Pic-

cioli , che Fiorin piccioli ancor fi diceano,'d' ariento , 188

che nell' antichiffime ſcritture ſi leggono , ed a quella

ragione , ch' iodicos fistenevano i conti allora ; e di

queſte ſorte Piccioli ancora ſe ne veggono alcuni , che

molti veggendovi tanto ariento , e sì piccoli , chiamano

Soldinies ingannano, che maggiori erano i Soldi
LV Aa a det-
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detti pure anch' effi Fiorini ; ma per far differenza , con

voce contraria a Picciolo ſi cominciarono a chiamar

Groffi; onde poi ſi preſe gran tempo Soldo , e Groſſo

per il medefimo ; finchè diminuendo le Monete , e fa-

cendone di più forte , e Soldi minori , e Soldi di pic-

cioli , cominciarono queſti Soldi groſſi a valere più Sol-

di di quegli altri; ed alla medeſima ſtregua i Danai ,

ovver Piccioli vecchi ſi ragionavan con queſti nuovi:

delle quali tutte differenze ſi ragionerà poco appreſſo

distintamente : E comechè ſi ſpendeſſero alcune pics

ciole Monete di rame , quali eran peravventura le Me-

daglie , tuttavía non ſi tenendo i conti col nome di

queſte tali Monete, ma delle dette di ſopra, riducen-

do queſte alla valuta loro , non ne abbiamo quella co-

gnizione ,che noivorremmo : nè ſe ne ebbe prima , che

battendoſi la Moneta , che chiamaron nera , ed allar.

gando la valuta del Fiorino, che fu nel ſuo principio

per Soldi venti battuto , in trenta , e quaranta , e ſeſſan-

ta, e più oltre ( il che come, e perchè fi faceſſe,ſi di-

rà parlando dell' oro ) ſi cominciarono a tenere i conti

a Fiorini , ed a Piccioli, che è il medesimo nel fatto di

quel , che a' noſtri tempi ſi dice tenere iconti a oro ,

ea moneta , o coſa molto vicina .

Ma la prima volta , che mi pare aver trovato nelle

ſcritture pubbliche menzione della Moneta del rame ,

189 è l'anno MCCCXV. che gli chiama Danari , e Fiorin pic-

cioli di rame allegato; nonche iocreda , che queſta fuf-

ſe la prima volta , che fuſſer battuti , ma ben la prima

volta , che e' fuſſer ne' pubblici libri notati ; perchè

Giovanni Villani , che , trovandoſi de' Maeſtri di Zecca

l'anno dopo , e come perſona d'ingegno ed amore-

vole delle memorie pubbliche , e che ben conoſceva a

quante coſe elle potean giovare ordind,in queſto ſuo

Magiſtrato , che ſe ne teneſſe diligente conto anno per

anno co' nomi de' Maestri , e contraſſegni, del Fiorin

d'oro , e dell' altre Monete tutte e facendofi innos

va-
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vazione alcuna intorno alla lega , ordino , che ella ſi

notaſſe ; e perciò fece creare un libro , che ancora è in

eſſere , e da gran lume da quel tempo in quà alle coſe

della Moneta noſtra . Ma e' non ebbe già tanta facilità

del ritrovare le coſe innanzi a lui , quanta prudenza

in provvedere a quelle , che erano a venire dopo ; però

queſt' anno la prima volta ne fece menzione , e certo

è (per quel, che dagli anni ſeguenti ſi può de' paffati

conietturare ) che ſpeſſo parecchi anni fenza battere ſi

tramettevano .

Nè paia miracolo , che di queſta Moneta ritro-

vaſſe si poco del tempo innanzi , perchè nè dell' oro

ancora ne potette rinvenire il conto, ſe non de' bat-

tuti di freſco , ciò fu dall' anno MCCCIII. a quell' anno;

e perchè l'oro , oltre alla folita ſtampa del giglio , e

del Batista , avea un ſuo particolare contraſſegno , che

ſi mutava ogni anno due volte , cioè ſecondo la mu-

tazione de' Maestri , che era di ſei meſi in ſei meſi ,

egli ne trovò di LXXII. forti , de' quali non potette ri

ſcontrare nè l'anno , nè Maestri , ſotto i quali s' erano

battuti; e come io ho offervato per quegli, che mi fo-

no venuti alle mani , non gli venner anche veduti tutti

Ma di queſto al ſuo luogo .

Della lega ancora non ſaprei , che dirmi con fon-

damento, ſe non, che l'anno MCCCXXI. fi batterono 189

Fiorini piccoli , ch' io truovo la prima volta chiamati

neri , che fu la lega d' un' oncia di fino argento , ed

undici di rame per libbra ; nè so ſe ſpecificandolo co-

sì in queſto anno, e non dicendo , come ſuole ſpeſſo ,

alla folita lega , voleſſe dire , ch' egli aveffer variata quel-

la dinanzi , la quale fuſſe peravventura migliore : nè

ſaprei anche affermare la valuta di queſti Fiorin piccio-

li, e s'e'furono i medefimi , che quelli , che ſi battero-

no l'anno MCCCXXXII. che ſi chiamarono la prima

volta Quattrini ; e moſtra , che quell' anno primamen-

te fi coniaſſe queſta Moneta , e ſi ſentiſſe tal nome ;

per-
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perchè in ſomma di queſta ſorte Moneta tenner ſem

pre poco conto; nè anche , adire il vero , merita , che

molta fatica ci ſi ponga in ricercarne . E quanto al-

la lega , pare che l'anno MCCCLXXII. la variaſſono ,

conducendola a once due d' argento , e diece di rame ,

e fon peravventura di queſta ſorte certi, che alla ma-

niera della ſtampa ſi riconoſcono perQuattrini , e ſon fa-

cilmente quegli nominati di ſopra , ne' quali fi moſtra

più ariento , che negli ordinarj , ed alcuni gli chiamano

lifci , per una cotal bianchezza , e pulitezza , che in

loro più , che negli altri moſtra . Ma queſta lega non

dovette durar gran tempo , ch' ella ſi ritornò alla con-

ſueta d' un' oncia d'ariento per libbra ; finchè a' tempi

noſtri ( richiedendo così la proporzione dell'altreMone-

te ) ſi è levato dell' argento l'ottava parte , e cosi fi ſta .

Io non parlo qui di quelli , che l'anno MCCC-

190 XVI . fi batterono di ſei danari , che furono d'argen-

to, e di rame meſcolati; nè di que' , che ſi diſſero

Bargellini , perchè fi annoverano fra le Monete dell' a-

riento , e ſe ne tratterà al ſuo luogo: e la coſa del

meſcolare il rame nell' ariento è coſa antica : ed il primo

par , che ne ſia caricato Livio Druſo nel Tribunato ſuo ,

che fu ne' principi della Guerra detta Sociale là in-

torno all' anno di Roma DCLX, che poi in altri tem-

pi, e per diverſe occafioni , ricevè molte, e varie mu-

tazioni ; della quale ſe coſa vi ſarà a noſtro propoſito

(perchè l' ufo Romano tutto attiene a quella parte ) fi

toccherà meglio trattando dell' ariento; che non fu il

meſcolamento noſtro per fare accreſcimento all' entrate

pubbliche , ma perdare favore al rame, che con que-

ita accompagnatura poteſſe proporzionatamente corri-

fpondere all' altre Monete principali: E quanto al no-

me della Moneta nera, ella a differenza di quell' al-

tra , che ſi uſava innanzi , che , o per eſſere tutta, o

avervene molto, o per eſſere (come di que Bargellini

dice il Villani) bianchita d'ariento, appariva molto

1

bian-
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bianca,preſe dal colore del rame brunito queſto no-

me , il quale , non ſi trovando prima , ſi può credere

nuova invenzione , e di queſto tempo . Ed è ſtato ben

notare di ſopra , accio non fi credeffe nuovo nome ,

e poſto per differenza di que Quattrini bianchi , che

intorno al MCCCCLXXX. per accrefcere le gabelle furon

trovati , e ( perchè erano in uſo corrente i neri ) per

diftinguerli furon così chiamati , quattro de' quali va-

levano cinque degli ordinarj neri , e negli ultimi tem-

pi loro , i tre valſero quattro ; nè giovò queſto a

mantenerli , che trovando i mercatanti maggior utile

nell' induſtria, che nell' ufo, ſe ne fece ,come dell' al. 192

tre mercatanzie , incetta , e furono tutti disfatti , ſe non

che ſe ne vede pur talvolta alcuno confervato per una

memoria

Ma che Monete di rame uſaſſero queſti noſtri an-

tichi innanzi al MCCL. non ho fin quì trovata coſa ,

che ſicuramente credefſi poter dire di loro; ſe già non

fuſſe di queſta ſorte quella, ch'e' chiamavan Medaglia ,

che n'è menzione nel Novellino (1) e l' ho ritrovata.

in antichiffimi Cenſi del Veſcovado , e valeva la metà

delDanaro , e ſi può credere la minor Moneta , e la più

vile, che fi batteffe; ſe però ella fu di rame , e non d'

ariento anch' ella; che me lo fa credere , che ſe non

fuſſe ſtata di rame , appena per la fua piccolezza ſi fa-

rebbe potuta maneggiare , ch' ella non fi fuſſe fra le di-

ta ſmarrita ; ed il nome non ſo ſe è cavato da quelle

mag-

e te

(1) Queſte ſono le parole del Novellino , o fi dica delle Cento по-

velle antiche , alla novella 94. Usavansi allora le Medaglie in Firenze .

che le due valevano uno danaio piccolo; però diſſe Bito: Fa cost; tu ci

pasi ogni mattina , dammene ora uno mazzo , e dammi un danaio ,

questa Medaglia , e domattina mi darai l'aisro mazzo . E poſcia nel ren-

dergliene non accorgendosi della heffa sì li diede un danaio , e tolfe una

Medaglia. Se ne parla della Medaglia eziandio nelle Lettere di FraGuit

toned' Ar. a car. 51. Del rimanente appreſſo ilMuratori(Rer. Ital. T.8.)

leggeſi Repertum thesaurum tantum auri in Medaliis in certis orziis ad

Summemlibrar. 16. mil. den. Venetorum .

:
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maggiori degl' Imperadori , che a noi rappreſentauna

cotale antica maieſtà , per grandezza , e bellezza vene-

randa ; le più delle quali, ed al ſicuro le più ſtimate

ſono di bronzo , o di rame ; onde per eſſer queſte no-

ſtre di rame anch' elle , ſenza penſar più oltre , o averci

dentroaltra conſiderazione, fuſſer chiamateMedaglie;

opur pel contrario per eſſere piccola , e non princi-

pale Moneta , ma battuta per ſervire ad un' altra , che

valeva la metà del Danaio, da queſta metà , e medietà

fuſſe così chiamata Medaglia (1) ed a queſto ſi accorda-

no molti; e que' chemoltobenehanno ſcritto de' nomi,

e valore delle Monete di que' tempi in Spagna , nomi-

nando fra l'altre queſta della Medaglia , ſi vede , che

la pigliano ſempre per particella , e ſpezzamento , dirò

così , d' un' altra quantunque piccola , e ſpecialmente

del Danaio , e nonmai per Moneta principale..

Maoper quel riſpetto,o per queſto , ch' ella fi pi-

gliaſſe tal nome , non è cofa , che porti ilpregioconten-

derne, e ben potrebbe baſtare quanto finoa qui ſe n'è

detto; ma pur vogliod' una far menzione , per la ſua

nuova ſtampa , che già mi moſtro il dotto , e da bene

mio M. Giovambatiſta Adriani (2) trovata a' ſuoi luo-

ghi dell' Antella , mentre vi faceva ceno divelto . Queſta

eradella grandezza d'un mezzo giulio , ma alquanto

più groſſetta , ed avea dall' un de' lati il giglio ordina-

rio , dall'altro tre come monticelli, ſopra ciaſcunde'

quali ſurgeva una ſpiga di grano,quella del mezzo di-

ritta, le due da canto piegate in fuore, e ſopra le pie-

gature un giglietto; quaſi aveſſe voluto in queſta ma-

nie-

5

(1 ) Lo Scaligero : προτομήν nos vulgo Medaliam vocamus ,Arabes e-

tiam Metbalia &c. Ita enim vocant numismata Chriſtianorum , que ex-

preffum caput humanum preferunt.Sonovi però alcune Monete d' argento

di Lodovico Pio, e di Carlo Calvo , delle quali nel cerchio è ſcritto

METALLVM , ſecondo che viene afferito .

.. (2) Era buon amico del Borghini Gio: Batista Adriani , tra! quali

paſſava domeſtico erudito carteggio . ... ...
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niera rappreſentarci , o forſe moſtrarci quel , che voleffe

il noſtro giglio fignificare , cioè l' abbondanza , e bel-

lezza del paeſe ; così contraffacevano bene le tre ſpighe

le tre foglie del noſtro giglio , e que due giglietti ,

que' che fedicono i fioretti , ed i tre monticelli , la le-

gatura , ed il piè da baſſo . Lettere non vi erano , che

di Monete di così piccola valuta , e che ordinariamen-

te non eſcon del paeſe , non è maraviglia . E del rame

intanto , e delle ſueparti ſia fino a quì detto abaſtanza .

u-

Evenendo all' ariento,gran parte di fatica , e di

tempo ci riſpiarmerà quel , che di ſopra delle prime

Monete battute in queſti noſtri paeſi , ſi è a diverſi pro-

poſiti ragionato , e non poco ci aiuterà a quel , che an-

cora reſta a dire di queſte altre , fra le quali ſenza dub-

bio , e delle principali furono queſte dell' ariento . E

delle noftre , torno la prima coſa a dire , che intorno

all' anno millefimo , e più preſto qual coſa innanzi , che

dopo , fuſſero a proprio nome della Città , e con lano- 194

ſtra propria inſegna battute . Perciocchè non reſtd queſto

noſtro paeſe , come molti altri , e come ſpecialmen-

te il Regno di Napoli , ſotto un proprio , e molto po-

tente Signore , la Moneta del quale ci aveſſe a corre-

re: ma, come altrove ſi dimostrò affai largamente ,

ſcite queſte noſtre Città Toſcane dal lungo giogo de'

Longobardi , ed appreſſo del governo de' Franchi ,

qual che fi fuſſe queſto o governo , o ſpezie di pro-

tezione , fi reſſono ſopra di ſe tutte col nome di Co-

muni , che affai propriamente alla voce Romana Ref-

publica corriſponde ; del che , oltre alle molte ragio-

ni , e ſegni , che ſe ne arrecarono allora , quel delle

Monete , che è proprio di queſto luogo , ed è di mol-

ta confiderazione , e che allora proponendoſi nudo , e

ſenza l' accompagnatura di queſte altre parti , non fa-

rebbe a pieno ſtato inteſo , e perciò allora fi tacque ,

non ſi dee laſciare ora; cioè , che in proprietà batte-

rono queſtiComuni, veggendofici non ſolamente quel

le
Bb
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le di Lucca, e di Piſa , delle quali ſi è tocco di ſopra ,

ma di Siena , di Volterra , e d' Arezzo , delle quali

non ſi è fatta ancora menzione , e non vi appariſce

figillo alcuno d' Imperio: e perchè ſi ſparſe già quel-

la voce , che Ridolfo Imperadore colà intorno al mcc

LXXX. ricevuta certa fomma di danari liberaſſe le Cit-

tà di Toscana ( onde potrebbe credere alcuno , che

queſte monete fuſſero da quel tempo in quà ) ſappiaſi

pure, che queſto non è punto vero; ed in un Diſcorſo

particulare ſi, è contro alla comune opinione largamente

difputato: ma oltrechè inqueſte Monete nonappariſce ,

195 come io dico , ſegno alcuno d' Imperio , o di altro ſo-

prano Signore , elle furon battute gran tempo innan-

zi al Regno di Ridolfo , anzi avanti pur , che e' foſſe

nato al mondo , e forſe nè anche il padre , e l'avo-

lo fuo . E queſta conſiderazione della Moneta aggiun-

ta alle ragioni di quel Diſcorſo, non poco lo affoda ,

e conferma , ed è non piccolo argomento della fran-

chezza di Toſcana , che ſi vegga di sì lunga mano eſſere

ſtato in queſte quattro Città l'uſo , e l' autorità del

battere le ſue Monete; febben non ſi può forſe di nef-

ſuna fermare l'anno appunto , che ſi faceſſe . Ma ne

aranno agevolmente queſte altre proprie memorie ; e

noi dalla noſtra non abbiamo da arrecarne per ora

più di quel, che ſi è detto , ma verrà peravventura in

taglio di aggiugnere quà innanzi alcuna altra coſa , e

non ſe ne perderà l' occafione , ricordandoſi ſempre ,

chedelle coſe moltovecchie non ſe ne poſſon trovare

tuttavía l' ultime chiarezze; e che come aſſai bene vi fi

appreſſano , ſi poſſono ragionevolmente tener per vere .

Vegnano ora ſtendendoci a paſſo a paſſo , e con

alcun ordine di queſta parte alla lega, della quale ge-

neralmente mi pare in prima da ricordare , che diffi-

cile è ſtato , e ſarà ſempre trovare queſti metalli nella

lor perfetta , e pura ſincerità: e ſebbene la induſtria

umana , che è in un certo cotal modo la correzione ,

e co-



FIORENTINA .
195

و

e come dire medicinade' difetti della natura , e ſup-

pliſce ſpeſſo dove ella manca ,ha trovato ilmodo , e per

via d' acque forti , e di altri ſottili ſtrumenti di ſe-

pararne , e partirne ogni meſtura; tuttavía la coſa per

ſe difficile e dall' avarizia umana talvolta aiutata , è

cagione , che poco del puro puro ſi truova , o fi vuol

trovare : donde hanno creduto alcuni non ſi dare l' 196

ultima , e perfetta ſincerità dell'oro , e dell' ariento ;

ma i piu periti apertamente lo niegano, ſebben locon-

feſſano ingran maſſa ſpecialmente aſſai faticoſo , ag-

giuntoci maſſimamente , che que cotali mezzi non ſi

poſſono ſempre, nè ſi ſanno da ciaſcheduno adopera-

re . Onde per manco male , e per levar via ogni ſcu-

ſa, ſi ſono le più comuni e reali Zecche più preſto

acerta ragionevole lega ridotte, alla quale ſi poſſa ac-

comodare agevolmente ognuno, aggiugnendo nel pe-

ſo quel , che fuſſe di manco nella finezza , per corri-

ſpondere giuſtamente all' oro; che patire, che ſotto

nome del perfetto , che il più delle volte non ſi tro-

verrebbe , rimangano i ſemplici , e meno ſperti ingan-

nati . E fu queſta lega, per quel ch'io veggio, intorno

all' anno Mccc. o non molto dopo ferma a undici on-

ce , e mezzo d' argento fine per libbra , fupplendo la

mezza oncía col rame , o con altro metallo; e queſta

ſi può dire oggi generalmente la lega comune , poi-

chè a queſta regola da gran tempo in quà batterono

le migliori Zecche . E per la prima moneta, che ſi

battè a queſta lega, furon quei Soldi , o vogliam dire

Groffi , che per proprio nome ſi diſſero Popolini (1) ; di

qui fi crede , che queſto argento ſia poi ſempre ſta-

to detto, ed ancora fi dica Popolino , Vero è , che i

noſtri nel principio , quando il mondo era più puro ,

e ſi procedeva più lealmente intutte le coſe, lo bat-

terono puredi fino; e ſaggio ne danno alcuneMone-Bb 2 te

(1) Del Popolino ſi veda cio, che fi noteràdi fotto fulla pag. 116.
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te antichiffime , dove non ſi truova miſtura alcuna ; e

così durò alcun tempo, finchè non ſi potendo difende-

re dall' altre Monete d' intorno di peggior lega , e

197 per agevolare le faccende , ed accomodarſi all' ufo , e

corſo comune , ne levarono un quarto , e talvolta un

terzo d'oncia di fine , o quello intorno , riducendo la

lega a once undici e danari diciotto , e quando diciaf-

ſette , e talor quindici , come particularmente notai

già in una Conſulta del Senato l'anno MCCXCVI. (1 )

che ſi dà certo ordine intorno alla moneta d' ariento ,

e ſi ſtabiliſce , ovver ſi nomina particularmente la lega di

once undici , e danari quindici ; e parlo così , perchè

non ſi può di qui ſicuramente argomentare , che queſta

fuſſe la prima volta ; perchè nelle Leggi , che venner

poi , non ſolamente nella prima, quando ellaſi riduce

acerta lega, ma in tutte l' altre , è replicato ſempre la

medeſima lega , e con le medeſime parole , come non ſe

ne fuſſe mai prima parlato . E generalmente delle ſcrit-

ture pubbliche di queſti particulari da certo tempo in-
**

die

(1) Di queſt' anno 1296. porta una Provviſione l' Autore dottiſſimo

del Fiorino d' oro illuſtrato , tratta da un Libro delle Riformagioni ,

in cui ſotto ildì 13. intrante mense Martii , tempore regiminis Nobilium

Virorum Domini Simeonis de Vico Ageris de Padua Potestatis , & Domini

Berardi de Varano de Camerino Capitanei Comunis & Populi Florenti-

ni , & corum mandato&c. Convocatis infrafcriptis XIX. fapientibus , &

bonis Viris &c . per ipsos Dominos Priores , & Vexilliferum electis , & in

domo filiorum Domini Gherardini de Cerchis , in qua ipsi iamdiu Priores ,

Vexillifer pro Comuni morantur &c . congregatis &c. occaſione Monete

argentee , que nuper in Civitate Florentie pro ipso Comuni cuditur , & fa-

bricatur &c. per eos provifum , obtentum , & firmatum fuit , quod Corto-

nenfes, & Volaterranei argentei &c. Turonenfes , & Carolini argentei de-

vetentur , & inhibeantur omnino . Queſta Provviſione forſe fu contempo-

ranea , e forſe fu ſuſſeguente all' accennatadal Borghini , mentre accadde ,

(prendendoſi giuſta l'antico ſtile Fiorentino ) ne' 13. di Marzo dell' anno

1297. concioffinchè D. Simeon de Vigo Aggeris , five de Vico de Argine de

Padua Miles era entrato Podestà per ſei meſi , cui finì il di primo di

Luglio 1297. ficcome Berardoda Varano , era entrato Capitano , Difenſore ,

e Conſiglier della Pace della Città di Firenze per ſei meſi in Calen di

Novembre 1296. e finì l' Ufizio in Calen di Maggio 1297. ſecondo che

alle Riformagioni fi legge .
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dietro ce ne ſon poche , e della coſa delle Monete pe-

ravventura men che dell' altre , perchè avea proprj Ufi-

ciali , ed i ſuoi Cancellieri , e ſcrittori , che o non con

la medefima cura, che del fommo Magiſtrato ſi procu-

ravano , o fono , per conſervarſi fuor del palazzo , ed ar-

chivi pubblici , ite male ; e ſe non fufſe ſtato il difcreto

avviſo di Giovan Villani , non ce ne farebbe , ſi può dir ,

punto ; e queſto mi è forza qui replicare , perchè nef-

fun ſi maravigli , ſe talvolta mi vede andare limofinan-

do , e per via di conietture come indovinando , certe

notizie ; pur , che allora la prima volta a queſta lega fi

batteſſe la Moneta noſtra , mi fa credere , che e' la chia-

ma nuova Moneta , e che ſpecialmente dice ridurla al-

la fimiglianza della lega di Venezia ; che è quel , che io

già tante volte dico, e ſi vede tutto il giorno, che in 198

queſti caſi l' uſodegli altri ti sforza ſpeſſo a guaſtare il

tuo , e volendo mantenerſi la Moneta , è forza ( per di-

ſpetto che uomo n'abbia ) peggiorarla ; altrimenti ella

t' è ſubito o trafugata , o guaſta, ed in un tratto ſpa-

riſce: il che per le ſcritture pubbliche tante , e tante
volte ſi vede avvenuto, che è una compaffione , nè per

folenni guardie , che ſi ſieno fatte , o gravi pene pro-

poſte , vi ſi è mai potuto interamente riparare .

-( Ma l'ultima lega dell'undici , e mezzo , e come noi

lodiciamo Popolino,dache fu la primavolta ferma , non

ſi è mai tocca , come che ogni giorno ſe n' abbia avuto

mille occafioni , avendoſi continuamenteacontendere con

quegli , che battendo peggior Monete, ſi tirarono dietro

tutta la noſtra; nè ilGranDuca Coſimo , o il Gran Duca

Franceſco fuo figliuolo ,per molte difficultà, che abbiano

avuto in difenderla , hanno mai ſopportato , che la lega ſi

alteri , edè ſtato forza , per aggiuſtarſicon le vicine , e ch'

elleno non ſpariſchino tutte inun tratto, levar un poco

del peſo . E così ſi vede , che dal puro ſi venne a leva-

re la prima volta intorno al quarto dell' oncia , e final-

mente alla metà, dove ella ſi è ferma; e queſte mede
fime
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fime tre mutazioni ,dal principio ſuo in quà le credo

in que' tempi quaſi generali; trovando queſto medefimo

corſo nelleMonete de' Re di Francia in que tempi ,

dove molte faccende fi facevano , e concorrevano da

tutto il mondo groſſiſſimi mercatanti ; che dicono gli

Scrittori di queſta materia , il primo eſſere ſtato il pu-

ro , e perfetto di dodici (che a danari ragionano quel ,

che noi a once, ed al fatto torna il medefimo ) ed il

199 ſecondo , che eſſi dicon Cineracio, che ſcade dal ſom-

mo nel torno d' un quarto di danaio , ma non iſta

ſempre fermo , trovandofi talora di grani xv. e XVI. e

XVIII. e XVIII. ma il terzo , che e' chiamano Regio ,

e Parigino , è queſto come il noſtro affinato a undici , e

mezzo, ed ogni volta,che ſi dice Parigino , s' intende

di queſto : e tanto dicono i loro Scrittori , e come ſi

vede , s' accorda appunto col fatto noſtro .

Ma della ſtampa poco , e quaſi niente cidovrebbe

eſſere da dire , perchè effendo così vecchia , e poten-

doſene tutto il giorno vedere , ſe la ſa ognuno , nè

ſonoqueſte ordinariamente di gran misterio :E pur tut

tavía non ci mancherà alcuna confiderazione di mo-

mento per gli amatori delle noſtre notizie antiche,

Già ſi è di ſopra detto , le Monete generalmente a-

vere avuto da una parte l'immagine delle Città pro-

prie , che le battevano, e ſe ne ſono arrecati eſempi ,

ed autorità delle Padovane , Genovine , e Lucchesi ; nè

delle Città ſole , ma de' Principi ancora , come di

quel Vetige , che nelle fue monete avea Toleto Pia ,

e di quell' Kilderico ; ed eſſendoſene di ſopra affai lar-

gamente ragionato , poco ſi può più aggiugnere ; e

replicare il medefimo, ſarebbe tor tempo ſenza biſo-

gno: epure non èda laſciare indietro, che tanto e-

ra innanzi allora , e così generale queſta uſanza , che

ella paſso ancora ne pubblici ſuggelli , ed eziandío i

ſommi Pontefici nel ſuggello del piombo delle Bolle lo-

ro , ſeguitando anch' effi il corſo comune , uſavanoda

una
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una parte la figura della Città diRoma , e ſe ne veggo-

no ancora alcune , ed a me non ha molto ne diede uno

per le mani di Niccolò II. che era ſtato Veſcovo no-

ſtro , che dalla parte , dov' era il nome nel cerchio ,

Nicolai Papa Secundi , aveadentro figurata unaCittà cor. 200

un ponte , o porta , che ella ſi fuſſe , e certe cafe , e Chie-

ſe aſſai goffamente , e nel mezzo queſte parole Aurea

Roma , che ci può far fede, quanto fuſſe queſt' uſo per

tutto penetrato . Nè paia ad alcuno, che io eſca di

propofito con queſto eſempio , quafichè molto diffe-

rente ſia, e tutto altra coſa il ſuggello delle Bolle ,

dall' impronta delle Monete , perchè egli è pure in ef-

fetto il medefimo , eſſendo quello il ſuggello, e la fede

pubblicadella verità di quella ſcrittura , e queſto del-

la bontà, e valuta, e ſicurtă di quella Moneta .

Ma quelle , che pur non vi mifero l'immagine

della Città , o che noi non ſappiamo , non ci eſſendo

venute alle mani delle loro antiche Monete; per quel ,

che ſe ne vede oggi, non mancarono mai di mettervi

il nome,e cene ſono tante in queſti tempi , e delle no-

ſtre d' Italia , e delle foreſtiere, che non credo , che ſia

chi non lo ſappia

e

I Romani, come ancor ſi vede, nelle più corren-

ti , e più maneſche tennono il medeſimo ſtile , che a-

gevolmente ſi può credere prima trovato da loro , e da

loro uſcito , eſſerſi per tutto poi ſparto , ma inmaniera

aſſai vaga , e gentile ,perchè in cambio delle mura ,

vero ritratto di eſſa Città, mettevano una teſta di don-

na armata (ſecondo una confuetudine , o opinione di

que' tempi ) non le Città ſole , ma ancor le Provincie ,

come aveſſero un ſuo proprio Genio , ſotto figure di

donne , ci rappreſentavano in guiſa veſtite , o con al-

cuni contraſſegni di maniera diviſate, che agevolmen-

te per quel, che effi volevano , che elle fi pigliaſſero ,

ſi riconoſcevano ; ed in queſto anche più oltre ſi diſte-

ſero , e le virtù , e le azioni , ed affezioni umane con la

me-

:
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201 medefima regola ci figuravano: come la Dovizia conun

cornucopia : la Vittoria con palma , e corona : la Virtù

quaſi che a parte alcuna verſo gli eſtremi non ſi pie-

gaffe ,con un regolo dirittiſſimo in mano: la Liberalità

con la teffera , la Giustizia con le bilance; e tante , e

tante altre in altre loro proprie diviſe, delle quali fon

pieni i roveſci delle medaglie , e per eſſerſi anche rite-

nute nell' uſo noſtro , ſon notiffime . Ora Roma , che

nel meſtier dell' armi fu ſenza pari al mondo , e che

ne' fuoi faſti tanti trionfi annoverava , quante erano

ſtate le guerre , e l'impreſe , ci rappreſentava la ſua

(come io dico ) armata , e cinta la celata d' una coro-

na d'alloro , particulare inſegna, ed ornamento de' tri-

onfanti . Goſtantino il Magno (come eran le coſe già

ne' ſuoi tempi dall' antica ſeverità Romana verſo le

pompe d' Afia traſcorſe ) rappreſentando la ſua nuova

Roma , e detta dal nome ſuo Coſtantinopoli , gli ag-

giunſe uno ſcetro in mano; e così l'altre Città , fecon-

do , che o per arme , o per lettere , o per altra pro-

pria induſtria , o d' alcuno ſpecial dono di natura fio-

rivano, fi andavano diviſando .

Ma dopo la rovina dell' Imperio. Romano, effen

do tutte queſte gentili,e leggiadre invenzioni sdimen-

ticate , ed il mondo , già così bene cultivato , per tutto

infalvatichito , venendo a rimetter fu l' antiche uſanze ,

come eran rozzi , e groffi , rozzamente lo fecero , e mol-

to alla groſſolana;e non ſapendo, come per proverbio

ufiamo dire , chiamare ilpane per altro nome , che di

pane , dovendo figurare una Città, non ſapevano altro

mettervi , che le mura , e le torri , e quanto più pote-

ano , la propria formadi eſſa Cittade , quando vi aveſſe

202 alcuna fabbrica,per alcuna ſuaſingularità notabile ; co-

me ſarebbe Piſadel ſuo campanil torto, che ſubito da

tutti ſi riconoſcerebbe ; i nostri primi dovendo fare an-

che effi la lor Moneta, come in tutte le coſe ingegnoſi ,

e di vivace ſpirito,parendo loro queſta ordinaria ufan

za,
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za , oltre all' eſſere troppo comune , e mal poterſi l' u-

na dall' altra riconoſcere , che ella fuffe coſa inetta , e

troppo ſemplice , s' affottigliaron dicercarealcun modo ,

che in effetto operaſſe il medefimo , e vi ſi ſcorgeſſe un

certo che di nuova invenzione , e d'ingegno ; e co-

sì poichè ripigliar l'antico ufo Romano faceva un

certo che alieno dalla noſtra Religione , vi miſero il Gi-

glio , chiamandolo dal nome ſuo comune , e dal pro-

prio della Città , Fiore: e così in un tratto venne lor

rappreſentato la Città (1) , e'l ſuo nome , e con nuova

maniera allora mantenner la vecchia uſanza .

Io ſo , che comunque ſi vede una coſa meſſa già in

ufo altrove , o in altro tempo , pare , che da chi la fi pi-

glia dopo , fi preſuma ſempre averla da quel primo

imparata ; e non per tanto queſto non è ſempre neceffa-

rio, e ſpeſſo rieſce nonvero ; perchè non ſempre ſi ſan-

no le coſe degli altri , o vi ſi riſguarda , e la natura ,

e l' ingegno umano ſa , e può per ſe ſteſſo in un luogo ,

ed in un tempo il medesimo , che già ſi è potuto , e fa-

puto in un altro , ed altrove , operare . Però febbene la

Città di Rodimiſe già nelle fueMonete unaRoſa (2) che

Rodos in quella lingua fi dice, e così ben corrifpon.
den-.1 : Cc

(1) H Sig. Commend. Franceſco Vettori nel Fiorino d' oro illuſtrato

offerva , che Florentia dicevanſi ben inantico i Gigli , comeſi ricava dal

Libro 2. de' Paralipomeni al cap. 1V. dove ſi legge : Candelabra quo-

que cum lucernis fuis , ut lucerent ante oraculum , iuxta ritum ex aure

puriſſimo ,& Florentia quedam ,& lucernas , & forcipes : ful qual luogo

eſorta , che ſi veggano i Comenti di Iacopo Tirino : foggiugnendo ,

che Stefano Menochio ſpiega la parola Florentia , flores liliorum in can-

delabris . Con che ſi verrebbe a ſpiegare , come in vece di porre mate-

rialmente la forma di Florentia , cioè a dire della Città , foſſe ſtato giu-

dicato bene di mettere nelle Monete il Giglio a dimostrare quella .

(2) Non fi vuol qui non parlare di coſa , che è rara a trovarſi ,

cioè d'una piccola Moneta di metallo ,di Rimini , preſſo di me, che da

una parte ha un Santo Veſcovo colle lettere attorno S. GAUDECIUS , per

fignificare S. Gaudenzio Protettore di quella Città ; e dall' altra una

bella Roſa , con attorno lettere , che mal fi rilevano ; eſſendo la Roſa ſtata

aggiunta alla loro antica Arme da' Malateſti . Io fono entrato forte in

fofpetri
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dente al nome della Città , come quel del Fiore a Fio-

renza noſtra ; non vo' credere , che da queſti lo pigliaf-

fero , nè pure anche peravventura lo ſapeſſero: ma pen-

203 farono ſemplicemente di fuggire la comune , e groſſo-

lana uſanza , e ſchivare inſieme quella generale imma-

gine , che come alla Città loro , così a tutte quaſi l'al-

tre poteva ſervire ; e pigliarono queſta nuova via , nel-

l'effetto fimile agli altri , e nelmodo tutta propria loro .

Dall' altra prefero la immagine di SanGiovamba-

tiſta , ſecondo l' uſo comune dell' altre Città di quel

tempo, ciascuna delle quali pigliava l'immagine diquel

Santo , del quale o era ſtata ſpezialmente intereſſata ,

come di Santo Ambrogio , Milano , e di San Donato ,

Arezzo , ſtati Veſcovi, e fingulari Veſcovi di quelle

Città ; o di quello , che ſi erano per Protettore elet-

to , come di San Marco Venezia ; e così i noſtri del

gloriofo Precurfore : del qual pio , e veramente Cri.

ſtiano costume , e di quanta confiderazione e fia , ſi è

altrove diſcorſo .

Ebbe queſto uſo origine pur anch' egli dall' anti-

co ufo Romano nelle Medaglie, e Monete ſpenderec-

ce , nelle quali ſpeſſe volte ſi veggono o Giove , o A-

pollo , o Marte , od altri loro favolofi Iddei . Gli Ate-

nieſi ritenevano Minerva , e gli Argivi Giunone , ed

altri altre , che , per eſſere coſe note , quì baſta ſola-

mente accennare

Ma poichè , per ſingular benefizio di Dio , il mon-

do di così lunghe tenebre uſcito , fu di vero lume il-

luſtrato , tutte queſte falſe , e vane ſuperſtizioni fi tol-

fer via , ed ogni coſa al culto del vero Dio ſi rivolſe ;

ino-

ſoſpetto, che queſta Moneta ſia ſtata data fuori in impronto da altri , e

che per la conſunzione della Roſa non ſia ſtata ben inteſa . Certo è che

la mia è molto conſervata . Per altro la Roſa ſi oſſerva pure in alcune

ſtraniere Monete d'oro , aventi attorno RVTILANS ROSA SINE SPI-

NA HENRICVS VIII . DEI GR ANGLIE ET • FRANCIE

DNS HIBERNIE •
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i noftri , i quali (come nella prima Parte di que-

ſte noſtre Origini ſi è moſtro ) aveano per loro av-

vocato , e protettore , e come lo chiama il noſtro gran

Poeta , primo padrone , Marte Vendicatore; nella luce

della nuova Fede lo mutarono nel Batista , ed il pri-

mo Tempio a lui dedicarono , e la immagine ſua in

queſta occafione nelle Monete riduſſono: E fu affai 204

bene antica queſta uſanza fra i Criſtiani , vedendoſi

fin nelle Medaglie de' Goſtantini il nome di Criſto ,

ſecondo che anche nel labaro , e nell'altre inſegne mi-

litari il portavano . Queſta fu adunque la maniera delle

Città nelle lor Monete , dalle quali variarono alquanto

quelle de' Principi , che dall' una parte poſon l' imma-

gine loro , o tutta intera , o la teſta ſola, come meglio

vi s' accomodava ; dall' altra parte , le Città princi-

pali del Regno loro , ritenendo la medeſima maniera ,

come di quel Vitige , e Kilderico abbiam detto , e di al-

cun' altri potremmo dire; e queſti peravventura o e'

non furono di que de' maggiori Imperi , poichè al no-

me d' una fola Città ſi riſtringevano , o in una nuova

maniera lo feciono : La quale , per non ci avere a tor-

nar più ſopra , era di queſta ſorte ; che trovandoſi in

queſti così grandi Regni alcune Città , e talora Stati , e

minori Provincie nelle grandi , come membra in un

corpo , o ab antico privilegiate , o di nuovi favori dalla

fuprema ſignoría onorate , oltre alla general Moneta di

quelRegno , altre talvolta ſe ne battevano, per far loro

queſto ſpecial favore , col proprio ſegno di quelle Cit-

tà , e Stati , ritenendoſi pur tuttavía nella parte princi-

pale l' immagine , e'l nome del Principe ſovrano : ed

io ne vidi già di Lodovico ( credo ) IIII. Imperadore ,

e Re di Francia , col nome della Città di Lione ; e tale

potette effer quella del Re Vitige in Iſpagna e nella

Magna aſſai ſe ne veggono di Città , e Principi Impe-

riali , ed in altre parti ancora , della medeſima guiſa ;

che eſſendo coſa molto in uſo , e che porta ſeco la ca-

gio-
CC 2



204
DELLA MONETA

205

206

gione vifibile , non accade molto faticare in provarla .

Ma gl' Imperadori Romani , ed altri fupremi Prin-

cipi, fuordiqueſto riſpetto ,generalmente pigliaron le lor

proprie armi, o quella , che ſi crede comune dell' Im-

perio , che è l' Aquila , ed altri altramente , ſecondo

che o la propria voglia , o particular cagione gl'invitava .

Equeſta maniera è ſtata ne' tempi ſeguenti , come co-

mune, e ragionevole legge, dovendo ſervire per ſegno ,

e come proprio fuggello della fuprema autorità , da

tutti i Principi ritenuta , e che ſi ritiene ancora .

Venghiamo al nome , del quale non ci manchera

anche da confiderare . E generalmente , ficcome nelle

ſtampe di que' primitempi la maggior parte ufarono , nel

modo , che ſi è detto , le immagini delle Città , così da

nomi delle medeſime Città le chiamarono; e fu queſto

ufo comune quafi per tutto , e tanto ſottoſopra durò ,

quanto quella tale ſemplice uſanza ſi mantenne , e pure

in alcune fi mantiene ancora , come nelle Monete diBo-

logna , che ritengono il primo nome di Bolognini ; ed

in queſta forma affai ſe ne leggono negli Scrittori no-

ſtri vecchi , ficcome nelVillani ,ove parla della diſcordia

del Re Ricciardo d' Inghilterra col Re Filippo di Fran-

cia detto il Bornio , per Moneta, che gli avea preſta-

ta al paſſaggio ,, onde avea ( dice ) pegno la Duchéa di

» Normandía per dugento migliaia di Parigini , ed al

ود trove , e donargli per comperare pietre prezioſe lire

وو mille di Viniziani groſſi ,, ed in altri luoghi nomi-

na Torneſi piccioli . E per toccare di quella de' noſtri

vicini, che più al fatto noſtro ſi accoſta , noi troviam

nelle ſcritture di que' primi tempi ( ed a diverſi propo-

fiti verrà occafione di nominarli ) Genovini , Piſani ,

Lucchefi, Saneſi , Volterrani , e Cortoneſi , ed altre ta

li, tuite col ſemplice nome della ſua Città .

Ma poichè quella così rozza , e materiale inſegna fi

cominciò a levar via , fi diede inſieme principio a muta-

re i nomi, e dal proprio de' Principi , o dalle nuove

:

infe-
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inſegne , o da altra particulare occaſione ſi preſono ,

edimano inmano variandoſi , come ſpeſſo incontra , le

valute , e le leghe , e naſcendo nuove cagioni di bat-

tere , multiplicarono tanto ,che malagevole ſarebbe ri-

trovare minutamente il conto ; ma per quello , che ſi

può ſommariamente dire di queſta multiplicazione de'

nomi , ſi conoſce ne' tempi più baſſi la prima cagione

nelle Monetemaggiori , e minori , che ſi batterono , che

neceffariamente portavan ſeco, con la novità della for-

ma , e della valuta , nuovo nome Dove ne' principj ,

quando d' una ſemplice , e fola forte erala Monetadell'

argento , quel folo , e ſemplice nome di Parigini , di Vi-

niziani , di Piſani , di Luccheſi , e così degli altri , baſtava ,

enonvene eſſendo piùd' una , nonſi poteva frantendere .

Nè anche ſubito ſi riduſſe queſta prima varietà ,

quando o per comodo de' mercatanti s' ella era pic-

cola, fi fece maggiore , o ſe era grande , fi venne dimi-

nuendo per agevolezza de' popoli , nè ſi mutaron ſubito

i primi nomi , ma mantenendo i medeſimi , vi ſi aggiunſe

quella , che io ho ſopra notato per la prima diftinzione

di Groſſi , o di Piccioli , la quale in quelle ſcritture fre-

quentiſſima ſi ritruova . E queſto detto ora quì nel ſuo

luogo , e ſcopertane l'origine , chiaramente ci apre ,

ed aſſicura , quanto ſia vero quel, che ſi affermò di ſo-

pra , il nome de' Piccioli nell' antiche ſcritture effere

ſtato dello ariento .

Ma tornando a' nomi di Groſſi , e Piccioli , fi co-

minciarono a tenere a queſta ragione i conti; e l' ef-

ſerſi così continuato un pezzo è cagione , che ſi fono 207

infino a' noſtri tempi mantenuti queſti medefimi nomi ,

ancorchè nel fatto ſia alcuna varietà ſeguita; delle quali ,

oltre a quel , che s' è fatto fin qui , verremo alcuna coſa

per innanzi toccando; e ben ſarà neceſſario, non fola-

mente utile , per la cagione già più d' una volta accen-

nata, che molti veggendo imedefimi nomi , che fono

oggi , e non ſapendo la varietà , che è ſeguita nella co-

fa ,
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:

ſa , che è e che non è ci piglian dentro grandiffi.

mi errori •

Ma ripigliando da un capo , e come è ragionevo-

le , dal principale , il nome della Moneta noſtra per

lunghiſſimo tempo, di qualunque materia , o qualità el-

la ſi fuſſe , fu di tutte Fiorino , preſo , come ſi è di

ſopra accennato, dal nome della Città inſiememente ,

edalla inſegna del Fiore . E qut opporrà forſe alcu-

no, che il nome fuſſe pure ne primi principj , come

dell' altre comunemente fi vede , preſo dalla Città

propria , Fiorentini : e potrebbe anche peravventu-

ra eſſerſi in alcune ſcritture trovato , maſſimamente

di foreſtieri , che l'aveſſero con queſto general nome

chiamate per una uſanza comune, ed a chi non ſa i

propri neceſſaria: Ma quel, che più importa , è che in

alcuni teſti , e per altro aſſai buoni, così fi legge quel

luogo nel quinto libro ,, Sì 'l venderono i ContiGui-

وو

وو

di al Comune di Firenze cinquemila libre di Fio-

rentini piccioli ec.,, l' autorità del qual teſto accoz-

zando col verifimile dell' univerfale , e comuniſſima u-

ſanza , e maſſimamente di queſti noſtri vicini , potreb-

be far credere , che anche il nome de' noſtri danari

fuſſe ſtato Fiorentini. Ma non però di meno con que-

208 ſta tutta autorità , e con quella così verifimile coniet-

tura , il vero , e proprio , e ſolo nome ſuo fu ſempre

Fiorino ; e così , nè mai con quell' altro nome inan-

tichiffimi contratti privati , e nelle antiche conſulte ,

e riformagioni pubbliche , e ne' libri , e ſcritture del-

Puna , e dell' altra forte coſtantemente , e chiaramen-

re ſi truova ; e comechè aſſai volte ſi legga abbre-

viato con la prima lettera (nel modo , che ancor og-

gi da' mercatanti ſi ſcrive ) pur vi è tante , e tante vol-

te diſteſo , e compitato queſto nome , e così diftin-

tamente ſi legge nelle ſcritture latine Floreni , e nel-

le vulgari Fiorini , che non ſe ne può punto , o

debbe dubitare: e quanto a quel teſto chi vuol du-
bita

८

1
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bitare, che egli ſia errore , e di quella forte , che

non è gran tempo , diſcorrendo alcuni della lingua

noftra , fu ſcoperto, e con molti , e buoni eſempi di-

chiarato ? Ed è in breve tale, che eſſendo confueto ,

quando un medefimo nome in un libro ti da ſpeſſe

volte tra mano , di ſcriverlo , o notarlo più preſto con

la prima lettera , e con la ſeconda il più : Come in

queſta del Villani in cambiodel Rè Carlo , ſpeſſe volte

ne' libri a mano ſi vede poſto il C ſolo : e così eſſen-

do in queſto Scrittore neceffariamente replicato infinite

volte Fiorenza , e Fiorentini , e non poche Figliuolo ,

e talvolta Fiorino ; di queſti tutti nomi mettevano ne

libri antichi ſolamente le prime lettere , non ſi sfidan-

do, che'l diſcreto lettore , e dalla materia , che ſi

trattava , e dalla conſequenza delle coſe dette dinanzi

doveſſe intenderla bene in ciaſcun luogo , nè poteſſe

agevolmente l' una per l' altra frantendere . Ma nel

copiare queſti libri ſi adoperavano il più delle volte

perſone prezzolate , e groſſolane , che per parere di

ſapere , mettendoſi a interpetrare queſte abbreviature , 209

ei commiſſero un mondod' errori , e ſpeſſo ridiculi ,

che ſe ne diede nel ſopraddetto luogo parecchi , e molto

accomodati eſempi , fra' quali queſto ſi poteva aggiugne-

re , che dovendo colui dire Fiorini , diſſe Fiorentini ,

a rovescio appunto di quell' altro luogo, che doven-

doſi dire I Fiorentini ſi ſpacciavano per Piſani in

ود

ود

Tuniſi ,, in alcuni libri ſi legge fuor del vero ſenſo

e de' miglior teſti , Fiorini : Sicche di queſto , per tanti

riſcontri , e così ſicuri , non ci può cadere dubitan-

za alcuna , e ſe tutte l' altre mancaffero , quella del

medefimo Gio: Villani con mille luoghi , dove egli ha

Fiorini , convincerebbe agevolmente , in queſto ſolo ,

dove ſi legge , eſſere ſcorſo uno abbaglio del copiatore ,

Oltre a tanti , e tanti teſti, che ſon contro a quel folo .

Credo bene quel , che di ſopra accennai (per non

lafciar nulla indietro ) che i foreſtieri poteſſer talvolta
chia-
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chiamar la noſtra moneta Fiorentina , comprendendo-

la tutta generalmente , che è coſa comune per tutto ,

maffimamente quando non ſi ſa da quegli il nome fuo

proprio: ma non per queſto ne ſegue , che quello ſia

il nome ſpeciale , e proprio di quella Moneta .

Sarebbe or da confiderare qual penſiero poteſſe

eſſere quel de' noſtri allora in appigliarſi anzi al no-

me comune del Fiore , e da quello chiamarlo Fiorino ,

che al ſuo proprio del Giglio , e porgli nome Giglia-

to . Nè quì s' inganni alcuno , quaſi che queſto fuſſe

il ſuo nome , perchè in queſti ultimi tempi ſi ſien det

ti Quatttini Gigliati , e Groſſi Gigliati , e che è più an-

cora , Fiorini Gigliati ; perchè , oltrechè non fu que-

ſto il ſuo nome , ma uno aggiunto al proprio per far

differenza da altri Quattrini , e Groffi , e Fiorini; tal

210 nome in ſcritture antiche non ſi legge mai ; ſebbene

vi fi dice , che vi era da una banda il Giglio , e no-

tiffimo fia il giuoco de' noſtri fanciulli a Giglio , e San-

to ( 1 ) fimile aquel de' Romani , che gittando le lor Mo-

nete in alto , chiedevano Teſta , o Nave , che come la

noſtra il Giglio , ed il S. Giovambatiſta , così avea quel

la la teſta di Iano , e una parte di Nave , che dicevano

Rate , onde era quella Moneta , detta il Ratito (2) ; e ſon

queſte di quelle , che noi diciamo ſpeſſo , che la natura

opera tempo per tempo delle medeſime occafioni , i mes

defimi , o fimiliffimi effetti . Se queſto aveſſe ſaputo co-

lui, che tante volte ſi miſe a fare il maestro , e tante

inciampo nelle voci noſtre , trovando, che furon dati a

uno IIII. Gigliati , non ſarebbecosì preſto , ed inconfide-

ratamente corſo a dire , che ella fuſſeMoneta Fiorentina :

e pur parlandofi quivi di Napoli , poteva almanco fo-

ſpettare , che ella non poteva eſſer Napoletana , come

:

ve.

(1) Ne' tempi dopo al Borghini ſi principid a dirſi tal giuoco Fare

a palle , o fanto , lo che ſeguita anche oggi .

(2) Di queſti troviamo fatta nenzione nel Libro I. de' Saturnali di

Macrobio cap. 7. ed in Aurelio Vittore De origine Gentis Romanę Lib. I.
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veramente ella era , e detta dall' arme della Caſa Rea-

le del buon Re Carlo , che vi regnava allora , che avea

il campo tutto ſparſo di Gigli ; delle quali Monete non

è molt'anni , ch' io ne vidi in Napoli , e peravventura vi

ſe ne troverebbono ancora .

Or la cagione , perchè pigliaſſero più preſto Fiore ,

che Giglio , già ſi è accennata di ſopra , e credo ſia la

vera , che ſi volſero a queſta voce , perch' ella ſerviſſe all'

inſegna , ed inſieme al nome della Città(1) , e fuggiſſero

la goffezza comune di quel ſecolo , e non ſe ne diſco-

ſtaſſero però tanto , che non vi ſi riconoſceſſe l' ufo co-

munemente ricevuto , e da tutti gli altri approvato , on-

de ne veniffero, come troppo fingulari , biafimati , lad-

dove e' penſavano , ed agevolmente meritavano d' eſſer-

ne, come ingegnoſi , lodati .

E pure è da confiderare ſe ci poteſſe avere un 211

altro più occulto , e più importante riſpetto , che gli

aveſſe quafi neceffariamente ſpinti a queſta nuova ma-

niera ; del quale , come ſpiritoſi , ſi ſapeſſer così gentil-

mente ſervire , che quel , che in ſe era in un certo mo-

do forza , appariſſe in queſto caſo vivezza d'ingegno ;

cioè, che nonvoleſſero pareredi ufurpare il nomecelebre

allora dellaCaſa Reale di Francia nella Moneta , la qua-

le , come è notiffimo a tutti, avea ilGiglio(2) anch' ella .

E non intendo per ora de' fopraddetti Giglia-

ti , e di queſta parte di ſopra nominata del buon.

Carlo Conte d' Angiò , e di Provenza , e finalmente

Re di Napoli , fra'l quale , e la ſua poſterità tutta , ed

i noſtri corſe grandiffima affezione , e con iſcambievo-
Dd li

(1) In alcune noſtre Monete d' argento , del peſo di circa a due

danari , che hanno il S. Giovanni a federe , ſi legge intorno al Giglio :

DET TIBI FLORERE XPS FLORENTIA VERE . Vegganſi nel

Fiorino d' oro antico illuſtrato a car. 23.

(2) Ferrentino , e Fuligno altresì fanno per Arme il Giglio , come

fi ravviſa în alcune anticheMonetedi tai luoghi , che perciò ſi ſcambiano

colle noftre di Repubblica . Imola fra treGigli .
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li benefizj , e ſervizi fu ſtrettamente collegata laCit-

tà noftra ; perchè queſto nome del Fiorino ci fu in-

nanzi alcuni ſecoli, e tutta la coſa della Moneta noſtra

era prima ferma , che queſto Carlo aveſſe che far nul-

la , o pur penſaſſe al Regno di Puglia : ma di Carlo

Magno intendo , che liberò l' Italia da' Longobardi ,

ed egli , e i poſteri , e ſue dependenze dal DCCLXXV.

preſſo al m. che come Imperadori , e che come Re

de' Longobardi, e d' Italia, ebber molta parte in que-

ſto Paeſe .
:

T

Egli è vero , che delle coſe , ed avvenimenti di

que' tempi , non ce n'è gran notizia, e di queſti co-

ta' particolari ſi può dir nulla , perchè , ſe grancaſo non

avviene , ed alcuna ſpeziale occafione non ne sforza ,

ſon rariffime volte tocche dagl' Iſtorici cotali minuzie:

tuttavía eſſendo chiara l' autorità, ch' egli ebbero in

queſte parti , ed il governo , che o per loro ſteffi , o

per loro dependenze ci ſi vide , come io dico , fin vi-

cino al millefimo ; molto è verifimile , o forſe più pre-

212 ſto neceffario, che ci correſſe la Moneta con l' arme ,

e con l'inſegna di quella Caſa , la quale eſſere ſtata de'

Gigli lo ſa ognuno . E queſta confiderazione affai con-

fermerebbe quel, che del principio della Moneta no-

ſtra di ſopra ſi è diſcorſo , che eſſendo battuta intem-

po, quando biſognaſſe aver queſto riſpetto nel porgli

nome , e' cade , come ſi vede, innanzi all' anno m. del-

la falute, e concorrendociqueſti altr' indizj , e verifimili

conietture , non poco l' afſicurerebbe ; e pur di queſto

può ciascun credere amodo fuo, ma confiderandobene

ogni coſa , non riuscirà totalmente da diſpregiare . Nè

dia noia , che ſi moſtri alcuna piccola differenza fra 'l

noſtro , e quel di Francia , e conſiſte in quelli due ra-

metti , che i nostri chiamano fioretti , e tramezzano fra

principali rami, e come a dir grumi , o bocce di quel

fiore , e ſi potrebbono credere da' Franceſchi laſciati ,

come non parte eſſenziale , e da noftri ritenuti forſe
per
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per far queſta poca differenza da que' di Francia , ma

principalmente per rappreſentare appunto quel fiore ;

ſebben queſti ta' fioretti, che ne' naturalifon come pic-

coli viticci , o come cornicina di farfalle, ſono ab-

belliti un poco ,come è uſanza de'pittori ; non dia , di-

co , noia queſto , perchè il nome è pure iſtato ſempre

il medefimo : e che questo non ſia quel fiore così bian-

co , e frale , il quale oggivulgarmente fi chiamaGiglio , e

non ha punto laformadel noſtro, enè purvi fi appreſſa ,

ma il fiore d' una minore ſpezie di ghiaggiuolo, che è

in tre, come foglie , diviſo , le di ſotto delle quali nella

coſtola piene di certi quaſi peli , ſon da un' altra , che

nel bianco azzurreggia , ricoperte , come il noſtro Gi-

glio le rappreſenta, ſebbene n'è una , per neceffita del-

la pittura figurata ritta , che altramente non ſi pote. 213

va vedere ; ed è quello , che alcuni , o bene , o ma-

le,hanchiamata Iride Illirica , e ſe ne truova in Monte-

morello ,ove ſpontaneamente ne naſce affai (1 ) , ſi è ab-

baſtanza nell' Origini ragionato .

Ma l'oro, ſe noi conſideriamo la qualità de' tem-

pi , e lo ſtato generalmente d' Italia , fu affai a buon

orabattutoda' noftri , poichè ſegui l' anno MCCLII. e fu-

ron peravventura inqueſti paeſi de' primi (di particu

lari Città parlando) che lo batteſſero; eſſendo fino al-

lora ſtato il conio dell'oro per tutto il mondo in ma-

Dd 2
no

(1) Io mi farò lecito di riferir quì ciò , che io diſſi ſopra il Sigillo

XII. del Tomo III. delle Oſſervazioni ec. cioè ,, Io ho udito dire dagl'

,, intendenti , tra le varie ſpezie di Giglio , o d' Iride , quella eſſervi ,
ود di cui per antico gran quantità ſi mandava fuori , a noi familiariffi-

» ma, rimaſa poſcia a nafcere ſulle mura della Città, la quale abuſi-
>> vamente Gigliofi addimanda, propriamente Iris alba Florentina ap-

>>pellata , e dal volgo Ghiaggiuolo , la quale fa il fior bianco , ficcome
, il Giglio , e taleil fa paonazzo ; febben queſt' ultima non Florentina ,

5, ma Illyrica fi dee chiamare; il fior della quale Iride , o Giglio , che

» noi diciamo , eſſendo compoſto di quattro foglie , due fuperiormente

>> collocate, e due più abbaſſo , ſe una delle fuperiori ,

,veduta della ſua compagna , in faccia ſi riguarda , ſcuopre la figura
che ci para la

., del Giglio noſtra diviſa .
こ
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no di fupremi Principi ; e qui in Toscana, dove pa-

re , che fuſſero allora più , che altrove Città , che ſi reg-

geſſero a comune , non ſi ritrova mai ricordato in-

fino a queſto tempo oro nelle Monete loro . Io ho ben

trovato , oltre alle noſtre Toscane , aſſai a buon' ora

nominate Monete di Lire , Soldi , e Piccioli , di Raven-

na , e di Milano , e queſti particularmente ſotto nome

di Terzuoli ; e di Pavía intorno all' anno Mcxx. e

nel Regno di Puglia , Soldi di Amalfi , e di altri ; ma

d'oro fotto nome di queſte , o di altre proprie Città

non mai , perchè in Vinegia , come gli ſteſſi ſuoi Scrit-

tori nelle loro Iſtorie confefſano , fu battuto più di xxx.

anni dopo , ciò fu dall' anno MCCLXXX. al MCCLXXxx.

nel Ducato di Giovanni Dandolo (1) , quando il noſtro

già l'anno MCCLII. era ( come già ſi è detto ) conia-

to : e di Città , che per ſe ſteſſe aveſſer polfo allora in

queſta parte d' Italia , da Roma in quà, e di quelle ,

che per privilegio ſi ſa , o crede , che innanzi a queſto

anno del MCCLII. faceſſer Monete ( come de' Luccheſi ,

e Piſani ) abbiam detto : nè ſi vede nel fatto , nè ſi

fente nelle ſcritture ricordare Moneta d' oro ; e de'

214 Piſani notò il Cronichiſta particularmente nel cafo, che

accadde in Tunigi innanzi al Re , che fino a quel tem-

po non l' aveano; e de' Luccheſi in quante ſcritture

io ho veduto di que' tempi , dove ſe ne faccia men-

zione ( che pur ſono ſtate molte , e di ſcritture priva-

te , e di contratti pubblici ) non trovai mai nominato o-

ro , ma ſempre ſegnalatamente i ſopraddetti nomi or-

dinarj dell' argento .Nè dia noia qui , che nel privi-

legio di Ottone fuſſe non meno l'oro , che l' argento

permeſſo , quaſi che fi abbia conſequentemente a pre-

Tumere , che dell' uno , e dell' altro batteſſero allora ;

perchè ſon tutti a un modo queſti privilegj , e tale e-

ra

(1) Al ritratto di Gio: Dandolo , per rimembranza dell' impreſe del

ſuo governo , fu fatta queſta inſcrizione ; INSYLA PISANVM . SVB.

DVNTVR CYDO DYCАТУМ .
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ra ancora quel de' Pifani , che non perciò ne bat-
terono .

Ed i noftri , ed i Veneziani , che di propria au-

torità a ogni lor poſta potetter batter I argento ,

e nel medefimo tempo con la medeſima autorità po-

tevan l'oro , non lo fecer , ſe non quando venne lor

bene , nè prima venne , che ne' tempi di fopra affe-

gnati ; e la ragione è , che non concorrendo tuttavía

comodità opportune al potere , nè le occafioni conve-

nevoli al volere , non fubito tutto quel , che fi vuole , ſi

pud, o fi può quel , che ſi vorrebbe . Però non ſiveggendo

dell' oro alcun di que' teſtimonj , e rifcontri , che del-

l'ariento ci ſono così ſpeſſi , e sì chiari , non pare ,

che ſi debba ſoſpettare d'altro , e che così non paffaf-

ſe in que' tempi il fatto di queſte Monete . Ma de'

Luccheſi ſi può peravventura manco affai , che de-

gli altri dubitare , poichè nell'oro , come ſi è detto ,

e ſi vede , il nome di Carlo , che cade dal MCCCLI .

in quà , e pur in altre monete , ritengono ancora il

nome di Ottone .

Nè fimilmente accade , che alcunoadombri avvenen-

dofi per forte ad alcuni di queſti Fiorini d'oro , o Piſa- 215

ni , oGenovefi col nome diFederigo , o di Currado , che

vi ſono per la cagione , che nel principio ſi diſſe , co-

me che ne ſegua , che doveſſero eſſere ne' tempi di eſſi

Imperadori battuti : Ma nè anche quando ſi fuſſe il

primo di Otto ritenuto da' Luccheſi nell' oro , fareb-

be nulla , come non fa di quelli altri , e come anche

non ſegue , che quelli , che battono in queſto preſente

ſecolo , dove da qualche tempo in quà hanno preſo di

notare gli anni , ſieno battuti ne' tempi di detto Car-

lo , che ſon più di cc. anni dopo . Io so , che agl'in-

tendenti è tutto queſto ragionamento ſuperchio ; ma

ſopportinmi di grazia un poco, perchè miconviene an-

che talvolta condeſcendere a' meno intendenti , che non

fanno, nè ſono capaci per loro , ſe altri nol moſtra , e

ſpe-



214
ADELLA MONΕΤΑ

ſpecialmente come va queſta coſa delle Monete : ed

uno non molto pratico , che trovaſſe queſto nomedi

Fiorino nelle ſcritture noſtre intorno, o poco dopo il

millefimo , come ſi truova ſpeſſo, non ſapendo , che

s'hada pigliare ſecondo i tempi, e comegià ſi è moſtro ,

innanzi al MCCLII. ſempreper d'argento , ma ſteſſe pur

ful nome nudo , perchè così fu preſo poi da tutti ge-

neralmente , lo crederebbe d'oro, e s'ingannerebbe .

Ma è queſto l' uſo , e poffiam dir regola comune , che

quando una Città ha preſo , e fermo il modo, e lafor-

ma, e l' improntadella ſua Moneta, la mantien poi

ſempre, ſe nuovo accidente , o importante cagionenon

ſopravviene , che per l' ordinariononpuò eſſere oc-

culta , quando fia , del tutto .

Ma ſe ne' tempi conſequenti accadeſſe , che ſpeſ.

ſo , e per diverſe cagioni ſuol pur incontrare , di mu-

tar talvolta , o crefcer , o ſcemare in qualche parte

forma, e grandezza , e peſo , e lega; ritengonnondi-

216 meno i conj , e le prime inſegne ſempre , o tanto po-

co le variano , che vuol dir nulla; come nella varietà

del noſtro S. Giovanni intero , e mezzo , a federe , e rit-

to , ſi è detto . Però avendo i noſtri lungamente battuto

il Fiorin loro dell'argento col Giglio , e col San Gio-

vanni,venutolor voglia di batterlo d'oro, non ſolamen-

te non mutaron la forma , e la impronta vecchia , ma

nè anche il nome . E queſta così ſtretta fimiglianza , e

tanta conformità agevolmente crederrà chi ſi verrà ri

cordando, come male arebbe potuto colui (1) indorando

que' 500. Popolini d' argento, dargli a quel buon uo-

mo per Fiorini d'oro , ſe non fuſſe ſtata una molto

ſtretta fimiglianza nella impronta , e nella grandezza .

La qual coſa ( per toccar queſto ora così in paf-

ſando) acciò nonveniſſe più fatta tanto agevolmente ,

adanno delle ſemplici perſone , fu ſotto gravi pene
di-

(1) Cioè Diego della Ratta , gentiluomo Catalano , di cui narra il

notevol inganno Gio: Boccaccio .
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difeſo il poterſi Moneta(1) alcuna indorare , che non foſſe

forata in guiſa da poterſi alla prima riconoſcere .

Nel medefimo modo i Piſani , e gli altri già no-

minati , quando vennero al batter dell'oro , non ebbe-

ro cagione , nè doveano aver voglia di mutar conio ,

ma pur ſeguitarono la loro ordinaria , e già da tutto

il mondo conoſciuta inſegna per propria loro . Nè

ha forza alcuna queſto nome , come io diceva , a fargli

creder battuti in quei tempi; che ſe queſto argumen-

to del nome valeſſe nulla , opererebbe il medefimo in

quei , che ſi battono , e ſon battuti da xx. anni in

quà , che faceſſe in quei da cc. anni indietro .

Ma chi bene conſidererà la condizione di que' ſe-

coli , ed il poco polſo delle Città d' Italia , oltre a' fe-

gni, ed autorità già addotte , vedrà anche per via di

ragione , che malagevolmente poteva eſſere ; e poichè 217

non lo fecero i Piſani , gente marittima , e per la com-

modità del navigare molto ſtimata, che ſi ſtendeva co'

ſuoi traffichi in molte parti del mondo, ed a compa-

razione di Lucca , avea affai allargato l' Imperio fuo ,

non durerà fatica a crederlo anche di Lucca , e di que-

ſte altre. Ed è pur (habbia ſempre la verità il ſuo luo-

go ) il Regno di Puglia ſi sà , che allora fu in prima

ne' Normanni , e poi nella Caſa di Soave , dove era

anche l' Imperio , onde conſequentemente uſavano la

:
Mo-

(1) Di ſimil Moneta renduta famoſa per la Novella III . Giorn. VI.

di Gio: Boccaccio , ho io parlato a lungo nell' Illustrazione di eſſa , ri-

portando la figura , qual ſi è queſta ,del Popolino dorato, che conſerva

il Sig. Ignazio Orsini , benemerito tra le altre coſe , per una copiofa

ſeriedi monete da lui con ſomma fatica , e diſpendio meſſe inſieme , la

quale può contribuire a diſmiſura allo ſtudio , che oggi tanto fioriſce .
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Moneta di eſſo Imperadore , e così , a dire il vero , fi

conoſce , che dagl' Imperiali , e forſe Papali in fuore

non ſi trovava agevolmente in quei tempi , di qua da

noi parlando , Moneta d'oro , e del non ſi ſentire ricor-

dare per le ſcritture lo moſtra il fatto ; perchè Agoſta-

ri (1) e Biſanti , che da' Longobardi in quà in antichiſ

fime ſcritture , e privilegj i leggono , il primo non pare ,

che abbia dubbio, che dal nome diAuguſto ſi chiamaf-

ſe ; il ſecondo peravventura dalla Città di Bisanzio (2)

ſeggio allora dell' Imperio Greco , ebbe il nome .

Leone detto il Bibliotecario nella Iſtoria ſua , che

molto nelle coſe del Regno ſi allarga , chiama molti

nomi di Monete, fra le quali ſono Micalati (5) , e.Sci-

fati (4) (ch' io credo d'oro ) e Tareni , che nonſoquel

che fi fuſſero; ſe non che in un luogo la dice chiara-

ramente Moneta Affricana , e pare , che oggi ſia que
fto

(1) Per queſto il Vocabolario della Cruſca il definiſce nomedi Mo-

neta d'oro antica , di valuta d' un Fiorino , e un quarto d'oro ; dauna

banda della quale era improntata (per efemplo ) la teſta dello 'mpera-

dor Federigo , dall' altra un' aquila al modo degli antichi Cefari Auguſti .

(2) Ciò afferma ſenz' altro Lazzaro Loranzo par. 1. artic. 20. del

fuo Ottomanno .

(3) Così dette fono tali Monete per aver i' immagine di un Michele

Imperatore di Coſtantinopoli , non già , come crederon il Voffio , e if

Menagio , perchè aveſſero i' effigie di S. Michele . In una Bolia diNic-

colò IV. trattandosi de' Cenfi , che avea la Chieſa Romana nel Regno ,

nella Campagna ec . Monafterium S. Nicolai de Calusis unum Michaletum au-

ri, quod valet quinque Tarentinos Regis .

(4) E' d' opinione Carlo Du Freſne dettoſi il Du-Cange , eſſere

ftati appellati Scifati , per eſſere una ſpecie di quelle Monete , che f

dicono da Giuftiniano καυχίus,da cauco, che ſuona l' iſteſſo , che say-

phus , cioè a dire , che eſſendo cavi ,hanno la figura di ſcifo . La Cro-

nica Cavenſe preſſo il Muratori nel Tomo 7. Anno 1106. porta: Pe-

trus Abbas S. Trinitatis Cavensis emit caſalem in Apulia .. mil. & c.

Schifat. Bene è vero , che preſſo il Baronio ſi legge ſcritto Squifati ; e

nell' una , e nell' altra guiſa in una Bolla di Niccolò IV. trattante , co-

me ſopra , de' Cenfi della Romana Chieſa , nella Campagna , nel Re-

gno ec. il perchè dir ſi vuole , che male fu inteſa una carta d' Innocen-

zio IV. dell' anno 1245. da chi leſſe mille squinatorum auream pen-

fionem . Nell' Iſtoria della Guerra Sacra preſſo il Mabillon Tom. I. del

MuſcoItalico : Duci Gottifredo Sciphatorum quadraginta milia largitus eft .
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fto nome con piccola mutazione per Moneta d' arien-

to conſervatoſi in quelle parti , e lo dicono Tarì : e

queſti vi ſono nominati dall' anno millefimo al mil-

Jecento della falute . Ma que ch'e' chiama Soldi Amal-

fitani , e Mazzai (1) e con altri nomi barbari , e ſtra-

nieri , gli credo , come ho detto , d'argento , ma chia- 208

rezza alcuna non ne poffo dare .

Que' Micalati fi poffon bene agevolmente cre-

dere detti da Michele Imperadore di Goſtantinopoli ,

de' quali me ne par già avere veduti alcuni ; ma di

quale ſia di loro (che da cinque in que' tempi ne furo-

no di queſto nome) non ſaprei indovinare appunto ;

e non è maraviglia , che in que' paeſi fuffer queſti no-

mi, e queſte Monete per il commerzio del Mare; e

perchè non preſto , nè agevolmente fi dimenticarono

gl' Imperadori Greci delle coſe di Puglia , e più d'

una volta tentarono di rimettervi il piede .

Truovaſi in quel ſecolo alcun altro nome , come

è Aureo , e con l' aggiunta ſempre della parola d'oro

Libra , e Solido , quando per oro vogliono , che s'in-

tenda , che ſono così noti, e comuni, che non biſogna ,

o tanto ſtrani , che malvolentieri ſe ne può parlare .

Tali ſono in alcuni contratti di 500. anni, quegli , che

alcuni chiamano Manicoſi; io in contratti molto an-

tichi truovo nominati Mancuſei (2) , nome , che anco-

ra nel ſopraddetto Bibliotecario ſi legge ; e per gli

medefimi contratti , che negli Archivi della Chieſa.

noſtra ſi veggono , è Moneta d'oro , e della mede-

fimaEe

(1 ) Trovo Mazati nummi in Leone Oſtienſe Lib. 1. dellaCronicaCaf-

finenfe Cap. 28. Rupit, ed intende tulit , folidosMazatos quatuordecim millia .

(2) Anaftafio Bibliotecario in Leone IV. pag. 197. Multosque ei in

argento Mancofos prebuit . In Tabulario Innoc. III. lib. 1. Ep. p. 209.

242. Dabimus vobis nunc , & per fingulos annos decem millia Mancuso

rum argenti . Appreſſo l' Ughelli ne' Tomi IV. VI. e VII . varie volte fi leg-

gono . I Mancuſi di Barcellona s' incontrano indiverſe antiche ſcritture .

Mancufcea finalmente fi ravviſa in una carta dell' anno 1117. appreffo

il Muratori nelle Antichità Eſtenſi .
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ſima maniera , e valore del Biſante; ed in altre ſcrit

ture ritruovo Marabottino , che non ſo ſe fuſſe perav-

ventura il medefimo di quel, che il Maestro Alberto d'

Argentina nella Cronaca ſua intorno al Mccc. chiama

Marmottino (1) , che è molto ſcorretto quel libro in

queſta forte di nomi ; e la ſcrittura de' contratti an-

tichi , ove è nominato quell' altro più di cc. anni in-

nanzi , non vo' dire ſcorretta anch' eſſa, ma ben mol-

to difficile a leggere . Ma il molto tempo , che vi tra

219 mezza , a dire apertamente il detto Maestro Alberto ,

che il Marmottino valeva alquanto manco del Fio.

rin di Firenze , mi fa pur credere , che fuſſe altro ; с

più preſto mi era venuto un po' di ſoſpetto, ſe queſta

fuſſe Moneta di que' Vandali , e Gotti, e altri Mori ,

che già occuparono la Spagna , e l'Affrica ; e come

variano alquanto i nomi ſecondo le lingue , e'paeſi , ſia

quello , che i Dottori Spagnuoli chiamavo Moropetino ,

che col tempo ſi venne chiamando Maravedino ; che

eſſere già ſtata Moneta d' oro moſtrano apertamente ,

econ ficutiffime autorità iloro Scrittori . Ma o queſta ,

o altra , che ella fia , ſono tutte voci da non ne rin-

venire agevolmente nè origine , nè ſignificato , ſe non

che la ſi può credere o ſpecial Moneta , come l'

Agoſtaro , o nome di valuta , come Libra , e Marca ,

intendendo pur d'oro ſempre , che queſto è certo

,

•

Ma quandunque ſi cominciaſſe da queſti altri a

fare Moneta d'oro , della noſtra ci è il tempo certo ,

e cer-

(1) Marabotinus , Morabetinus , Maurabotinus , Marabatinus , Marabo-

cinus ,Marabetinus , Marabutinus ,Marapetinus , e Marmotinus , tutti nomi

di Monete , che ricorrono nelle carte del ſecolo duodecimo , e del de-

cimoterzo ; ſebbene in alcun luogo fon venuti poi molto avanti . Vi ha

chi ha ſoſpettato, aver eſſi acquiſtato tali denominanze , perchè effendo

Monete de' Mori d' Iſpagna , ſtate fuſe , e diſtrutte dagli Spagnuoli , fi

diceſſero così quafi Maranorum spolia , giacchè Marani i Mori preſſo

gli Spagnuoli ſon detti , e Butinum val preda nelle antiche ſcritture

Comunque ciò ſia , vuolſi , che dallo ſteſſo fonte ſia derivato il Mara-

vedino degli Spagnuoli medesimi .

•

:
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e certo fimilmente il nome , che fu Fiorino , comune

nel ſuo principio ( come già è detto ) con la Moneta

d' ariento; ma ne ſucceſſe in breve , che , oltre alla co-

modità , la grazia , la reputazione , lo ſplendore dell

oro , il maggiore ſpeſſamente occupa , e cuopre le ra-

gioni del minore , ſi ritenne a ſe ſolo queſto nome ,

ſpogliatone in tutto il primo poſſeſſore dell' ariento . E

forſe nonpiccola occafione nediede l' ufo de' foreſtieri ,

co' quali egli ebbe , come ſi vedrà appreſſo , fingular gra-

zia , e corſo ſtraordinario , coſa che all'argento non av-

venne , o non tanto; perchè non così agevolmente , in

gran copia , e molto lontano dacaſa ſi ſuole diſtendere ,

come fa l'oro , che molto vale , occupa poco luogo , e

nonha gran peſo . Queſto non ſappiendo, o non con- 220

fiderando alcuni , e trovando nelle ſcritture , e ſcrit-

tori di que' tempi Fiorin d' oro(che di neceffità allora

aggiugneva chi non voleva , che ſi frantendeſſe ; che il

corſo comune per antichiffima uſanza , udendo Fiorino ,

intendeva ordinariamente d' ariento ) miſurando l'an-

dare di quella età con la noſtra , che è regola peri-

coloſa ſempre , e ſpeſſo dannoſa , tolſon via quel d'

oro, come ſuperchio ; quanto imprudentemente, ognun

ſel vede , che ſa quel , che importiriconoſcere nelle ſcrit-

ture , come in antiche tavole di pittura , i veri ritratti ,

e propri coſtumi de' tempi di mano in mano .

Ebbe ben l'ariento altra ſpecial cagione di lasciar

quel fuo primo già divenuto troppo comunnome, che

multiplicando in più forte di Monete , e fra loro di-

verſe ,non poteva più acconciamente a tutte accomo-

darſi ſenza aggiunta d' altre parole , come nel proprio

luogo fi è a largo diſcorſo .

Ma che la Moneta d' oro fi chiamaſſe Fiorino ,

dice chiaramente Giovan Villani , di cui ſono le pa-

role Allora fi cominciò a battere la buona Moneta

,, del fino oro ( che così fi ha da leggere ) di venti-ود

ود

,, quattro carati , e chiamoſſi Fiorin d'oro ,, Fu dun-

Ee2
que
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que battuto , come e' dice, di peſo di unadramma (che

altridicono tre ſcrupoli ,ovver tre danari , cioè otto Fio--

rini all'oncia ) e di lega quanto ella più poſſa eſſere per-

fettiffima , e puriffima , che egli chiama di XXIIII. carati .

E fu queſto alquanto minor peſo dello Imperiale , che

correva allora, fecondo che apertamente con molte au-

torità ſi moſtrerrà poco appreſſo , e ſi cava dalle parole

ſue , che dicendo , che l'AgoſtarovalevaunFiorin d'oro ,

221 eunquarto de' noſtri ; il chedaaltro , che dalpeſo nafce-

re non poteva, perchè eſſendo queſta lega del fine (alla

quale fi batte il noſtro di XXIIII. carati ) la ſoprana di

tutte , ed oltre alla quale non ſi dà finezza , poteva l' A-

goſtaro in queſta parte , quando fuſſe ſtato al colmo del-

la lega anch' egli , e del medefimo peſo , eſſere il più.

pari al noſtro ; ma ogni poco , che fuſſe ito variando,

non potendo andare in meglio , riuſciva neceffariamente

inferiore , e di minor valuta . Però non effendo luogo.

nella lega , è forza , che egli avanzaſſe di peſo , da che

era il pregio maggiore . E ciò ſia detto per una cotal.

via di ragione , e diſcorſo , come per giunta , perchè

pienamente fi moſtrerrà poco appreffo , con affai ragio-

nevoli riſcontri , che queſto Agoſtaro dovette eſſere bat-

tuto , o appunto , o affai vicino alla ragione della vec-

chia Moneta d' oro degli Imperadori Romani , e che

ne entraſſe nell' oncia ſei ; e così veniva a eſſere intor-

no ad uno ſcrupolo più grave del noſtro , che è la terza

parte della dramma . Io ho detto, o aſſai vicino , non

perchè quanto a me ne dubiti , o mi sfidi di poterne

anche rendere capace il lettore , che ſia quello , che io

dico ; ma mi fan dubitare , che e' non poteſſe eſſere in

quegli ultimi tempi ſcaduto un poco dalla prima ſua

bontà , quelle parole del Villani , quando dice ,, Valeva

l' Agoſtaro ( e ragiona di Federigo Secondo ) alla va-

luta d'un Fiorino, eunquarto d' oro ,, che ſe ſi ha

a riferire queſto più al quarto del noſtro , non ne fo

bene rinvenire il conto , dovendo a quella ragione effe-

ود

ود

re
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re il terzo più del noſtro , e non il quarto , e valere

Soldi ventiſei , e Danari otto a oro de' noſtri , e non Sol-

di venticinque , come pare , che ſuonino quelle parole . 222

Nè quì accade entrare in troppe difpute, perchè

riducendofi il pesodi queſto ſcrupolo, e danaio , alla va-

luta di Soldi ſei , e Danari otto peruno,di quella forte ,

che noi chiamiamo ſoldi ad oro, e peſando l' Ago-

taro quattro danari , ſe ne rivede fubito con le dita

il conto ; onde è forza , che quel quarto più egli lo in-

tendeſſe , e riferiſſe alla valuta dello Agoſtaro ſteſſo ; e

così tornerà appunto : come anche ho veduto contar

molti in queſte proporzioni , che mi ha fatto penſare ,

ſe forſe l' aveſſe,così preſa il Villani , che parlando dell'

otto verſo il dodici , diranno eſſervi differenza la metà ,

avendo riſpetto all' otto , ed un altro dirà il terzo ,

mifurandolo col dodici; e così ci tornerà il conto , che

que' Soldi , e otto Danari ſono la quarta parte dell' A-

goſtaro , e del Fiorino la terza . E ſe queſto non piace

(che in vero a quel modo di parlare è un poco duret-

to, ſe non che forſe lo ſcuſa l'uſo ) biſognerà gittarſi

a queſto altro , che , come dà il variare dell' umane coſe ,

che ſempre vanno verfo il peggio calando , o che egli

ſmontaſſe unpoco dal fine fine diventiquattro carati (co-

me di alcuni ſi ſa , che la fermarono a' XXIII. e tre quar-

ti , e XXIII. e mezzo , ed altri meno qualche coſetta ) o

che non aggiugneſſe interamente al peſo di quattro da-

nari ; altrimenti non ci ſo vedere ripiego , nè di facile

mi perfuaderei avere errato in queſto Giovan Villani ,

il quale inteſe diqueſta materia molto avanti ; e non po-

co in certe coſe,quando fu de' Maestri (1) aiuto , e mi-

gliord la Zecca noſtra , come ſi vedrà al ſuo luogo ; ſe

già non fuſſe tutto queſto errore del teſto , e de' co-

piatori , che torrebbe via queſte , ed ogni altro ſoſpetto .

Mache le principali Monete dell' oro ( fra le qua- 223
qua

1

(1 ) Fu Gio: Villani de' Maestri della Zecca l' anno 1317. comin-

ciando l' Ufizio il di primo Dicembre 1316.
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li eſſere l' Agoſtaro , il nome ſteſſo, quando anche non

ci fuſſe altro , lo moſtrerrebbe) fuffero di queſto peſo

di ſei per oncia (intendendo pure dal gran Goſtantino

in quà, che prima forſe ebbero altra regola) e col fat-

to ſteſſo ſi può giuftificare , che ancor ne' tempi no-

ſtri ſe ne ſon veduti , e tuttavía ſe ne veggono alcuni

conſervati per memoria dell' antichità ; e per molte

autorità , e ragioni di valenti uomini fi debbe credere;

fra' quali mi contenterò d' un ſolo Monſignor Covar-

ruvias , perſona di grande , e grave litteratura , e di ſal-

diffimo giudizio, che molto ſottilmente , e realmente

inſieme trattò , ſi puòdire , di queſta materia , tutta , tan-

to e per tutto d' una medefima natura , ſebbene il fi-

ne ſuo ſi riduceva tutto a quella di Spagna; e moſtra ,

che innanzi all' anno MCCCCLXXXXVII. quando i Re

Cattolici riduſſero finalmente anche eſſi la Moneta d'

oro al peſo del noſtro , egià divenuto a tutto il mon-

do comune , e lo chiamarono Eccellente , correſſer in

quel Regno que' che fi dicevano Castigliani ,de' quali n

entrava nell' oncia ſei , ed avevan verſo di queſto nuo-

vo , ſi può dire , quaſi la medeſima proporzione , che fa

il Villani dell' Agoſtaro al noſtro. Ed io ne ho avuti

alcuni in mano del Regno d' Inghilterra molto antichi ,

di que peravventura , che ſi chiamaronAngelotti (1 ) vec-

chi : e degl' Imperadori Greci pure aſſai , tutti del me-

defimo peſo di danari quattro l'uno , o di pochiffima

variazione ; e queſta più dal tempo,che ogni coſa logo-

ra, che propria regola di quella Moneta .

Eper dichiarare un po' più alla largaqueſta materia ,

come difcorre minutamente il ſopraddettoSignore , e ſi

224 cavadelle IstoriedelRegnodiSpagna,afſai chiaramente

fi vede, che correva per quei Regni tutti la medefima

Monetad'oro di ſei per oncia, chiamata anche talvol-

ta, come di ſopra ſi è accennato , Maravedino ; che

que-

-

(1) Potrebbe cader dubbio, fe Angelotti qui ſia ſcritto perAnglot-

ti . I nostri amarono di dire Inghileſe per Inglefe...
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queſto nome , come a noi del Fiorino , fu già co-

mune a tutte le Monete loro; ma al contrario di noi ,

rimaſe finalmente alle minori, laddove il noſtro all' o-

ro folo ſi riſtrinſe . Or di queſto peſo ſi moſtra , che

fu la Moneta dell' oro de' Re Gotti, e che duravano an-

cora nel Regno di Giovanni Primo , che fu intorno

al MCCCLXXXX. finchè innanzi all' anno MD. poco , i

Re Cattolici non potendo più contraſtare al conſenſo

univerſale del mondo tutto, nè foli ſoſtenere oramai

la pugna per l'uſo vecchio , per le ragioni , e cagio-

ni , che innanzi ſi arrecheranno , ſi riduſſono ancor e-

glino a queſto peſo , e batterono quello , che chiama-

rono , come già abbiam detto , Eccellente . Bene in

diverſi tempi ſe ne batterono quivi,e batterannoſi ſem-

pre per tutto , a comodità de' popoli, di minor , e di

maggior peſo : E noi veggiamo tutto il giorno de'mez-

zi Fiorini , e de' mezzi Scudi , e de' doppi ; e poſſonſi

così battere i terzi , e' quarti , e ſcemar quanto uom

vuole , come anche crefcere , e ſopraraddoppiare ; il

che fecero talvolta i noſtri , non folo in quegli , che

ſi diſſero Battezzoni , per avere da un lato San Giovam.

batiſta battezzante il noſtro Signore , ma ne battero-

no ancora più preſto per pompa , che per biſogno al-

cuni ; ed io ne ho avuto più d' uno in mano di va-

luta di Fiorini quattro col San Giovanni a federe , cor-

riſpondente alla Moneta de' quattro groſſi , che fi bat-

tè gran tempo : e ſe ne poteva parimente battere di 225

dieci , e di venti , e di cento . Ma tutti queſti , così nel

più , come nel meno , non variano ſpecie , dependen-

do tutti e nel peſo , e nella lega dalla regola del pri-

mo Fiorino ; onde ſon più preſto minori , o maggioriMo-

nete , o vogliam dire , quelle particelle, e queſte rad-

doppiamenti della vera , e propria Moneta, che nuo-

ve , o altre , e diverſe ; e però nè anche s' acquiſtano

un nuovo nome , ma mezzo , o terzo Fiorino , o di

due ( che propriamente differo Doppioni ) o di quat-
tro
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tro Fiorini . Di queſta ſorte moſtra , che affai ne bat

teſſero i Mori d' Affrica , e le chiamarono Doble; del-

le quali famenzione il Villani , dove narra , come Don

Arrigo di Spagna cugino del primo Re Carlo , venu-

to da lui dopo il nuovo acquiſto del Regno di Napoli ,

lo accomodò di ſettantamila Doble d'oro , le quali

egli aveva , militando in Affrica con que' Re Mori , a-

vanzate , che fu l'anno MCCLXV. Ed intorno al Mccc-

XX. racconta del Re Federigo di Sicilia , che tratte-

nendoſi , e rimeſcolandoſi artatamente in alcune qui-

ſtioni di queſti Re Mori , traſſe da loro in poco tem-

po con grande ingegno dugentomila Doble d'oro .

Potrebbefi credere argumentando dal nome ( ſe ella

vuol dire quello, che fi crede , e per che l'adoperia

mo oggi noi ) cioè Doppia , che ella valeſſe due delle

Monete d'oro , che comunemente correvano , cioè de-

gli Agoſtari , donde ſi potrebbe anche conſequentemen-

re conietturare , che per lo commerzio , che avevano

queſti Regni vicini inſieme , oltrechè furono i Mo-

ri già peralcun tempo Signori , o almanco ebbero buo-

na parte in Sicilia , che egli aveſſero accomodate ,

226 ed aggiuſtate in modo leloroMonete , che elle riſpon-

deſſero inſieme . E certo è, che quella, che là e' chia-

mano Oncia , come ella è a loro nome di Moneta ,

non di peſo , vale due Fiorini , e mezzo d' oggi ,

che ſarebbe il medesimo , che la Dobla , quando el-

la valeſſe due Agoſtari d' allora ed altrove ſi è det-

to de' Tareni (1) Monete pur Moreſche , il nome delle

quali alquanto mutato , ancora in quel Regno du-

1

ra;

e

(1)Già quefte Monete Tareni , e Tarì gli ſcrittori le fannotutt' una.

Si trovano Tareni Sicilie in una carta dell' anno 1212. appreſſo l' U-

ghelli Tom. VII. Tareni Amalfitani appreſſo il medefimo ne' Tomi I.

VI. e VILe preffo Riccardo di S. Germano all' anno 1221. Tareni Sa

lernitani neldetto Ughelli Tomo VII. e nel BollarioCaffinenſe . E Tareni

Africani appreſſo Leone Oftienfe , e sì nella Cronica de' Re d' Aragona .

Per altro i' etimologíaſembra ,che ſia dall' eſſere ſtata dapprima conia

ta in Taranto Città addimandata latinamente Tarentum .

:
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ra ; ficchè non ſarebbe queſto il primo nome , nè folo

preſo da loro . Ma queſto ſia più per viadi ragionare

propoſto, che perchè io intenda affermarne coſa alcu

na oltre aquel , che ciascuno per ſe ſteſſo ne giudica .

Etornando al primo propofito , ſi vede ancora

per molte , e buone ragioni, che ne allega il ſoprad-

detto Monf. Covarruvia , che l' Aureo Romano( che

così ſi chiama da alcuni Scrittori quello , che in

certi tempi , e da altri ſi diſſe Solido, di fopra già

nominato) era pure del medefimo peſo; ed alle molte

ragioni , ed eſperienze, che egli ne allega , mi piace

aggiugnere queſta una per la ſanità , che , trovandoſi

nelle ricette degli Arabi talvolta queſto peſo dell'

aureo , non poco errano gli Speziali moderni , met-

tendo in quella tal compoſizione una dramma , ingan-

nati, che così oggi peſa la corrente Moneta dell' oro

fino; quando, conforme al ſecolo di quegli Scrittori ,

ella ha a eſſere quattro danari, cioè unadramma col

terzo più: la qual coſa da poco in quà avvertita da al-

cuni più ſvegliati ſpiriti, i quali col riſcontro d' altri

Scrittori di medicina , che adoperano altri nomi ne'

peſi loro , e mantengono la medefima proporzione ,

hanno ſcoperto la verità del fatto , è ſtata in alcuni

luoghi , come intendo , ridotta a dovere ( ſebbene 227

non ſo chi di loro , o per abbondare in cautela , o

per altro , ſi è un poco troppo verſo l'altro eſtremo

gittato , battezzandolo unadramma , é mezza ) e fi do-

verrebbe , ſe non è fatto , correggere per tutto , perchè

que' Medici, e Dottori , che ſcriffono, intefero del pe-

fo corrente ne' tempi loro , e non del noſtro , che non

era ancora , e venne poi centinaia d' anni .

É ad intendere meglio la forza di queſto corri-

ſpondere inſieme le Monete di diverſi paeſi , e tempi ,

chipenſerà bene il fine, a che furono trovate le Mone-

te , e quafi neceſſariamente introdotte nella vita uma-

na, e che questo fu , come già ſi è ſtrettamente accen-

Ff na-

4
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nato , per l'agevolezza del contrattare , e del conveni-

re inſieme quei , che erano o da lunghi ſpazj , o per

altre occafioni diviſi , conoſcerà fubito , ch' egli è for-

za , che e' ci ſia certa convenienza, ed un cotal mez-

zo comune , nel quale ſcambievolmente convengano ,

e s' accoſtino inſieme , altrimenti non ſi verrebbe mai,

o con grandiffima fatica , e diſavvantaggio , all'atto del

contrattare . E però chiunque batteffe orodi baſſa lega ,

odidiverſi peſi , e ſtraordinarj , ſarebbe ſubitodal comu

neuſo ſchifato , e da' Principi sbandito ; provvedendo in

ciò le leggi , e l'autorità pubblica alla falvezza , e con-

ſervazione de' popoli, per lo più ſemplici , e poco in-

tendenti di queſti affari , e che ci rimarrebbono più

ſpeſſo ingannati , pigliando per fino quell'oro , che

ſarebbe di baſſa lega ; e ricevendoſi molti danni , ed

in più modi , ſebbene nel peso non pare, che fi cor-

ra il medefimo pericolo , potendo da ſe peſarle cia-

ſcuno. Ma perchè dalla varietà dei peſi nafcerebbe , ſe

228 non altro , pure alcuna difficultà nell'aggiuſtare inſieme

le lor valute; ed ognuno non ſa fare queſti conti ap-

punto , o così preſto , nè quanti del minor peſo en-

trano , verbigrazia, in diece di quel maggiore , oltre

chè vi caggiono ſpeſſo rotti, che maggiormente avvi-

luppano il cervello degl' idioti , e poco pratichi di

cota' mercati ; l' univerſale , che ama il falvamen-

to , e la quiete di queſta ſorte d' uomini , ſi compiace

ſommamente nella conformità del peſo , e di potere

meſcolare in un medefimo facchetto di più forti infie-

me , ſenza avere a fare un conto a parte , ed il ſuo

borſellino a ciascuno di loro , e come nella lega fug-

ge il pericolo , così ſegue la comodità nel peſo .

Equanto al potergli ciascuno da ſe peſare , egli è

ben vero, che ſi può, ma e' non ſi fa ſempre , nè ſe

ne ha anche la comodità a cintola ognorachè il bi-

ſogno viene . Anzi il tenere i peſi delle Monete , e

quel , che e'dicevano ſaggio, e ſaggiuolo , fu già ofizio

pro
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proprio, e ſolo del pubblico , e ci teneva Ofiziale a

parte ; e l'anno MCCCXXII. fu per legge conceffo la

prima volta a' privati , che ciaſcheduno poteſſe , ve-

nendogli bene , tenere il ſaggiuolo . E però dovendo

contrattare diverſi paeſi inſieme ſi ſono ingegnati

( inducendogli a ciò la comodità, e la neceſſità infie-

me ) d' avvicinarſi quanto più poſſibil ſia ſtato nell'u-

ſo delle Monete , alle leghe , ed a' peſi , anzi più preſto

unirſi ad un medeſimo ſegno; e nell' oro ſpecialmente ,

che è il campione , e la regola , e principal guida di

tutta queſta faccenda ; ed in queſto ha ſempre al-

cun vantaggio chi ſi truova prima in poffeffione , gittan-

doſi volentieri gli uomini a coſa fatta , e gia meſſa in

pratica . Onde ſi vede i Fiorini , e Ducati fra loro ,

quand' egli ebber corſo , o per me' dire , quando cen' 229

era copia, che corſo ebbon ſempre , ed oggi gli Scu-

dicon gli Scudi eſſer tutti del medefimo peſo . Ma di

queſto poco appreſſo più largamente .

Di quì nacque , che eſſendoſi diſteſi i Gotti per

la Spagna , ed occupatane una certa parte ( che nons'

infignorirono agevolmente , nè così a untratto di tutta)

vennero ad alcune convenzioni con la parte , che vi

rimaſe pe' Romani , e cominciarono a converfare , e

trafficare inſieme , ed allora , quantunque mutaſſero i

conj delle Monete, non mutarono perciò nè lega , nè

peſo , nè valuta di eſſe , accomodandoſi in queſto al

comune ufo , e corſo di tutta quella Provincia , al

quale erano già per tanto tempo avvezzi ; che non ſe

ne farebbono ſenza difficultà potuti ſpiccare , e maffima-

mente dovendo con quegli , che ancora lo ritenevano ,

contrattare: Onde affermano eſſerſi trovate quelle Mo-

nete d'oro delRe Vitigis , o Vitiſa,che ſe lo chiamino ,

di ſopra allegato , che regnò intorno all' anno DCC.

della ſalute , dopo quaſi cento anni , che lo Imperio

Romano n' era ſtato del tutto cacciato fuori , con la

teſta , o vogliam dire immagine di eſſo Re da un lato,

Ff2 eTo-
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e Toledo Pia dall'altro, che rispondeva al medefimo

peſo del vecchio Caſtigliano , o Agoſtaro , o Aureo

Romano (che tutto ſi pigli in queſto caſo per il me

defimo)donde ſi moſtra , che que Re ſeguitarono pure

la regola della Moneta Romana , già nel principio pre-

ſa da loro , la quale conſeguentemente ſi vede , come

detto, mantenuta fino agli ultimi tempi de' Re Cattoli-

ci . E tanto ha potuto in ogni tempo , e per ogni

230 paeſe queſta comune comodità , che , poi anche che

la Moneta d' oro ſi è ridotta per tutto a queſto nuovo

peſo , nè più , nè meno , che queſti Barbari allora s'ac

comodarono alla Moneta Romana , che lungamente

avea corſo , e correva per tutto ; così ne' tempi più

baffi i Saracini , e' Turchi volendo contrattare co' lo-

ro vicini , e ricevere, e dare loro mercanzſe , ſono ſtati ,

come ne moſtra il fatto , forzati a pigliare il peso , e

la lega de' noſtri ; onde non è punto verifimile quel
penfiero tocco di ſopra, della proporzione della Do-

bla Moreſca all' oncia Siciliana, per lo ſcambievole

commerzio di que Regni: E ſi può ragionevolmente

queſto comun conſenſo tenere, come regola , e quafi

legge della natura ſteſſa . Ma di queſto di fotto al ſuo

luogo più largamente .

(Edelle proprie Romane intendendo ſempre di ragio-

nare da Goſtantino il Grande in quà , finchè durò l'

Agoſtaro , per tanti , che , come già ſi è detto , in di-

verſi tempi ſi ſono veduti , di Teodoſio , d' Arcadio ,

d' Onorio , di Iuftiniano , e di Iuftino , e di molti altri

dopodi loro , che ſpeſſo ſe ne ſcuopre alcuno ; e non

ha molto , che là vicino a Roma ſe ne trovò ſotterra

una buona fomma d' Arcadio , e d' Onorio , ed in altri

luoghi , ed in diverſi tempi ſe ne ſono ritrovate d' altri

Imperadori , e più di freſco in Affrica buon numero ,

edin tutti riſcontra unitamente queſto medefimo peſo ,

ſe già non fuſſe , o dal tempo , o da alcuno altro ac-

cidente alquanto diminuito;talchè ſi può affermare , in.
fi-
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fino all' anno MCCL. il corſo comune dell' oro eſſere

ſtato di ſei all' oncia , e ſettantadue alla libbra ; e

qualche anno ancora appreſſo

Or fe egli è , come affai ſicuramente , non che ve- 231

rifimilmente da tenere,che tal fuſſe l' antica Moneta d'

oro di tutta la Europa , e forse del Mondo , e che ella

portaffe ſeco , oltre l'autorità Imperiale , che era tra'

Criſtiani tanto ſtimata , e per così lungo , e continuato

ufo, e perciò da non ſe ne potere agevolmente ſpicca-

re, ma nè pur penſarvi : qual animo, o che penſiero

fuſſe quel de noſtri in metterſi a mutarla , è coſa , co-

me degna veramente di conſiderazione , da non ſi paf-

ſare di leggieri .

Gli autori noſtri non nedicono altro, ſe non , che

puramente narrano il fatto , come ſegui allora , e che e'n'

andava otto per oncia , e che l'uno fi contava Soldi xx.

come nel tenere i conti ſi è ſeguitato poi ſempre , ed

altri tali particulari da noi ſparſamente tocchi quà in-

nanzi .E verifimil pare , che alcuno proprio fine ci a-

veffero , o qualche comodità ci vedeffer dentro , che gli

faceffe partire da un ufo così invecchiato , e tanto co-

mune , e da vantaggio, che molto buono fuſſe quello ,

emolto grande queſta , poichè da quel tempo fi mife

queſto in uſo per tutto .E ſopra queſto avendo io tal-

volta penſato , e ricercato , con quanta diligenza ho fa-

puto le ſcritture vecchie , non ci ſo vedere la più pron-

ta, nè la più verifimile cagione di queſta , la quale , pia-

cendo , bene ſtarà ; ſe no, ſi cercherà da chi più ſa di

queſta materia ( che non è invero di mia profeffione ,

ma di Mercatanti , e Banchieri, che la maneggiano tut-

to il giorno ) d' una migliore; ed a quella m' appiglie.

tò anch' io volentieri . D

Ma dichiariamo prima per vero, e ſtabile fonda-

mento ditutto queſto diſcorſo , e ſenza il quale farem-

mo al buio d' ogni coſa , come paſſava qui la coſa della 232

Monetain que' tempi :Ediciamo,che i contratti , e mer-

:
cati
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cati tutti , e pagamenti, e vendite , e compere , e ge

neralmente i conti , che così gli chiamiamo, ed ancor

talvolta con la voce , e ſignificato proprio Romano , Ra-

gione, che eſſi diſſero Ratio , fi facevano , e tenevano

a libbre ; che il popolo variando alquanto,dice comu

nemente Lire , e Soldi , e Danari , nomi a noi gene-

ralmente tutti dell' ariento , e del rame ; il che fra gli

altri può eſſere buono argumento, non folo del poco

oro , che ci correva , ma che non veniſſe ſe non tardi

nell' uſo delle Zecche particulari di queſte bande .

E ſe alcuna volta ſi troverrà nominata libbra d'oro ,

(che ſarà per lo più , o forſe ſempre , in leggi , o pri-

vilegj colà verſo la fine , ove pongono la pena de' con-

traffacenti ) è queſto un uſo uſcitod' antichiffiina ori-

gine , e mantenuto dalla pratica de' Cancellieri , che

non fanno ufcire della via trita , o non vogliono mu-

tare la vecchia forma delle ſcritture; non che in que-

ſti tempi , ne' quali noi ſiamo , fuſſe in uſo comune :

e chi voleſſe contendere , che ella pur fuſſe , ſappia , che

tutto era nelle Corti , e nel Fiſco de' Privilegianti , e

non punto nel maneggio de' privati , del quale noi quì

principalmente trattiamo. Contavaſi dunque la libbra ,

con laquale comunemente ſitenevano i conti , Soldi xx.

e ciaſcun Soldo XII. Danari Piccioli , preſo queſto

nome , come di ſopra abbiam detto, non per peſo , co-

me comunemente ſuona , ed in XII. once fi divide , ma

per una propria valuta della ſopraddetta Moneta ; on-

de ſi poteva dire , e fi dice tuttavía con ragione , e par

coſa nuova , e forſe ſtrana , che una libbra d' ariento

233 vaglia Lire LXXII. pur d' ariento ; e tutto fi dice bene ,

il primo del peso , il ſecondo della valuta . E queſto

conto faceva ciaſcheduna Città , alla ragione delle fue

Monete, ancorchè talvolta , come avviene nel contrat-

tare inſieme, fi meſcolaſſero, e fi faceſſer convenzioni ,

e pagamenti alla Fiorentina , alla Pifana , ed alla Luc-

chefe , cioè a quella ragione , ed a quel conto , come

egli
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:

egli erano d' accordo , e fanno a' tempi noſtri i Merca-

tanti i cambj a conto di Marchi , che non è , nè fu

mai Moneta noſtra ; e ne è rimaſo ancora un ſaggio

in alcuni Cenfi antichi , che come, ainavano allora, in

queſti Feudi uscire dell' ordinariosterfentire que' no-

mi foreſtieri , fi pagavano talvolta alla ragione dellaMo-

neta Piſana , o Lucchese ; e ſe ne fon pieni gli Archi.

vj delle noſtre Chieſee Badíerprincipali ; e non credo

fia chi no 'lofappia (SPC
1

Nè era queſto coſtume de' noſtri Toſcani proprio ,

ma comune , vo' io credere , per l'Italia tutta; dacchè io

veggo Cenſi , e Fitti di Monafteri del Regno , come fi

ha nell' Iſtoria del Bibliotecario , non ſolamente fatti

alle Monete del paeſe vicino , ma talvolta ancora de'

noftri , come aDanari di Pavía , e di Lucca , che eran

così lontani ; nè ſi può dire perciò, che non aveſſe in

que' paeſi proprie Monete, che ſpeſſo vi ſon nominate ,

e con eſſe i più de' pagamenti ſi fermavano tra loro ,

ma talvolta amavano fare con queſti nomi foreſtieri ,

per una cotale uſanza, ed opinione di quel ſecolo . Ma

nelle ſcritture noſtre , e contratti , dove non è ſpecifica-

to il nome , s' intende ſempre alla ragione della Mone-

ta del paeſe de' contraenti ; benchè de' noſtri le più

volte vi faran pure eſpreſſi Fiorini, che erano XII. da-

nari d' argento , che noi dicemmo . Ma chi non ha in- 234

teſo queſto modo , non ſappiendo diftinguere il far con-

to alla Piſana , dall' uſare Monete proprie Piſane , e che

come ancor ne' tempi vicini neceſſariamente da' no-

ſtri , e dagli altri , ſecondo i paeſi ,ove ſono i negozj , ſi

fono fatti i conti , a Lire , o Groſſi , di Torneſi (1 ) , o di

Sterlini , ed a Marchi , e nelle cauſe beneficiali a Duca

ti

(1) Della Moneta Torneſi veggaſi il Du-Cange a ſuo luogo . Io

ho tanto in mano da far vedere , che un Torneſe , e non altro fu

quella Moneta che gli Scrittori dell' Ordine de' Servi e altri , di

cono coniata in onore di S. Filippo Benizzi .

,
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ti di Camera , e Ducati diCarlini nelRegno; ma i pa-

gamenti con le Monete correnti , che l'uom fi tro

va, e che così in quel tempo di queſti nomi avveni

va,non penſando, dico , alcuni aqueſto uſo hanno

detto, che per ordine di PapaLucionon fi poteva ſpen,

dere ſe non Moneta Luccheſe ( coſa ſtrana , e diſuſa-

ta , e nella quale per l' ordinario non fi intrametteva

il Pontefice ) ed altri hancreduto, che leMonete Piſane

ſi adoperaſſono per tutto, come comuni, per patto , che

non è punto vero, ſebben quelle , ed altre della vici-

nanza , ſe noneramancamento nella lega, di quâ cor-

revano , come di là le noſtre .Ed amostrar queſto baſtici

un luogo folo , che apparirà , e ſpedirà tutto in poche

parole : Che eſſendo morto l'anno MCCXXXVIIII. il

Conte Guido (1) primogenito del Conte Guido Guerra

vecchio , e della buona Gualdrada , e rimaſi di lui il

Conte Guido Novello , ed il Conte Simone pupilli ,

e faccendoſi l' inventario da' tutori , che furono Mef-

fer Uberto Marcheſe Palavicinos e Meſſer Ubertino

di Meffer Gherardo Pazzi da Agliana ,, confeſſano ,d'

aver trovato fra ſuoi mobili, ed in pecunia nume-

rata Lire MMDCLXXX. manco Danari xxx. di buoni

Danari Pifaniminuti, i quali Danari trovarono nel

Palazzo loro di Poppi , ridotti , e computati inſieme

,, Veneziani , Fiorini , Pifani , Lucchesi , e Saneſi Grof-

, fi nella predetta ſomma , Dove quello di buoni

Danari Pifani minuti, o vogliam dire Piccioli , fi vede

troppo chiaro , che vuol dire ridotto ilconto alla ra-

gionedellaMoneta di Piſani piccioli , la quale nell' ef-

fetto poi,come ſi vede, conſiſteva in queſte cinque for-

ti di Monete ; come ſe un diceſſe , oggi aver ricevu-

235 "

ود

ود

”

to

(1) Queſto Guido Conte Palatino in Toscana , primogenito del Co:

Guido Guerra vecchio , ſe fu figliuolo della buona Gualdrada de' Ravi

gnani, converrà fuporre , che laprima Moglie del Co: Guido Guerra, che fu

Agneſa diGuglielmo Marcheſedi Monferrato , a lui non faceſſe figliuoli .
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to Lire MCC. Piccioli in tanti Fiorini d' oro Fiorenti

ni , e Ducati di camera .

Ora riftrignendoci pure alla noſtra , ſi vede , che

la ſomma de' conti ſi riduceva a Libbre , del che ce n'

è tanti teſtimonj , e così chiari , che pare fuperfluo

diſtenderſi in queſto ; poichè ſi ſa , che quando ci era

anche l'oro , durò più di cc.anni a tenerſi i conti fot-

to i medeſimi nomi di Lire , e Soldi , e Danari , ed af-

fai ben tardi s' introduſſe il nome di Fiorino nelle ſcrit-

ture de' conti noftri . Anzi alcuni hanno oſtinatamen-

te fino a queſti tempi durato a tenere i lor conti a

Lire , nè altro l' ha di certi libri levato , che il troppo

multiplicare de' numeri , che riſultava di quella ma-

niera , che a queſt' altra riſparmiava delle ſette par-

ti le ſei

Per queſto , pare a me , che molto verifimil ſia , che

trovandoſi in eſſere la lor Moneta di tal condizione ,

che i xx. Soldi , o vogliam dire i xx. Fiorini d' arien-

to , i quali facevano la libbra , i medefimi riſpondevano

nel peſo a tre danari d'oro , che è la dramma ap-

punto , s'appigliaſſero nel battere la nuova Moneta

dell' oro a queſto peſo; il quale ſenz' avere a inno-

vare coſa alcuna nell' ariento , tornava loro como-

diffimo , non introducendo mutazione alcuna di nuo-

ve Monete , non nuova maniera di contare nelle ſcrit-

ture , non una varietà al mondo nel contrattare ; ed

in ſomma lafciava , o vogliam dire riteneva la coſa nel 236

medeſimo ſtato appunto , che l' avea trovata; ſe non

che giugnendo al numero di xx. dove prima fi diceva

Lira , ſi poteva dire da chi aveſſe voluto Fiorin d'oro ;

E che queſto importi quel, che dice il noſtro Villani ,

ود E contavanſi l' uno ſoldi xx. ,, Nel qual fatto ſi può

aggiugnere , che , oltre che venivano a ſatisfare piena-

mente a loro , ne guadagnavano inſiememente nell' u-

niverſale , nome di modeſti , e coſtumati ; quaſi che

e' cedeſſero da per loro ſpontaneamente alla Moneta
dell'

Gg
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dell' imperadore , e non voleſſero agguagliarſi , e come di-

re , gareggiare con la Maieſtà Imperiale , onde ne dovef-

ſero appreſſo agli altri Comuni acquiſtarſi carico di a-

nimi ſuperbi , e ritroſi ; e da qualche Imperadore col

tempo ricevere noia , o almanco malivoglienza .

Nè in altro potevano , come già ſi è tocco , ritrarſi

dall' Agoſtaro , che nel peſo: perchè toccar punto , o

diminuire della finezza , non era altro , che guaftare

la coſa tutta , e non volere , ch' ella poteſſe uſcire di

caſa , e venir mai inuſo comune; che era quello , che

principalmente per le loro mercatanzie cercavano . E

meglio ſenza dubbio ſarebbe ſtato, non entrare in fi-

mile impreſa , che farla male . Io ſo bene , che come

lungamente aveano con le loro medeſime Monete già

tante centinaia d' anni riſpoſto , e contrappeſato all'

Agoſtaro ; così potevano ancora ſeguitare il reſto del

tempo , mettendo quanti n' entravano de' lor Fiorini

d' ariento , nella Moneta d' oro di quel peſo , o xxvi.

o XXVII. o que' che fuſſero . E quando pure aveſſer vo-

luto , che quel numero, che noi per lunghiſſimo uſo

237 diciamo tondo , del xx. per comodità de' conti corri-

ſpondeſſe alla Moneta dell' oro , ſe l' aveſſero anche

battuta a quel peſo , lo potevano agevolmente fare ri-

crefcendo quella terza parte , che il noſtro ebbe man-

co , o vogliam dire la quarta, che l' Agoſtaro avea più

peſo , a quella proporzione nelle Monete d' argento .

Ma queſto ſarebbe ſtato con guastamento delle Monete

vecchie , che erano molte , e ſparſe per tutto , e con

mala contentezza del popolo lungamente avvezzo a

quelle Monete . Ma paflare il numero del xx. era con

alcuna imperfezione , e confufione , rompendo il nu-

mero ritondo , e intero della loro Lira , quel terzo , o

quel quarto più, ficchè riuſci loro queſto nuovo peſo

perogni parte comodiffimo , ed agevoliſſimo .

E che le Lire di que' tempi corrispondeſſono ap.

punto al nuovo Fiorino dell' oro , chi non lo cavaſſe

a fua
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a ſua piena ſatisfazione dalle ſopraddette parole del

Villani, che pur lo dicono aſſai chiaro , baſti per ora

l' autorità del Villani medefimo ; dove parlando della

compera del Caſtello di Montemurlo l' anno MCCVIII .

dice , che 'l venderono ,, i Conti Guidi al Comun di

ود

ود

Firenze cinquemila libbre di Fiorin piccioli , che fa-

rebbono oggi cinquemila Fiorin d'oro ec. ,, Che lo

ſpecifica ancor meglio , ch'e' fu molti anni innanzi , che

ci fi batteſſe l' oro; e poichè fu battuto , negli Archivi

pubblici ſi vede l' anno MCCLVII. che i figliuoli di Mef-

ſer Gherardo de' Denti da Coreggio (1 ) , che tal fi mo-

ſtra in que' tempi il nome di queſta illuſtre Famiglia )

che furono Meffer Matteo , e Meffer Guido , fanno fine

al Comune di Firenze del ſalario della Podeſteria del

detto lor padre ,, avendo per reſto ricevuto Fiorini DCCC,

,, d'oro , che valevano (dice la ſcrittura ) libbre Dccc. ود238

ود di Fiorini piccioli ec. ,, che a Fiorini piccioli era

nella condotta taſſato il ſalario fuo , che ſi pagò con

Fiorin d'oro , fattone a quella ragione il conto . Ma la

coſa è pur troppo chiara , e ce ne ſarebbe un mondo

di teſtimonj .

Or queſta ſi pud , ſecondo me , al ſicuro tenere la

vera , propria , e principal cagione , che il Fiorino noſtro

d' oro fi batteſſe a queſto peſo allora , che non ſola-

mente poi ſempre nella noſtra Zecca ſi ritenne , finchè

l' uſo del battere i Fiorini , e Ducati d' oro general-

mente durò ; il quale a poco a poco fuccedendo in luo-

Gg2 go

(1) Qualunque ſia il tempo certo della Poteſteria di Firenze di Ghe-

rardo de' Denti da Coreggio ( che l' Ammirato ci dànel 1257. ) la ve-

rità è , che la Cronica MS. di Paolino di Piero , la qual comincia il To-

mo II. della Continuazione delle Storie del Muratori , pone , che nel 1257.

in Calen di Gennaio fu fatto Podestà Meſſer Matteo da Coreggio ( ove

non ſi può ſupporre errore nell' anno , poichè ſotto il medefimo abbia-

mo di mano del celebre Senator Carlo Strozzi conferma , che dice : 1257.

Dem. Mattheus de Dentibus de Corrigio filius quond. Domini Gherardi de

Parma Potestas , erat in Officio die 17. Septembris . El'anno ſteſſo laCro-

nichetta d' Incerto , e ſim. della Toſa portano , che alla Signoría di Mat-

teo da Coreggio i Fiorentini disfeciono Poggibonfi , con quel che ſegue.
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go loro gli Scudi , venne allentando , tanto che ſi è

sdimeſſo affatto; ma fu ancora dall' altre Zecche , e fi-

nalmente da tutto il mondo ricevuto .

Ed è queſta una di quelle conſequenze , che ſi ſono

nel principio accennate , e che io ora appena ardirei di

proporre , ſe non mi ſpigneſſe da una parte l' obbligo

della impreſa materia , e mi aſſicuraffe dall' altra , e ( per

ufare le parole del Poeta ) mi francheggiaſſe l' osbergo

del ſentirmi puro dell' animo dentro , e copioſo di

molti , e chiari teftimoni di fuori , ficchè ſi può quaſi

toccare con mano .

Ma ſe egli ſpenſe la Moneta Imperiale dell' Ago-

ſtaro , e dell' altre della medefima guiſa, ſi può ve-

ramente chiamare nella materia delle Monete origine ,

ed occafione di nuovo procedere , e nuovo contare , e

come dire principio in queſta parte di nuovo ſecolo :

Ed eſſendo l' uſo primiero così invecchiato , e fonda-

to in tanta autorità , parrà coſa incredibile , e pure

farà vera . Nè accadde queſto , perchè , quando egli u-

ſci fuori , vacaſſe dopo la morte del Secondo Federigo

239 per alcun tempo , ed in un certo cotal modo l' Im-

perio, perchè non ſegui queſto a un tratto, nè così

appunto nel ſuo principio, ma alcuni anni dopo , e

quando ci erano Imperadori . E di queſto ci baſti un

ſolo eſempio del piacevol caſo di Carlo Secondo pri-

gione di Ruggier dell' Oria , che tolto in iſcambioda'

ſuoi Surrentini per detto Ruggieri , gli preſentarono

que' cc. Agoſtari , e que' fichi , che e' chiamavan Pa-

lombe , moſtrandoſi cosi lieti della preſura del loro Si-

gnore : e con parole tanto groſſe , e naturali , che

ſebben fintamente ſe ne riſe , potette troppo conofcere

la natura , e l' animo de ſuoi Regnicoli : E ciò fu l'

anno MCCLXXXIV. ed ancor correva queſta Moneta

Però non ſi dubiti , ch' egli avvenne queſto a poco a

poco , e non ſolo nelle Provincie , e Terre di eſſo Im-

peradore , ma nella Francia , e Spagna , ed altre , che
non

•
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non riſguardavano punto allo Imperio . E qual fuſſe la

potiffima cagione di queſto mutamento , non farà for-

ſe agevole ad aſſegnare per l'appunto; ma per quello ,

che ſe ne addurrà dopo , e quaſi ſi moſtrerrà col fatto ,

ella ſi ridurrà tutta alla bontà , aggiuntavi in parte la

bellezza fua , la quale comecchè ſenza quell' altra fi-

nalmente poco aveſſe giovato, nondimeno quando al-

l' utile ſi aggiugne anche il diletto, non ſi può dire

quanto tiri gli appetiti noſtri . E queſta ſtampa riuſci

ſopra tutte le altre , che fuffero allora in ufo, belliffima ,

e più che non ſi crederrebbe , all' occhio piacevole , e

viſtoſa . Perchè ribattendofi la luce fra il piano , e gl'

intagli delle pelli del San Giovanni , e le foglie del

Giglio, ne nafceva un tale ſplendore, che parea fiam-

ma viva : onde ſi piglio allora , ed è rimaſo ancora

nella bocca del popolo , che ſi dice , ardere , della 240

Moneta, volendo dire , che ſia nuova; che ſi è poi al-

l' altre coſe traportato: Onde da ogni banda maravi-

glioſamente attraeva a ſe gli animi di ciaſcuno, e qua-

fi forzava a deſiderarla ; e queſte due parti , pare , che

vi notaſſe quello molto accorto , e valente Re di Tu-

niſi , che racconta il Villani . Ma ſe coſa alcun' altra

valſe punto in ſuo aiuto, o almanco non impedi il

corſo del ſuo favore , ſi potrebbe una comune como-

dità credere , e ſebben piccola , tuttavía molto grata a'

popoli , che cafualmente glivenne dietro . Questa è , che ,

come ognun ſa , le Monete groſſe ſon più pe' ricchi ,

e pe Mercatanti di gran faccende , i quali comunemen-

te fon pochi , che pe poveri , o pur mezzani , che com-

prendono la maggior parte; onde ſpezzandoſi la libbra

a peſo in XCVI. parti , era molto più giovevole all'

univerſale , che dividerla come prima in LXXII. e fa-

ceva queſto maggior larghezza , e più ne venivano

a participare , e tale può fare xx. Soldi , che con dif-

ficultà ne mette inſieme XXVI. o XXVIII . o xxx. E dal-

l'altra banda non era perciò diminuita tanto queſta

nuo.



238 DELLA MONETA

nuova Moneta , che per la piccolezza poteſſe arrecare

grande , anzi pure veruno, ſconcio allegroſſe condot-

te , e alle maggiori impreſe de' Mercatanti; ma era ri-

dotta a forma talmente convenevole , che i gran ric-

chi , ed i mezzani ne potevano ragionevolmente go-

dere : ed i poveri non ſe ne dovevano affatto difperare .

Ma ſopra tutto ne diede pure , come io dico , prin-

cipal cagione la vaghezza , e finezza fua , battendofi

ſotto ordinatiffime regole , e che importa più , ſtretta-

mente oſſervate . Onde non ſenza cagione lo chiamò

241 l'antico , e grave Scrittore delle Iſtorie noſtre , fer-

ma , e leal Moneta; il che non accadeva ſempre nel-

lo Imperiale , battuto da diverſi Miniſtri, in diverſi

luoghi , e non tuttavía conla debita cura , e forſe non

con tanti , e così begli ordini , come i noſtri .

E fi vede , che comunque queſta nuova Moneta

del Fiorin d' oro uſci fuori , ella fu con tanta maravi-

glia veduta , e con tale affezione da tutto il mondo

abbracciata , che a poco a poco incominciò nulla al-

tra a piacere, nè d'alcun' altra contentarſi tanto gli
uomini , quanto di lei , ed in queſta volere non folo i

Mercatanti fare i mercati , e ricevere i pagamenti , e'

cambi , ma ancora i Signori le loro entrate : Del che

ſe ne può dare un picciol ſaggio; che mandandoſi

una folenne Ambaſciata a Papa Benedetto XII. ed al

Collegio de' Cardinali , che allora riſedeva in Avigno-

ne , e l'anno appreſſo più ſolenne ancora aClemente

VI. chiedendo per l'amore, ed a compiacimento del-

la Città , che era in gran conto appreſſo a' Pontefici ,

e a quella Corte tutta , e con molti prieghi ſtrignendo-

lo al confermare la Vicaría di Ferrara a Obizzo, e Nic-

colò da Efte figliuoli del MarcheſeAldobrandino , dopo

molte teſtimonianze , e promeſſe della fedeltà , ed affe-

zione loro alla Chieſa , venendo al fatto del Cenſo , che

era di diecimila pezzi d'oro , ſi vede ſpecialmente ag-

giunto nell' uno , e nell' altro luogo , non di Came-

ra ,
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ra , o Papali , come pareva ragionevole ordinariamen

te , e come ſi è fatto poi ; ma , come ſi era già comin-

ciato a mettere in uſo , Ponderis , & Conii Florentini (1 ) ,

e n' entrò la Città ſicurtà per effi .

E perchè queſto avvenne intorno al MCCCXLII.

intendaſi pure, che la coſa era cominciata una gran

pezza innanzi : onde veggendola fin del MCCC. anzi 242

pur prima ſpargerſi così per tutto, il gran Poeta no-

ſtro , che in certe vivezze d' affetti fu ſenza pari , e do-

gliendoſi dell' occafione , che per lo ſuo mezzo pareva ,

che ſi deſſe alla cupidigia de' mortali , con non mi-

nore sdegno , che proprietà , verso fuore quelle parole :

Produce, e Spande il maladetto fiore (2)

come che ne fuſſe quà per tutto ogni coſa pieno .

Nel qual luogo ( per non lasciare però il Fiorin noftro

con quel carico, che veramente e non merita ) parlò

come Poeta , e ſecondo un certo ufo comune , di dare

la colpa al nome , quando egli era del fatto ; e toccare

quella cagione , che ſi dice per accidente , in cambio

della propria , ed eſſenziale . Perchè il male, ſe da que-

ſta parte fi doveva pigliare , era tutto dell' oro , e non

della ſtampa impronta ; il quale da chiunque fufſe bat-

tuto , e con qualunque conio , o di Lione , o d' A-

quila, e non folamente di Fiore , era per operare il

medefimo . Ma di vero ( come di ſopra ſi diſſe ) non

fu anche queſta colpa più dell'oro , che dell' ava-

rizia , ed ingordigia umana; ſe già non ſi dee imputare

a col-

(1) Queſta eſpreſſione , e fimile altra , cioè al diritto peso , e conio di Fi-

renze , o della Zecca di Firenze, ſi legge in molti contratti verſo la metàdel

ſecolo XIV. ftipulati . In fimil modo in una Moneta d'oro preſſo il Sig.

Gio: di Poggio Baldovinetti della grandezza , e del valore d' un Unghero , ſi

legge : MOORD PROVIN FOEDER BELGAD LEG IMP . cioè ad

Leges Imperii . Ed in altra preſſodell' iſteſſo ,del valor dell'Unghero, battu-

ta in Firenze negli anni 1674. e ſeguenti , avvi nel roveſcioAD BONITA-

TEM AVREI HUNGARICI LIBVRNI , nell' una , e nell' altra delle quali

fi dee intendere , al peſo ,al conio, e alla bontàdi quelle cotali Zecche .

(2) Dant. Parad. 9.
1
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a colpa l' eſſere troppo bello , e troppo buono, quafi

che perciò troppo anche invaghiſſer gli uomini di rite-

nerfelo , onde malvolentieriffimo da ſe dipartendolo , fi

credeſſe rendere egli ſolo gli uomini ſtretti , ed avari ,

Ma laſciando le burle, e pure in ſul ſodo parlan-

do , dalle fopraddette parole intanto ſi ritrae il gran

corſo , che egli aveva allora , quaſi che fufſſe ſolo al

mondo, e che ſolo ſi ricercaffe, e folo ſi riponeſſe ;

che è quella parte, che qui ſi tratta .

Ma quello , che viene ora in campo , non ſo co-

me ci ſia per riuscire; non dico di rinvenire il fatto ,

243 che è facile , e ſpedito , ma di ritrovarne l'origine , e

di riconoſcere il fine , che ci ebbero dentro que' no-

ſtri vecchi . Queſto è di que' ſegni particulari, de' qua-

li ſi è già accennato un certo che in genere , e che ol-

tre all' impronta del Giglio , ed all' immagine di San

Giovambatiſta , mettevano nelle Monete , e le più vol-

te ſopra la ſpalla deſtra del Santo , di tante , e sì va-

rie maniere , e ſpeſſo così ſtrane , e nuove , che par

quaſi impoſſibile ſotto alcuno regolato ordine raſſe-

gnarli . Ed avendone talvolta domandato perſone

antiche , e molto pratiche di ſimil coſe , appena ho

trovato chi abbia pure avvertito , che vi fuſſero ; ſalvo

di queſti , che negli ultimi tempi ſi miſero in uſo ,

cioè l' arme de' Signori di Zecca , le quali fi credo-

no poſte per memoria di que' tali , e per loro onore ,

ed in queſto , per mio avviſo , s' appongono , e fu allo.

ra veramente tale il fine di coſtoro; ma il principio ſuo

ſi moſtra , per quel , che ſe ne può giudicare , da co-

tale intenzione tutto lontano,nonvi ſi vedendo ſegno ,

che alle proprie perſone , o alla comune famiglia fi ap-

partenga, ſe non tardi, ed a poco a poco, nel modo ,

che appreſſo distintamente diviſeremo .

Bene è credibile , anzi quaſi ſi può tenere per

certiffimo , che e' non fuffer meſſi a caſo , nè ſenza al-

cuno particulare propoſito; e tanto più, quanto ella ſi

mo-
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moſtrauſanza ancor prefa da altri in que' tempi . Per-

chè nelle Monete Pifane fimilmente da man diritta di

noſtra Donna ſi veggono di queſta ſorte ſegni (1) co-

sì nell'oro , come nell' ariento . Il Villani ne aſſegna d'

uno la cagione fin del MCCLVI. quando dopo una gran

rotta data a' Piſani , fermatiſi col campo aSan Iacopo 244

in Val di Serchio , batterono per memoria della vit-

toria , in ſul ceppo d' un grandiſſimo pino , che vi a-

vevano tagliato , il Fiorin dell'oro , e ſoggiugne ,, E

» per ricordanza di ciò a' Fiorini, che quivi ſi batte-

„ rono , feciono per ſegnale al piede a San Giovanni

,, quafi come un trefoglio , a guiſa diun picciolo arbo-

,, ro , ed io Scrittore de' detti Fiorini aſſai ne' miei di

,, ne vidi ec . E regiſtrando i ſegni , de' quali non

ſi era trovato nè 'l tempo , nè' maestri , ne miſe due ,

uno tra' primi , che e' chiama trium foliorium , ed uno

fra gli ultimi col ſegno ( dice ) d'un certo trefoglio ,

ſenza far menzione alcuna di queſto caſo (2) . Ma in

queſti ſi può credere , che non oſſervaſſe l' ordine de'

tempi , che era incerto; ma ſecondo che di mano in

mano gli capitavano alle mani , gli ſegnaſſe , nè dell'

occafione de ſegni fece mai motto , onde non è ma-

ravi-

ود

Hh

(1) Uno di tali è , ſecondo che moſtra , il fiore , che a man

dritta di noſtra Donna ſi vede in queſto Groſſo di Piſa , che ſi trova

appreſſo di me .

PI

SEARC

(2) Nel Regiſtro , o Libro della Zecca ,di cui da quì in poi alquan-

ti paſſi riferiremo , fi dice: Infrafcriptum est Registrum , & Liber con-

tinens Dominos , & Officiales dicte Monete , qui reperiri potuerunt , & fi-

gna , que fecerunt , feu fieri fecerunt in Moneta auri , vel argenti predi-

da&c. e in appreſſo ſenza afſegnar l'anno pone queſto ſegno del trifo-

glio: Item reperitur Florenos auri coniatos fuiſſe per dictum Commune ,

&signatos signo cuiufdam trefolii .
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raviglia ſe quivi anche la tacque . Quello è conſiderabi-

le , che non è queſto il luogo ordinario , o almanco

de' più , di queſti ſegni, che non era forſe allora ſtabi-

lito appunto , come fi fece poi , e ſi mettevan dov'e-

ra più largo il campo , e tornava meglio . Veggonfi

ancora alcune piccole Monete d' ariento con due di

queſti trefogli , ovvero albori , uno da ogni banda a'

piè del San Giovanni, che hanno d' ariento (alla Mo-

neta d'oggi ) intorno a Soldi otto di Piccioli . Ma nè

il Villani diffe , che allora vi ſi batteſſe ariento , ed

alla lega , che è di undici , e mezzo, ſi può per poco

giudicare al ficuro , che fuffer battuti di quà dal ccc.

quando ſi fermò queſta lega , che innanzi era , o di fi-

ne , o di pochi grani ne ſcadeva .

Altra volta dopo cento anni , e più , ſi batte Moneta

245 d'oro , e d'ariento , e di rame ſotto Piſa nell' occafione

d' una fimile vittoria , alla condotta del valente Capita-

no Meffer Piero da Farnese, ciò fu l'anno MCCCLXIII.

come fi uſavano in que' tempi in ſimil vittorie far

Cavalieri , correr palj , e batter Monete , ed altre co-

sì fatte burbanze . Ma non ſon queſti, perchè nell'ar-

gento era fotto il piè di San Giovanni una Volpe a

roveſcio (1) , e non il trefoglio . Nè ſaranno anche

quegli altri , poichè queſti alberelli ſon due , e non

ود

ود

un

(1) Nella Cronichetta d' Incerto ſtampata nel 1733. in Firenze , fi

legge di Meſs. Piero , che ei ,, cavalcò alle Porte di Piſa , ardendo ciò

che trovarono . Adì xxx. di Maggio vi fece battere la Moneta del

Comune di Firenze : ciò furono Fiorini , e Groffi , e Dodicini con una

,, Volpe ſotto ipiedi del San Giovanni ,, Anche Matteo Villani nel Lib.

XI. cap. 54. riferiſce tal fatto .DellaVolpe però diverſa cagione fi affegna

da Lionardo Aretino ,con iſcrivere , che ella era allotta ilſegno , che uſava

Piero da Farnese . Checchè ſia di ciò , al ſepolcro di eſſo , nella noſtra

Chieſa Metropolitana ſi vede ſopra il ſuo elmo una Volpe fupina , ta-

le quale ſi ſcorge nel primo Tomo dell' Ofſervazioni ſu' Sigilli antichi

a car. 44. Al qual propoſito nell' Impreſe di Bernardino Percivalla ſi af-

ſegna queſt' iſteſſa Volpe ſupina per impreſa d' un certo Pappafava di

Padova , non ſo poi ſe adenotare quell' aftutezza , che Plinio andò ravvi

fando in quell' animale , o per altro .
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un ſolo , come era in quello . E perchè ſi trovano

maggiori , e minor Monete con queſto ſegno , fi po-

trebbe credere , che e' l'aveſſer voluto rappreſenta-

re nel deferto , e come in un boſco . Ma al propo-

fito di quel ſegno , e come e' corriſponda a quella.

vittoria , nè quelle foglie , o come nella Iſtoria le

chiama , ed o come le fece nel libro pubblico dife

gnare , hanno a fare coſa del mondo con quelle del

pino: nè altro ſi può dire , ſe non, che e'voleffer , che

quel contraſſegno, tal quale egli era , ſerviſſe per una

ricordanza di quel fatto , e per tale fuſſe riconoſciuto

dagli altri .

•

Or in queſto caſo credo , che la diritta ſia , rac-

contare il fatto come egli ſta appunto , e vedere , ſe

con metterne inſieme molti (come talvolta vien fatto )

cavando dell' uno una coſa , e dall'altro un' altra , ci

riuſciſſe in tutto , o in parte indovinarne la cagione

Uſavano adunque , come io dico , aggiugnere Magi-

ſtrato per Magiſtrato alcuni particulari ſegni a' Fio-

rin d'oro , e ſpeſſo ſtravaganti , e più che non ſi

crederrebbe ſproporzionati fra loro; come ſarebbe a

dire pigliando de' più alti una ghianda, un bottone ,

un torfello , un orciuolo , un bicchiere , e cotali cofe

vili , e baſſe , ed accanto accanto una corona Reale , 246

un elmo , una mitria Veſcovile , un cappello , e po-

co appreſſo uno ſtaio , un ferro da cavallo , una ſtre-

glia , un raſtrello , un paio di ſeſte , una ſega , ungril-

lo, un granchio , una chiave , e cotali fiori , frutte , ani-

mali , ed altre bazzicature talvolta da far ridere chi

le vede: E fon queſte di quelle , delle quali non potet-

te il Villani ritrovarne gli Autori , o'l tempo .

Eſe alcuni dal MCCCHI. in quà ( dal qual anno

per diligenza del ſopraddetto Villani del tempo fuo ,

e pel buon ordine poſto per l' avvenire ce n'è noti-

zia anno per anno distintamente ) ve ne ſono , che ſi

poſſano applicare a famiglie , come una pera , una

Hh 2 fca
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ſcala , un chiodo , non è ſicuro , perchè ſi veggono in

Fiorini battuti da perſone , l'arme , e' nomi de' qua-

li non hanno a far nulla con cota' ſegni : e ſi cono-

ſce , che non era l' intenzion loro di applicarle a ſe

proprj , perchè non ſolamente que' della medefima ca-

ſa ne pigliavano or uno, or un altro , ma quella me-

defima perfona ſe per forte s' abbatteva ad aver quel

Magiſtrato più d' un tratto ( il che accadeva ſpeſſo )

volta per volta lo variava , come ho notato particular-

mente inDonato dell' Antella , che l'anno CCCIV. usò

il ſegolo (1) Panno CCCVI. una pera (2) l'anno ccc-

VIII. (3) due chiodi , e nel MCCCXXVII, un piccone (4) ,

e l'ho

(1) Con qualche differenza il Libro della Zecca , ove colla figura

del Segolo fi legge così : 1305. Simone Cherardi , & Donato de Antilla

DD. Monet: pra tempore 6. menfium initiatorum in medio Maii
Geri

della Maestra , & Morellus Tommaſini fententiatores . Io ſono ſtato favo-

rito d' una copia di eſſo , tenuta per molto eſatta ,dal Sig. Palmiero Pan-

dolfini Cavaliere affai dilettante di queſte coſe .

(2) Così leggiamo in eſſa copia : 1306. Tedicius Manovelli , & Ghe-

vardus Baroncelli DD. Monete aurce pro 6. menſib, initiat . 15. Novem-

bris . Gerius della Maestra , Spicchius de Aleis fententiatores . Ser Sal-

vi Dini Scriba . Ipforum tempore coniati fuerunt Floreni de auro ſignati

figno della Pera . Donatus de Antilla , Dardanus de Acciaiolis , & Picci

Ferrucci DD. Monete argentee . Dinus Cornacchini approbator d. Mone-

te &c. Ipforum tempore coniati fuerunt Floreni de argento vocati Populini

duorum pro quolibet fignatiſigno della Pera .

(3) In tal Libro : 1308. Feus Domini Bonfantini, & Donatus Lam-

berti de Antilla DD. Monete auri , & argenti pro 6. menſib . initiat . 15.

Novembris . Morellus Tommasini , Scolarus Chiari fentent . Monete auree .

Riccomanus Chiari approbat. Mon. argenti Ser Ciuccius Neri Ciuccii

Scriba . Ipforum tempore coniati fuerunt Floreni de auro , ſignatisigno duo-

rum Clovorum incrocicchiatorum .

•

(4) Leggo nell' antidetto Libro copiato : 1327. Donatus de Antilla ,

Vannes Bandini DD. Mon. auri , & argenti pro 6. mens. init. primo

Maii . Gherardus Cionis Cavalla , & Nerius Gherardi fententiatores mon.

auri . Balduccius Capazza , & Paulus Montini revisores auri . Fredi Boni

Gottifredi sent. mon. urgenti . Ser Gherardus Rifaliti Scriba Ipforum

tempore coniati fuerunt Floreni auri fignatisigno unius picconis cum duobus

puntis . Del rimanente , che i medesimi Maestri non foffero coftanti

ne' ſegni , fi potrà vederedi ſotto inuna nota riſguardante la pag. 250.

dell' edizione primiera .

•
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e l'ho anche offervato in alcuno altro , ficchè biſogna

penſare a nuovo ripiego , poichè queſto , a mio giudi-

zio, non ci ha luogo . Ma di quelli , che ſimile a que-

ſti primi ſono ſtravagantiffimi , molto meglio ſi può

giudicare , ſappiendoſi i nomi delle perſone proprie ,

e delle famiglie , e dell' arme , come ſarebbe un' am-

polla l'anno MCCCIII. nel Maestrato di BuoninſegnaAn-

giolini de' Machiavelli (1) : una guaſtada nel MCCCVII . 247

effendo de Maestri Nigi Dietiſalvi de' Neroni (2) : il

pettine il medesimo anno ſotto Giovanni dell' Antella :

E l'anno MCCCXII. nel Magiſtrato di Lapo di Meffer

Iacopo del Giudice ( che altrimenti ſi diſſero , e fi di-

cono oggi degli Alberti ) e di Ardingo de' Medici ,

un chiaviſtello nell'oro , ed una ferza ne' Popolini ( 3) ;

e l'anno ſeguente una caldaia nell'oro , e nel Fiori-

no d' argento le cefoie , che furono de' Maestri Tot-

to Tedaldi , e Franceſco Unganelli (4) Ma nel Mae-

ſtrato di Neri fratello del ſopraddetto Lapo del Giudi-

ce , fi miſe nel Fiorino d' oro una botte (5 ) ; coſe ( co-

•

me

(1) Ivi : 1303. BoninsegnaAngiolini de Machiavellis , & Nerius Datuc-

ci DD. Monete a die 15. Novembris ad totam diem 15. Maii . Benincasa

Lapi ,& Corfus Cambi fententiatores Monete auree . Ser Ioannes Bongie Scri

ba dicti Officii . Predicta anno coniati fuerunt Floreni aurei ſignati ſigno

dell' Ampulla .

(2) Sotto tale anno così ha il Libro già più fiate ricordato : 1307.

Nigi Dietisalvi , & Pierus Morelli DD. Monete auri , & argenti

pro 6. mensibus initiatis 15. Maii &c. Ipforum tempore coniati fuerunt

Floreni de auro , & signati signo Guaſlade . 1307. Ioannes de Antella , &

Cardinale Girolami DD. Monete auri , & argenti pro 6. menſib. init. 15 .

Novembris &c. coniati fuerunt Floreni de auro signati ſigno Pettinis

(3) Ivi : 1312.Lapus D. Iacobi del Giudice , & Ardingus Bonagiunte de

Medicis DD. Monete auri , & arg. pro 6. menf. 15. Novembris &c. Ipfo-

rum tempore coniati fuerunt Floreni de auro ſignati ſigno Chiaviſtelli . Item

coniati fuerunt Floreni de argento signati figno Ferze .

(4) 1313. Effendo col Tedaldi,Franciscus Unganelli , legge la divi-

fata copia fignati ſigno Ceforiarum .

(5) Il Maestrato di Zecca di queſto Alberti delGiudice , cade come

appreſſo : 1314. Nerius q. D. lacobi del Giudice , & Pierus Adatti DD.

Mon. auri , & argenti pro 6. menf. 15. Maii &c. Coniati fuerunt Floreni

de auro fignati figno Botticelli . Item coniati fuerunt Floreni de argento

fignati signo Stelle , & vocati Guelfi del Fiore .
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me ſi vede ) tutte ſenza dependenza alcuna dalla fa-

miglia , e che ci poſſono infegnare , che queſta fu tut-

ta libertà , e licenza d' arbitrio , e che ſimile fi pof-

ſa credere delle nominate di ſopra, delle quali non

fi ritruovano i Maestri .

Nè ſi vede in queſti primi tempi arme alcuna ,

ma nè pur ombra , e così durò dal MCCLII. che fi co-

minciò a battere l'oro , per lo ſpazio d' intorno a

Lxxx. anni , perchè infino al mcccxxx. e più oltre ſi

truovadi così fatti contraſſegni , e forſe più ſtrani , che ho

laſciati in pruova . Morſe da cavagli , eſſendo de' Maestri

Alberti , e Pazzi (1 ) , un fiafco , de' Tedaldi (2) . Il ſona-

glio de' Gianni , e Peruzzi (3) : il vomere degli Stroz-

zi (4) : mannaia da legnami de' Rucellai (5) , e tante , e tan-

te dell' altre ſimili , che troppo lungacoſa ſarebbe a dirli

tutti, e io non ho preſo a farne l' inventario . E queſti

poſſono ben baſtare a mostrarci, che ella fu coſa arbi-

traria , e variata non fol da' conſorti fra loro , ma dalla

propria perſona dall'una volta all'altra , per non dire ,

da ſe ſteſſa .

248 L'anno MCCCXI. pare a me , la prima volta a

ver notato , che fi cominciaſſe a penſare alle proprietà

delle perſone , o più preſto delle famiglie , nel Mae-

ſtrato di Trincia di Meſſer Albizzo Corbinegli (6) quan-

do fi miſe nell' oro due corna di cervio appiccate in-

ſieme , per accennare ,come ſi può credere , l'arme ſua

della cervia , che fu poi lungamente il ſegno de' So
deri-

(1) Aſcrivaſi ad errore di ſtampa , ch' e' deve dire Strozzi ; mentre

ſi legge Lapus del Giudice , & Ubertus dello Stroza &c. pro 6. Mens. ini-

tiatis primo Iunii , parlandoſi dell' anno 1316.

(2) Tedaldi , cioè nel 1317. Tottus Tedaldi , & Filippus Ser Bonſignori .

(3) 1326, Gherardinus Iannis , & Giottus de Peruzzis DD. Mon.

auri , & argenti .

(4) Effendo de' Maestri Marcus Roffi de Strozzis nel 1326.

(5) Effendone Naddus Cenni Nardi nel 1335 .

(6). E dice vero , perchè ſotto quell' anno ſi legge : Donatus Lamberti

de Antilla , & Trincia D. Albizi Corbinelli Domini &c. Ipforum tempore co-

niati fuerunt Floreni de aurosignatiſigno duorum cornuum Cerui unitorum .
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derini ; ſe però fu queſta l'intenzione , e non fu prefa

a caſo: ma tre anni appreſſo nel Maeſtrato di Loſo

dello Strozza veggo poſto nel Guelfo d' ariento la

Luna , la quale dependere dall' arme di quella fami-

glia mi pare con aſſai ſicurtà poter dire ; perchè negli

anni ſeguenti la veggo ſpeſſo replicata da loro; feb-

ben talvolta diverſamente contraſſegnata , per diftingue-

re , come io credo , le perſone ; e pur può dar noia il

vedere ne' medefimi tempi ufata la medefima inſegna

della Luna da perſone , che non hanno che fare con

quella famiglia , come nel Maeſtrato d' un Filippo di

Buonſignore , e d' un altro de' Toloſini ; ed il medefi-

mo veggo eſſere di alcune altre avvenuto , da far cre-

dere , che per un pezzo ſi andaſſe a ventura .
Nel MCCCXVIII. eſſendo de' Maestri Dardano Ac

ciaiuoli , per rappreſentare non l'arme , ma il nome ,

miſe nell' oro , e nell' ariento il ſegno d' uno accia-

iuolo : l'anno poi Mcccxx. Buoninſegna Machia-

velli miſe ne' Guelfi il chiodo; e tre anni appreſſo (1)

Ricciardo de' Ricci lo ſpinoſo nell' oro: È l'anno

MCCCXXXVI. Ghino Rondinelli una rondine : e poi tre

anni Sandro Biliotti una volpe , che hanno ancor meſſa

queſti Biliotti d' Oltrarno nell' arme ; e già fu il

primo lor nome de Volpi , come ſi vedeva nell' anti-

che ſepolturedi Santo Spirito vecchio (2) : E tutte que-

ſte hanno dependenza dall' arme Ma l'anno MCCC- 249

XXXVII. Pagolo di Boccuccio Vettori , che fu poi Ca-

valiere , il detto Meſſer Pagolo preſe per contraſſegno

una teſta di toro , il quale , come per memorie , ed ar-

me fue fi vede , era il ſuo cimiere , e forſe della fami-

glia tutta . El'anno MCCCXXXXIV. avvenendoſi nel Mae-
ftra-

(1) Adirvero fu nel 1324. cominciandone l'Ufizio il dì primo

Maggio Ricciardus de Riccis & Stroza de Strozis .

(2) Nel Chioſtro nuovo di S. Spirito ſi legge in una lapida così:

S. BALDI 7 MARCI . IACOBI . 7 FILIOR . QDA BENCIVENI.

VYLPIS .

•
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ſtrato inſieme Giovanni Covoni , ed Ubaldo Petribuo.

ni , e di comune concordia, come ſi può credere ,

preſono un fafcio legato , che cosi a' Covoni , come

a' Faſtelli (che fu anche queſto nome della famiglia de'

Petribuoni ) fi poteva riferire (1) . Ma ed innanzi , e

dopo , avevano i Covoni uſato il ſegno della Luna lor

propria arme , ed in queſto caſo non differente dagli
Strozzi . (2)

Ma troppo lunga mena ſarebbe , e forſe anche rin

creſcevole , entrare a contare di tutte ad una ad una ,

e fiano queſte per un ſaggio, a moſtrare , come pri-

ma s' introduceſſe queſto uſo, ed apriſſe la via a quel ,

che poi divenne comuniſſimo, dell' arme , e come prin-

cipiò a poco a poco , e quaſi diſſimulatamente , e con

certa coperta , e deſtrezza s' introduceſſe , operchè così

portaffero allora que' coſtumi , o che fuggiffero l' invi-

dia ,o che altra cagione ci fuſſe incognitaanoi , finchè

cominciando uno , e poi un altro a mettere l'arme ſua

liberamente , e alla ſcoperta , ed appreſſo due , e tre , e

quattro , ſi preſe alla fine generalmente da tutti , con l'

aggiunta talvolta d' una lettera ſopra l'arme del proprio

nome del Maestro , che eſſendo ſempre coſa naturale

volerſi ſegnalare , e diſtinguere nella turma comune ,

quando s'abbattevano nelle famiglie numeroſe ad efer-

citare più d' uno quello ufizio , amava ciaſcheduno ef

250 fere dal ſuo conforto riconoſciuto .

Ma

(1) Così legge il molte volte menzionato Libro della Zec-

ca : 1344. Ioannes Guaschi de Covonibus pro Arte Challis male , Ubaldi-

nus Faſtelli de Petribonis pro Arte Cambii DD. Monete primo Novem-

bris &c. Ipforum tempore coniati fuerunt Floreni aurei cum signo unius

Faſtelli .

(2) Non differente dagli Strozzi in quanto al ſegno , ſe vogliamo

aver riguardo , che Gio: Covoni Maestro di Zecca l' anno 1339. per l'

Arte di Calimala fece coniare i Fiorini con una mezza Luna , e che

Meff. Pazzino degli Strozzi Maestro per la ſteſs' Arte gli anni 1355. e

1384.gli fe coniare con una mezza Luna ſimilmente, e ritta; checchè nel

1364. la faceffe in altra pofitura , e colla croce ſopra , e dentro a uno
ſcudo , come in appreſſo vedremo

•
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Ma innanzi che ſi veniſſe all' uſo dell' arme intere ,

ſi preſe , e durd alcun tempo il ſegno delle ragioni de'

Mercatanti , e de Banchi (1) , il quale non ſolamente era

da' noſtri in Fiorenza , ma ſpeſſo ancora in lontaniffi

mi paeſi d' Inghilterra , Fiandra , Francia , e Spagna , e

finalmente, ſi può dire, per tutto agevolmente ricono-

ſciuto dalle lettere ordinarie de' cambi , e delle com-

meſſioni , che , ſecondo lo ſtile de' Mercatanti , e de' Cam-

biatori , eran ſopra ſegnate del proprio fegno di quella

ragione , e compagnía .

:

Il Fine del Trattato della Moneta Fiorentina .

Ii

:

,

(1) Giova quì il dare di queſti ſegni delle ragioni de' Mercanti , e

de' Banchi un eſemplo nel Sigillo preſſo di me del negozio di Banco

che avevano in Firenze Lippo Soldani , e Compagni , che o è quel Lippo ,

o Filippo , di cui Scipione Ammirato parla nell' Iſtorie ſotto l'anno

1344. nel quale il Soldani tenne la Dignità di Gonfalonier di Giustizia ;

o ſivvero quel Lippo Marini Soldani , che l'anno 1340. fu Maestro di

Zecca per l'Arte del Cambio , battendo Moneta col ſegno d' uno Scor-

pione ; e che tornando ad eſſere di nuovo l' anno 1346. furon coniate

in eſſo tempo Monete d' oro col ſegno d' una Melagrana .

Quindi per fegni di tali ragioni deonſi prendere certe d' ottone come

Monete , ma che invero non ſon tali , e ſi trovano in Firenze , e nelle

altre Città , ove la mercatura è ſtata molto eſercitata . L' una fi fu al

certo d' appartenenza del Negozio cantante in nome del Caval. Pazzino

degli Strozzi , che ſede de' Maestri di Zecca per l' Arte di Calimala

fra l' altre nel 1364. cominciando ſuo Ufizio il dì primo di Maggio ,

ſotto del quale ( così il Libro della Zecca ) coniati fuerunt Floreni au-

vi cumsigno unius scuti cum quadam Luna in dicto ſcuto , & cum qua-
dam
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dam Cruce in dicto ſcuto fupra dictam Lunam . Ed appunto il rovescio

quì ſotto ha ladiviſa dell' Arte di Calimala , o fi dica de' Mercatanti .

Di ſimil fatta è un' Arme Strozzi al pilaſtro del lor Cappellone nella

Chieſa di S. Maria Novella di queſta Città , eretta da F. Aleffio Stroz-

zi . Varionne per altro Pazzino il ſegno più volte nelle Monete ,

88
88

:

L'altro ſegno , come il primopreſſo di me, moſtra d' eſſere de' Salte-
relli.

AR
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FU SPIANATA DA ATILA ,

E RIEDIFICATA DA CARLO MAGNO .

L

Comune fama , e molti Scrittori 1' afferma-

no , che la Città noſtra fuſſe da Atila di-

sfatta , e di nuovo da Carlo Magno riedifi-

cata (1) , delle quali due coſe neſſuna vera-

mente avvenne;cheſe pure in qualche parte ci ſi avvici-

no , o ci ebbe alcuna fimiglianza , tutto fu aſſai diver-

famente da quel, che ſe ne crede , e che ſe ne dice .

Ma io ho talvolta dubitato meco medefimo , non

debba parere ad alcuni , che io abbia preſo , come per

gara , di contradire a cotali opinioni già lungo tempo

ricevute dall' univerſale ; e non vorrei, che queſta ima-

ginazione , che di vero farebbe a torto , cadeſſe nel

concetto di alcuno , e veniffe a tormi fede nel reſto ;

perchè , come ſi è potutovedere fin quì , e come io ſpe-
Ii 2 ro

(1) Di queſt' Operetta così fece ſperare il Borghini a Onofrio Pan-

vinio ſcrivendo Di due libri , ch'io diſegnava di fare , ne ho fol di-

,, ſteſo uno , ma non l' ho ancor finito , e pulitoaffatto ec. Nel primo ho

,, trattato di queſti capi : ſe Fiorenza è Colonia ec. Nel ſecondo diſe-

,, gnava diſcorrere , com'ella ſi ſia retta ec. nel qual Libretto è impor-

,, tante diſputa , ſe ella fu disfatta mai , onde poi da Carlo Magno fuſſe

,, riedificata , come ha ottenuto la fama comune . ,,.
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,

ro , ſi vedrà per innanzi, ſi viene ſempre con la chiarez-

za del fatto , col testimonio degli Scrittori in mano , e di

252 tutto ha da eſſere giudice chi l' ode , o legge ; e trovan-

do vero quel , che io dico , in una , e due e tre , e

quattro di queſte, o voci comuni, che elle ſi debban

dire , o opinioni de' noſtri vecchi , voglio più preſto

ſperare , che mi abbia ad eſſere aiuto a fare il mede-

defimo giudizio dell' altre , e così accrefcere credito a

queſti ſcritti , che e' ne abbia a nafcere in alcuno co-

sì ſiniſtro penfiero . E con queſta ſperanza entro a di-

re ſicuramente , che la fama del disfacimento di Firen-

ze non è vera e chiunque con queſto ſol fondamen-

to l'ha ſcritto , eſſerci rimaſo ingannato; come avver-

rà ſpeſſo a chi ſenza particulare , e certa notizia s' ap-

piglierà a' romori del volgo , perchè ſebben talvolta

ſi abbattono a riuscire veri , che è come dire l'eſca ,

e l'amo , ove molti rimangon preſi , e non è ſempre ,

è perciò non è indifferentemente da fidarſi di tutti .

Ne fo in queſto caſo il fondamento mio ſopra

l'errore del nome(1) , e che Atila non fuſſe nè anche

in Toſcana mai , che non passò l' Apennino , per-

chè tuttochè e' vi aggiungano , che e' fi chiamò Fla-

gel di Dio ( nel che moſtra, che non frantendeſſfero )

Icambiamento di nome fu pur queſto , che dove è al-

cuna fimiglianza ſpeſſo avviene , e voler far forza in

ſu queſto, farebbe più preſto puntiglio , e ſottigliez-

za, che real difputa , e combatter de' nomi , non del-

la coſa , perchè di Totila intefero , e noi per Totila

pigliamo pure , ch'e' fuſſe detto da loro , il quale vera-

mente fece in queſto paeſe di molto male , e ſpecial-

mente intorno a Firenze, come poco appreſſo diremo .
Ed

(1) L' errore del nome fu preſo altresì dal noſtro Dant. Inf. 13.

Quei Cittadin , che poi la rifondarno

Sovra'l cener , che d' Attila rimaſe,

Avrebber fatto lavorare indarno .
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Ed in queſto propofito , è pur bene aggiugnere , ch'e

non ſi debbe verſare la colpa tutta addoſſo a queſti no-

ſtri Scrittori di queſto errore , che fu comunein quel- 253

la età , e nato da Autori Latini , che ſcriſſero innanzi

a loro : Perchè Martino Polono nella Iſtoria ſua ( quel-

la peravventura , che il Villani chiama la Martiniana )

confonde anch' egli e ſcambia queſti nomi d' A-

tila , e Totila ( 1) , onde ne meritano grande ſcuſa i no-

ſtri più rozzi aſſai , e manco eſperti delle comu-

ni Iſtorie .

و

Ma tornando alla rovina , per non lasciare anche

di dire le ragion loro , queſta fama comune non è in-

teramente ſenza cagione , anzi porta ſeco tanta fimi-

glianza del vero , che ſe tutto quel, che è verifimi-

le , fi doveſſe accettare per fatto, ſarebbe queſto un

di quegli ; perchè chi conſidererà le tante calamità ,

che dopo i figliuoli di Coſtantino, e molto più dopo

Teodoſio avvennero in Italia , e tanti popoli malme-

nati , tante Città ſaccheggiate , e condotte a mal ter-

mine , ed infino al capo dell' Imperio Roma più d'u-

na volta, non gli parrà ſtrano , che Fiorenza noſtra

fuſſe in una ſimil diſgrazia caduta ...

Ed in queſto propofito , e perchè ſi vegga come a

buon' ora cominciaſſero, mi piace arrecare un luogo

del divino Dottore Santo Ambrofio , il quale conſo-

lando un amico ſuo ſopra la morte della forella , fer-

vendoſi del comune argumento , e forſe pigliando tut-

to queſto diſcorſo da una lettera di Servio Sulpizio

a Cicerone: che e' non dee parer nuovo , ſe muore

un uomo frale , e di leggier caduto, poichè mancano

le Città , e come dire , muoiono anch' elle , dice co-

sí Or venendo tu dalla Città di Bologna, ti laſcia-

» via dietro Claterna,Bologna ſteſſa , Modona , e Reg-

"

gio

(1) Scambiamenti si fatti abbiamo più fiate inGio: Villani , il qua-

le , come ſi offerva, sbaglia dal nome d' Autari , a quel di Rotari .
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,, gio, alla deſtra ti rimaneva Breſſello , dinanzi ti fi

,, parava Piacenza , che col nome ſteſſo riſuona anco-

,, ra , e ti rappreſenta l' antica nobiltà ſua , dalla fi-

رد

ود

niſtra ti muovevano a compaffione l' occulte piagge

dell' Appennino, e confiderando molte terre , che

,, già v' erano di popoli fioritiffimi , per la mente con

molto compaffionevole affetto gli ti volgevi . Or co-

,, me dunque l' oſſa , e come cadaveri di tante Città

,, mezze ſpianate , e quaſi cota' mortorj , che andaffe-

ود

ود

ود

ود

ور

ود

ro alla ſepoltura , e per dir così , l' eſſequie di così

fatte terre, fotto una medesima viſta rappreſentan-

téfi , non ti ammonivano elleno , di doverſi confolare

della morte di una femmina, quantunque da bene , e

valoroſa ella fuſſe ? ,, Per le quali parole troppo chiare

ſi ſcorgon le molte rovine di tutte, e forſe defolazioni

di alcune , ſeguite allora in quel trattodella Lombar-

día , che giace in mezzo fra l' Appennino , e 'l Po , le

quali diſgrazie d' onde , e da cui elle ſi veniſſero , non

toccaronoaquel paeſe ſolo , nè la Toscana noſtra ne fu

interamente libera . Scriſſe queſto gran Dottore innan-

zi al CCCLXXXXVII. perchè in queſt' anno trapaſsò ,

come altrove s'è detto , a miglior vita .

Ed io ho allegato queſto ſuo luogo, non perchè

io non ſappia , che e non ſi può accomodare al tem-

po , del quale noi ragioniamo , e che gl' incendi , e
le rovine d' Atila di là dall' Alpe , che intorno al

CCCCL. e quelle di Totila di qua , e ſpezialmente in

Toscana , che cento anni dopo, e le ſpeſſe preſure , e

faccheggiamenti di Roma , e tante altre diſgrazie , e

calamità, che in queſti mezzi tempi ſeguirono , rie-

ſcono dopo S. Ambrofio molti anni : ma perchè ſi

vegga, come le ſventure noſtre a buon' ora comincia-

rono, e come fin d'allora ſe ne ſpargeſſe il grido : E

255 ſe tali ,e tante furono queſti travagli, e defolazioni di

Città ne' tempi , quando , ancorchè aveſſe già comin-

ciato a dare la volta , era pure ancora un poco di ner

VO,
:
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vose , per dir così , di ſpirito nell' Imperio Romano ,

e ſe tanto romore ne corſe allora , ſi venga propor-

zionatamente giudicando quel , che de' tempi ſe-

guenti fi debba , o poſſa credere , allorachè dopo il

buon Teodofio , ſnervata l'Italia , e ſpolpato d' ogni ſuo

vigore l' Imperio , reſtammo preda , e fummo tante vol-

te, e da così barbare, e feroci nazioni calpeſtati ;

onde ſtrignendo il propofito noſtro quanto agevol fia ,

che da queſti generali romori , che di giorno in giorno

ebber molte , e vere cagioni di crefcere , naſceſſe pri-

ma queſta generale opinione , e che poi fi andaſſe dima-

no inmano allargando , condeſcendendo ancora a' par-

ticulari di alcuna, e ſi diceſſe di queſta noſtra , e di al-

cune altre , per un certo verifimile , applicando poi

il fatto a queſto , o a quel tempo , e a diverſe perfo-

ne , come ſi ſapevano immaginare quegli uomini non

molto pratichi dell' una , e dell'altra coſa , e general-

mente poco men, che ciechi di tutta la Iſtoria , da' qua-

li pigliandolo i pofteri , e dandolo a' fucceſſori per ma-

no , ſi ſia fino quaſi a' noſtri tempi condotta queſta o-

pinione , come coſa certiffima di queſta , e di molte

altre inſieme , e così un buon uomo , che ſcriſſe l' Iſto-

rie di Bologna, ſeguendo una ſimil fama , vuole anch'

egli , che ella fuſſe ſpianata , ma da Teodofio Impe-

ratore; coſa tutta immaginata , e ſcambiata , come io

credo , da Teſſalonica .

Ma troppo ſi laſciano talvolta gli uomini tra-

portare da ogni vento d' opinioni , e romore del

volgo , ſenza averne , o cercarne altro riſcontro : e

ſebbene ſi potrebbe credere , che queſta fama aveſ- 256

ſe avuto origine dalle comuni miſerie di quel pae-

ſe , ed accennate in quella lettera di Santo Ambro-

ſio ; doveva conſiderare tuttavía colui , che ſe la defo-

lazione di Bologna fuſſe avvenuta nel modo , e per

la cagione , che e' dice , non l' arebbe taciuto quel

Santo Dottore d' una Città tanto ſua amica , e sì vi

ci-
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cina , e dove intorno a queſto tempo con non piccolo

ſuo benefizio fi riposo alcuni giorni , ritrovandovi i

corpi de' glorioſi Martiri Vitale, ed Agricola (1 ) , onde ne

fece anche parte alla Città noſtra , come ſi dice lar-

gamente al ſuo luogo ; non l' arebbe , dico , diſſimulata

di queſta , ſe fece tanto romore di parole , e dimo-

ſtrazione di fatti , di Teſſalonica ſtraniera , e così lon-

tana da lui ? Nè giova a dire , che quel caſo avveniſſe

poi , perchè ſopravviſſe Santo Ambrofio a Teodofio ,

e vide tutte le ſue azioni , e ne ſcriſſe , e finalmente ono-

rò la memoria ſua di quella bella Orazione funebre ,

che ancora fi vede .

Non fece già così il Sigonio , uomo di ſaldiſſimo

giudizio , e di molta pratica nella Iſtoria , che , benchè

non fuſſe naſcoſta queſta pubblica voce , ed aveſſe que-

gli ſcritti veduti , non volle ne ſuoi accettare queſta

Istoria (o novella , che ella fi debba chiamare ) giudi-

candola ſenza appoggio alcuno , che buono per lei fuf-

ſe , e dalla parte contraria veggendone molti , e ga-

gliardi , nel che , ſe come io odo , ſono poco rimaſi ſa-

disfatti i Bologneſi , e perciò non han voluto , che

quella Iſtoria eſca in pubblico , mi maraviglio; nè fa-

prei che dirmi altro, ſe non di conoſcere , ove confi-

īta l'amore di que Cittadini verſo la patria loro , poi-

chè ancor contro alla verità l' amano meglio rovinata ,

257 e guaſta , e per dir così profanata , che intera , e non

tocca da quella avverſa fortuna , che quando fuſſe ſta-

to vero , era parte di verace amore filiale , edi pie-

toſo affetto nol potere udire , nè voler credere : ma

ognuno ha il guſto ſuo . Io per me ebbi molto caro

quan-

(1) S. Ambrogio, ſecondo che ſi legge nel belliſſimo Trattato fo-

pra gli Atti d' alcuni Santi , de' quali ſi fa P Ufizio in Bologna , de-

gna Opera della Santità del Sommo Regnante Pontefice Benedetto XIV.

ritrovò i Corpi di queſti Beati,che erano ſtati ſepolti l' anno 304. ove

fi ſeppellivano gli Ebrei , e il ſuo felice trovamento ſegui l'anno 392.

onde ne fe parte alla Bafilica Ambrofiana di Firenze .
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:

quando mi parve avere tanto in mano da potere , non

vo' dire ficuramente , che pur potrei, ma almancove.

rifimilmente credere , che quella rovina delle fabbri-

che,de la tanta occifione de Cittadini , ed univerſale

fpargimento di quel ſangue, donde noi fiamo uſciti ,

non fuffe vera ...

J

Ma laſciando queſto , e ſeguendo il propoſito no-

tro , ionnon dubito , che il romore di tante inson-

dazioni di Barbari , e tanti disfacimenti di popolie

di Città avvenuti in que tempi , poſſano general-

mente aver dato occafione a queſta fama ; ma fpecial

mente mi pare effere quaſi certo, quanto a noftri ,

che ella ſia tutta nata dalla impreſa di Iuftiniano con-

tro a' Gotti; e ſebbene io nonſon ſicuro, che i nor

ſtri vecchi vedeſſer gli Autori Greci , che la ſcriffero,

eche ſono poi a luce venuti , non per tanto , oltre che

certe notizie generali ſi vanno tuttavía per tutto

fpargendo , e forſe ſe ne trovavano allora altri Scritto-

ri qui fra noftri , e proprie memorie , ed al ſicuro ci

erano Autori latini , da quali potetter ſapere , che To

tila fece quivi gran coſe ,e per tutto guaitò molteTer-

re ( come di Perugia ,te di Populonia ſi ſa per gli

ſcritti di San Gregorio ) onde tutto questo romore fia

ufcito , e che non fol di noi fi credeſſe una ſimil co-

fa, ma fi diceſſe ancor di altri, come d' Arezzo , il

quale ſe fu , o non fu disfatto da lui non ſaprei

negare, ed affermare non poffo; ma che per eſſere ſta-

to allora arato da Totila , e ſeminato di ſale (1) ſi chia 258

maf-Kk

(1) Queſta baia incontrò felicemente la credulità di Gio: Villani ,

il qual la racconta , non che quella del famoſo Novellatore Ser Giovanni

FiorentinoGiorn. XVII. Nov. I. e quella del Poeta Fazio Uberti nella

ſua Geografia dicendo ;

Vero è , che questa mutò nome , e vezzo ,

Quando Totila preſela , che poi

Strugger la fece, e arare a pezzo a pezzo .
Γ Tan-
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maſſe Arezzo ; queſto ſo io bene, che è ſenza dubbio
una baia , ed un di que' ſemplici vezzi de' noſtri

vecchi , d' andare interpetrando con queſte deboli fot

tigliezze i nomi proprj , dalle più vicine voci, e più

fimili , che prime davan loro fra le mani, come fu

quella di Piſa del peſare , ed altre tali, delle quali ſi è

già mille volte parlato , perchè intorno a mille an-

ni innanzi a Totila , avea pure il medefimo nome d'
Arezzo. ώ !!

;

Or per ritrovare il vero di tutta queſta credenza ,

veggiamo tempo per tempo in che grado ſi trovaſſe

la Città noſtra ; e ſebbene non pare, che de' primi

tempi fi dubiti, cominciamo purdalle già dette prime
rovine d' Italia, così per non lasciare alcuntempo ad-

dietro , come perchè egli è coſa certiffima , che ella

vi fu allora affai vicina , quando ella fu da Radagas

fio, che conduceva ſeco un eſercito di cc. mila Gotti

aſſediata; nelqual tempo,come ſcrive il Santo Veſcovo

Paolino di Nola, ella ſi riduſſe a così ſtremo partito,

che erano d' ogni falute diſperati i ſuoi Cittadini ,

quando ſopraggiunto Stilicone con l' eſercito Roma-

no , gli levò dall' aſſedio affai diſordinati , ed incal-

ciandoli ſenza dar loro tempo , o agio a rifarfi , ne

monti dietro a Fieſole , gli fini di rompere con tanta

loro ftrage, che e' non ne campò ( come ſi dice ) te-

ſta, che non fufſe , o morto , o prigione ;che poi come

pecore ſi venderonoa branchi per piccioliſſimo prezzo;

il che tutto è per tante Iſtorie sì noto, che qui fareb-

be un perder tempo allargarſi troppo, ſicchè queſta
volta non fu disfatta .

Vegniamo a' Gotti , e a Totila ſpezialmente , ove ,

come io dico, pare , che pricipalmente fi fermi queſta

259 voce comune , nel qual tempo, come abbiamo da Pro-

co-

Tanto ſi vuol dire della ſemplicità, che tal di loro dimostrò nel gabel-

lare l' etimología di Piſa .
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1

copio , e da Agatia , dopo la vittoria di Bellifario , e

che egli con Vitige loro Re prigione tornò trionfane

te in Goſtantinopoli; laſciò alcuni Capitani per guar

dia d' Italia, i quali non ritenendo le medeſime arti

nel mantenere , che s' erano adoperate nell' acquiſtare ,

ma avendo di lungo tratto perduta , non che ſmarri

ta la ſtrada del valorofo Bellifario , mentre che guafti

dall' avarizia ( rovina comune degl' infelici Capitani )

attendono a rubare i popoli , e mal trattare i soldati,

alle paghe molti , alle raſſegne pochi; diedero alle

reliquie de' Gotti rimaſi , o allontanati di poco prima ,

occafione di penſare , ed appreſſo ſperanza di poter ria-

vere il perduto Imperio ; onde riunitiſi inſieme , e piglia-

to a poco a poco l'animo , e le forze , in breve gli ri.

duſſono a tale , che abbandonando le più delle Ter-

re , e la campagna tutta , riſtringendo inſieme le for-

ze loro , fecero in cinque luoghi teſta , de' più ſicuri,

ed opportuni per loro, come ſi dee credere , e de' più

importanti alla fomma dell' impreſa tutta , fra' quali fu

uno in Fiorenza noſtra , donde agevolmente fi conoſce ,

che ella fuffe in quel tempo delle principali , poichè

per tale ella è fra tante altre ſcelta,nè ſolamente di ſi-

to , e di muraglia per ſua difeſa forte , ma attiſſima

ancora alla guardia di tutto queſto paeſe Perchè

eſſendo creato Re de' Gotti Totila Baduilla , non-me-

no accorto, e prudente nel governo, che animofo , e

forte nell'armi , pensò importare infinitamente alla ſi-

curtà , e ſtabilimento del Regno fuo , e delle fortune

de' Gotti , rimpadronirſi di queſta terra, e ci mandò

con tanta preſtezza tre de' fuoi Capitani intorno , e 260

cominciò con tante forze a ſtrignerla , che Iuftino (l'

un de' cinque Capitani Romani deputato a queſta guar-

dia) colto all' improvviso, e ſenza vertovaglie , o for-

nimento d'arme , e di gente , fu vicino a perderfi af-

fatro d' animo , e di conſiglio; ma pure ſtrignendolo

il pericolo , mandando preſto a Ravenna a Cipriano ,

eGio.
Kka

•
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e Giovanni , ne' quali era la ſomma del governo , e

moſtrando a che duro partito fuffer le coſe di Fioren.

za ridotte , ottenne agevolmente , per l'importanza del-

la coſa , che quà ſi ſpediffe volando quel maggior e

fercito, che fi potette in un fubito mettere inſieme;

che fu cagione , che i Gotti , che aveano tutta la ſpe-

ranza nella preftezza , per allora ſi ritirarono , e ſi ri-

duſſono in Mugello; che così pare a me, confideran-

do la qualità de' fiti , ſi poſſa interpretare la voce di

ProcopioMycale, innanzi che Marcialla (1) , che più

è piaciuto , ad alcuni.Ora in queſta Istoria, che perav-

ventura , o rimaſe allora imperfetta, o ſi trova per

ingiuria de' tempi interrotta , non ſi fa più di queſto

fatto menzione, nè ſi ſa quel, che per allora della ſua

impreſa ſeguiffe; ſe nonche dal ſucceſſo univerſale , e

edaquel , che è negli ſcritti d' Agatia ( che ſeguito la

Iſtoria di Procopio ) ſi vede , che o per forza , o per

accordo Fiorenza dovette pur venire nelle mani , o

almanco alla devozione de' Gotti, ma ch'ella fuſſe rovi-

nata non già ; perchè , poichè per la poca prudenza ,

e men virtù di queſti Capitani di Juftiniano , i Gotti

ripigliarono quaſi ogni coſa, e Roma particularmente ,

(la quale poco manco, che non fuſſe da loro ſpianata

affatto) fu coſtretto Juftiniano a provvedere di nuovo

261 Capitano alle cofe d' Italia , e ci mandò Narſete , del

quale reſta ancora in dubbio , qual foſſe più in que-

ſta guerra , o la virtù , o la felicità; ma quel che di

lui fa al noſtro propoſito, volendo recuperare il per

duto , giudico , che egli era neceffario ripigliar Fio-

renza , onde avviatofi coll' eſercito alla volta ſua , gli

وو ufcirono incontro i Cittadini , i quali avuto la

وز fe-

ور

いいい
1

٢٠٠

(1) Primieramente fi offervi , che altri leggono in ProcopioMucale:

Dipoi vien creduto dal Dott. Brocchi nella ſua Deſcrizione del Mugel-

lo , che sbagliaſſero quei , che fecero dire qui al noſtro Borghini Mar-

cialla,come paeſe diametralmente oppoſto al Mugello , per Mucialla

qualmente ha LionardoAretino DeBello Italico adverfus Gothos Lib. 2.
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fede da lui di non dovere eſſere offefi in cos' alcu-

» na , ſe gli diedero liberamente,,, E fon queſte le pa-

role ſteſſe dell' Autore , dalle quali chiaramente fi ca-

va quel , che io pur ora dicea , che ella era già ve-

nuta in mano de' Gotti , e ch' ella ſteſſe infino allora

dalla parte loro , poichè biſognò aNarſete ripigliarla ,

ed oltre a queſto , ch' ella non era ſtata rovinata , nè

i ſuoi Cittadini diſperſi , ma ſi truovava ancora in tal

grado , che a volerla ricuperare ci fu neceſſario quel-

1' eſercito intero, e la perſona di così eccellente Ca-

pitano, che a Città pure sfafciata di mura, non che

al tutto ſpianata , come voglion coſtoro , ch' ella,

fuſſe, era veramente di ſoperchio; laſciando ſtare , che

Città ſpianata non gli poteva eſſere di comodo al-

cuno, impadronendoſene , nè di ſoſpetto laſciandoſe-

la dietro , nè era d' altra confiderazione in quel gra-

do, che il resto della campagna aperta ; ma intanto

ſi vede , donde uſciſſe originalmente quella opinione ,

eche ella non era interamente a caſo; e così ſi viene

più di mano in mano verificando quel , che già tante

volte a diverſi propoſiti ſi è detto, che i noſtri vec-

chi in quelle loro Iſtorie ſpeſſo ſi appreſſarono , e

quaſi raſentarono il ſegno del vero , ma non fempre

vi aggiunſero , o lo ſeppero pel ſuo buon verſo pi. 262

gliare , e darlo a noi ; perciocchè attenendoſi alle

ſcritture vedute da loro , diſſero vero , che ella veniffe

in mano a Totila , e fuſſe aſſai mal trattata ; e fe-

guendo la fama , che ſempre accreſce le coſe, e fi

getta verſo il più , non vero , che ella fuſſe disfatta .

Se dunque iGotti ſe ne impadroniſſero per forza ,

o per via d' accordo , ſarebbe un volere indovinare ,

e fi potrebbe credere, che con la forza ſi tentaſſe ne

fuoi principi , e che finalmente per convenzione , e

con que' patti, che ſi potettero avere da così feroce

Capitano, e così guerriero, e forſe non ſenza ſangue

fi terminaſſe ; e queſto pare, che fi cavi dalle parole
de
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de' noſtti Scrittori , riducendole al vero dell' Iſtoria , i

quali potetton peravventura vedere qualche Autore , o

trovarne alcune memorie, come già ſpeſſamente-di-

ciamo , ove fuffero alcuni particuları ( o bene , o no,

che fe gl' intendeſſero) che non fieno infino a' tempi

noſtri durate , quando ſotto quella fimulata amicizia ,

ragionano di non ſo che chiamata in Campidoglio a

configlio de' maggiori caporali della Terra , e fangli

da Totila traditoreſcamente ammazzare; ma inolto più

è atto a farlo credere la natura , e costume di eſſo To-

tila contro a quelle Città,dove e trovò reſiſtenza , co-

me in queſta noſtra avvenne , poichè ſappiamo al fi-

curo , che ci ebbe più d' una volta a tornare ; cid

era d'incrudelire contro a' capi: del che ci può eſſe-

re ſaggio Perugia , che ſi difeſe oſtinatamente ſette an-

ni , ove egli ammazzò Sant'Ercolano Vescovo , ed al-

tri molti principali , e popolo ſenza numero , e qui

fi dice di San Maurizio , ficcome altrove ſi è ragiona-

to , e par , che generalmente avvenga , che i principa-

263 li Cittadini , e Magiſtrati , da' quali ancora princi-

palmente fi riconoſce in queſti caſi la reſiſtenza , e la

ſomma dell' offeſa , ne portino per tutti la pena . Ma

a penſare , e forſe credere d' accordo, non poco an-

cora mimuovono quelle parole diAgatia ,, Preſa da lui

,, la fede di non eſſere offefi ec. ,, che paiono proprio di

perfone, che abbiano in alcuna coſamancato; che ſe

per forza fuſſer ſotto i Gotti venuti , non ci aveva biſogno

di perdono , o di ſicurtà , ma di compaffione , e con-

forto; dove negli accordi col nemico, ancorchè dalla

forza naſcano, come allora avvenne , che per più non

potere , e per non volere , trovandoſi inferiori di for

ze , e ſenza ſperanza degli amici , aſpettare l' ultima

prova con totale rovina della patria , ci ſi conduſſero ;

pare nondimeno tuttavía , che vi poſſa eſſere alcuna co-

ſa da imputare , potendoſi dire ſempre , che ben fi

ſarebber potuti tenere ancora un poco , e forſe di-
fen-
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fendere, ſe aveſſero voluto a pieno fare loro sforzo , e

quel , che doveano; ma come ſi andaſſe la biſogna al-

lora , ch' ella veniffe in potere de' Gotti , ſi vede , e

fimilmente , ch' ella non era in queſto ultimo rovina-

ta , e vi reſtavano ancora i ſuoi Cittadini, ſebben for-

ſe non inquel numero di prima (che nelle guerre non

ne naſce ) pur non sì pochi ancora, cheſe biſogno fuf-

ſe venuto , fuffero non atti a difenderſi un pezzo .

Nè credo ſi poſſa anche dire , che dopo queſta fa-

zione fuſſe di nuovo da Totila ripreſa, e diferta , per-

chè egli ebbe da qui innanzi troppo che fare a man-

tenere quel , che gli era avanzato , e difender ſe , non

che doveſſe penſare a nuovi acquiſti , o alle offefe d'

altri: ſenza , che Narſete gli fu ſempre a' fianchi , e lo

ſtrinſe , e rincacciò , finchè appiccatoſi ſeco , finalmen- 264

te lo roppe , e levo di terra , e terminò felicemente

queſta guerra , che fu intorno l'anno della falute DLV.

e non ci fu più allora da temere , nè ora a noi da

penſare a nuovi danni da queſti Gotti . E così pare ,

che affai chiaramente fi moſtri , che dopo la morte di

Totila ella era in piede , e conſequentemente , che

non ſia vero queſto romore, che ſe n'è ſparſo , e già

tanti ſecoli ſtato inconfideratamente creduto .

Nè lo ſcuſi , ſe anche aveſſer avuto lume , come

pare , che pure aveſſero , dello eſſere venuta in poter

de' Gotti , come ne conſeguaſi la rovina ſua , poichè

di Roma , che fu più d' una volta in queſti ſecoli a

forza preſa , e crudelmente faccheggiata , non lo con-

cedono, o non lo dicono , e non lo credono .

Ma perchè e' ſeguirono poco appreſſo per la ſo-

praggiunta dei Longobardi di molto maggior rovine ,

e per dir così ſtrage di Città in Italia , potrebbe cre-

dere peravventura alcuno, che quel, che ſotto i Got-

ti non venne fatto , ſotto queſti Longobardi avvenif-

ſe: facendo pur fondamento in ſulla riedificazione di

Carlo Magno, che quanto alla poſſibilità del fatto ,
areb-
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arebbe ancora più verifimile appicco ; eſſendoſi in que.

ſto tempo combattuto con iſtranieri , nimici Barbarif-

fimi,e fopra modo vaghi di rovinare ogni coſa; dove que

Gotti erano quafi compagni , e come divenuti Cittadini

d' Italiae che non effendo irritati , non offendeva-

no . E quanto al tempo, non folamente non arebbe

impedimento alcuno , ma darebbe ancora non piccolo

aiuto a tale opinione, da che fu la principale ſua im-

265 preſa abbatter le forze , ſpegnere il Regno , e riſtora-

re l' Italia affitta dalle molte rovine de Longobardi ;

e così , pel ſopraddetto diſcorſo , farebbe ben convin

to quanto alle perfone , ed al tempo , l' errore di co-

loro ; ma non perciò nell' effetto evacuato interamen-

te il dubbio , o afſicurata Fiorenza della rovina , che

ſpeſſo in queſti cafi, come abbiam veduto , ſcambia-

vano i nomi , e tempi , ma pure non iſmarrivano in.

teramente il fatto.Però veggiamo, che anche ne tem-

pi de' Longobardi ella non pati queſto eſterminio;

febbene come l' altre , ricevè molti travagli , e come

fi dee credere , infiniti danni .
! i 7

Ma non ſarà cosi agevole a ritrovare ſimili parti-

culari della Toscana tutta generalmente , e per confe-

quente con l' altre inſieme della Città noſtra , nel tempo

chedominarono i Longobardi , non perchè ci occorref-

fero caſi allora degni di ſpecial memoria , onde perciò
nonne parlino gliScrittori di que tempi, conciofiachè

quà andò fozzopra ogni coſa; ma perchè le Iſtorie

ci mancano , o che pochi in que tumulti, e nel comu-

ne sbigottimento fi pigliafiero penfiero, o che quan-

do pur vi penſaffero, non aveſſero agio , e comodità

di fcriverle , che qualfifia di queste due ultime cagioni

ci può vifibilmente rappreſentare la miferia , e la ca-

lamità di quel ſecolo , e come reſtaſſe ogni gentile co-

ſtume , e poco meno che ogni umanità ſpenta: La

fomma è che delle ſcritture pubbliche, ed Iſtorie u-

niverfali , e delle particulari ancora , e private , ci è
10

un
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un mancamentoda non fi credere , nè ſi troverrà pe-

ravventura un altro ſecolo da Auguſto in quà , più

povero di notizie , e quelle tante , che ci ſono,più con-

fuſe , ed incerte ( quanto ſpecialmente a' noſtri paeſi

attiene ) che di queſto de' Longobardi ; e quel poco 266

ancora è forza andarlo , come talvolta in tempo di

careſtia minuti pezzi di pane , a uſcio a uſcio di que-

ſto , e di quello altro Scrittore limofinando .:

Ma quì opporrà chi che fia , che ſi truova pure l'

Iſtoria Longobarda di Paolo Diacono ; ma queſta non

fu ſcritta nella caldezza , e nel corſo di queſte guerre ,

ma dopo la rovina di Defiderio, quando eſſendo co-

me prigione in Francia , ma pure affai carezzato , per

guadagnarſi ancor più l'animo del vincitore, fi mife

a ſcrivere queſta Iſtoria , la quale , quanto all' impre-

ſa propria d' Italia , ſi può dire, che non abbia in un

certo modo il capo , ed affolutamente manchi del fine ;

perciocchè non vi ſi vede un continuato, ed ordinato

proceſſo degli acquiſti , ſecondo i tempi , ed i luoghi ;

ede' particulari , che tanto fi defiderano nella Iſtoria ,

non ve n'è quafi neſſuno . Or del mancamento della

fine agevolmente s' indovina la cagione , che egli , co-

me affezionato di Defiderio (che al ſuo ſervizio ſtet-

te , e gli fu molto caro , onde fu alla fine vicino a ca-

pitarne male ) o non volle ſcrivere le miſerie del ſuo

primo padrone ,o non credette poterle ſcrivere a mo-

do fuo . Ma della prima parte credo io , che vera-

mente nonaveſſe che dire , eſſendogli dopo cc. anni ,

ed anni così fortunoſi , troppo, difficile ritrovar i par-

ticulari delle coſe ne' principj , e per alcuni anni ap-

preſſo ſeguite ; e generalmente ſi vede per tutta l' Iſtoria

ſua , che appena tocca i capi , e la ſomma delle co-

ſe , e quelle molto ſtrettamente; il che dalla pura ca-

reftia delle ſpeciali notizie naſce ; e queſta , o perchè

elle non fuffero ne' propri tempi notate , o che elle

fuſſero già ite male , e ne fuſſe ſolamente rimaſa la fa- 267
LI ma ,
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ma , e come una cotale notizia , la quale , non tro-

vando meglio , fuſſe a ſeguire forzato .Ma come ſi an-

daſſe la coſa , e donde naſceſſe , queſto è certo , che

delle coſe della Toſcana di quà parla molto poco , e

che non folamente della Città noſtra , ma nè di alcu-

na delle vicine non fa mai motto , e ſono appreſſo di

lui le coſe di tutto queſto paeſe in ungrande , e per-

petuo filenzio involte .

Ma non perciò voglio , che ci perdiamo di animo ,

anzi raccogliendo e di quà , e di là , e da pubbliche

ſcritture , e da private quel , che di queſta materia

abbiam potuto intanta ſtrettezza ritrovare , ſpero , che

ci doverrà venir fatto, come del tempo de' Gotti , così

moſtrare il medefimo di quello de' Longobardi . Di-

cendo la prima coſa , che chi voleffe dire le rovine di

quei Longobardi , e negli uomini , e negli edifici

non eſſere ſtate grandiffime, ed avere un larghiffimo

paeſe abbracciato , ſenza dubbio s' ingannerebbe ; e

nel medesimo errore cadrebbe chi voleſſe dare ad in-

tendere , la Città noſtra eſſere ſtata in si forti calami-

tà, e tante rovine privilegiata; perchè furono , oltre

aquel , che fi crederrebbe , fiere , e terribili , e coperfe-

ro generalmente queſto paeſe tutto, eſſendo quella

nazione naturalmente crudele , e beſtiale ; e che , co-

me gli altri ſi piglian diletto di giuochi , e di paffa-

tempi, avea ogni ſuo piacere nel far male , e ſparger

ſangue , e difertare i paeſi : Onde notò particularmen-

te di loro il Santo Dottore , per moſtrar bene queſta

lor peffima natura , che dovendoſi , come talvolta in.

contra, pubblicamente ammazzare , o come noi fo-

gliamo dir , giustiziare alcuno , come a dolciſſimo ſpet.

268 tacolo , tutti agara vi concorrevano .
:

Ma in queſta parte delle rovine , per quel , che io

ho potuto da diverſi luoghi comprendere , a pigliar ben

la diſpoſizione , ed i coſtumi di queſto popolo , e di

quello , che allora in queſto paeſe avvenne , o potet-
te
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te avvenire , due diſtinzioni ci conviene generalmen-

te fare , del tempo , e de' luoghi: perchè quanto al

tempo , ſe noi riſguardiamo i principj , in que' primi

affronti , che , come ha il motto comune , ſono fieriſſi-

mi , gli troverremo pieni di fuoco, di rovine , e di

ſangue ; che dopo alcuni anni , e paſſata quella prima

furia , vennono a indolcirſi un poco, quando , o co-

me ſtucchi di tanti mali , o dalla benignità dell' aria

mitigati , o da' dolci coſtumi del paeſe alquanto dime-

ſticati , divennono aſſai più trattabili , e più umani , o

che ſarà più propriamente detto , un po' men ritroſi ,

emanco crudeli; perchè non fu mai vero , che e' fa-

peſſero quella lor natural fierezza , e barbara intera-

mente dimenticare .

Entrò così feroce nazione in Italia l'anno della

ſalute DLXVIII. ſotto l' Imperio di quel dappoco di lu-

ſtino Secondo , e s' impadronirono in un baleno del-

la Lombardía , ove fi accaſarono principalmente , e

fermarono il nervo delle forze loro , ed a poco a

poco ſi diſteſero , paſſando lo Apennino , in Toscana ;

eper quel , che ſi ragiona , occuparono da Arezzo , o

dalle Chiane in quà , e peravventura quanto vengono

oggi i confini della Chieſa , o poco più , o meno ; e

quaſi altrettanto fra l' Apennino , e 'l Mare d' Adria

verſo Ravenna , ove , e per la comodità del mare ,

e per alcune altre cagioni , aveano poſto il ſeggio lo-

ro i Rettori meſſi quà dall' Imperadore, che in que-

ſto tempo ſi cominciarono a chiamare Efarchi ; e pu- 269

re alcuna volta potette variare alquanto, ſecondo che

o agli uni , o agli altri creſcevano , o ſcemavano for-

ze , o ſi rappreſentavano profpere , o avverſe l' oc-

cafioni , che alla ſomma di queſto propoſito poco

rilieva .

Echi voleſſe un ſaggio de' proceſſi loro in queſti

principj , e come e' furono violenti , e come beſtiali ,

pigli quel , che ſcrive S. Gregorio il primo , o come

al-Ll 2
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alcuni lo chiamano , e non ſenza cagione , il Grande ;

il quale entrò nel Pontificato intorno al vigefim' an-

no da che era ſopravvenuta queſta rovina all' Ita-

lia , cioè DLXXxx. della falute ,, Allotta ( dice egli ) ſe-

,, guirono quegli ſpaventoſi ſegni in cielo , quando

ود

ود

ſchiere d' uomini armate , e lance , ed altri arneſi

da guerra , che ſembravan fuoco , ſi videro da A-

,, quilone verſo le noſtre parti ſoſpinte ,, E poco ap-

preſſo,, La crudele moltitudine de' Longobardi , co-

,, me ſguainata de ſuoi abituri, corſe ſopra alle no-

ود

ود

ود

ود

ود

ſtre teſte ad inſanguinarſi , e gli uomini, che in que

ſta terra , come ſpeſſe , e ben ceſtite biade ne' cam-

,, pi , eran ſenza numero creſciuti , tagliati da loro ,

,, e come ſegati inalidirono , e furono le Città ſac-

,, cheggiate , le fortezze ſpianate , arſe le Chieſe , di-

ſtrutti i Monafteri , e le ville , e' poderi ſpogliati

di abitatori ; e così la terra abbandonata da ſuoi

lavoratori , ridotto tutto in ſolitudine , fi vider re-

, ſtare i campi alla libera poſſeſſione , e dominiodelle

fiere ,, Queſto dice il Santo Dottore , come io l'ho

ſaputo in queſta noſtra lingua a un dipreſſo recare .

Aggiugnevaſi alla natía fierezza la diverſità della Re-

ligione , eſſendo una parte di loro ancora Pagani , e fra'

Pagani , de' più beſtiali , e de' più brutti coſtumi , che

ود

270 ſi trovaſſero ,e fuor di tutta l'altra comuneGentilità , e

parte mali Criſtiani, ficcome infettati della peffima re-

fia Arriana ; talchè e quegli pel comune odio di

tutto il nome Criſtiano, e queſti per propria rabbia

contro a' Cattolici , facevan fra loro a chi peggio fa-

pea fare , e ſpezialmente a' luoghi ſacri , e dedicati

al culto divino . Ma la prudenza , e la bontà del San-

to Paſtore riparò a molte coſe , e molte riduſſe a mi-

gliore ſtato , e con Agilulfo , che poco innanzi al

ſuo Pontificato era nelRegno ſucceſſo al terribiliffi-

mo Autari , fi compoſe con certa forma di pace , e

per mezzo della ſaggia Regina Teodelinda , donna

: Cat-
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Cattolica , e religiofa , ottenne , che ſi laſciaſſer bat-

tezzare i fanciulli , che dal ſopraddetto Autari era.

ſtato vietato , e di mano in mano andarono le coſe mi-

gliorando ; finchè ſotto Rotari poſando un poco , o

almeno intermettendo quel perpetuo uſo dell'armi ,

ſi comincid a pigliare alcuna maniera di vita civile

Egli primo formò le Leggi , che ſi chiamano l' Editto ,

con le quali quel popolo , fino allora ſciolto , e sfre-

nato , ſi riduceſſe ad alcuna umanità, ed a maniera di

vita ragionata , e queſte poi daglialtri Re accreſciute ,

e alla qualità de' tempi , e degli uomini di mano in

mano accomodate , e ſpezialmente da Lioprando , del

quale ſe ne veggono alcune ſopra tutte l' altre , d' u-

na naturale equità , e di molta religione piene; ed in

fomma furono tali queſte leggi, che oppreſſo il Re-

gno , e l' autorità tutta de' Longobardi , furono da

Re Franchi approvate , e ritenute , ancorchè in alcu-

na lor parte , come portava la diverſità de' tempi , e

la mutazion del governo, emendate ..

•

Ma in queſto fu a un certo modo il giuoco for-

za , o ci ſi vide almeno molto potente la cagione ; 271

perchè, poi che e' fu preſo da Carlo Magno , o per

neceſſaria , o per benigna , e magnanima riſoluzione

inſieme, di non ſpegnere affatto il nome Longobardo ,

e che egli accetto titolo di loro Re, ben ſi convenne

mantener le leggi a chi e' rendeva , o laſciava il no-

me , le facultà , e la vita . Quello può arrecare ma-

raviglia , che mancato il Regno de' Franceſchi , e che

quel riſpetto , o confiderazione più non c'era , ſi man-

tennero pure in queſte noſtre parti gran tempo , ed

ancora negli affari privati ſi truovano infino al mille , e

centeſimo anno della falute (e forſe piùoltre un pezzo)

con le regole di queſte leggi moltedelle coſe private ,

e non poche delle comuni , come ne danno lume le

ſcritture , che ci ſono ancora di que' tempi , ch'e' chia-

mano nominatamente l' Editto . E tanto ſia per ora

det-



270
SE FIRENZE

detto intorno al tempo; conchiudendo , che poichè i

primi , e più fieri colpi non percoffero in queſte no-

ſtre parti , non ſi debba generalmente di quelle eſtre-

me , e ſubite rovine temere .

Ma quanto a' luoghi , io ci veggo tre ſimili di-

ſtinzioni , e reali , e che , come nel ſito , così portan

feco non piccola differenza nel fatto : Perchè nel luo-

go , ove prima percoſſero, nelle facultà,e nelle per-
ſone degli uomini fu infinito il danno , non tanto

perchè così porta la natura de' primi empiti , come

già è detto , quanto perchè eſſendo venuti per fer-

marviſi , non ſi potevano in una medeſima ſtanza com-

portare due così contrari , e diverſi ſubietti: Onde fu

forza a' vecchi uſcir del nido , e cedere a queſti nuovi a-

bitatori , cercandoſi lor ventura altrove . Però oltre a

272 que' , che ne' primi affronti rimaſer morti, molti ſe n'

andarono ſparſi , dove più comodamente penſarono

poterſi ſalvare , opur gli baleſtrò la fortuna; e ſi vede ,

che gran parte del popolo Milaneſe s' era verſo Ge-

nova rifuggito , ed alcuni in Francia , ed altri altrove ;

emolti , e forſe la maggior parte , e maffimamente didon-

ne religiofe , a Roma ; la quale nonvenne mai fotto il

dominio de' Longobardi . Nel qual tempo ſi truova ,

che Maurizio Imperadore vi mandò certa ſomma d'

oro da diſtribuirſi per limofina a queſti poverelli ri-

fuggiti quivi , d' ogni ſuo bene ſpogliati , per follevare

alquanto le miferie loro. Non ch' io creda perciò , che

non rimaneſſe anche particella di vecchi abitatori , ſeb-

ben peravventura pochi , ed a poco miglior condi-

zione , che di ſchiavi; ed il nuovo nome , che allo-

ra nacque in Italia di Longobardía (oggi abbreviata in

Lombardía ) moſtra la parte ſopravvenuta di cosi nu-

meroſo popolo , come gran copia d' acqua in ſu po.

co vino , aver fatto col nome quaſi tutto 'l vecchio fa-

pore ſvanire .

Ma pure , che alcuno ne reſtaſſe , mi fa credere ,

che
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che dovendoſi a Milano creare il Vescovo , e metten-

doſi que' , che vi erano rimaſi , a farne , ſecondo l'uſo ,

l'elezione , non volle San Gregorio ſi procedeſſe più

innanzi, ſe non s' avea la volontà di que' , che s' erano

ritirati in ſul Genovese , come che i rimaſi non fuſſero

tal parte , che la lor elezione ſi poteſſe dire piena , ed

intera . E che de' Longobardi vi fuſſero aſſai , lo moftra

la punga grande , che fecero d' avere un Vescovo del

corpo, e della fetta loro, che Arriani erano (come io

dicea ) e ne fece sforzo Agilulfo , e ne dovette bravare ,

e minacciare ilClero; e ſe non fufſe ſtata la coſtanza , 273

e la ſollecitudine di San Gregorio , era agevol coſa ,

che l' otteneſſe .

Aveano anche tentato prima a Spoleto di avere

una Chieſa a poſta loro , e la vollero per forza occu-

pare ; ma ſpaventati per divino miracolo, non tentaron

poi agevolmente si fatte impreſe .

Io tocco queſte coſe diMilano , e di altri luoghi , de'

quali per ventura ci ſono cota' notizie , che forſe par-

rà ad alcuno , poco a propoſito delle noſtre ; e tuttavía

non ſon fuor di propoſito della comune condizione di

que' tempi , e dello ſtato particulare de' paeſi , che noi

cerchiamo; onde come da' caſi comuni , e che per l'

ordinario fogliono eſſere una cotal regola delle al-

tre parti , o vicine , o del medesimo corpo , ſi poſſa-

no agevolmente i propri noſtri accidenti ſe non

preciſamente ſapere , almeno in un cotal genere in-

dovinare

!

•

,

Ma quanto agli edifizj , non pare , che la ragione

conſenta , che ſeguiſſono in quelle parti gran rovine ;

perchè avendo fin daprincipio diſegnato di abitarvi , mal

contometteva loro disfare quelle ſtanze , le quali aveſſero

allora allora , volendo ſtare al coperto , a rifare; nè le

fortezze ancora aveano cagione di abbattere , ma ben

del mantenerle , molte , e neceſſarie , perchè non reſta-

vano ſenza ſoſpetto , non folamente delle perſone offe.

fe
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ſe da loro , che è naturaliſſimo , e veriſſimo timore , ma

de' vicini ancora , e ſpecialmente de' Franchi , che an-

ch' effi tenevan di lunga mano gli occhi alle coſe d'

Italia , ed era noto a coſtoro ; anzi ſi può verifimilmen-

te credere , che particularmente fermaſſero il ſeggio del

Regno loro in Pavía , e quivi ( come è detto ) riſtri-

gneſſero lo sforzo del poter loro, come in luogo op .

274 portuno , e quaſi frontiera , a ribattere iprimi aflalti di

queſti Franchi , co' quali , come fi vede nel fatto , e per

le Iſtorie loro , ebbero da contendere ſpeſſo , e da temere

ſempre . Or queſta pare la condizione di queſta parte ,

che fu prima da loro occupata , e dove principalmente fi

fermarono , e che da loro preſe allora quel nome , che ,

come già è detto, ſi ha poi ſempre mantenuto , di Lom-

bardía .

,

Diverſa alquanto ſi moſtra la condizione de' paeſi

intorno , e vicini , che ſono i nominati di ſopra , la To-

ſcana per quella parte , che noidicemmo, edel principio

della Romagna verſo Ravenna , i quali ſi vede , che in

diverſi tempi , e per diverſe occaſioni e con diverſa

fortuna , ma tutti paſſata la prima furia vennero in po-

ter loro , e che talvolta furono ripreſi da' noftri , maffi-

mamente intorno a' confini , e poi riperduti, come va-

riano le vicende ne' fatti della guerra in bene , ed in

male delle parti : Ma in ſomma pare , che queſto ac-

quiſto fuſſe impreſo da loro , per allargare il dominio

ed afſicurare le frontiere , e per accrefcere l' entrate

pubbliche , e private, e non per pigliarſela per propria

abitazione , e finalmente al modo , o molto vicino di

quelle , che i Romani propriamente chiamavano Provin-

cie, le quali ſignoreggiavano , e governavano , ma non

abitavano .

Ioho dato eſempio Romano, che molto bene ci

accade , come conforme, e molto atto a dichiarare la

natura propria di tal costume , perchè come nelle Pro-

vincie , ch' io dico , mandavano Governatori co' loro

no-
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nomi , di Pretori , Proconſoli , e Propretori , che le gui-

daſſero , e manteneſſero ;così diviſero i Longobardi que-

ſti loro acquiſti d' intorno , ſecondo che meglio s' ac- 275

comodavano , in Ducati,deputando a ciaſcuno per go-

verno proprio Rettore , che per queſto riſpetto chia-

marono Duca: e della noſtra Toscana ſi ſa , che n'era

Duca Deſiderio , quando fu dopo Aiſtolfo chiamato al

Regno ; e ſi potrebbe agevolmente penſare, che dalla

vicinanza di Roma , come ſpeſſo fra' confinanti incon-

tra , aveſſero origine i proprj sdegni di Defiderio , o

accreſcimento i comuni di tutta la nazione col Pon-

tefice , i quali finalmente col mezzo dell' arme Fran-

ceſche ſi diffinirono ; ma di non ci eſſere eglino popo-

larmente abitati , ſenza entrare in molte parole , ci mo-

ſtra il nome , non come quell' altro mutato , o ſe pure

in alcuna parte variato ( il che per la Romagna fi di-

ce ) non preſo dal nome loro; anzi ſi potrebbe ragio-

nevolmente credere , che allora primieramente naſceſſe

queſto nuovo nome ,e fi metteſſe in uſo in ſu tal oc-

cafione , del far differenza da quel, che ſi teneva in

quelle parti da' Longobardi , a quel de' Romani , e che

come quella parte fi dicea Longobardía , così queſta ſi

cominciaſſe a chiamare la Romanía: ma la verità abbia

pure il ſuo luogo, che forſe potette avere altra cagio-

ne, ed in altro tempo , e ſia queſto detto per via di

confiderare
•

Da queſta ragione agevolmente ſi può vedere , che

in queſto paeſe noſtro potette ben di loro venire alcu-

no ſciame , per dirlo così , come in Colonie , e per

guardia , e ſicurtà loro, ne' luoghi più opportuni ; ma

non per tutto ugualmente , nè quella gran moltitudine ,

che in Lombardía . Perchè dovendoſi lavorare il paeſe ,

e cavarne utile , non potevano affatto difpergere gli a-

bitatori ; e volendoſi aſſicurare , non ce gli doveano la- 276

ſciare affatto foli , nè tanto gagliardi , e con tali forze ,

che non poteſſero , quando che fa fuſſe, temere .E nel
fatMm



274 SE FIRENZE

fatto tocco di ſopra di Spoleto , ſi può vedere , che un

cotal numero ce n'era , poichè cercò il Vescovo loro

d' avere una Chieſa auſo ſuo , e de ſuoi, ſecondo la

loro Religione , ſeparatadalle Cattoliche , e che gli Spo-

letini ancora vi erano , e vi aveano il Vescovo loro .

Ed il nome di Maſſa Lombarda in queſto noſtro paeſe ,

che o Ridotto , o Villa , o Corte vuol dire , moſtra , che

pure ci ſe ne fermaſſero alcuni; e ſappiamo ancora per

alcune ſcritture private, che fino ne' tempi degli Ot-

toni , e più quà ci ſe ne trovava , ed uomini di non

piccole facultà , e potere ; il che da ricche donazioni

fatte a Chiefe , e Monafteri ſi vede , e confefſano in

quelle carte liberamente eſſere della legge , e talvolta

nazione Longobarda: indizio manifeſto , che come non

ne furono ne' principi tutti i noſtri cacciati , così ne

fuffero all' ultimo di queſti laſciati alquanti .

Ma comunque queſto ſi paſſaſſe ( che lume , non

che certezza alcuna, non ce n'è )che molte tempeſte ,

edanni grandiffimici correſſero , come porta feco la

guerra , e guerra di sì barbara nazione , non pare da

dubitare ; e ſe ne può dare l' eſempio in Fiefole noftra

vicina , ove , ſecondo che per alcune lettere del medefi-

mo San Gregorio fi vede , erano inqueſti travagli mal

condotte alcune Chieſe , nè avendo il modo da ſe,

(tanto eran venute al poco le forze e le faculta loro )

egli ordina per le mani del Vescovo di Luni (1) un cer-

to aiuto di danari al reſtaurarle , che ci moſtra la paf-

fata rovina ; e poichè ſi mette mano a raſſettare , che

277 fuſſe la tempefta, come poſata; che opera , e ſpeſa per-

duta ſarebbe ſtata , entrare a racconciare quel, che ivi

a po-

(1) In queſto propofito nell' Opere di San Gregorio Tomo II. vi

ha una lettera, che il Santo indirizza Venantio Episcopo Lunenfi ; ed è

quel Vescovo , che l' Ughelli ci dà come Santo , e del quale riferiſce

parlarne 3. Gregorio a Coſtanzo Vescovo di Milano , e del quale parla

il Ferrari ſotto ' l dì 13. d' Ottobre . Ora nelladiviſata lettera , d'un pic-

colo ajuto fino in venti foldi , opoco più , fi parla, da erogarſi per la

reparazione d' alcune Chieſe di Fieſole .
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a poco poteſſe verifimilmente ne' medeſimi termini ri-

cadere . Nè dia noia , che e non commetta queſta o

pera al Vescovo noſtro tanto vicino; perchè , oltre che

e' poteva eſſere in queſto travagliofo tempo , come mol-

ti altri , mancato, come peravventura lo ſteſſo di Fieſo-

le , poichè ſi mettono a chiedere queſto aiuto un Prete ,

edunDiacono , e non egli: nè ſi troverrà troppo fcri-

vere a' Veſcovi delle Terre , che erano quì d' attorno

venute ſotto la forza de' Longobardi , onde ſcrivendo

a tanti, per tutta Italia non fi veggono lettere al Ve-

ſcovo di Piſa , non di Volterra , non di Pistoia , non di

Arezzo , non di Siena; ficchè non dee parer maraviglia ,

che non iſcriva al noſtro , laſciando ſtare, che affai po-

teva avere in tante calamità da fare a caſa; ed era que.

ſta impreſa , più di aiuto, e di ſomminiſtrare danari

che di cura preſente , e però da dare a perſone , che

non fuſſer da' medefimi travagli oppreffi , come fu in

queſti principj la Liguria .

,

Segue la terza diſtinzione , la quale potrei laſcia-

re , non faccendo interamente a queſto propofito; ma

per comprendere inſieme il corſo di queſti tempi tutto ,

e le fortune della povera Italia , e perchè non ſono an-

che queſti accidenti interamente alieni dalle coſe no-

ſtre , participando , come io pur teſtè dicea , ſempre

un certochè le membra della comun fortuna del cor-

po tutto , ne toccherò in brieve quel , che a una gene-

ral notizia di queſta parte potrà per ora baſtare , e

queſto fu il paeſe più lontano , e gli orli intorno d' I-

talia , e di là da Roma la Puglia, e la Calavria , e tut-

to quel , che oggi ſi chiama il Regno di Napoli , la- 278

ſciando perora la Sicilia , dove anche paſso la tempe-

ſta loro ; ne' qua' luoghi , nè come in que' primi , ſi ac-

cafarono , nè come i ſecondi , come lor propria poffef-

fione , e iuridizione , e Regno , o come chiamar lo vo-

gliamo, fi ritennero; ma come paeſe nimico laſciarono

da parte , per materia di prede , e per una cotale occa-

fio.Mm 2
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fione di non ſi raffreddare nell' eſercizio dell'arme ; e ſe

in coſa tanto fiera , ed inumana fi confà così gentile

paragone, fu loro come a gentiluomini una foreſta de-

putata alle cacce delle fiere , dove ſi fogliono per paf-

fatempo eſercitare , ed inſieme riportarne piacevoli pre-

de , e goderecce .

Ma diamo eſempio più vero , e più ſimile alle ma-

niere loro , e diciamo, che come noi veggiamo in que-

ſti tempi i Corſari d' Affrica ogni anno a tempo nuo-

vo mettersi in corſo a roba di tutto uomo , e danneg-

giare a lor potere le riviere di queſti noſtri Mari , così

facevano quegli ogni anno loro ſpedizioni , ora in que-

ſta , ora in quella parte , rubando , ardendo , e faccheg-

giando robe , e beſtiami , e tagliando , e faccendo pri-

gioni le perſone ; e da' luoghi forti in fuora , che ſi po-

tevano da una prima furia difendere , mettendo tutto il

reſto a fuoco , e a fiamma : e talora non tanto per a-

vidità della roba , quanto per una natía crudeltà , e co-

me dir , per gola di far male . E così fu in queſti tempi

da loro ſcorſa, e rubata la Provincia di Valeria ; ſac-

cheggiati i Marſi ; preſa la Città di Crotone , e menate

in ſervaggio quell' anime; disfatto , e ridotto in cenere

Montecafino , ed altre Chieſe ſenza numero; e Populo-

nia quà in noſtra vicinanza , così ſpopolata , e diferta ,

279 che fu forzato San Gregorio, di raccomandare quella

Dioceſi ridotta quafi a niente , al Vescovo di Roſelle ;

e direi , che l'aveſſe unita in perpetuo , s'io non ve-

deffi in capo amolti anni avere Vescovo proprio ,

me largamente ſi è nel dicorſo Ecclefiaftico ragionato ,

dove neceffariamente furono alcuni altri particulari di

queſto tempo intrameſſi ; ed altrove ancora adiverſi pro-

poſiti molte coſe de' coſtumi , uſanze , ed accidenti di

que' tempi aggiunte , che adunate inſieme , poſſono lar-

gamente ſupplire a quel , che qui per l' intera notizia

di tutta queſta parte ſi trovaſſe manco.-

co-

Nè laſcerò di dire , poichè ſiamo caduti ne' nota

:
bili
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bili di queſto ſecolo , che a queſta occafione , ed in

queſto tempo ſpecialmente , nacque , che alcune già

di nome , e di non poco potere , o fieno venute man-

co affatto , o così ridotte al baſſo; che ritenendo del-

l'antico ſtato poco più altro , che il puro nome , fi

poſſono quaſi dir nulla ; ed all' incontro ne ſono al-

cune furte di nuovo, che hanno col tempo acquiſta-

to nome , e potere , ed altre di piccole , e quaſi di

niente , con aver ricevuto per queſta cagione non

piccolo accrefcimento , ſi truovano oggi in buon.

grado . E di queſta varietà par, che ne deſſe cagione

principalmente l' opportunità de ſiti più , o meno e-

ſpoſti all'ingiurie di queſte ſcorreríe , ed aſſalti , o per

altre occafioni caſuali, che naſcono d' ora in ora , e

portan ſeco cota' favori , e disfavori , che malagevol-

mente ſe ne può dar regola , che abbracci tutto; e ci

è queſto intanto un chiaro ammaestramento , come

vadano le vicende del mondo variando , e quanta fot-

to il ſole ſia poca la ſicurtà di prometterſi coſa al-

cuna di fermo , e perpetualmente ſtabile .

Non entro per ora ne' nomi particulari, che ſo- 280

no per le comuni Iſtorie noti , e non è coſa propria

della materia noſtra , baſtando in genere , che alcune

parti allora ſi diſabitarono , ed altre di queſti ſcac-

ciati , e fuggiaſchi ſi riempierono ; e ſi cava particular-

mente dal medefimo S. Gregorio, che molti allora per

loro ſcampo fuggirono in alcune Iſolette della Rivie-

ra di Toscana , il Giglio , la Palmoſa , la Capraia , e la

Gorgona , e fe altre ci ſono intorno , e vicine . Era fe-

guito queſto medefimo ancora ne' primi travaglj d' I-

talia al tempo di quegli Unni , Gotti , Eruli , e Van-

dali , che dal cccc. al CCCCLX. più volte villanamente

calpeſtarono l' Italia , quando fu Roma preſa , e fac-

cheggiata ( come pur teſtè ſi diſſe ) due volte; come fra

gli altri fi vede pe'l teftimonio d'un Rutilio Numazia-

no, che navicando daRoma a Marfilia intorno all'anno

CCCC-
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CCCCXX. narra d'aver trovato le ſopraddette Iſolepie.

ne di gente , fuggita dinanzi a quella peſtilenza de' Bar-

bari ; benchè la prima occaſione dell' abitarſi un po'

più del folito queſte Iſolette, fi potrebbe agevolmente

ad una pia , e religiofa voglia attribuire , come là in

Egitto ideſerti da que Santi Romiti, che ne fu l'in-

ventore Santo Antonio, quando perſone tutte date a

Dio, per fuggire i penſieri, e le cure delMondo , in

cota' luoghi folitari ,e dal comun commerzio ſeparati ,

e da ogni agio, e morbidezze delle Città , e delizioſa

vita di quel ſecolo lontani, ſi ritiravano . E queſto

non è taciuto da Rutilio del primo tempo; e del ſe-

condo lo dice apertamente il medefimo San Gregorio;

e così gli arebbe dato principio la devozione, e que.

ſto accrefcimento la paura .

Ma da queſto ſi può in tanto coníetturare la gran

281 miferia di queſti tempi: poichè gli uomini, per man-

co male ( poichè non ſi può dire per maggior bene )

erano forzati a gettarfi in cotali fogli nudi, e ſpoglia-

ti d'ogni umana comodita, e dove da ſe non era, ſe

d'altronde non vi ſi portava, ed inuna molto nuova,

e ſtranamaniera, di terra fuggire le tempefte in mare.

Ma laſciando queſto; nel medesimo tempo, come è

notiffimo , e per la medefima cagione ebbe principio;

oltre a Ferrara (1) la grande , e potente Città diVE-

NEZIA , che ſi ragiona intorno all'anno ccccxxx. la

quale ancora inqueſto nuovo travaglio de' Longobar-

di è verifimile riceveſſe grandiffimo accrefcimento , al-

l' occafione di così gran perſecuzione , e così vicina ,

e che non fu, come quelleprime di paſſaggio, ma fer-

ma,

(1) Avvi un monumento di Papa Vitaliano , creduto con ragione

ſuppoſitizio , dell' anno 658. ove fi moſtra , che distrutta eſſendo l' an-

tica Voghenza dal Re Rotari , la Sede Epifcopale di eſſa ſi trasferiva a

Ferrara Città nuova , ove nuova popolazione , e novelle abitazioni con

Chieſe , piazze , e ſtrade ſi andava aggiugnendo . Fuor d'ogni dubbio

però il Biondo , e il Volaterrano fanno vedere tal Città di moderna

origine , e come contemporanea all' origine , che ſi aſſegna a Venezia .
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ma , e continuata, rifuggendo inquelle lacune , e qua-

ſi memme , nuove genti di mano in mano , e condu

cendovi ſeco il meglio delle fortune loro ..

Sarebbeſi peravventura vedutoancora in alcune di

queſte Iſolette di quà notabile ſucceſſo, ſe le ſcorre-

ríe de Saracini , che dopo alquanti anni lungamente ,

e crudelmente molestarono , e mal trattarono queſte

riviere , e vi fecero infiniti danni, e rovine , non l'

aveſſer finalmente rendute diferte, e diſabitate ; ed al-

lora Populonia , che molto debole, e mal concia del-

la prima percoſſa , come di pericoloſa infermità erau-

ſcita falva , non potette a queſta ricaduta reggere , e

venne manco ; e non ce n'è rimaſo oggi altro , che il

nome , ed alcuni pochi veſtigj , ancorchè delle reliquie

ſue vogliano alcuni eſſere riuscito Piombino .

Or propoſto così in genere , e come s' è ſaputo

il meglio, lo ſtato dell' Italia tutta ,e della Toſcana spe-

zialmente ,in queſti travagli de' Longobardi , poichè non 282

ci ſono Iſtorie , che ci dicano aparte a parte come fi

conquiſtaſſero da loro queſti paeſi , e quanta la reſiſten-

za de' noftri , e quali fuffero di quà , e di là i parti-

culari avvenimenti , e chi di loro provaſſe manco av-

verſa , e più benigna fortuna , veggiamo , ſe per altra

via ci veniffe fatto il medefimo; perchè quando noi

troverremo Fiorenza inpiede , faremo ficuri , che ellanon

era in queſto tempo rovinata .

Pelagio Papa(1) ſcrive al noſtro Vescovo de' Bigami ,

e co-

(1) La lettera di Pelagio Papa regiſtrata da Graziano nel Decreto

Distinz. 34. comincia : Fraternitatis tua relatione suscepta &c. Per al

tro di uno di queſti Pelagi ,riſpetto alla Città noſtra , è ſtata creduta la

confacrazione dell' antica Chieſa di S. Maria Maggiore di Firenze per

un' Iſcrizione ,che in eſſa fi legge , come ho fatto vedere nel Sigillo

XII . del Tomo XIV. delle mie Oſſervazioni , coll' indicazione dell' an-

no 580. e per una, che ſi leggeva alquanto varia , ſecondo che riferiſce

il Migliore ; ficcome altresì per una memoria , ch' era in un antico Ca-

lendariodi tal Chieſa, che io riporto nel luogo ſopraccitato ; e sì an-

cora per una pittura , che vi avea nel Coro , opera di Spinello , cofe

tutte da farſene molto poco capitale .
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e come e' ſe ne debba governare , che fu poi per legge

comune nel Decreto regiſtrato . Or ſe io dirò , que-

ſto arguire , che Fiorenza fuſſe in queſto tempo in effe.

re , parrâ debole argomentoa chi è avvezzo all' uſo mo-

derno. Ma ſe ſi ricordaſſe di quel che già tante volte

ſi dice , e mi piace tante altre replicare , che il mifu-

rare le coſe de' paſſati tempi con la canna de' noſtri ,

è proprio un voler errare a diletto, e moſtrarfi in pro-

va poco pratico de' comuni affari , non l' arebbe

così per niente , ma per ſaldo , e per ben fondato;

perchè queſto uſo de' Veſcovi titolari , che ne' tempi

più baſſi, nella perdita ditanti Regni Criſtiani , fu tal-

volta per la conſervazione di alcuni antichi inſtituiti ,

quaſi neceffariamente introdotto , non eraallora . E fu

peravventura la prima volta , dopo la perdita di Ieru-

falem, e d'Antiochia, edAleſſandria ,per ritenere, fecon-

do l'antica forma , ne' Concilj i nomi , ei ſeggide' Prin-

cipi Patriarcati ; come veggiamo nella coronazione

de' Re di Francia , nella quale intervenendo , ſecondo

gli antichi ordini di quel Regno , que che chiamano i

dodici Perì , fra' quali è il Duca di Brettagna , oggi

283 incorporato nella Corona Reale , e quel di Borgogna ,

paſſato nella Imperiale Caſa d' Auſtria , danno in quell'

atto a due il titolo di queſti Ducati, acciò venga pun-

tualmente il vecchio coſtume adempiuto .

Ma , o da queſta , o da altra occafione , che ſi a-

veſſe queſta uſanza principio , ella non era ne' tempi ,

che noi parliamo , ancora introdotta : e quando fuſſe

mancata una Città , e diſperſo il popolo fuo, non ſe

gli dava più Veſcovo; nè ancora quando vi rimaneva

così poca parte , che non fuffe corrispondente aquelno-

me ( che come ne' laici avviene, che dicendoſi Duca ,

Marcheſe , Conte , Cattano , Barone , Caftellano , eNobi-

le,che ſono queſti titoli di Signoríe, ſecondo ipaeſi diver-

ſe , e particularmente fra ſediſtinte ) ſi rappreſenta ſubi-

to co' nomi la differenza de' gradi , e degli ſtati loro ;
co-

!
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così aveva la Chieſa Patriarchi , Arcivescovi , Veſcovi,

Cardinali , Priori , Piovani , Rettori , ed altri titoli 、

così di nome , come di grado , ed amminiſtrazioni dif-

ferenti : nè ad ogni luogo ſenza diſtinzione ſi dava il

Veſcovo , ma quelle Terre ſole , che per numero di

Cittadini , e grandezza di territorio erano col fatto

degne del nome di Città , ebbero i Veſcovi ; ancor-

chè ci ebbe talvolta altra conſiderazione , come della

dependenza da altrui , e dell' avere ſuo proprio go-

verno , ed alcune altre proprietà, che non accade ram-

mentare ora ; baſtando , che all' uſo d' allora , dovun-

que s'ode Veſcovo , s' intenda Città , e Popolo in eſſe-

re , e non rovinata , e diſperſa , che è quel , che ſi cerca

in queſto propoſito; e ſi vede negli ſcritti di S. Gre-

gorio , già in queſta materia ſpeſſo allegati ,che mancan-

do intanto calamitofi tempi, o molto aſſottigliandoſi 284

d' uomini alcuni Veſcovadi , ſi unirono, ed incorpo-

rarono a' loro vicini ;donde ne ſono ancora de' prin-

cipali intorno a Roma , con due nomi , o vogliam dire

titoli ; come , per darne eſempio , aſſai noti Veſcovo

Oſtienſe , e Veliterno; Vescovo Portuenſe , e di Santa

Rufina .

Ma , oltre a queſto , la materia , che ricercava il

noſtro Vescovo , non era penſiero , nè occafione di

chi riteneſſe il nudo titolo ſenza cura , o amminiſtra-

zione , ma di perſona , che ſe ne voleſſe ſervire in fatto ,

e nel governo del ſuo gregge .

Quel che più preſto è confiderabile in queſto , per

toccare il punto reale , e che non ſerve gran fattoal

propofito noſtro , conciofiachè di due Pelagi , che ſoli

di queſto nome ſi truovano , ſe fu il primo , venne a

eſſere dall' anno della falute DLV. al DLXV. eſſendo di

poco mancato il Regno de' Gotti , nel qual tempo per

altre vie aſſai ficure ſi è moſtro , che ella era in piede ;

ſe il ſecondo , fu ne' principi di queſte guerre Lon-

gobarde , e nel maggiore ardore , ſi può dire, di que

tumulti , perchè fu queſti l' anteceffore di SanGre

Nn go.

:
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gorio , creato l'anno DLXXX. e potrebbeſi allegare , che

le diſgrazie noſtre ſuccedeſſer poi , che ancora andavano

ſcorrendo , e conquistando queſto paeſe: E così quanto

al preſente biſogno , pel primo tempo quel farebbe

fuperfluo, e non a baſtanza queſto pel ſecondo; tutto-

chè l' uno , e l' altro fuſſe buono a moſtrare, che al-

lora era in eſſere: Però ſcendiamo a' tempi più baſſi .

L' anno DCLXXXI. della falute , eſſendoſi fatto inGo-

ſtantinopoli un general Concilio, che ſi diſſe il ſeſto ,

negli Atti poi , che ſopra queſto, e per ſua confermazio-

ne fi fecero in RomadaAgatone Papa, ſi vede foſcritto

185 Reparato Vescovo noſtro , inſieme con parecchi altri de'

vicini , di Piſa , Luni , Lucca , Volterra , Populonia , Ro-

felle , Siena , ed Arezzo , ed altri ancora; e fu queſto

in tempo , che regnava Pertarit il XIII. Re de' Longo-

bardi , e l'anno dell' entrata loro in Italia il cento-

dodicefimo , quando , cioè , le coſenon folamente ave-

vano già preſo la fua forma , ma erano ancora inmo-

do poſate , ed il conquistatoda loro talmente ſtabilito ,

ed afficurato , che poco luogo ci era più a nuovecon-

teſe , onde n' aveffe conſeguentemente a nafcere nuove

rovine . Ma ( che molto più ci aſſicura ) noi abbiamo ne-

gli Archivi della Cattedrale , una donazione di Spe-

zioſo Vescovo noſtro a ſuoi Canonici, della Corte di

Cintoia vicina a Firenze , che era di ſuo proprio pa-

trimonio , la quale , come altrove abbiamo detto , han

poſſeduto ſempre , e poſſeggono ancora , e ſon per la

maggior parte le prebende degli antichi Canonicati ; e

ciò fu l'anno DCCXXIX. della ſalute , e del Regno di

Lioprando il XII. e il xxxxvii. dal ſopraddetto Con-

cilio di Agatone: per la qual carta (come che per l

antichità , e molto più per eſſere di lettera fra Gotta , e

Longobarda , e di peffima mano ſcritta , a gran pena ſi

legga ) pur ſi moſtra ,non tanto Fiorenza eſſere in eſſere ,

nè ſi poteva chiamare , come fece il gran Poeta , ( 1 )

Ilcener, che d' Attila rimaſe ;

(1) Dant. Inf. 13 .

ma

i
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ma ancora in quieto , e ſecondo quella fortuna , in

affai tranquillo ſtato, non disfatta , o diffipato il po-

polo fuo: anzi intorno a queſto tempo ſi crede mu-

rata la Chiesa di San Piero in Ciel d'oro (1) che è

ancora in piede, compreſa nella Canonica noſtra , ſeb-

ben forſe reſtaurata. più d' una fiata ( chiamata così

ad imitazione d' una edificata con reale magnificenza 286

dal detto Lioprando ſotto queſto nome in Pavía , e

come fi dee credere per fuo onore , e ſoddisfazione )

come largamente fi è diſcorſo nella foprallegata parte

della Chieſa , e Veſcovi noſtri , che è cagione , che qui

brevemente ce ne paffiamo . E ſe nel tempo di Lio-

prando ella era in eſſere (e ragionevole eſſere è , quando

avean poffeduto, e poſſedevano queſta parte già tanti

anni pacificamente) poſſiamo eſſere affai ficuri , che non

ci nacque poi occafione , donde ella poteſſe , o doveſſe

eſſere rovinata . Perchè ſe conteſe nacquero poi , e ſe

guerre di nuovo fi ci riacceſero ( che per la inquieta

natura di alcuni pure avvenne , o ſotto queſto medeſimo

Re che ſi fuſſe , o fotto Rachis , che gli venne dietro ,

che Ildebrando fuo figliuolo tenne tanto poco il Regno ,

che appena fra i Re ſi annovera , o pure al tempo

di Aiftolfo , e finalmente di Defiderio, che fu l'ultimo )

delle guerre tutte in queſti tempi ſeguite ci è affai

particulare notizia , e de' nomi , e de' luoghi , e delle

cagioni ; e ſi ſa molto bene , che non ne fu alcuna in

queſte noſtre parti , ma o vicine a Roma , o ſe altrove ,

tanto da noi lontane , che non ci è pericolo , che s'

abbia a dubitare , che ella ne poteſſe ricevere mutazio-

ne , o innovazione alcuna , da quel che ell' era ſotto

Lioprando .

Aggiugniamo a queſto , che negli Scrittori ancora ,

o Franceſchi , o Germani, che ſieno , che particular-

Nn 2 men-

(1) V. la mia Diſſertazione del Piede Aliprando , inferita negli

Opufcoli Calogeriani .
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mente notarono (1) , che andando Carlo Magno aRoma

per ſua divozione l anno DCCLXXXVI. O DCCLXXXVII.

che e' fufſe ( che è fra loro generalmente differenza d'

un anno ) celebrò la Paſqua del Natale in Fiorenza ;

287 (che hanno per vezzo quegli Scrittori notare ogni an-

no , dove il Re celebrava la Paſqua di Natale , e di Re-

furrexi , che e' dicevan Tener corte , e Pasquare ) e fu

proprio coſtume di que tempi : nè quei,che ſcriffe di.

Jigentemente la vita , nè altri di quel ſecolo , che ten-

ner conto di tutti i fatti ſuoi ad uno ad uno , fanno

mai motto di queſta riedificazione , che in ſu queſta

occafione almanco d'aver fatto la Paſqua in Fiorenza ,

non lo doveano tacere , rinfreſcando loro il nome ſteſ-

ſo la memoria di così notabile , così proprio , così fre-

ſco benefizio ; e non doveano eſſer così ſcarſi di tre ,

oquattro parole , che baſtavano a notificarlo al mon-

do, che non era però ſenza gloria ſua; che ſe non l'

avef-

"

(1) Negli Annali de' Franchi , che narrano le coſe ſeguite dalla

morte di Carlo Martello in poi , ſi ha , che dall' anno 771. fino all' anno

809. Carlo Magnonon celebrò mai il Natale del Signore in Firenze , ſe non

1' anno 786. e che non passò a celebrare tal Solennità , nè la Paſqua in

queſti Paeſi , ſe non l'anno 801. in cui ſtette a Roma , ove fu incorona-

to . Del rimanente , d' ogni anno tali Annali danno diſcarico de' luoghi ,

ove egli fu . Circa poi le molte coſe attribuite a Carlo Magno , il Le-

sleo , offervato dall' Ammirato giovane , nella ſua Storia di Scozia vo-

lendo , che molte azioni aſcritte a tal Imperadore uomo prudente , e

di ottimi coſtumi , foſſero fatte anzi da Guglielmo fratello del Re di

Scozia fuo collegato ( tralle quali il riſtoramento , e la libertà di Firen-

ze) ſcrive , che allora fu fatta una Leggeda' Fiorentini , di doverſi dal

pubblico nutrir ſempre Leoni , Arme de' Rè di Scozia , in memoria di

tanto benefizio . Circa poi alla bontà di vita di queſto Imperatore , e

alla ſua pietà , che ha dato occafione fra noi al trovato d' alcune favo-

lette , il vero fiè , che l'anno 1166. l' Antipapa Pasquale andando in

Germania canonizzò per Santo Carlo Magno , celebrandofi tuttora in quel-

le parti la fua Feſta annualmente con Ufizio . In una moneta di Ofen-

burg d' argento dell' anno 1715. veduta da me nella bella Raccolta del

Sig. Giovanni di Poggio Baldovinetti , attorno alla figura di queſto Im-

peratore ſi legge : S. CAROL.MAGNVS.IMPERATOR . FUNDATOR

AO XTI DCCLXXII. e nel rovescio ,attorno ad un S. Pietro , CAPITU

LUM CATHEDRALE OSNABURGENSE SEDE VACANTE .
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aveſſero mai nominata, non ſarebbe tanta la maraviglia

s'egli aveſſer paſſato ſotto ſilenzio questa operazione tut-

ta ; potendofi credere , che fra altre grandiſſime impreſe ,

non aveſſer per gran fatto la reſtaurazione d'una Cit-

tà; che non però dimeno non tacquero le muraglie de

palazzi , e delle Chieſe particulari .

Io non dico nulla , che alcuni de' noſtri voglio-

no eſſere ſeguita queſta riedificazione poi ,che egli era

già Imperadore , cioè l'anno DCCCV. della falute , che

con l' autorità de ſopraddetti Scrittori ſi convince a-

gevolmente falſo , eſſendovi ſtato innanzi XIX. anni ;

ſenza che Carlo ricevuta la Corona Imperiale nella

fine dell' anno DCCC. non tornò più perſonalmente in

Italia; ma lo paſso , perchè , come più d' una volta ho

detto , e di nuovo raffermo , ci rieſcono queſti noſtri ,

generalmente troppo groſſi nella diſtinzione , ed offer-

vazione de' tempi , nè facea forza loro il far fare una

coſa prima , o poi , o quando era Re , o Imperadore :

nè confideravano gl' inconvenienti, che ne potevan na- 288

ſcere: però non ſi pigli il punto in queſto , anzi cor-

teſia ſarà ſempre con eſſo loro , attendere in queſta , e

fimili particularità, non tanto quel , che e' diſſero , nè

forſe anche quel , che vollon dire ( che peravventura non

lo ſepper ſempre ) ma quello , che a tutto lor vantag-

gio dovean dire ; e pigliſi quì , ch' egl' intendeſſer dopo

la rotta di Deſiderio , quando che ſi fuſſe , e queſto con

le ſopraddette confiderazioni , e regole ſi peſi , e di-

famini

Ma come che uom dica , l'opinione della riedifi-

cazione per Carlo Magno eſſere ſtata univerſale fra noi ,

io ricercando la coſa più ſottilmente, non la truovo

però tale ; perchè il noſtro gran Poeta , febbene andd

dietro al comune errore della rovina , e la credette ri-

dotta in cenere , tuttavía nontocco coſa alcuna di Car-

lo,ma ne fa ſemplicemente capo la propriaCittadinan.

za , là ove diſſe ,

Que
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Que' Cittadin , che poi la rifondarno

Sopra il cener , che d' Attila rimaſe ec.

talchè da ogni parte ſi ſcorge la credenza loro dubbia ,

ed incerta , ed eſſerſene dette allora molte coſe , più per

immaginazione , che per certa ſcienza , che ce ne fuffe .

Ma tornando a Carlo , queſto anno , che venne a

eſſere il XII. del ſuo Regno in Italia , fi vede , che ella

era in eſſere . Alcuni de' noſtri più antichi Scrittori

narrano , che la Corte, che e' tenne allora in Fioren-

za,fu molto nobile , e ricca , e contano queſto particu-

lare , che e' fece aſſai Cavalieri , e ne nominano fino a

venti di nobiliffime , e ( parlando ſecondo la proprietà

di noſtra lingua) di gentiliffime famiglie, delle quali

ce ne reſtano ancora , dopo quaſi ottocento anni alcu-

ne . La quale così particulare , e minuta notizia non

289 debbe parer maraviglia , nonche impoffibil coſa: (1) per-

chè è CCCL. anni , o meglio, che colui ſcriffe , e ci do-

veano, non tanto ci poteano, eſſere allora molte pub-

bliche , e private memorie , che oggi per li proprj , e

molto fieri accidenti delle parti , e per le comuni fortu-

ne de' tempi , e per acque , e per incendi ſieno ite male .

Ma quel , che mi piace a queſta occaſione ricor-

dare, e che da ſe medefimo può agevolmente ciaſcun

vedere , è , che il trovarſi tanta nobiltà inſieme , il pen-

fare aCavallería , far corte , e così onoratamente feſteg-

giare cotai Principi , non ſon coſe da Città disfatta ,

ma nè pur di piccola , e debole , o di Caſtella , o di

Ville . E quanto a queſte particulari notizie , non fi

deb-

(1) I moderni con ragione vanno a rilente ad ammettere la coſa

de' tanti Cavalieri noſtri creati da Carlo Magno . Capo di queſti mo-

derni ſi fu peravventura Scipione Ammirato il vecchio , formalizzandoſi

diuna tal credulità nel Borghini , così ,, Forte mi maraviglio , che il Bor-

.,, ghino diligentiſſimo Scrittore , moſtri di porgere credenza a quei co-

ود tanti Cavalieri di Carlo , e che a' tempi noſtri ſi ſia trovata ſepol-

tura di Cavalier Fiorentino creato in quel tempo, in Milano : coſa

>> inverità achi ha eſperienza di cotali Audi malagevole ad inghiottire ,,
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debbe mai ſenza manifeſtiſſima cagione recare in dub-

biola fede d' alcuno, come non ſi può talvolta pigliar

ſicurtà del giudizio ; e di queſti veggiamo, che ſcri-

vendo quel , che fuor de lor tempi avvenne , prefero

tutto da altri innanzi a loro (dirà qui alcuno , non

ſempre con tutto quel ſapere , e con fare quella di-

ſtinzione, che biſognava, e dirà peravventuravero) ma

non fa queſto al fatto della fede; e basti, che non fin-

gevano, o trovavano, onde ſi poſſa credere , che quell'

uomo da bene ſcriveſſe queſto particulare di ſua te-

ſta , o immaginazione: Eper confermazione di queſto, mi

piace riferire qui quel, che io ebbi già da Aleſſandro

del Caccia (1) molto reputato noſtro Gentiluomo , che

trovandoſi dall' anno MDXXVI. al MDXXXIV. in grandi ,

ed onorati affari in Lombardia , che fu Governatoredi

Piacenza , e di Parma, e prima propoſto alle provviſioni

dell' eſercito della Chieſa in quelle guerre , s'abbattè a

vedere in Milano un Sepolcro antico , e ſecondo que'

tempi , e quell' ufo, affai magnifico , dove ( come per l' 290

Inſcrizione fi manifeſtava)un noſtroGentiluomoFioren-

tino , e Cavaliere del detto Carlo Magno era ſepolto ,

che l' avea in molte fue impreſe onoratamente ſeguito ,

e da lui era ſtato molto onorato , e riconoſciuto

non avea volto in quel tempo l'animo alle coſe noſtre ,

nè era ſottoſopra allora , come è ſtata in queſto tempo ,

la caldezza , e la diligenza de' noſtri , di ritrovare , e

confervare queſte notizie dell' antichità ; e mi è incre-

ſciuto poi fino all' anima , ch' io non prefi il nome ,

e altri particulari; che quando arei voluto dopo la ſua

morte (2) non ho potuto; anzi ho saputo , che ( come di

tal

e

• Io

(1) Aleſſandro di Gio: d' Aleſſandro del Caccia fuGovernatore di

Piacenza , diParma per la Sede Apoftolica . Fu anche Commiſſario

Generale per la Guerra di Siena , Commiſſario di Pistoia , e Senator

Fiorentino . Più altre coſedi lui poſſonſi vedere nella mia Serie de' Se-

natori Fiorentini , impreſſa in Firenze nel 1722 .

(2) La ſua morte era ſeguita l' anno 1556. a' 17. di Febbraio .Ma

queſto poco importa al fatto , del quale non ſi preſta fede .

!
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tal memorie antiche tutto il giorno avviene ) è oggi dif-

fatta; ma ben ſon certiffimo , ed a come venne quel

ragionamento in campo , e per la qualità di quello ono-

ratiffimo Gentiluomo , che cagione non vi era , nè vo-

glia vi potea eſſere , di fingere .

Dicono ancora , che egli fondò , e dotò la Chie-

ſa de Santi Apoftoli in Borgo . (1) Io non ho altro ve-

duto , che una breve nota , che vi è in Sagreſtía , che

fommariamente contiene , che ella fu fondata da lui

il detto anno DCCCV. (2) e confecrata il dì della Pen-

tecoſte per le mani dell' Arcivescovo Turpino ; il che

parte credo cavato dalla ſopraddetta opinione , par-

te pur dal privilegio , qual dicono confervarſi entro l'

Altare murato: Che ſe queſto ſi vedeſſe, o pur la copia

intera , ſi potrebbe rifolvere alcuna coſa di certo . Ma

nel tempo è ſenza dubbio errore (3) perchè (come già è

ود

ود

ود

ود

det-

(1) Valea dire , in Borgo S. Apoftolo , come comunemente ſi chiama .

(2) Simil memoria havvi eſteriormente ſulla porta aman manca del-

la Chieſa ſteſſa . Il Migliore nella Firenze illuftrata ,, Compariſchino in

„ queſto luogo di verità gli Scrittori degliAnnali di Francia Bertiniani ,

„ e Metenfi , e ci dichino eſſi , che furono coetanei , e Scrittori diligen-

tiſſimi delle geſte di Carlo Magno , dove era egli nell' 805. Riſpon-

dono ambidue ad una voce conteſti: in Cariſiaco , luogo celebredella

Germania , ove con Leone III. celebrò il Natale del Signore , e la

Paſqua in Aquifgrana , fatto ch'egli ebbe accompagnare il Papa per

la Baviera fino a Ravenna ,, Nella Baſe della Reliquia di S. Sim. Sti-

lita confervata in S. Giovanni di Firenze mi vien riferito , che ſi legge

HAS VENERANDAS RELIQVIAS DONAVIT ECCLESIE S. IOAN-

NIS INCLYTVS REX FRANCORVM KAROLVS MAGNVS ROMA-

NORVM IMPERATOR SEMPER AVGVSTVS QUANDO RESTITVIT

CIVITATEM FLORENTINAM . QUE RECONDITE FVERVNT PER

ARCHIEPISCOPVM TVRPINVM IN VASE ENEO ANNO DOMINI

DCCCV. ET DE MENSE IVNII MCCCLXXXXVIII, IN HOC ARGEN-

TEO RECONDITORIO COLLOCATE .

ود

(3)ود Il Migliore fuddetto ,, Nel 787. ſcrivono i medefimi con le ſe-

,, guenti parole : celebravit gloriofus Rex Natalem Domini in Florentine

Civitate ( alle quali , medesimamente corrisponde il Sigonio ) itaque

„ numero peditum , equitumque idoneo comparato , ineunte kyeme Alpes

, tanta celebritate fuperavit , ut solemnia Natalicia Florentia in Etru-

ria celebravit , Diſcordano nell' anno afſegnandone il 786. gli Annali

de' Franchi ſoprannominati .
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detto , dall' ottocento in quà non paſsò più Carlo in

Italia , ed in alcune Cronache di Scrittori di là ſi truo

va , che in Calende di Giugno di queſt' anno ſi ſacrò

dal medefimo Arcivescovo Turpino la Chieſa di San Ia- 291

copo in Compoſtella, eſſendo preſente il detto Impera-

dore: Nè poteva eſſer nel medefimo tempo in due luo-

ghi così lontani ; ma in queſto potette travedere

quel copiatore , e biſognerebbe vedere l' originale . E

fuor del tempo , queſto è ben chiaro , che il fatto in ſe ,

o fondazione , o donazione , ch' ella ſi fuſſe , non ha di

fua natura difficultà , perchè era in uſo comune in

que' tempi; ed egli preſe in protezione , e donò ma-

gnificamente ad alcune altre delle noſtre Chiefe : e par-

ticularmente ſe ne trova una di San Miniato , fatta

da lui , quando s' intitolava Rex Francorum , & Longo-

bardorum , & Patritius Romanorum ( cid fu innanzi l'

anno DCCC. ) e perchè vi manca la fine conſumata dal

tempo , non ſi vede il luogo , e l'anno della data ; ma

dicendo di farlo per l' amor di Dio , e per l' anima

della già dilettiſſima moglie ſua Ildegarda , ſi può di-

re ſicuramente , ch'e' fuſſe dopo il DCCLXXx. nel qual

anno , come abbiamo dalle Iſtorie ſue , morì la ſoprad-

detta Ildegarda , e pel titolo , che ſi dà innanzi all'

DCCC.

Io non ho tocco coſa alcuna in queſto ragionamen-

to , di quello , che già parlando della prima edificazione

di Fiorenza diligentemente notai ; che quel , che poi fi

diſſe il primo cerchio di Firenze , non fu veramente il

primo , che in queſto propoſito ſarebbe ſtato peravven-

tura fra quanti ſe n'è arrecati , o generali di tutti , o

particulari del fatto noſtro , un de' più verifimili fegni ;

ed a chi la voleſſe pigliare co'denti , pe' vecchi poten-

tiffimo argomento di queſta rovina . Nè l' ho taciuto ,

perchè e' mi ſia uſcitodi mente , ma perchè mi pareva

un replicare ſenza molto biſogno il medesimo, avendo-

ne diſcorſo quivi tanto, che anche per queſto luogo po- 298
00 te.
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teva aſſai acconciamente baſtare : Ma tuttavía perchè

molti amano le coſe chiare , e ſmaltite , ed io deſidero

di ſadisfare a tutti , replichiamo in breve , ed inſieme

quel , che ſpartamente ſi diſſe allora; e liberamente a-

priamo lo fcrupolo , che ci ſi vede .

Perchè ſe queſto, che noi abbiamo oggi pel primo

cerchio , e del quale ne aſſegnano i noſtri Cronichiſti

i termini , e ſe ne veggono ancora chiare le veſtigia ,

(e i nomi , che durano ancora , Porta Roſſa , Porta San-

ta Maria , e Por San Piero , non ce lo laſciano dimen-

ticare ) è vero ; e dall' altra parte ſe quello , che con

molte verifimili ragioni ſi diſcorſe allora , non è falſo ;

non ſi può negare , che queſto non ſia un poco mutato

dal primo ſito della Città , e alquanto riftretto . (1 ) Che

per dire dell' una delle bande , aggiugneva quello all'

Anfiteatro , che comincia (come ancor ſi vede) in capo

dell' Anguillaia; queſto non paſſava la Badía, la quale ,

come teftimonia la Conteſſa VVilla madre del Marcheſe

Ugo , che fu la fondatrice , in una ſuadonazione(2) dell'

anno DCCCCLXXXII . fu da lei lungh' eſſo le mura del-

la Città edificata . E che quello antico fuſſe tale , ſe

le ragioni allegate allora vagliono coſa alcuna , non

par, che ſe ne debba dubitare . Di queſto altro per i-

ſcritture private d'intorno al millefimo anno della fa-

lute , e innanzi (come è la ſoprallegata carta ) fi vede ,

che egli era in quel modo, che lo deſcrive il Villa-

ni pel primo; onde ſi potrebbe agevolmente ſoſpicare ,

tale mutazione eſſere avvenuta intorno al tempo di

Carlo Magno , e al ſicuro , come io credo , poi che l'

Italia , e la Toscana ſpecialmente, fu libera dalla ſervitù

de'

(1) Quì non difdirà peravventura il rimettere il lettore a quel , che

per noi fidice de' Cerchi della Città , opera , che in breve andrà fotto

il torchio .

(2) Se la Carta di Donazione è quella , la cui data è di Piſa ,

vien riportata dal Puccinelli nella Cronica della Badia Fiorentina a

198. e legge iuxta muros ipfius Civitatis .
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de' Longobardi ; che farebbe un mondo per chi amaf- 293

ſe di tenere l' opinione del ſuo disfacimento per

vera •

C

Tuttavía , poichè , come ſi diſſe allora, queſto non

conchiude fubito , e neceffariamente quella total rovi

na , che con molta proprietà chiamo in alcun luogo

il Poeta incenerarfi ; e ſe alcuna parte venne allora

rovinando , come non fol potette , ma molto verifi-

milmente dovette avvenire ; ciò per molte altre cagioni

potette nafcere, e ſpecialmente dal tempo, che con-

ſuma , e divora ogni coſa . E fi moſtro allora con e-

ſempj di fabbriche fortiffime, e da chi era Signore del

tutto con iſtupenda ſpeſa , e ſommo artifizio mura-

te , nella ſomma pace, e tranquillità del mondo , eſſer-

ſi in molto manco ſpazio di tempo , che non è cc.

o ccc. anni , vedute disfarſi ,e avere avuto di nuovo ri-

facimento biſogno ; non che queſte noſtre mura ,

gli edifici finalmente d'una Colonia ſi debbano crede-

re eterni , o fi abbia a tenere per maraviglia quella

mutazione , e mancamento in loro , che ſi vede , e paf-

ſa come ordinario ne' miracoli del mondo . Ed age-

volmente poche Città dell' antiche ſi troverranno og-

gi ( e delle noſtre vicine ne abbiamo ſpecialmente chia-

riffimi ſegni ) che non abbian fatto in tanto rivolgi-

mento d' anni , e di coſe alcun mutamento dalla ſua

prima poſta , o allargata , o riſtretta , o variata di for-

ma , o mutata di ſito , o finalmente in alcun modo

alterata: che ſe di tutte n' ha avere Totila la colpa , o

Albuino , e' fecer certo del male affai , e ſarà ſtato

più di quel , che ſi dice un mondo; ma non tutto il

male fece egli , o queſti Longobardi , e ci hanno gli

uomini ſteſſi , ed il tempo la parte loro, e grande . 294

Ed a queſto propoſito mi giova di allegare una ſcrit-

tura di Aldobrando noſtro Vescovo dell' anno MXIII.

appunto , il quale dicendo , che avea trovato nel viſi-

tare la ſua Dioceſi , la Chieſa di S. Miniato , non

mol-
002
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molto diſcoſto dalla Città ( e che già era Monafterio )

quaſi diſtrutta , non ne dà la colpa alle guerre , non

a' barbari , e nemici del ſangue noftro, ma alla

negligenza umana , e troppa ſua vecchiaia (1) ( per ufa-

re le fue parole) che molto agevole gli era a dire , e

con men carico de' ſuoi anteceſſori , per le cala-

mità de' paſſati tempi , o per le perſecuzioni de' bar-

bari, o con altre parole proprie di quel propofito , ſe

da queſta fuſſe venuta quella rovina ; e così finalmente

ſi vede eſſer vero quel , che della fama ſi dice , che ella

non è manco ricevitrice delle vanità , e del falſo , che

annunziatrice del vero .

Queſte adunque ſono ſommamente le cagioni, che

mi fanno credere , cheFiorenza non fuffe,ſecondo que-

ſta comun fama , disfatta . Ma quì mi par ſentir dire ,

ch'io mi parta troppo queſta volta dal mio proprio , ed

antico coſtume , che non foglio mai tenere poco conto

della generale voce de' popoli , credendo , come di vero

io credo , che non ſi lievi mai a caſo , o almanco ſenza

alcuna ombra di vero, un così comune , e continuato

grido, quale ſpecialmente è queſto, da tanti ſcritto ,

e ſpeſſo allegato da' noſtri , e da altri, e cost general-

mente da tutti creduto; che quando anche non ci fuf-

ſe nulla dalla ſua, non ſarebbe queſto ſolo da ſtimar

poco . E di vero mi metterebbe penſiero queſto , e fareb .

be atto a fare , ch' io mi riſolveſſi a cedere in parte , e

quaſi ridirmi , tanto ho fatto ſempre capitale del pub-

295 blico giudizio , s' io non ci vedeſſi agevole , e molto

piana la riuſcita , e come ſi poſſa ſenza danno di mu-

ra , e ſenza disfacimento di cafe , e quella tanta dif-

perſione del popolo , verificare queſta fama comune , e

riconoſcere il fingular benefizio di Carlo Magno ; e

tutto ſi riduce finalmente a interpretare bene il fatto ,

che

(1) Le parole della Scrittura , riferita dall' Ughelli , ſono : quie

nimia vetuftate neglectam , atque pene destructam inveni .
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che non ſarà altro, che vedere realmente, in che grado

ſi trovaſſero allora le coſe noſtre , e che variazione elle

pigliaſſero dalla vittoria di Carlo.

Noi abbiamo detto , e bene , s' io non m' ingan-

no affatto , che Firenze non fu mai defolata , o ſpia-

nata , ſicchè ſi poteſſe dire , come di quell' altra

E biade dove fu già Troia :

nè la ſua Cittadinanza mandata ſperſa pel mondo fuor

del ſuo natío terreno ,come ſi ſa ,a molti popoli , e Città

eſſere avvenuto ; e queſto ſi è tempo per tempo in tante ,

e così varie fortune d'Italia con autorità , con ragioni , e

con autentici teſtimonj aſſai chiaramente dimoſtrato ; e

dall' altra parte non ſi è ancora negato , che ella quaſi

neceffariamente nelle facultà , nelle perſone , e negli edi-

fizj , così come il resto di queſto paeſe , riceveſſe infiniti

danni, e che il medefimo inganno ſarebbe a dire , che

ella fufſe al tutto guaſta , e diſerta ; che ella rimaneſſe al

tutto fuor delle comuni miſerie dell' altre

Ora ſtando tutto queſto fermo , ed altro non re-

plicando de comuni danni delle guerre , de' quali ſi

è detto aſſai ; veggiamo , poi che furono que' primi

moti quietati , e che ſi preſe alcuna formadi pace in

queſti paeſi , in che grado ci reſtaſſero i noſtri , e come

in queſto tempo fra loro fi reggeſſero , ed a che con-

dizione co' vincitori fi manteneſſero , e qual maniera

di vita finalmente fuſſe la loro, che ci ſarà una age-

vole , e ſpedita ſtrada a ritrovar queſta liberazione , e 296

reſtaurazione di Carlo . E quì chi vuole dubitare , che

rimafi fuperiori i Longobardi , e parendo loro ( come

era in fatto ) avere dome le forze , e gli animi de' vec-

chj abitatori , eſſendo prima aſſai per natura , e divenuti

poi per tante vittorie molto più ingiurioſi , e ſuperbi ,

teneſſero in una dura , e miſera ſervitù i popoli fot-

topoſti a loro ? che oltre alle molte occifioni , e cac-

ciate ſeguite ne' primieri aſſalti , oltre a' rubamenti , al-

l'an-
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l' angaríe , alle violenze ne' tempi ſeguiti continuate;

che penſando all' avvenire , ed alla ſicurezza loro per

ſempre , eſſendo ( come porta la natura di chi offende )

quafi neceffariamente ſempre pieni di ſoſpetto; che

cercaffero anche ſempre , e per ogni via di aſſicurarſi ;

e percic ſmembraſſero la Cittadinanza , indeboliſſero le

forze pubbliche , e levaſſero ogni autorità a' popoli ;

e ſe vi reſtarono perſone di credito , e di alcuna quali-

tà , che e' le teneſſer baſſe , che non poteſſer alzare la

teſta , o le affentaſſero , ed il reſto del baſſo volgo trat.

tafſfero da ſchiavi; e finalmente ovunque foſſe lor data ,

o fi fingeſſero cagione di temere , che e' voleſſero in

ogni mal modo liberarfi da ſoſpetti: il che non pote-

va nafcere ſenza ingiuria , e mal governo della parte ,

onde il ſoſpetto naſceva . Noi leggiamo de' Romani

non punto per natura crudeli; dipoi , come a difcretif-

fime leggi avvezzi , ed in civiliffimi coſtumi allevati , per

accidente umaniffimi , che pur volendo aſſicurarſi di

Capova , averne tutta la Nobiltà cavata , ed alla plebe

tolta ogni occafione di ritrovarſi inſieme , nè laſcia-

tovi corpo alcuno , o forma di pubblica autorità , ed in

297 molti modi affottigliati di forze , e quaſi tagliati tutti i

nervi di lor potere . E che penſiamo noi, che doveſſer

fare , o che ſi può aſpettare da Barbari , da ſoſpettoſi ,

da avari , da ſuperbi , e da crudeli inſieme ? Noi ſappia-

mo di alcuni chiamati da altri popoli in aiuto , o per

difeſa contro a' proprj nimici , poichè ebbero fatto il fer-

vizio , e che in premio del benefizio furono accettati in

parte de' beni acquiſtati di nuovo , o ſalvati de'vecchi ,

effer divenuti ingiurioſi , eda poco a poco intollerabili

agli amici: che ſe ne potrebbedare l' eſempiodi Ariovi-

ſto;non che di queſti ſi poſſa credere bene alcuno , che

abbandonati ſpontaneamente ilor vecchi nidi , ſterili , e

ſtrani , e venuti appoſta per goderſi il bel paeſe , e i

larghi , ed agiati campi d' Italia , ci doveano avere per

veri, e capitali inimici: però non ſia chi dubiti , av-

ven-
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vengachè in diverſi tempi poteſſe eſſere la ſignoría lo-

ro diverſa , e ſotto alcuni Re più moderati , e difcreti ,

qual fu peravventura un Lioprando , come già ſi è ac-

cennato, tollerabile ; nondimeno non ſia ( dico ) chi

dubiti , che la condizione de' noſtri fuſſe in que' tempi

generalmente peffima , e che fuſſer trattati a guiſa di

ſchiavi , ſpogliati d' ogni autorità nel pubblico , e co-

modità nel privato ; ufurpandoſi quegli tutto il gover-

no , e volendo in mano le guardie , le forze , e l'en-

trate , e proventi tutti, onde i migliori , e di più no-

bile animo , e da queſta indegnità moſſi , o fi ritira-

vano pel contado , vivendoſi taciti , e quieti , o in al-

tre Terre ſi trasferivano , dove come foreſtieri non e-

rano tanto guardati , e non ſentivano così fieramente

lepunture della indegnità, come a caſa : E finalmente ,

chỉ chiamò i Franchi alla libertà d' Italia , altro che 298

queſte ingiurie , queſte indegnità , queſti aggravj , e queſte

violenze inpubblico, ed in privato uſateda loro ?Efe non

aveano biſogno di rifacimento le Città nelle fue mu-

raglie , che non n' eran però interamente ſenza, n'

aveano più che neceffità ne' ſuoi poveri Cittadini af-

flitti , oppreffi , angariati , e disfatti . E chi dirà non ef-

ſer queſto ſtato , e queſta ſervitù egual rovina , ſe

non maggiore , di quella delle muraglie? o che altra , o

maggior morte può avere una Città di queſta ? ſe già

noi non vogliam credere , che la Città , e la degnità

tutta conſiſta nella calcina , e ne ſaffi .

Ma chiamato Carlo Magno , e ſcongiurato da mol-

ti prieghi del Sommo Pontefice Adriano , moſſo anche

egli da' pianti , e dalle querele del popolo Criſtiano,

che tutto era , come generale Paſtore , alla cura ſua , di

venire a liberare da così dura , e così lunga ſervitù l'Ita-

lia ; e rotto felicemente Deſiderio , e mandatolo prigio-

ne inFrancia , e con eſſo i capi principali , e cavatone

inſieme , e per ſicurtà ſua , e per tor cagione a nuovi

diſegni , e per intera libertà del paeſe , e contento de

po-
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popoli , i maggiori , e più oltraggioſi de' Longobardi ,

e più avvezzi a tiranneggiare ; ed il reſto di loro pri-

vato d' ogni autorità , e maggioranza , e tolta lor di

mano la pubblica amminiſtrazione , e ridotti i vecchi

abitatori , per compaſſione de' quali era venuto, nell' an-

tica libertà , e priſtino ſtato loro; chi non vede eſſere ſta.

toqueſto veramente un riſuſcitareda morte a vita , un ri.

levare di nuovo leCittà giaciute già per terra tanti an-

ni , ed eſſere ſtata queſta unavera reſtaurazione di que-

ſte Città tutte ; ma tanto più ſpecialmente della noſtra ,

299 quanto più ella fu da lui ſpecialmente carezzata , e pri-

vilegiata , e che non ſolamente que' , che ci ſi trovarono

allora ,da così lunga fervitù uſciti , refpiraſſero , ma quel-

li , che per le ſopraddette cagioni s'erano allontanati ,

lietamente tornando a caſa ne' primi lor beni , gradi ,

dignità , e riputazione , ringranziando Iddio , e Carlo

ſi rimetteſſero ?

Noi leggiamo eſſere talvolta accaduto , un eſercito

già rotto (come aun altro Carlo , per darne eſempio ,

nel piano di Tagliacozzocon Curradinoavvenne (1) )ef-

ſerſi per buona ventura rifarto, ed aver meſſo in fuga, e'n

rovina la già vincitrice oſte , dove in un ſubitomutata

la fortuna delle parti , ſi è veduto legar quelli , che al-

lora allora gli menavan prigioni , e ſpogliare gli ſpo-

glianti , e girarſi ogni coſa a rovescio di prima . Così

fu a vedere allora in queſta rivolta nel rientrare i già

ſpogliati ne' proprj beni , i ſempre comandati comincia-

re una volta a comandare ; ripigliare il governo , ed i

pubblici offici quei , che n' eran tanto tempo fuore ,

be-

(1) Il Sozomeno Piſtoieſe in quell' Iſtoria, che ora per laprima volte

eſce in pubblico , di così famoſa inaſpettata vittoria trall' altre accenna

il tempocosi : Rex vero Carolus victoria fretus ,usque ad vefperum fuos e-

quitessigno dato in castra ibidem congregavit. Hoc enim victoria habita fuit

anno a Chrifti nativitate MCCLXVIII. die vigesima tertia Augusti in a-

gro prope Tagliacozum , ubi Rex Carolus Abbatiam . Sanitę Marię de Vi•

toria ,cum maximo redditu , ac proventu ad futuram rei memoriam edi-

ficari fecit,prope Tagliacozum oppidum .
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equella Città , ch' era ſtata tanti anni inmano ,epodestà

di ſtranieri , tornata algoverno de' fuoi figliuoli , diven-

tare un' altra . Or non doveano giuſtamente , e vera-

mente chiamare i noſtri Carlo loro liberatore, loro reſtau-

ratore ,loro rinnovatore , e finalmente il lor Cammillo ?

Or ecco quel , che vollerodire i noſtri vecchi Scrittori ,

i quali in queſto , come in molte altre coſe , vennero

bene a dare preſſo al ſegno , ma non lo ſeppero o

conofcere , o ſpiegare per l'appunto: E vedendo, che

a reſtauratore precedeva per una tal conſequenza in-

nanzi disfacimento , e non ſappiendo ben diftinguere

fra queſte forti di rovina , appigliandoſi alla materiale ,

ed appropriando, dirò così , al corpo quel , ch' era nell' 300

anima avvenuto , e moſſi in parte da que verifimili ,

che di ſopra abbiam detto , ſi gettarono a quella uni-

verſale del ſeggio , e della muraglia, la quale in vero

effetto non era ſeguita . Ma queſta è veramente quella

reſtaurazione , e rifacimento della Patria noſtra , che e'

vollero dire , e che non ſi può ſpegnere nella famauni-

verſale , nè cavar della memoria de' noſtri Cittadini , e

pigliandola pel ſuo verſo non ſi debbe ancora . Queſto

è il vero ragunamento , che fece Carlo de' noſtri Gen-

tiluomini , cavandogli delle Ville , e delle tenute , e Ca-

ſtella vicine , e riducendoli a riabitare la Città , onde

gli aveano cacciati le ingiurie , e la mala compagnía

di que' Barbari , e potremmo dire co i noſtri vecchi , a

rifarla , poichè veramente ella ſi rinnovella , e ſe non

di mura , e di fito , di condizione , e di ſtato ſi muta in

un' altra . Queſta è quella liberazione , che movea , co-

me fi legge , i popoli ſciolti da sì aſpro , e grave giogo a

ufcirli incontro, quando fi accoſtava alle Città , feſteg-

giando , e chiamandolo , il liberatore , conſervadore ,

reſtauratore , e padre loro ; onde ( e ſia queſto detto

in paſſando ) non ci ha luogo quella ſervitù, che ſi im-

maginava Barbaroſſa , quando anche le fue ragioni de-

pendeſſero da queſta rinnovazione di Carlo Magno ,

poi.Pp

:

1
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poichè ella non fu il riducimento in nuova ſervitù ,

ma propria liberazione di quella vecchia , che ci avea

trovata . Ma di queſto altrove ....

E ſeguitando il propofito , così fi verifica l'antica

fama, e tutto quello,che del merito di Carlo Magno ver

noi ſcriffero , come ſeppero , il Maleſpini , e il Villani ,

301 e non perciò s' accetta quella rovina diFiorenza , ch' ella

non ebbe mai , e ne debbon ragionevolmente reſtare le

parti contente , e ſadisfatte avendo ciaſcheduna l' in-

tento fuo . :

Io ho ferbato all' ultimo in pruova quel , che ad al-

cuni potrà parere pure affai, della opinione del disfa-

cimento di Firenze , e riedificazione da fondamenti

per Carlo Magno ; anzi in un certo modo crederran-

no, che e' la moſtri chiara . Queſto è l' Editto , o

Decreto , che ſi dice trovarſi in uno alabastro & Vi-

terbo(1) il quale pone , ch'e' Fluentini ſparſi , e ſenza ni-

dio ,

ود

1

(1) Noi avevamo in animo di far nuovamente riſcontrare in Viter-

bo queſto Editto, e di prendere (per pubblicarlo ) il faggio del carat-

tere , nel modo ,che lo fece riſcontrare , e lo mandò a Firenze di Roma

GirolamoMei conuna ſua lettera al Borghini ne' 6. di Luglio del 1566.

ovedice Mando a Voſtra Reverenza una Copia fatta riſcontrare in

„ Viterbo dell' Editto di Deſiderio , dalla quale ella potrà agevolmente

,, raccorre quello , che poteſſe ſignificare Oppidum appreſſo Defide-

5, rio in queſto ec. Bene è vero , che contrario è il ſentimento , che

dell' Editto abbiamo noi , a quello , che ne ebbe ilMei , onde ne fu ram-

pognato . Egli ebbe credenza in quello, noi , e il Borghini no, e così ci ſiamo

riſparmiati tal briga .Gli editori eruditiſſimi delle Lettere delMei , e del

Borghini nelle Proſe Fiorentine , così difendono queſto buon Letterato

nella Prefazione alle medeſime ,, E qui ci pare di dovere opportuna-

,, mente avvertire i lettori , che l' avere coſtantemente difeſo la veri-

,, tà , e la legittimità dell' Editto di Defiderio conſervato nel marmo di

Viterbo , non dee per noftro avviſo oſcurar punto la fama del noſtro

Girolamo Mei ,nè diminuire in verun conto la ſtima , che giuſtamen-

,, te meritarono i ſuoi non volgari talenti ; imperciocchè , oltrechè que-

ſte memorie furono tramandate a noi in tempi barbari e ſcarſi di

buoni , ed accurati Scrittori , ſi tratta di coſe , la verità , o falſità

delle quali depende , non mica da mattematiche dimostrazioni , ma da

., congetture , o induzioni , laonde agevolmente puote accadere , che a

,, taluno facciano maggior forza , ed impreſſione gli argomenti , che ne

ود

ود

ود

ود

"
fta-
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,

dio , fuſſero da Defiderio ultimo Re de' Longobardi

raccolti emeſſi innon ſo qual Castello di Mugnone

di nuovo edificato da lui pe Fieſolani . Ma per fodi-

sfazione del lettore , e piena intelligenza di queſto

ragionamento , e dovendoſi molte delle ſue parti eſa-

minare , ſarà ben rappreſentarlo qui tutto .

DECRETVM DESIDERII

REGIS ITALIAE .

REVOCAMVS STATVTA REGIS AISTVLFI CON-

TRA VETVLONOS EDITA : VT LACVS NON TY-

RENSIVM SED VETVLONVM SIT : QUIA LACVS

MAGNVS ITALIAE , IDEO ITALIAE DICTVS EST :

QUIA AGER EORVM PRIVS EST ITALIA DI-

СТА , АВ ІВI SEDE ITALI DECRETA . ET VT SVAM

LONGHOLAM ; NON LONGBARDVLAM : SED CO-

GNOMINE SVI AMPLIATORIS TVRRENI , TEREBVM

VOCENT . ET VT SVB VNO MVRO CINGANT SVA

TRIA OPPIDA , LONGHOLAM , VETVLONIAM , ET

TURRENAM , VOLTVRNAM DICTAM ETRURIAM:

TOTAMQVE VRBEM NOSTRA ADIECTIONE VITER-

BVM PRONVNTIENT : VT RHODA , ET CIVITA BAL-

NEOREGIVM DICI IVSSIMVS , PERMITTIMVS PECV- 302
NIIS IMPRIMI F. A. V. L. SED AMMOVERI HERCV-

LEM , ET PONI SANCTVM LAVRENTIVM EORVM

PATRONVM : SICVT FACIT ROMA , ET BONΟΝΙΑ .

IVBEMVS QUOQUE REPARARI CORT NYENTAM :

DARDANIVM :ASSIVM : FORANNIVM : CORNYETVM :

ET TVSCANELLVM . NOS ENIM NON SVMVS THV-

SCIAE DESTRUCTORES , VT NOS APVD GALLOS AC-

:
Pp 2 CV-

,, ſtabiliſcono la verità , che quelli , che la diſtruggono . Senzachè. egli

,, è indubitato, che ne' tempi del Mei l'arte di criticare non era per

ود

ود

anche arrivata a quell' alto ſegno di perfezione , e di raffinamento ,

al quale oggidì con noſtro immenſo profitto giunta la veggiamo .
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CVSAT HADRIANVS PAPA . NAM IN TVSCIA AEDI-

FICAVIMVS A FUNDAMENTIS VOBIS QUIDEM VOL.

TVRRENIS : CALVELLVM : VICVM HORCHIANVM :

BALNEARIAM : BARBARANVM , ET GARIOPHYLVM .

SENTINATIBVS AVTEM AVSDONIAS : RODA COFA-

NVM . VOLATERRENSIS RODA COMALVM : LVNAE

SERGIANVM ,ET PETRAM SANCTAM; OLIM FANVM

FERONAE . PHOCENSIBVS AVTEM SANCTOS GE-

MINIANVM, ET MINIATEM ,FESVLANVM OPPIDVM

MVNIONIS: IN QUOD VAGOS, ET SPARSOS ARIN IA-

NOS , ET PALANTES FLVENTINOS CONIECIMVS .

RVRSVS PLVRES ANTIQVAS NOBILESVRBES AMPLIA-

VIMVS , ET MVRIS CINXIMVS . ET NUNC ID IDEM

AGIMVS CIRCA LVCAM : PISTORIVM : ARETIVM : ET

ETRVRIAM NUNC VITERBVM : CVIVS NOMEN , AVT

A NOBIS CONSTITVTA DECRETA SI QVIS VIOLA-

VERIT AVT CAPITE PVNIATVR , AVT LAQVEO

STRANGVLETVR . HOC ITAQUE NON EST ETRV-

RIAM DESTRVERE : VT NOS ARGVIT HADRIANVS:

QUI PACEM VLTRO A NOBIS OBLATAM RESPV-

IT . QUARE TIBI GRIMOALDE PRAEFECTO VI-

TERBENSI PRAECIPIMVS : VT QUAMDIV DVBIA PAX

PERSEVERAT : IVBEAS OMNES THVSCIAE MILITES

PARATOS FSSE IN ARMIS : ET COMMEATVS AC STI-

PENDIA SINE AVARITIA FAC IN PROMPTV HA-

BEAS : VT NON SOLVM OCCURRERE HOSTIBVS : SED

ETIAM ILLOS INVADERE ** CIVES NON GRAVABIS

NOVIS EXACTIONIBVS ** PAPIA VENIENT ** VI-

TERBENSES * *

Fu queſto alabaſtro già è molti anni, come e' di-

cono , trovato làvicino aViterbo , e messo in luce , cre-

dono alcuni , per opera di quell' Annio , il quale tante

303 volte già ci ha dato materia di difputare, e tante altre

ce ne darà peravventura ancora: ed oltre a queſto lo

comentò inſieme con certe altre Tavole da lui dette

Lybifcille , e Cibellarie , piene d' antichiſſimi , e ſegre-

tiffimi miſterj , e da niuno degli altri noſtri Scrittori

co-
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conoſciuti, ed al ſicuro non mai ricordati; iquali non-

dimeno i più intendenti hanno per novelle, come quel-

li , che ſono ſenza fondamento alcuno di ſalda , e ve

race ſcienza de' tempi, e delle cofe,e non hanno ri-

ſcontro , o teftimonio di autorità, che di momento fi

moſtri . Il che parimente di que' Berofi , Manetoni ,

Sempronj , ed altri tali della medefima fucina uſciti fi

viene a dire , della vanità de' quali , o più preſto del-

la mal confiderata finzione di chiunque ſe ne fuſſe il

maestro; e come ella fia fuor d'ogni ſquadra , e dalle

falde , e ricevute Iſtorie lontaniſſima , eſſendone già da

molti ſtate molte cofe dette , e particularmente dal

Maestro Melchior Cano , così dotto , accorto , e grave

Scrittore , ſcoperto omai largamente , e liberamente la

debolezza di queſti , come e' fi debbon chiamare , trova-

ti , o chimere; le fatiche di coſtoro potrebbono age-

volmente oggi levare via a noi ogni fatica , e noia di

entrar a confutare queſta pietra , eſſendo troppo chiaro ,

che ella è della medefima farina, e una finzione di per-

ſona , che volle per queſta via fare Viterbo gran coſa ,

e quaſi il quinto elemento in Tofcana: Con tutto que-

ſto pur mi piace , a maggiore , e più ſicura chiarezza ,

toccarne brevemente alcuni punti particulari , attiſſimi

per ſe ſteſſi eziandío ſenza altro aiuto a moſtrare la

vera qualità di queſto alabastro (1) e render capace chia-

ramente chiunque ſi ſia , che egli non riſponde nè al 304

vero , nè alla proprietà di que' tempi , e non ſolamen-

te non ſi puòda lui cavar fede per aſſodare queſta co-

mune fama della rovina noſtra , ma pel contrario dall'

altre coſe , che a caſo vi ſi dicono , ſi conoſcerà , che

l' Autore di queſto alabastro cavò quella parte , che

tocca di noi , da queſta fama ſparſa , e creduta da lui

CO-

(1 ) Lo crederono genuino malaccortamente Giano Grutero pag. 220.

Luca Olſtenio nelle annotazioni al Cluverio pag. 564. n. 16. Raffaello

Fabbretti nell' antiche Inſcrizioni cap. 6. pag. 453.
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come da molti altri ( che in queſto non lo voglio col-

pare ) e perciò pensò poterſene a queſto altro ſuo di-

ſegno valere .

Io ſo , che parrà ſtrano a certi di quella buo-

na , ed antica lealtà , e che nonſono avvezzi d' an-

dare così fottilmente ricercando le coſe, ch' io voglia

torre il credito a quella pietra , la quale da molti nel

principio ,ſenza penſarepiùoltre, fu accettata ;come che

nondiſamina ſempre , a cui ſpecialmente per proprio

intereſſe non ne cale , o per altra cagione non tocca ,

tutte le parti; nè ſi credendo anche agevolmente , che

gli uomini fi mettano a fare così fatte coſe , come che

tutto il giorno ſi veggano fingere , e contraffare meda-

glie , e ſtatue , e ſotterrarle , per farle poi ritrovare per

antiche: ed io perme non vo' negare,che fu già tem-

po , ch' io l'ebbi per ficuriffimo , e che quando co

minciai a ſcorgere certe difficultà , mi diede non pic-

cola noia , come affezionato ch' io era a memorie , ed

inſcrizioni di queſta ſorte, ed uſato di tenerne , come

ſi debbe quando elle ſon vere , conto grandiffimo; tan-

tochè , ſebbene mi ci parevano alcune parti ridicole

(come quelle interpretazioni de' nomi , ed alcune voci

nuove , e fuor di tutto l' uſo comune degli altri Scrit-

tori, che hannoun proprio , e fingulare ſapore di quel-

le baie Aramée , delle quali altrove abbiam ragionato

305 abbastanza) ed alcune altre mi erano ſoſpettoſiſſime , ed

altre mi fi moſtravano manifeftamente falſe , e finalmente

ſtraniere tutte della qualità di que' nomi , di que' modi , e

di que tempi ; nondimenoquand' io fuſſi ſtato certo ,

che la ritrovata ſua fuſſe ſtata fincera , e la forma , e

qualità della pietra al ſicuro di quel ſecolo , farei en-

trato inun gran penſiero; non mi dando il cuore di

vincermi in ciò , ch'io teneſſi per vero , quel che viſi-

bilmente contradiceva al vero , nè mi ſapendo accon-

ciar nell' animo di dannare una memoria, che fuf-

ſe veramente antica . Però ne ſcriſſi a un mio ami-

:
CO

1
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co, (1 ) e ſe alcuno altro n'è ſtato in Italia , intendentif-

fimo , e pratichiſſimo di queſta ſorte di antichità , che fu

il Panvinio, che con queſte proprie, parole mi riſpoſe .

ود

,, Io credo al ficuro , che quello Editto di Viter-

,, bo ſia finto ; le ragioni ſono molte, le quali a boc

,, ca gliele dirò venendo a Fiorenza . Le due princi-

„ pali ſono la forma della lettera, che non è di que

„ tempi : la féconda il modo come è ſcritta . Io ho fer-

„ ma opinione, che ſia ſtata finta da quel Padre Gio-

vanniAnnio , perchè fece molte di queſte burle ad

,, altri propoſiti . i !

Ma nè egli ebbe poi tempo di venire quà , come

m' avea già più volte dato intenzione ( che poco ap

preſſo a queſta lettera fi mori) nè io per conſequente

occafione di udire il reſto delle fue ragioni , le quali

doveanoreffere importanti , e più certe peravventura ,

e dimaggior peſo di quelle , che ne addurremo noi ap-

preſſo ; poichè non ſi potevano a una breve lettera com-

mettere,e forſe ne ſaprà l'accorto lettore indovinare

alcuna idas ſe, e ce ne poteva eſſere di quelle ſteſſe , che

direm noi.Ora inquanto ame l'autorità ſua , e la 306

pratidavideloconoſcer bene queſte antichità, mi levo

quel gran peſo dal cuore, del venir contro alle memo-

rie antiche , ed avere a rompere quel mio così fermo,

e quaſi oſtinato propofito di riverirle : e mi parve po-

tere omai ficuramente , e quaſi con ſalvocondotto in

mano,ſcoprire l'animo , el concetto mio : E così ſen-

za tema di poterne eſſere a ragione ripreſo , verrò pro-

ponendo le ſconvenevolezze , che mi ci ſi rappreſenta-

no , finceramente come elle cadranno , non attendendo

il prima , o il poi .
Ela-

(1) Le parole della richieſta , ſecondo che ſi legge, furon tali ,, De-

,, fiderava ancora ſapere l' opinione voſtra ſopra a quello Editto ,

che è a Viterbo , di Deſiderio Rè de Longobardi , perchè ci hoqual-

,, che difficoltà , ancorchè finalmente mi baſtaſſe l' animo di ſalvare

,, ogni coſa in qualche modo ; dico in qualche modo , perchè , a dirvi

ود

ود il vero , non mi dà il cuore , affolutamente parlando , farlo infieme

» vero , e prudente ,, Così il noſtro Borghini in una ſua del 1566.
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E laſciando alcuni generali , parte già ad altre

occafioni ſcoperti , e parte per ſe ſteſſi agevolmen

te cognofcibili , quale è , come e fia verifimile , o

mai meſſo in ufo d' intagliare fu per le pietre fimi-

li forte d' Editti , o Decreti , che fi debban dire , do-

ve fi contengano ordini , provviſioni , e fatti parti-

culari , e d' una ſpeciale occafione , come in queſto , del

mettere a ordine l' eſercito , pagare i ſoldati ; provve

dere vettovaglie, e fimili deliberazioni , e commiffioni,

folite di commetteri per lettere agli ſteſſi eſecutori , o

di proporfi , quando pure lo richiegga il biſogno, e la

confuetudine,in iſcrittura ne' luoghi pubblici , e come

e' diceano , nell' albo , per ſervire a queltempo, che è

neceffario , e poi levandogli via , come è costume an-

cora de' tempi noſtri de' Bandi: anzi l' Editto Preto-

rio, che era perpetuo , non ſi troverrà eſſere mai ſtato

in pietra intagliato , e propoſto in pubblico . Nè lo ſcu-

fa, che in parte ſi poſſa dire privilegio de' Viterbeſi ,

allegando , che queſti privilegj fi fogliano in cota' pie-

tre proporre ; perchè la meſcolanza, che vi è di queſti

307 altri particulari , lo ſpicca dalla natura de veri , e puri

privilegj , egli toglie, dirò così , queſto altro privilegio .

Ma paſſiſi queſto , ed inſieme ſi taccia , come

Etruria fuſſe mai Città particulare, maſſimamente per

chè ſe n'è ragionato altrove , e moſtro, come creden

do egli cavarlo d' un luogo di Livio, vi prendeſſe uno

errore da fanciulli , non intendendo pur le parole . La.

ſciamo oltre a queſto , come ſi verifichi il titolo nuovo ,

e ſolo in queſto alabastro Regis Italia , e come mal

corriſponda al fatto, non ſi ritrovando , che Deſiderio

ſteſso , o alcuno de' ſuoi anteceſsori ufurpaſse mai

queſto titolo . E queſto (fenza entrare inlunghe diſpu-

te ) bafſti qui per ora , queſto ſolo a provarlo , cheCarlo

Magno vincitore impadronitoſi , ſecondo che in ſimili

vittorie , e tanto piene ſi coſtuma , ficcome degli ſtati ,

edelle ſpoglie , così de' titoli del vinto, nel grado che

fi truo-1



FU DISFATTA. 194

fi truovano , fi chiamo da allora innanzi, aggiugnendo

a' vecchi quel nuovo acquiſto , Rex Longobardorum , e

non Italie , il che per molti ſuoi privilegj , che ancor

ci ſono , è notiſſimo . Laſciamo ſtare ancora quel , che

ragiona delle monete de' Viterbeſi , coſa di più lunga

confiderazione , ma tutta , per quel , che vi ſi dice , fuor

dell' uſo di quel ſecolo , e finta da perſona , che molto

poco s'intende diqueſta materia .

Laſciamo finalmente molte altre coſe, che ſi po-

trebbon dire di quelle Terre , o Caſtella , che per an-

tiche ci fi nominavano,delle quali niuno Scrittore au-

tentico , non Plinio, che fu così curioſo nel ricercare ,

e tanto , dirò così , prodigo nel raccontare , non tocco

mai parola , e riſtrigniamoci a queſti capi ſpeciali . Egli

dice aver poſto nome Bagnoregio a due Terre congiun-

te inſieme , ciòd furono Roda , e Civita ; egli ſi duole , 308

che il Pontefice Adriano lo accuſi , e lo infami ( per re-

plicare la voce ſteſſa ) apud gallos. Dice aver edificato

a que' di Luni Sergiano , e Pietraſanta ; ed appreſso a

Focenſi , Sangimignano , e Sanminiato . Ultimamente a

Fieſolani il Caſtel di Mugnone, nel quale dice aver fic-

cati , e meſſi , o come altrimenti ſi debba interpetrare

la voce Coniecimus , i vaghi , e ſparſi Ariniani , e gli

sbanditi Fluentini . Sopra la qual voce Fluentini per i-

ſpedirmi in un tratto, poichè nel luogo proprio lar-

gamente ſe ne parla , e ſi mostra con chiariffimi argo-

menti , che ella non fu in alcun tempo uſata da alcuno

de' noſtri , nè mai fu chiamata Fluentia queſta Città , e

ſe pur fuſſe alcuna volta ſtato , al ſicuro non era , nè

poteva eſſere ne' tempi de' Longobardi ; non replicherò

in queſto luogo le medeſime coſe; e come l' uſare que-

ſta voce , quando ella pur ci fuſſe mai ſtata, dopo ot-

tocento anni fuſſe un' aſtuzia , o più preſto una debo-

lezza puerile , ed unvolerſi moſtrare bene eſperto dell'

antichità; e come al contrario del ſuo penſiero , e' fi

ſcuopra , non ſapere le coſe di prima, nequelle dipoi ;

per-Qq

;
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perchè molto ſe n'è tocco in quella occafione , e non

è da volerci perdere più tempo . Ma quali , echi , c

dove fuſsero queſti Ariniani, altrove fatti da queſtoAn-

nio Colonia dell' antico Iano , vorrei io ben trovare

uno , che gli m' inſegnaſse ; che quanto a me , legganſi

quanti Scrittori antichi , e moderni furon mai ; cer-

chinſiminutamente tutti iveſtigi antichi , ſtarò a vedere

chi ſarà così valente , o vogliam dire così fortunato (che

quì vuol più ventura , che ingegno) che ſappia ritrova-

309 re in queſto paeſe Terra di queſto nome . Nè ſon que-

ſte di quelle notizie de' tempi o di Jano , o d' Ercole ,

de' quali ſi poſſa quaſi alla ſicura fingere ciò , che altrui

cade nell' animo; ma ſon di que' tempi ,de' quali ci ſo-

no , e ſcritture , e memorie , e molti veſtigj ancora da

non ſi potere frodare .E febbene ci è il Ponte aRigna-

no , e forſe alcun' altra villa così chiamata ( che ſe

non ci fuſſero cota' nomi , non ci ſarebbe anche ſtato

alcuno appicco di poter fingere) donde piglino que-

ſti nomi , abbiamo altrove largamente difputato , e ſco-

perta, ma diciam meglio (poichè queſto era ſtato fat-

to innanzi a noi da più d' uno) confermata , ed affo-

data la vanità di que' trovati Aramei . Cerchiſi ancora

dove ſia , o fuſſe mai in queſti paeſi queſto Oppido ,

o a modo noſtro Caſtello di Mugnone , e non ſi tro

verrà . Io per me, quantunque ſia ragionevolmente pra-

tico intorno a Fiesole , non ve l' ho mai ſaputo rivede-

re , e buono occhio arà veramente , chi ſopra queſto

fiumicello ſaprà ſcorgere , non dico Caſtello capace di

ricevere due popoli (de' quali l' uno era Colonia Ro-

mana ) che queſto al ſicuro non ci è , ma pur moricce

o ſegni alcuni di lui : avvengachè de' privati edifici , e

tenute ſe ne riſcontrino da Carlo Magno in quà più d'

uno; dove di queſto non in iſcritture pubbliche , non

in private , non de noſtri , non di ſtranieri ſe ne truo-

vi mai memoria alcuna altrove , che in queſto Decreto .

Dice poi, che ha edificato a' Focenſi Sanminiato , c
San-
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Sangimignano . S'egli intende di Fucecchio, in quali

Scrittori ,o per quali riſcontri potrà egli mai moſtrare ,

o innanzi , o dopo lui , che Fucecchio ſia ſtata Ter-

ra di tanto dominio, e potere , che i confini ſuoi paf- 310

ſaſſero l' Arno , e ſi ſtendeſſero per tante miglia verſo

Oriente ? E pur da Carlo Magno in quà ci ſono , co-

me iodico , di queſte Terre noſtre vicine ,buone notizie ;

Laſciando per ora , che Sangimignano è della Dioceſi

Volterrana , che in que' tempi non così agevolmente fi

meſcolavano, onde poteſſero queſti Focenſi tanto di-

ſtenderſi . E chi è , che abbia pur mezzana notizia del-

le coſe di queſti paeſi , che non ſe ne rida ? Ma forſe

inteſe de' Fofci , che era in que' tempi , ed ancor oggi

un piccol torrente fra Sangimignano , e Colle , in ful

quale era (per quel , che ſi vede per iſcritture) intor-

no all' anno millefimo della ſalute ,un piccol Borgo col

medefimo nome de' Fofci , che ſarebbe in queſto affai

maggior melenſaggine la fua , che di Fucecchio , e por-

terebbe ſeco tutte le medeſime difficultà , emolto mag-

giori ancora : E Sanminiato è Dioceſi Luccheſe , dove

non aggiugnevano i Foſci , e non ſi troverrà queſto no-

me,ſe nonincontratti privati , e di un Borgo , o Villa ,

nè mai ci fu Terra alcuna di queſto nome ; dove Fu-

cecchio da qualche centinaia d'anni in quà , è pur Ca-

ſtello , comechè troppo grande , e molto nominato

non fia .

:

!

Vegniamo a Pietraſanta , murata da lui, ſecondo

queſto Editto , a contemplazionedegli uomini diLuni :

ma s' egli è vero quel , che ſi legge nel Volterrano ,

che ella fuſse ne' tempi più baffi fattura de' Luccheſi ,

quando , litigandode' confini co' Genovefi, eſsendo da-

to loro per arbitro unGentiluomo Milaneſe , della no-

bile caſa di Pietraſanta , riſolvendoſi di edificarvi , o

pur di riſtorare , e rinnovare quella Terra ,gli poſero il

fuo nome , come talvolta fiuſavano in que' tempi così

fatte cortefie , e come ritiene ancor oggi il noſtropon-
:

Qq 2 te
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te Rubaconte quel di Meſſer Rubaconte da Mandel-

la, anch' egli nobile Milanese , che ci era per Pode-

ſtà nel tempo , che fu fondato . Or ſe queſto ſi accet-

ta ( che pure è credibile , che uomo tanto da bene,

e così grave , e dotto non lo fingeſſe da ſe ſenza

propoſito , ma che di buone ſcritture, e ſicure memo-

rie private , o pubbliche , che elle fuſſero , traeſſe que-

ſta notizia ) che direm noi di queſta cantafavola ? Ma

perchè io non ne poſſo arrecare altra autorità fuori

del Volterrano , non ſaprei diredonde egli ſe lo cavaſſe .

Vegniamo a quello, che è pure della medefima

forte , e per ficuriſſime autorità ſi ſcuopre eſſere vera-

mente uno aprire la bocca , e dire com'ella viene ,

ſenza fondamento; dal che almeno ſi caverà , che e '

non ſia incredibile , che egli abbia voluto fare quì

quel , che ſicuramente ſi vede , ch'egli ha fatto poi :

Questo è del nomedi Bagnoregio , al quale vuole , che

lo poneſſe Defiderio , avendo , come è detto , congiun-

to inſieme due Terre Roda , e Civita . Ma non ſi ri-

cordo quel buon uomo , qual ch'e' fi fuſſe , che fin-

ſe queſto , che CL. anni innanzi a Deſiderio egli avea

queſto nome , e così ſi truova nel regiſtro di San Gre-

gorio , ed in lettere ſcritte nella ſua terza Indizione ,

che viene ad eſſer l'anno DC. appunto ; e Defiderio

venne al Regno l'anno DCCLVI. ed intorno all' anno

DCCLXXIII. cominciarono le conteſe ſue con Papa A-

driano, che in capo adue anni ebber fine con la to-

tale deſtruzione di quel Re , e di tutto quel Regno in-

ſieme . Ma pogniamo , che queſte muraglie , e tante

gran coſe fuffer da lui fatte innanzi al Regno ſuo ,

312 cioè quando egli eraDuca della Toſcana; certo è , che

nel tempo , che Bagnoregio avea quel nome, non e-

ra nato ancora Defiderio, ma nè peravventura il pa-

dre, nè forſe anche l'avolo fuo . Le parole del San-

to Dottore fono in una lettera al Veſcovo di Chiuſi ,

ور Il gloriofo noſtro figliuolo Ansfido ci ha ſcritto ,

» che

า
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ود

ود "

che nel Castello Bagnoregio , infieme con gli abita-

,, tori di detto luogo, haeletto GiovanniDiacono per

,, ordinarſi in Vescovo , della cui vita rende al tutto

buona teſtimonianza E gl' impone , che non in-

tendendo bene i Laici le biſogne del Sacerdozio , veg-

ga egli fe egli era veramente tale, quale a così fatto

grado ſi ricercava ; ma non eſſendo fuore allora , o

non molto comune queſto regiſtro , non ſeppe per-

avventura , o credette colui , che quel , che non gli

era venuto fatto di trovare , poteſſe per alcun tempo

eſſere da un altro veduto , o che ſi doveſſe ricercare la

cofa tanto fottilmente; e ſenza tema di ripruova , atte-

fe a tirare innanzi , come gli dicea l' animo di potere

ficuramente fare .

Ma queſto gli ſi perdoni . Di quello come fa-

remo ? O perchè via lo ſcuſeremo , che egli non cer-

caffe con ogni diligenza della Iſtoria Longobarda ,

già allegata , di Paulo Diacono , dove arebbe trova-

to, che e' lo chiama col medesimo nome di Bagno-

regio , quando racconta come venne nelle mani de'

Longobardi poco dopo la morte di SanGregorio , in-

torno all' anno DCIV. regnando alloraAgilulfo col fi-

gliuolo Adolualdo , ed eſſendoci per lo Imperio Efar-

co Sinaragdo la feconda volta , che , come ſi vede , fu

innanzi al Regno di Defiderio anni CLII. E così non

dalla lettera , e dalla forma fola, ma da ogni banda

ſi ſcuopre la finzione di queſto Editto , e davvantag- 313

gio , che ella non fu fatta con tutti quegli avvertimen-

ti , e cautele , che abbiſognano a volere far parere

vera , o almanco verifimile una bugia .

Segue di confiderare la voce Gallos, ove ſe mai fu

biſogno, che unbugiardo teneſſe a mente (come ha l'an-

tico proverbio ) era viapiù che neceſſario in queſta , che

ſono certe minuzie, che non ſi attendono , e ſcuopro-

no agevoliſſimamente gli agguati . Ne' tempi antichi fi

chiamò Gallia , non ſolamente il paeſe , che è fra la

Spagna , e la Germania , e l' Italia , ma quella parte

Spa-

:
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d' Italia ancora di quà dall'Alpe , per dove corre il Po ,

ed i popoli tutti contenuti fra queſti termini ſi chia-

marono lungamente Galli, che è coſa sì nota , e co-

sì frequente , che chi non ſa queſto , ſi può dire , che

non ſappia coſa alcuna d'Iſtoria . Avvenne poi quel ,

che è ſimilmente notiſſimo , che la Gallia oltremon-

ti nella declinazione dell' Imperio Romano fu da'

Franchi occupata , e queſta di quà da' monti , dopo

varj accidenti, da' Longobardi ; nel qual caſo venno-

no queſti paeſi perdendo apoco a poco l'antico nome ,

e quella , come piùd' una volta ſi è già detto , preſe il

nuovo nome , che ella ritiene ancora diFrancia , e queſta

noſtra vicina diLombardía .Egli è ben vero , che allora ,

e per qualche tempo appreſſo , gli Scrittori chiamarono

pur talvolta la Franciacol nome di Gallia; che non co-

sì inun tratto venne fatta la mutazione del nome

primiero del paeſe , e fe ne truovano eſempi , e nel

ſoprallegato Regiſtro di San Gregorio ne fono alcuni .

Ma che queſti nuovi popoli perdeſſero mai il proprio ,

ed antico nome loro, e molto più , che i Re fuſſe-

314 ro o per ufo comune , e corrente , o per licenza di

veri Scrittori diquel ſecolo,chiamati Galli , o de' Gal-

li ( che appena in queſto tempo erano più al mondo ,

e ſe pure ne' erano alcuni , erano pochi , poveri , ed

in baſſiſſimo ſtato ) queſto non ſi troverrà giammai nè

detto , nè ſcritto , nè peravventura penſato , fuorchè in

queſto luogo , ma pur ſempre da tutti Franchi , e Re-

ges Francorum ; anzi ſi legge , che Carlo Magno ve-

dendo una volta alcuni de' ſuoi Franchi veſtiti alla

foggia di quegli antichi Galli , i quali erano già da

loro progenitori ſtati ſoggiogati, ed in gran parte o

ſpenti , o cacciati del paeſe , o ſe pure alcunove n'era

rimaſo , ſenzapolſo , e ſenza autorità, ſe ne sdegnòma-

ravigliosamente , e ne fe loro un romore inteita , che

non fu ardito alcuno di toccare mai più ſimili abiti ,

nonche ſi voleſſer di quel nome chiamare .

Nè mi ſo io immaginare , donde veniſſe queſto

pen-
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penfiero a coſtui , volendo contraffare Defiderio , di

mettergli in bocca queſta voce , la quale in quel tempo

non era de' veri , e propri Franchi parlando , per imma-

ginazione; ſe non che difficile aſſai più rieſce , di quel

che fi crederebbe , il fingerſi una perſona ,ed untempo ,

che nel ragionamento non vi ſottentri alcuna coſadi

fuo , e che non riſponda alla perſona finta ; non ſi

potendo ſtare ſempretanto con l' arco teſo , che la

natura , e'l vero non poſſa più , che la finzione , e faccia

naturalmente , quando men vi ſi penſa , ſcoppiare il

fatto , come egli è . Ed in queſto particulare , come che

in molte coſe rariffimo fia , e veramente unico il gran

Poeta noftro , che fingendo di ſcriverequel mirabil fuo

Poema l'anno MCCC. il quale ſi conoſce, ch' egli ſcriſſe

da XII . o xv. anni dopo, e toccando a diverſi propofiti

alcune coſe ſeguite poi , egli le ſapeſſe acconciare in 315

modo , e teneſſe così bene a inente il primopropofito ,

che non c' inciampaſſe mai .

Pud bene eſſere ( per non lasciare coſa , che in.

torno a queſto ſi poſſa dire , o confiderare , ed aprire

un po' meglio , quel ch' io ho pur ora accennato ) che

degli antichi , e nativi Galli ve ne reſtaſſero alquanti

per alcun tempo , ed intorno alla riviera del ma-

re ſpecialmente, o ch' egli avveniſſe queſto , perchè i

Franchi ne' loro principj non curaſſero di accoſtarſi

all'acqua : il che ſi vede anche ne' Longobardi

in queſto paeſe , dove gli ultimi acquiſti loro fu-

rono nelle parti marittime , o pur , che ritirandoſi

fempre i cacciati , come porta la natura della cofa ,

verſo i confini , e tanto più volentieri verſo il Mare

(quanto la libertà del poterſi partire , e ſchifare gli

eſtremi caſi ve gl' initava ) eſſendovi perciò ingroſſati

e quaſi raddoppiati di forze , poteſſero fare reſiſtenza

un pezzo . E queſti può eſſere ,che talvolta, eda ragio-

ne ſi diceſſero Galli .

Ma queſto non cade in queſto propofito, nènel tem-

po
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po di Carlo Magno , quando tutto quel Regno uni-

tamente venuto ſotto l' Imperio ſuo ed intero era ,

eda lui quietamente poſſeduto , nè vi erano forze ,

non capi , non autorità di queſti Galli , che Papa A-

driano aveſſe apenſare , non che volgerſi a loro ; on-

denon vi avea più luogo tal nome . E ſia pur ficu-

ro il lettore , che ſe troverrà peravventura in Iſcrit-

tori , o ſcritture di quel tempo, e di queſti Franchi ,

il nome di Galli, che ſarà opera di alcun moderno ,

e come coſtui , poco in queſta parte accorto; che non

pochi hanno avuto in coſtume ritoccare , aggiugne-

316 re chioſe , e parole, e talvolta mutare ancora , e per

tutto troppo ſicuramente , e con poca cortefia , e

manco prudenza maneggiare gli ſcritti degli antichi ,

ed hanno ſpeſſo per queſta via data cagione a molti

errori , e grandi . Il che , o coſa a queſto vicina , per-

avventura dello ſtampato del ſopraddetto Paolo Dia-

cono ſi potrebbe credere , le molte aggiunte , e chioſe ,

e ſommarj del quale eſſere fattura di un moderno ;

e baſti per iſpedirla in una parola , che vi allega il

Sabellico, che fu centinaia , e centinaia di anni dopo .

Ma tornando al Decreto , non arebbe Defiderio ,

ancor volendo, potuto dire quella parola non ſaputa ,

onon conoſciuta da lui, o da altri per di que' po-

poli ; nè ebbe mai un penſiero al mondo de' Galli,

de' quali allora , come io dico, non ſi ritrovava ap-

pena ſpirito vivo ; ma tutta la paura ſua, e tutto il

penſiero era de' Franchi ; e Re de' Franchi ſi chia-

maron ſempre così que della prima ftirpe di Clodo-

veo , come di queſta nuova , che uſci di Carlo Mar-

tello, e fi dice ordinariamente de' Carolinghi. Nè fa-

rebbe altro queſto , che chiamare il gran Turco il

gran Greco , ed i Turchi Greci , e con la medefima

ragione dovea anche chiamare i Longobardi Galli , ef-

ſendo in queſta parte del tutto pari la fimiglianza

fra loro .

Ne
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Nè è vero , che il luogo dia ſempre il nome agli

abitatori ; anzi ſpeſſo ( come in queſti due popoli al-

lora intervenne) gli abitatori lo han dato al luogo , e

la coſa è per ſe ſteſſa così chiara , e sì nota , e fe

ne ſon dati a diverſi propoſiti tanti eſempi , che al.

lungarſi più in queſto ſarebbe un gittar via il tem-

po ſenza propofito , o almanco ſenza biſogno .

Potrebbefi credere , che ingannaſſe coſtui , che

ne' ſuoi tempi , che furono poco innanzi al Mcccc. 317

alcuni Scrittori riſuſcitando le buone lettere , e cer-

candodi ritornare inufo le pure voci del buon ſecolo

Romano , mentre vanno ſchivando le moderne , come

nuove , e vili , e come le credevano, barbare in quella fa-

vella , cominciarono a riaffumere gli antichi nomi ; la

qual coſa ne' Poeti è ſpeſſo lode , come in Dante quel

Corno d'Aufonia ( 1 ) e quell' altro : E la bella Trinacria (2)

ec: e negli altri Scrittori , ed in certa forte di ſcrittu-

re , ed in alcuni propoſiti è talvolta tollerabile ; coſa , che

in questo Editto , ove aveano a eſſere le parole pro-

prie di allora , non avea un luogo al mondo , nè fi

troverrà ſcuſa , che buona fia , ſcrivendo in quel tempo,

e come un di quel tempo , e dando loro quel nome ,

che non aveano, ed in quanto a lui ſcambiandogli da'

loro nimici . Ma ſi vede così in queſto , come nella

voce Fluentini , che egli amò di appigliarſi alle voci

antiche , parendogli con la riverenza di queſti nomi

apparire più venerabile , e più dotto , e ſcienziato , e

fuor del volgo comune ;dove ſe parlava come gli altri ,

di trattarla troppo per l' ordinario , non ſi ricordando

di quello , che a Teofrasto avvenne , che mentre , per

moſtrarfi bene Atenieſe , vuol parlare troppo dotta-

mente , fu da quella naturale , e ſemplice vecchierella

ſcoperto per foreſtiero , come egli era; e tale è ſpeſſo

la
Rr

(1) Dant. Part. 2 .

(2) Dant. Ivi .
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la pena di chi cerca uſcire della via trita e ſtrave.

dere , ſenza biſogno, nelle coſe chiare , e aperte .

Orcomunque ſi ſia , o checchè ſe 'l moveſſe , queſta

voce fi vede , che ci è tanto a ſpropofito , e fuor del.

la verità di quel ſecolo, che quando ogni altra coſa

fuſſe per lui ſola , basterebbe a ſcoprire tutta queſta

finzione , quando ogni altra coſa corriſpondeſſe .

IL FINE .

SE
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RICOMPERÓ LA LIBERTA

DA RIDOLFO IMPERADORE .

Uanta forza abbiano negli animi noſtri a

far credere le coſe paſſate , le memorie

laſciateci dagli Scrittori , chiaramente lo
dimoſtra la pubblica , e comune creden-

che ſi ha dell' aver la Città noſtra ricompera-

to la ſua libertà per ſomma di danari da Ridolfo Im-

peradore ; la qual credenza , e fama non ha avu-

to origine altronde , che da alcuni moderni Scrit-

tori , e come fi crede , dal Biondo , e dal Platina princi-

palmente , e dipoi ricevuta da' Iureconfulti del ſe-

colo più baſſo , ſi è in alcuni di maniera appiccata,

che , come fentiranno , che ſi voglia arrecare il con-

trario, parrà loro coſa troppo nuova, e quaſi mira-

colo . E con tutto queſto non mi sfido punto de' di-

ſcreti ingegni , ed intendenti , che più attenderanno

la verità del fatto , che l' incerte , e mal fondate o-

pinioni di chiunque ſi ſia . E già non vo io credere ,

che ſenza alcuna cagione, ſe non vera ( che ciò non 319

credo ſi poſſa ragionevolmente concedere ) almanco

apparente, fia da que primi nata , e poi da quegli
aleRr 2
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altri accettata queſta credenza , che non ſempre , nè

in ogni materia ſi truovano di quegli Anni , che ſi

piglino piacere di fingere , e di burlare il mondo con

lor trovati , e lor baie .

Queſta in primaapparenza ha ſeco certi verifimili ,

che già ci vennero alcuni Vicarj Imperiali , e tentarono

per queſta via cavare danari ; e di tali ci fu ancora , che

ne ebbero . E degl' Imperadori non èmancato chi abbia

in altri paeſi liberate , o privilegiate alcune Terre , rice-

vendone in ricompenſa moneta , e particularmente ne

corre la fama di queſto Ridolfo: Donde alcuni accoz-

zandoqueſte coſe inſieme , nè avvertendo i tempi , e le

perſone , han meſcolate in una coſe diverſe , e cavatone

queſta conclufione non punto vera , nè ſicura ; e per-

donimiſi queſta parola , poichè altrimenti non ſi può

chiamare di quel , ella è .
donimiſi queſta parola, poichè

Ma forſe maggior occafione ha dato a cotale impref-

fione, per dirla così, che alcuni giadi lungamano ripieni

dell' opinione de' Bulgari , Vernieri , Odofredi , o come ſi

chiamaſſero quegli antichi Giudici ,come gli chiamavano

allora , che furono nel Conſiglio de' due Federighi , e

del ſecondo ſpecialmente , de' quali è fama , che con-

cedeſſero in ogni coſa ſomma autorità , e podeſtà

all' Imperadore , come tutto fuſſe Imperio , ed ogni co-

ſa a quello ſi doveſſe riferire; e ricordandoſi inſieme

della potenza de' detti Federighi , che a miſurarla con

quella di queſte Città tutte inſieme, non che di cia-

ſcuna di per ſe, come allora elle ſi reggevano , agevol-

320 mente ſi erano perfuafi , che ogni coſa dependeſſe di

quivi : e non ſi trovando innanzi al Mccc. molte ſcrit-

ture de' fatti noſtri , nè del reſto della Toscana , o non

eſſendo troppo uſcite del paeſe quelle tante , che ci

erano , onde non aveano particular notizia de' fatti ,

edelle ragioni noſtre; ed avendo per fermo il lor pri-

mo preſuppoſto , che l'Imperio fuſſe padrone del tut-

to, e dall' altra parte veggendo una piena , ed am

plif-
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plifima libertà nella Città noſtra , e governarſi con

le fue proprie leggi , e Magiſtrati , ſenza un minimo

riconoſcimento , o dependenza alcuna d' Imperio ; ed

in ſomma ( come diſſe già ſono CCXL. anni Bartolo un

de' primi lumi della ragion Civile ) poter tutto quello

nel territorio fuo , che lo ſteſſo Imperatore nel pro-

prio Imperio ; ſi gittarono a queſta ricomperata Liber-

tà, non ſapendo trovare altro ripiego , o veder via di

accordare la vecchia opinione loro, quale aveano per
ſicura , con lo ſtato preſente di queſte Terre tutto

contrario a quella . Ma vegniamo al fatto , che agevol-

mente , e chiaramente moſtrerà tutto .

ود

ود

ود

و

Il Platina , dalBiondo , o da altri che lo pigliaſſe , o

purda ſe il trovaſſe , nella vita diOnorio IV., dice quaſi

formalmentequeste parole . ,, Ridolfo Imperadore cupi-

do di avanzare danari , mandò un ſuo Cancelliere

di caſa Fiefca in Toscana , che liberaſſe que' po-

,, poli , e ſpecialmente quegli , che con danari ſi ri-

,, comperaſſero , donde pagarono i Lucchesi dodici

» migliaia di fiorini d'oro , ed i Fiorentini fei , i quali

,, ſubitodivenutial tutto liberi , e fignori di ſe , crearo-

,, no il ſupremo Magiſtrato , detto da loro Priori dell'

» Arti , aggiuntovi il Gonfaloniere . Nè fu ſenza ſadif-

fazione del Pontefice Onorio , ancorchè coſa inde- 313

,, gna di tanto Principe la giudicaſſe , veggendo , con

» queſto fare , lo ſtato Eccleſiaſtico divenirne molto

» più ficuro , non potendo per innanzi moleſtare

» più l' Imperadore , o gravar le Città già libere ,, e

quel che ſegue . Ove laſciamo ſtare , come e' tratti que-

ſti popoli , e nobili Città da ſchiavi , con quella pa-

rola ricomperare , e come e' conci male quel gran-

deuomo, così per ſe ſteſſo valoroſo , e chiaro , e cui il

riſpetto ſolo della virtù, e perſona fua , non avendo

ſtato , nè faculta da Imperadore , conduſſe a sì alto gra-

do , e così fortunato nella ſucceſſione di tanti Eroi da

lui uſciti , che queſto non è ora il propoſito noſtro :

ma
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ma attendendo pure la verità del fatto , che ora fi

cerca , dichiamo , che o il Biondo , o il Platina , che

fi fuſſe il principale autore di queſta iſtoria , non viffero

in tempo , che per ſe ſteſſi poteſſero avere di queſto

fatto la certezza , che ſeguì intorno al MCCLXXXV. dove

dal primo , che fiori ſotto Eugenio IV. è intervallo

di bene CL. anni ; e dall' altro , che ſcriſſe a Sifto

IV. , intorno a cc. Nè ſon queſte di quella forte.

memorie , che ſi mandino , come ſi dice , per ſucceſ-

ſione da padri a' figliuoli , e a' poſteri poi di mano

in mano, ma de' capi principaliſſimi della Iſtoria

quando lo Iftorico laſcerà indietro fatti così impor-

tanti , non ſo vedere quel , che e' fi creda eſſere ufizio

ſuo proprio , o quel che egli abbia da ſcrivere ; onde da

alcuno Scrittore , o ſcritture è forza, che la cavaſſero ;

ma queſti Scrittori , o ſcritture , ch' io ſappia , non ſi

ſono mai vedute , nè per quel , che io creda , fi vederan-

no ; e que tanti particulari , che ci mette della crea-

,
e

314 zione del Priorato noſtro , con l'aggiunta del Gonfalo-

niere , che di noi penſo intenda , tutto quello , che di

queſto Magiſtrato ragiona,non riſcontrano col tempo ,

nè col fatto : onde ſi può agevolmente ſoſpicare , che

chiunque ne fu il primo inventore , come perſona al-

quanto animoſa, e di gran concetti , per via di difcor-

fo, meſcolando conietture, ed iſtorie ,in un fimile mo-

do , che abbiamo accennato , lo abbia voluto , come

coſa trovata da ſe ,dare al mondo . Nè paia maraviglia ,

ſe talvolta ſi trovino nelle Iſtorie ancora de' valent-

uomini , degli errori : che , come ſono fragili , ed

imperfetti gl' ingegni umani , ſi vede queſto quaſi in

ogni tempo avvenuto; come per darne alcun ſaggio ,

non volea Afinio Pollione , che ne' Comentarj di Ce-

fare, fuſſer tutte le coſe vere , e ne dava la colpa parte

alla memoria di lui, che non gli aveſſe ſervito ſempre

di quel , che egli avea per ſe operato ; parte nelle cofe

fatte permezzo d'altri , alla relazione di eſſi , non tut.
ta-
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tavía finceri , e ſenza paffione . Riprende nelle coſe

proprie Livio alcuni Scrittori innanzi a ſe , ed è egli

da altri ripreſo . E Svetonio ſcuopre alcuni errori

delle Istorie di Plinio , e non manca anch' egli de'

fuoi cenfori . E così in molti Iſtorici ſi troveranno

cotali minuti errori , che alla ſomma dell' Iſtoria tut-

ta poco , o nulla rilievano; e perchè non ogni uo-

mo ricerca queſte particulari notizie , non da tutti ſe

ne tien conto : E ſe non fuſſe nel fatto dell' Iſtoria

(che di queſta ſola ſi parla ora ) che di diſſimulargli

ſempre , riuſcirebbe ſpeſſo con troppo danno diquegli,

a cui tocca il fatto, come ora queſto alle coſe noſtre,

ſarebbe cortefia peravventura chiuderci gli occhi , e

non ſi moſtrare in ogni minima coſa faftidiofo : ma 315

queſto riſpetto, fa che biſogna pur talvolta ſcoprirgli:

il che tuttavía è da fare modeſtamente, e ricordandoſi

che la memoria non ſerve ſempre , nè tocca tuttavía

ad un ſolo di poter vedere ogni coſa ; e talora per

moltabonaritàſi crede ſenzabiſogno ciò , che ſi truova

ſcritto , e ſi ſente dire, ed alcuna fiata( fiami digrazia

lecito dirlo liberamente) ſi dilettano alcuni Scrittori , in

coſe incerte un po' troppo diſcorrere , e compiacendo-

fi, come lanatura netiradelle proprie fantaſie, ci dan-

no ſpeſſo lor conietture per coſe ſeguite ,ed iverifimili

per veri .
:

1

1

Eccoci il Corio, che ſcriſſe l' Iſtorie Milaneſi con

molta ſemplicità , e verità infieme ( e per molte no-

tizie , che ſono nelſuo libro , non è ſe nonutile Scrit-

tore ) parlando di queſto Ridolfo Imperadore dice , che

fu ammazzato dauno del ſangue ſuo, chiamato Alber-

to; e chiaro è che Ridolfo mori aſſai ben vecchio , e di

fuo male . Questo è un di quegli errori, che ſi diconodi

memoria ; che ciò avvenne ad Alberto fuo figliuolo,

ucciſo da un ſuo nipote per certa ingiuria ,che da lui ,

o ricevè , o gli parea ricevere . Ed il medesimo gli av-

venne di Federigo Barbaroſſa , al quale attribuiſce 1

Epi
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Epitaffio di Federigo Secondo ſuo nipote , e tutto

fu per fidarſi troppo della memoria . Pietro Elía Spa-

gnuolo, nelle fue vite degli Imperadori , venendo a

queſto Ridolfo , mette la ricompera delle Terre di Tof

ſcana , e liberazione dalla iurisdizione , e poteſtà Im-

periale ; e fin qui va bene , perchè ſi può coprirecon
I' autorirà del Platina , dando la coſa al medefimo

pregio , che comperata l'avea .Ma quando, oltre aFio.

316 renza , e Lucca , ch'egli aveain quello autore trova-

to , di fuo aggiugne Piſa (la quale io ſon ſicuro , che

non trovò nè in lui , nè in altri ) ſi può dire , che pa-

tiffe un poco d' affetto umano , in aver voluto moſtra-

re di ſaper più oltre , ed aggiugnere alcuna coſa di

ſuo; e rimaſe ingannato da un ſuo verifimile pen-

fiero , parendo a lui, che per effer Piſa Città grande ,

e nobile , e delle prime in Toscana, non fi doveſſe

lafciare . Ma come que che non ben ſapevale con-

dizioni, ed i modi particulari di queſti noſtri paeſi ,

non conſiderò ſe ella era Guelfa , o Ghibellina

ſe in favore , o contro allo Imperio; e così la miſe a

una medefima ſtregua di quelle, la condizione delle

quali eranon ſolo molto diverſa, ma al tutto contraria .

,
Ο

Or queſti errori ſi vogliono difcretamente perdona-

re; e ſe non ſi può accettare ildetto di queſti tali per ve-

ro , ſi può bene interpetrare l'intenzione per buona , o

almanco , come uman mancamento , ſcuſare .Io accon-

fentirò più , che volentieri , che il Platina fufs' uo-

mo diligente , di grande ſtudio, di molta lezione , di

bello ingegno , di buon giudizio , e nella Opera prin-

cipale , che egli impreſe, affai lodato, e molto da lo-

dare : Ma in queſti particulari , e come aggiunte al

principale propofito,oche non vi metteſſe la medefima

cura , che nel reſto , o che non ſortiſſe la medeſima age-

volezza nel ricercarne , e ſe pur le cercò, non aveſſe la

medefima ventura nel ritrovarle ; ſi vedrà,non egli fo-

lo, ma molti altri ancora più d'una volta inciampa-

re ,
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re , e credaſi pure , che , per valentuomo che ſia un

Genovese ,non gli verrà fatto ſempre di ſapere per l'

appunto tutte le proprietà , e le naturali affezioni de'

Viniziani , come nè a uno di queſti quelle di Ge-

nova: equeſto ſi ſcuopre tanto manifeſtamente nelle fo- 317

praddette parole , che appena non mi laſcia credere , che

perfonacotanto accorta ci poſſa avere così ſtranamente

nel fatto della coſa , e nell'ordine de' tempi traveduto .

E perchè ſi vegga chiaro quel , ch' io dico ,

non mi parrà fatica ricapitolare in breve , come tut-

to queſto fatto paſſaſſe . Perchè , poichè per la morte

di Federigo Secondo, perſona di altiſſimo animo , e di

ſpirito molto feroce , onde e'tenne tutto il tempo del

ſuo Imperio con diverſa fortuna l' Italia in trava-

glio , e dopo una lunga vacanza , che ſi ragiona bene

di xx. anni , o più ( ancorache ſeguiſſero in queſto

mezzo tempo alcune elezioni , ma con poco , o nef-

ſuno effetto ) fu chiamato finalmente all' Imperio Ridol-

fo Conte d' Aufpurgh , uomo per animo , e valore ſo-

prammodo eccellente , ma, come abbiam tocco ,di non

grande Stato , e perciò da non afpirare, non che ag-

giugnere alle grandi impreſe , e a' diſegni , e sforma-

te voglie di Federigo , e di alcuni altri fuoi antecef-

fori : quefti o che prudentemente miſuraſſe le forze ſue ,

o che altra cagione il riteneſſe (che alcuni , più per-

avventura dalle coſe ſeguite cavandolo , che da alcu-

na certezza de' fuoi penfieri , vogliono , che fuſſero

le ſperanze , che e' vedeſſe maggiori , e giudicaffe a

conſeguire più agevoli in quelle parti) non tentò mai

di paſſare i monti ; il che gli venne troppo ben fatto .

Perchè eſſendo in queſti tempi ſeguita la rotta di Curra.

dino , e la morte delDuca d'Auſtria , ultimodi quella

ſtirpe , ne inveſti Alberto ſuo figliuolo , che fu occaſio-

ne di aprir la via a' poſteri ſuoi a quella grandezza , dove

non è aggiunta è gran tempo , Caſa , ed oggi è ſenza

dubbio la più potente de' Criſtiani . Ora avendo in 318
sf que-
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queſta maniera fermo il propofito fuo, poco rivolſe il

penfiero alle coſe d' Italia (donde ſe ne vede dal gran

Poeta acerbamente ripreſo) e quel tanto debolmente ,

ed a ſommoſſa d' alcuni mal contenti da queſte bande,

ovvero a ſuggeſtione di que', che gli erano intorno ,

che o per mantener viva la pretenfione de' paſſati Im-

peradori d' averci alcuna ragione , della quale anche i

ſuſseguenti nonfuron mai ſenza , o pur per propri loro

diſegni ve lo ſpingeano, più che per propria elezione,

o ſperanza , ch' egli n'aveſſe ; come fu l'anno MCC-

LXXXI. che per grande inſtanza , e molti preghi de

Ghibellini di Toscana , i quali per la ribellione della

Sicilia ſeguita in queſto tempo , erano entrati in iſpe-

ranza di ricoverare loro Stato , che per le tante vittorie

di Carlo Re di Napoli, e de' Guelfi era molto infiebolito;

mandò un M. Loddo ſuo uomo con alcuni pochi Ca-

valieri ( come racconta il Villani) il quale fu da' Pi-

fani ſolamente ricevuto , eda' Sanminiateſi , antico ri-

cetto di queſti Imperiali , onde ſi guadagnò il nome del

Tedesco , e tentò d'acquiſtare alcuna iuridizione inTo-

ſcana : ma trovandoſi con poche forze , e manco ſe-

guito , e neſſuna reputazione , poco approdd : onde il

me' ch'e' feppe , ragunati , e ricevuti que pochi dana-

ri , che gli venne fatto di poter avere , ſe ne tornò

a caſa ; come ancora poi fecero alcuni altri , e fra

queſti un M. Ridolfo , che ſi dicea Cancelliere Impe-

riale , del quale niente dicono le noſtre Cronache ;

eper tornarſene conqualche coſa nel ſuo paeſe , aven-

do raſtrellato ciò , che potette rimedire , accatto da Ia-

copin diVermiglioAlfani noſtro anticoCittadino ммм-

319 cccc. fiorin d'oro , che ebbe per via di rappreſaglie a

ritrarſene ,avendo colui laſciati impegnati iſuoi Sanmi-

niatefi, ed altri amici per queſto debito . Un M. Al-

berto d' Argentina , che ſcriſſe aſſai minutamente , ſo-

pra tutto con grandiſſima ſimplicità, i fatti del detto

Ridolfo , dice apertamente, che egli mandò al Papa

uno



LA LIBERTA' .
315

uno Enrico Veſcovo di Bafilea con pieno mandato , e col

figillo fuo , ſopra le coſe di Romagna, e che ne conven-

ne laſciandola tutta allaChieſa;dondehanno detto alcu-

ni , ch' ella fu un' alienazione de' proprj beni dello Im-

perio , e ci ſono corſe ſopra molte confiderazioni , e

aſſai lunghi diſcorſi ſe ne ſon fatti .

Io non entrerd per ora inqueſtadiſputa,per eſſere

tutta fuoradella materia mia, ſebbene io non credo , che

la biſogna paſſaſſe punto pel verſo , che coſtoro fi credo-

no, avendovi prima la Chieſa molte , e gagliarde ragio-

ni , e poffeduta per ſua ;e ſe ragione alcuna, o inalcuna

parte vi avea lo Imperio, poteva nafcere dagli acqui-

ſti di Federigo , il quale , come è ſcritto , vi andò più

d' una volta armato, e una fra l'altre preſe per for-

za Faenza , ed altre Terre ; e queſti erano di ragion

di armi , e di guerra , la quale chi non ſa eſſer all'

una, e l'altra parte comune ? e che per la medefima

via ſi perde , ch' ella ſi acquiſta ? Ma di queſto , come

di non mia impreſa , mi taccio; e non mancherà chi

aſſai meglio di me lo ſaprà fare; nè io all' occafione

lo tacerò: ben avvertirò il Lettore ( che fa a queſto

propofito ) che non tocco mai motto , che ſimilmente

per via di ſuoi mandati liberaſſe Terra alcuna di To-

ſcana ; cofa, che non arebbe il dettoM.Alberto taciuta ,

come e non tacque di quella , nè poteva ragionevol-

mente tacere , feella fuſſe in quella Corte ſtata pen-

fata , o pur tentata , non che , come coſtor voglio-

no , effettuata

:.

Segui l' anno appreſſo ,che fu della ſalute MCC- 320

XXXII . la creazione del Priorato in Firenze , Magiſtra-

to allora creato , e non creato di nuovo nella Repu-

blica: creato nel nome ſolo , e queſto anche in un

certo modo; non creato nel vero effetto , e nervodel-

la coſa , ma continuato con la medeſima autorità , e

ſignoría del governo tutto della Città , con le fue

proprieLeggi , ſenzariconoſcere fuperiore alcuno , nel-
Sf 2 la1.0
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la maniera medefima , che xxxII. anni innanzi ſi era..

no retti con la ſteſſa autorità ſotto nome d' Anziana-

to , e centinaia prima ſotto quello del Confolato , ſen.

za che mai moſtraſſero ſegno alcuno o in detto , o

in fatto , di vaſſallaggio , o di minima ſuggezione ..

Ed i noſtri Scrittori antichi, che ſempre finceramente ,

e pur troppo alla libera han riferite le coſe com' el-

le paſſarono appunto , quantunque pregiudiciali fuſſero

alla Città noſtra , e talvolta tanto contro , che ſi può

veramente dire , che abbiano più preſto nella parte del

noſtro danno peccato , non ſognarono mai , non che

egli accennaſſeroun ſimil concetto , ma dicono aperta-

mente quel , ch'e' fu in effetto realmente , che fu que-

ſto per ridurre il primo Magiſtrato a minor numero ,

e così fuggir l' inſolenza di alcuni potenti , e la me-

ſcolanza de' Ghibellini , che per l'occaſione della pace

del Cardinal Latino a poco a poco vi erano fotten-

trati , e perciò lo mifero nell' Arti, nelle quali ſape-

vano alcuni , per una cotale alterezza , e maggioranza ,

vergognarſi eſſer deſcritti , ed altri non vi eſſere , come

ſoſpetti accettati ; ancorche molte delle nobili,e gran-

di , e migliori cafe non lo fuggiſſero .

Segui dipoi , come minutamente racconta il Vil-

321 lani , l'anno MCCLXXXVI. ſotto il Pontificato di Onorio

Quarto ( che è quello , che volle dire il Platina , che

non ſeppe , o non tenne conto , come che poco im-

portaffe al fatto ,che il Priorato era già creato parecchi

anni innanzi , ed il Gonfalonierato fu parecchi anni

dopo) ſeguì ,dico , in queſto tempo , che un Meſſer Prin-

zivalle de' Conti di Lavagna della caſa del Fieſco , o

da propria ambizione tirato , e ſperanza digrandezza ,

o moſſo da' diſegni , e voglie di alcuni , per i quali non

fa punto la pace, diſegnò col titolo dell' Imperio po-

ter fare bene i fatti ſuoi , e ſe n' andò nella Magna a

trovare Ridolfo , e con dandogli ſperanza di far gran

cofe , e di racquiſtare le ragioni ſmarrite , come e

! di-



LA LIBERTA' . .

317

per

diceano , dello Imperio, ottenne da lui (che nel tentar

queſto a ſpeſe , e con l' opera d' un terzo , non por-

tava pericolo di perdere del fuo , e correva riſchio

di guadagnare di quel d' altri) di venire quà con ti-

tolo di Vicario Imperiale, e ci venne , e fece gran

bravate , e tentò gran coſe ; ma vedendoſi poco ſtima-

re , o più preſto uccellare ,ſe ne parti pieno di sdegno,

e di diſpetto, e ſe neando adArezzo , penſando , come

in Terra Ghibellina , ed affezionata alla parte , far mol-

to meglio : ma venuto inbreve anche quivi a noia ,

e non trovandoſi forze , nè baſtando la nuda reputa-

zione del nome a fare effetto alcuno , ſe ne tornò a ca-

ſa , e le ſue bravate , e condennagioni ſe n'andarono

in fumo ; ed in lui ſi vide quel , che poſſano negli

effetti umani , l'animoſità , e 'l ſoſpetto delle parti,,

che per effere egli di progenie ab antico Guelfa

riſpetto della perſona ſua fu ricevuto amorevolmente

in Fiorenza ; e pe'l titolo del Vicariato ne fu poco ap-

preſſo ſubitamente accomiatato; e pel contrario per

cagione del titolo , fuvolentieriveduto nel principio in 322

Arezzo; ed a bell' agio ne lo cacciò la confiderazio-

ne della perſona.E quì, come manifeſtamente ſi vede,

non ſegui appuntamento , o accordo , o liberazione

alcuna , nè ci corſero danari ; e ſi moſtra inſieme , che

nonera anche ſeguito la prima volta, che non arebbe

queſto Prinzivalle potuto pretendere di volere racqui-

ſtare quelle ragioni , delle quali fuſſero prima d'accor-

do convenuti , nè l' Imperadore voluto ripetere di

nuovo quel , che aveſſe una volta accordato . Ma ſe-

guì in capo a pochi anni quel , che ſi può cre.

dere , che abbia dato occafione , per chiamarla così ,

a queſta novella , recitata ancora diligentemente dal

Villani ; e ciò fu , che l'anno MCCLXXXXIV. eſſendo in

fiore in Toſcana la parte Guelfa , i Ghibellini , che ſem-

pre penſavano al fatto proprio , fommoſſero unGenti-

luomo di Borgogna detto MeſſerGiovanni di Cauillon ,

1

:

evol.
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evolgarmente di Celona , a chiedere ad Alberto fi-

gliuolo del ſopraddetto Ridolfo eletto Imperadore , di

venire , come avea già fatto il Fieſco , per Vicario in

Toſcana:Ma in ciò fu più avveduto di colui , che me-

nòconſeco una bella , e valoroſa banda di cinquecen-

to uomini d' arme Borgognoni , e ſe gli avviarono

dietro ancora alcuni Tedeschi , i quali , congiunti co'

fuorufciti Fiorentini , e co' Ghibellini di Toscana , e

di Romagna , per la via d' Arezzo cominciò a mole-

ſtare la fazione Guelfa. Queſto caſo meſſe: in gran

penfiero la Città , e tutt' i Guelfi del paeſe , non pe ' l

numero delle genti ſue , o per l'autorità dell' uomo ,

che non era coſa da sbigottirſene ;ma perchè avendo

323 molti Cittadini fuori , e fimile l' altre Terre Guelfe

(fra le quali erano le principalí Lucca , e Piſtoia)e ſen-
tendo la parte Ghibellina gagliarda in Romagna , ed

inToscana trovarſi in quella lega Piſa , ed Arezzo , ed

alcuni altri Signorotti , e Baroncelli d' attorno , an-

davano antivedendo , che agevolmente ſi poteva da

queſta piccola favilla accendere una fiamma , non folo

da non ſi potere a fua poſta ſpegnere , ma (come ſono

incerti , e varj i caſi dell' armi) da potere ardere col

tempo ogni coſa: e quello, che più metteva in ſoſpetto

iCittadini più prudenti , e più amorevolidel ben comu-

ne , era il veder romperſi fra ſe ſteſſa la parteGuelfa , ef-

ſendogià cominciateanaſcerefra' principali occulteca-

gioni di sdegni , e tali da potere venire, a ogni occafione,

a manifeſta rottura;come poco dipreſſo avvenne , che

ſciarrandoſi in ſe ſteſſa la parte Guelfa, ne uſcirono le

nuove fazioni de Bianchi, e Neri , le quali parti chi

diffe , che aveſſer l' origine da Piſtoia, non preſe be-

ne la coſa, e più inteſe all'occaſione della ſcoperta ,

che alla vera origine , e cagione del male . Ma fo-

pra tutto punſe l' animo di Papa Bonifazio , pruden-

te , e valorofo Portefice , e per ſe ſteſſo vigilante ſo-

pra la quiete comune , ed avvertito de' pericoli di

que-

!
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queſta venuta , da' noſtri , che nel principio vi aveano

mandati a poſta Meſſer Ponzardo de' Pulci , e Meſſer

Vanni de' Mozzi Cavalieri , e Meſſer Lapo Salterel-

li Dottore , e MigliorGuadagni riputato Cittadino ; e

perciòa niunpatto arebbe voluto in queſte parti , Tra-

montani , e troppo pericoloconoſceva al benefiziocomu-

ne , ed alla pace d' Italia , che ſurgeſſe quantunque

minima occaſione di guerra . Nè era anch' egli fen-

za particular riſpetto ( o più preſto ſoſpetto , che vo- 324

gliam dire , e ſarà forſe meglio) che non eſſendo e-

gli fin dal principio del ſuo Pontificato troppo bene ,

nel ſegreto , de' Colonneſi , che ſe gli erano dimoſtra-

ti contrari , e ribollendo continuamente odj occulti ,

ed alcune tacite offeſe tra loro, che poco appreſſo pro-

ruppero in aperta guerra , che ſi tirò dietro di gran-

di , e pericoloſe ſeguele ; non vedea con buon ani-

mo così a vicino queſta nuova potenza , onde i ſuoi

nimici potevano pigliare baldanza , e talvolta , all' oc-

cafione , fperare aiuto . Ma trovando quel Signore di

Celona gli apparati de' Ghibellini , e le ſperanze affai

minori , di quel , ch' s' era promeſſo , o gli era da altri

ſtata data intenzione , e ſentendofi anche ſoſpetto a

parte , come di lingua Franceſca , e naturalmente Guel-

fa , e provando col fatto più gagliarda la reſiſtenza , e

più fondate forze degli avverſarj , che non s' era im-

maginato , ſi avvedeva d' eſſere in un' impreſa entra-

to , che mal volentieri poteva , ſecondo il ſuodiſegno ,

ottenere ; nè via ſe gli moſtrava , onde la poteſſe con

ſuo onore laſciare; la quale diſpoſizione eſſendo nota

al Pontefice , entrò vivamente di mezzo , e perfuafe a'

Guelfi di Toſcana , che per tutte le vie era bene ſpe-

gnere queſto fuoco , avanti che s'impigliaſſe, moſtran-

do, che la moſſa di quel Gentiluomo con tanta gen-

te d'arme , e così di lontano , non poteva eſſere ſta-

ta ſenza gran coſto, e che per non ſe ne tornare a

caſa nudo, era per gittarſi al diſperato , e tentare l'

ul-
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ultima fortuna; però era bene trovargli una riuſci-

ta , nè altra ci era , che accomodarlo di alcuna ſom-

ma di danari , acciocchè , poichè dell' impreſa ſua non

325 doveva averne omai onore , fi quietaſſe almanco

con l'utile , e così ſe gli faceſſe, come è antica , e

provata ſentenza, il ponte d' argento, perchè ſe ne

poteſſe tornare in ſuo paeſe, ed eſſi rimanere liberi

d' ogni forte di pericolo , e di ſoſpetto . Erano mol-

to capaci le ragioni del Pontefice a' Comuni di Toſca-

na, e non ſolamente accettavano prontamente il con-

figlio , ma ſollecitavano ancora l' aiuto dell'opera , e

del mezzo ſuo; ma arebbono voluto i noftri manda-

re a Corte quattro , o ſei de principali Gentiluomi.

ni per Ambaſciadori, con mandato ſpeciale (eſſendo-

ſene tornati que' primi ) che interveniffero in nome

della Città a queſto trattato . Ma il Pontefice , checchè

e' ci vedeſſe dentro, non volle per nulla , anzi ſcriſſe

dolendoſi , ch'e' moſtraſſero così poca fede in lui , e

dicendo , che ſapeva in queſto caſo , quel , che fuf-

ſe l' utile della Città, yolle l'arbitrio libero di trat-

tare, e conchiudere queſto negozio, il che ottenne a-

gevolmente , e con piena ſatisfazione della Città nel

Configlio pubblico , il dì ſeſto d'Ottobre MCCLXXXXV.

E tutte queſte originali ſcritture ſi conſervano ancora ,

e poſſonſi da tutti vedere nell' Archivio pubblico del

Palazzo , nelle quali non ſi dà mai a queſto M. Gio-

vanni titolo di Vicario, ma ſempre, che ſi aſſeriſce ,

e dice di eſſer Vicario del Re de' Romani .

E' mi è piaciuto arrecarne queſte così minute par-

ticularità , e lo farei anche innanzi a fatisfazione , e

ſicurtà del lettore , poichè , come è di ſuo coſtume ,

il noſtro Giovan Villani tocca folamente , quanto in

genere baſta al propofito , e maniera dell' Iſtoria fua ,

febbene con molta diligenza , e chiarezza : or come

pel fatto ſteſſo ſi vede, tutto fu maneggiato dal Papa ,

326 nè v'intervenne alcuno in nome , nè con mandato

del-



LA LIBERTA'. zer

della Città , nè ſi trattò di ragioni , o iurisdizioni d*

Imperio , nè di rinfrancare libertà; ma di levarſi u-

naguerra da doſſo , e per ufare queſto motto mezzo

Latino ( poichè in queſta materia è in ufo comune )

ricomperare la veſſazione , e moleſtia del nimico con

più ſicuro modo , e manco pericolo , e danno , che

poſſibil fuſſe .

Or quanto erraſſero il Biondo , e'l Platina in que-

ſto fatto ſcambiando i tempi , e meſcolando coſe di

verſe , ſi può per le coſe ſopraddette agevolmente co-

nofcere ; e come non ſeguiſſe convenzione , o accor-

do alcuno con Ridolfo , nè al tempo d' Onorio Quar.

to, ſe non altro moſtra il fatto di queſtoBorgognone ;

e queſto ſolo potrebbe baſtare a convincere gli ſcrit-

ti loro , che ſe vero fuſſe ſtato quel , ch'e' dicono , che

da quel tempo, e da quel fatto aveſſe avuto origine

la libertà della Toscana, non arebbe di nuovo manda-

to Alberto fuo figliuolo a ricercare , e volere rivanga-

re , ed intorbidare quel , che avea già fermo , e chia-

rito il padre ; ed era agevole la riſpoſta de' noftri ,

che erano liberi per patti , e ne arebbono potu-

to moſtrare la carta: ma, come ho detto , e mi gio-

va replicarlo di nuovo , queſto vedere lo sborſo di

queſti ultimi danari ; l'avere letto , che ci furono man-

dati Vicarj ; l'avere udito , e creduto , che quello Im-

peradore aveſſe per queſta medefima via fatto tranſat-

to , o mercato, o come fi debba dire , della Roma

gna , ed altre Terre , non attendendo l'ordine de' tem-

pi, ha fatto nafcere in coloro queſta credenza , la qua-

le da alcuni Legiſti preſa per vera, ſi è poi ſparſa per 20
tutto , e ſi tiene per coſa piana, ancorchè autorità

fondata neſſuna ci ſi vegga , ed in contrario molte ,

e ſicure .

E mi piace ſcuſare i Legiſti , la profeſſione ordinaria 327

de' quali è trattare le ragioni del fatto , che è lor pro-

poſtoda principali , ſenza pigliarſi briga di ricercarlo
Tt mi-
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minutamente . Onde ſe come poſſeſſori di buona fede

ſi ſono nel fatto riferiti a queſt' Iſtorici , come credu.

ti, e che generalmente paſſano, non ne poſſono eſſer

in vero interamente biaſimati : e ſi vede, che Felino ( 1)

Dottoregrave, e reputato (e così fanno, ſi può dir , pun .

talmente gli altri tutti) recita quaſi formalmente le

parole del Platina , e l'autorità del Biondo , e da que-

ſto medefimo fonte è uſcito tutto quello, che dal De-

cio , e da altri Scrittori più baſſi n'è ſtato ſcritto , non

tanto per propria ſcienza , ſi può credere , che n'ab-

biano avuta , quanto , perchè non ci eſſendo contra-

dizione , nè chi ci moſtraſſe difficultà , l' aveano per

coſa piana , e come uſan dire , paſſata in giudicato :

Che ſe ci aveſſer creduto ſcrupolo alcuno , chi puòdu-

bitare per la grandezza di così eccellenti ingegni , e

profondità di dottrina , che l' arebber voluta ricercar

fottilmente ; e come di alcune opinioni di quel Bul-

garo , e de' compagni hanno fatto , parte a miglior

ſenſo riducendo la mente , e l'intenzione loro , che

non ſonavano le parole , parte ſcuſando, e deſtramen-

te interpetrandole , parte finalmente , quando non vi

avea ritirata , liberamente dannando , così in queſto

ad ogni altra coſa arebbono ſenza riſpetto antepo-

ſto il vero : Ma degli antichi Iureconfulti non ſi tro-

verrà agevolmente chi ne parli , e pur non dovea al-

menBartolo tacerla , che , come a que' tempi affai vi-

cino lo poteva ſapere , là dove tocca quel, chedi ſopra

ſi è accennato della iurisdizione , ed autorità di Fio-

renza , quando la materia , e l' occafione , non tanto

328 lo invitava a farlo , ſe coſa alcuna ne fuſſe ſtata , ma

per forza in un certo modo ve lo tirava; e tutto fi-

nalmente moſtra , che questa è opinion novella , e nata

da que' due Scrittori in quà .

L

Se-

(1) Felino Sandeo , di cui a lungo ho io ragionato nell' Offerva-

zioni ful Sigillo VII. del Tomo IX. de' Sigilli antichi .



:

323
LA LIBERTA .

Segui dunque pe'l mezzo del Pontefice l' accon-

cio , ed il Borgognonericevuta moneta da pagare i ſuoi

uomini , e portarne anche partita a caſa , ſe n' andò

con Dio . Ma che ſomma s' aveſſe di danari , e quan-

ti per una ne pagaſſero queſte Terre Guelfe di Toſca-

na , non ſaprei dire , perchè ne libri pubblici di

fopra allegati ſon notate ſolamente le riſoluzioni de'

Configli comuni , che ſi diceano opportuni, e come

diremmo alla Romana , i Senaticonfulti; ma i pagamen-

ti paſſavano per le mani di altri Magiſtrati , e ad al-

tri libri fi notavano , che non ſarebbono oggi agevo-

li a rinvenire . Ben ſi vede , che la provviſione fu grof-

fa, che fi fece in quel tempo ( che a queſto biſogna-

va Decreto pubblico ) ſi poſono in v. compagnie , e

come oggi diremmo banchi , ciò furon di Meſſer Bindo

de' Cerchi , di M. Lambertuccio Frescobaldi , di M.

Tommaſo de' Mozzi , di M. Manetto Scali , e di M.

Geri Spini tutti nobiliffimi Cavalieri , co' quali erano

a compagnia molti altri nobili, ed agiati Cittadini ,

così popolani, come grandi , per averli pronti in ogni

biſogno . Ma non già da queſto ſolo ſi caverebbe ſicura-

mentequel,che ſi pagaſſe , perchè la provviſione fu fat-

ta così , a fine d' aver la paga ſpedita , e pronta , caſo

fi fuffe accordato colui , acciò non aveſſe occafione

di pur ſopraftare un'ora , come a far guerra , ſe ac-

cordo non vi aveſſe luogo . Scriffe Gio: Villani , Fio-

renza aver pagato fiorini MMMD. e fimile per rata l'

altre Terre Guelfe della Toscana ( e queſto anche fra

l' altre conſiderazioni ſia per una, quanto poco lume 329

aveſſe il Platina, e gli altri tutti di queſto fatto ſe di

queſto inteſero) e ſoggiunge ,, E mandaronlo via , e

,, così tornò l' impreſa de' Ghibellini , in vano ec. ,,

che mi è piaciuto addurre qui il proprio luogo , come

ſta negli antichi teſti , e più ſicuri, perchè negli ſtam-

pati mancano l'ultime parole; acciocchè ancor meglio

ff vegga con l'autorità di quel grave , e fedele Scrit-

Tt2 to-
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tore ; ancorchè dal titolo del capitolo , e dalla narra-

zione tutta fi cavi affai chiaramente , che qui non ſi

trattò di ragioni d' Imperio , o di liberarſi , ma degli

intereſſi delle parti di Toſcana;nè fu motivo ſpontaneo

dello Imperadore , ma coſa procurata , e per dir così

mendicata , come ſi è accennato di ſopra, e dice qui

apertamente il Villani , da' Ghibellini . Ben credo , an-

zi mi pare eſſer certo , che nella ſomma de' 3500. fia

errore , ed in alcuni antichi teſti è la ſomma maggio-

re affai ; ed ingannò peravventura lo Stampatore , la

maniera antica noſtra del notare queſti numeri , che ſi

facea , come fanno ancora imaggior mercatanti , con

lettere alla Romana , e non con queſte nuove note ,

che chiamano d' Arcibra , ovvero d' Abaco; del qual

ufo chi non ha la pratica rimarrebbe agevolmente in-

gannato , e vuole eſſere 35. mila . E di vero , sì picco-

la è la ſomma de' MMMD. effendo ſempre ſtata di fiorini

la maggior poſta ; che ſe l'altre Terre aveano a ſommi-

niſtrare pro rata , ella non baſtava , ſono ſtato per

dire , alle ferrature de' cavagli . E fe alcuno penſaſſe ,

che l' avere sborſato queſti danari portaſſe ſeco o

pregiudizio per la parte noftra , quafi fuſſe atto di

ſommeſſione queſto , o alcuna ſpezie di fervitù , e ſe-

gno per l'altra parte di iurifdizione , o maggioran-

za , s'ingannerebbe , e moſtrerrebbeſi molto poco pra-

tico degli affari del mondo, e come prudenza fia, non

ſervitù , liberarſi per via di danari da cotali pericoli .

330 Io potrei arrecarne molti, e belli eſempi di famoſiCa-

pitani , e di nobiliffime Città, fino ne' fecoli paſſati ,

come di Pericle Atenieſe , che per queſta via levò da

doſſo alla patria una pericoloſa , e faftidioſa guerra

degli Spartani , che eſſendogli poi chieſto conto di mol-

ta moneta , che vi s'era ſpeſa , nè volendo far danno

a chi aveva ricevuto , ſcoprendo la coſa , come ella era

paſſata appunto ,diſſe quel bel motto, e ricordato an-

cora: Le tante migliaia ſono ite in coſe opportune . Ma
ba-
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baftinmi quegli eſempi de' noſtri vecchi così proprj , e

tanto a propofito , e de' medefimi tempi , o molto vi-

cini , quando ſcorrendo per Italia quelle brutte , e di-

foneſte compagnie diventurieri ,di Fra Moriale, diAni-

chino di Mongardo , del Conte di Lando , e d' altri ta-

li , più volte ricomperarono il guaſto del contado , ed

il ſacco delle deboli Caſtella , e delle Ville con denari .

Che ſe in queſto fatto di M. Gianni di Celona s' ac-

quiſtaſſe ragione alcuna di fignoria , non ſi potrebbe

negare , che la ſi doveſſe acquiſtare anche allora a que-

ſti capi , e principi di ladroni , e pubblici rubatori di

ſtrade . Ma la coſa è sì chiara , che è una indegnità a

parlarne , e credere , che in alcuno veniſſe sì debol con.

cetto , ſarebbe quaſi una ſpezie d' ingiuriarlo .

A maggior chiarezza del vero aggiugnamo il caſo

di Enrico VII. che ſeguito nell' Imperio dietro ad Al-

berto , che per poco farà toccare tutto queſto fatto

con mano . Coſtui uomo di grand' animo , e virtù , ſeb-

bene di piccole forze , e di non grande ſtato , effendo

chiamato all' Imperio per proprio motivo , e certo ri-

ſpetto del Papa , e perciò ceſſando gran parte delle dif-

ficultà ordinarie degl' Imperadori , e avendo avu-

to da vantaggio grandi promeffe , e non pochi aiuti

da' Ghibellini vecchi partigiani dell'Imperio, e perciò

ripieno di altiſſimi concetti , e d' infinite ſperanze ,

e perfuafo ſopra tutto dall' antica opinione di quegli 331

Enrici , e Federighi , ed altri fuoi anteceſſori , che tut-

ti queſti paeſi di ragione fuſſero ſuoi ; tentò anch'

eglid' impadronirſi della Città noſtra , la qual era

diſpoſta , come membro , e parte della RepubblicaCri-

ſtiana , ad onorare lui , come capo temporale del nome

Criſtiano,ed aiutarlo intutto quello, che ragionevol-

mente fi conveniffe , ed ancora da vantaggio , non te-

mendo (nèdi vero doveano temere)di divenire giammai

per alcuna ſpontanea cortefia verſo di lui , tributarj , e

vaſſalli ; come nè anche furon mai tenuti per tali iVe

ne.
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neziani , pel donativo, che e fecero in quel tempo a

queſto medefimo Imperadore , ma del riceverlo come

Padrone , e Signore , e come avean fatto alcuni , darſe-

gli a vaſſalli , o che egli fi meſcolaſſe ne' loro affari , di

queſto nonvolevan udir nulla, entrati in grandiffimo fo-

ſpetto , perchè diſaminando tritamente gli andari ſuoi ,

econfiderando chi egli aveſſe intornoa ſtretto configlio,

vi vedevano i principali della parte Ghibellina di tut-

ta Italia , e i migliori uſciti de' Bianchi di Firenze , e

di altre Terre di Toscana , fra' quali ſapevano eſſergli

ſempre a lato M. Palmieri Altoviti , e Baldinaccio de-

gli Adimari , e 'l Baſchiera della Toſa allora ribelli , e

certi degli Ubaldini vecchi nemici , ed alcuni di Sie-

na , e di Pistoia , i quali troppo ſapevano non altro

cercare , che l'ultima rovina di parte Nera ; che Dan-

te , che riuſci poi ſovran Poeta , e ſi può veramente

chiamare il padre, e primo illuſtratore di queſta no-

ſtra oggi tanto reputata lingua , vedendolo gittar via

il tempo negli affedj di alcune Terre di Lombardia ,

dove e' reputava la buona ventura fua conſiſtere nella

preſtezza , diſperato oramai di alcunbuon fucceffo , e

vero indovino dell' infelice riuſcita delle fue impreſe ,

ſi era dalla Corte un pezzo prima partito .

Avean bendato gran noia alla Città , e non po-

co il ſoſpetto accrefciuto , alcune lettere , e ſcritture

di detto Dante, che molto erano ftate confiderate , e

fi credeano penetrare nel profondo fegreto dell' animo

di Enrico , e furon quelle , che gli tagliarono la via

per ſempre alla ritornata , per le quali lo inanimava

contro alla Città , e come ſe da ſe non ci fuſſe ſtato

inclinatiffimo , fi sforzava con le migliori ragioni , che

ſapeva , perfuadergli , ch' egli era padrone del tutto, e

che a lui s' apparteneva , come a fupremo Giudice , e

Signore amminiſtrare ragione agli afflitti , e da que-

ſte pigliavano indizio dell' animo de' propri avverſarj ,

e ſoſpetto dell' intenzione di eſſo Enrico .Edivero ap-

pa-
:
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pariva ragionevoliſſima , e piena di pietà la fama , che

dava fuore nella prima giunta ſua l'Imperadore , di vo-

ler rimettere generalmente tutt' i fuoruſciti in caſa , e

pacificare per tutto i Cittadini , e lasciare ogni coſa

quieto . Ma i noſtri, che credevano effer queſto un cer-

tiffimo perturbare la preſente quiete , e rifufcitare le

antiche fiamme delle conteſe civili già ſpente , o alme-

no con queſta ſeparazione ſopite; eſſendo tutto paſſato

per gli ordini , e ſecondo le Leggi della Città , non vo-

levano come liberi ſentire , che egli ne' noſtri giudizj ,

e governi ſi intrometteſſe . Ma ſopr' ogni coſada alcu-

ni altri effetti ſuoi pigliando coniettura di quel , che

poteſſe avvenire , e come non ſi può maitanto armare

il ſoſpetto , che baſti , temevano, che ſotto quella ap-

parente umanità, e dimoſtramento di neutralità non fi

afcondeſſe il veleno dell' antica affezione dalla parte

Ghibellina ; e che come fufſe dentro , con le forze , ag-

giunta l' autorità del nome , e l'antica pretenſione del

patronato , a poco a poco gli difertaſſe , predicando

ſempre gli avverſarj quel , che era ſtato molte altre

volte detto , e tentato, ſpezialmente dopo la rotta di

Mont' Aperti , non poter afſicurarſi mai da vero la

parte Ghibellina , e Imperiale in Toscana , ſtando Fio.

renza nella ſua franchezza , e buono ſtato : ed agevole 333

era , che e' fuſſero ſtati i noſtri in queſto buoni indo-

vini , per quel , che poi in altri ſi vide, perchè aven-

dolo ricevuto M. Guidetto della Torre (1) che era come

Principe in Milano , e confentito alla rimeſſa de' Vi-

ſconti , che n' erano ſtati alcun tempo fuore , levando

voce , o vera , o non vera , ch' ella ſi fuſſe , che non fi

èmai chiarito bene, che il detto M. Guidetto voleva

dir , e voleva fare , lo cacciò via , e ricevuta molta mo-

neta , vi laſciò per Signore , ſotto nome di ſuo Vica-
rio ,

(1) Di un talGuido della Torre ſi ragiona nella Diſſertazione III. del

ſecondoTomo delle Memorie della Società Colombaria , della qual Dif-

ſertazione è Autore il Sig. Canonico Conte Franceſco Florio .
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rio , il Viſconte , coſa , che diminui in gran parte l' o-

pinione dell' integrità ſua, e di quella buona, e comu-

ne intenzione , che da fuoi fautori ſi predicava di lui ;

e diede cagione a Cremona , e Breſcia di ribellarſi da

lui , e ad altre Città dietro a queſte , e a chi non l'a-

vea ancor ricevuto , d'andare adagio al fidarſi ; e tanto

più , che ſi ſcorgeva in quella Corte una ſete infinita di

moneta , nè ad altro con maggiore ſtudio badarſi , che

a raccor danari . Or queſte confiderazioni , e queſti ſo-

ſpetti furon cagione , che , poſpoſto ogni riſpetto , ſi

preſe di non intendere a ſue dimande , nè ricever am-

baſciate , come che in prima aveſſer eletti gli Am-

baſciadori , e già per maggior dimostrazione d'onore ,

nobilmente addobbati, che non aveano, che a metter

il piè in iſtaffa , per mandarlo a visitare , ed onorare ,

pur come Imperadore de' Criſtiani , e non come lor

proprio Signore . Diede gran noia al reggimento di Fi-

renze , ch'e' ci mandò ſuoi meſſi , comandando, come

a vaſſfalli , che di ſubito ſi levaſſe l' ofte d' Arezzo , e

quei , che , pregati , l'arebber peravventura corteſemente

fatto , perchè per quella via pareva loro, facendolo, di-

chiararſi ſuggetti,come allora ſi parlava , fedeli all' Im-

perio, non vollero ubbidire . Di qui avvenne , che sde-

gnato lo Imperadore , e giudico , ſe non iſgravava co-

ſtoro,dovereeſſere ciò per l'eſempioun ſicuro guaſtamen-

todi tutt' i fuoi diſegni ; come veramente e'fu , che qui

terminarono tutte le ſperanze , ed acquiſti ſuoi , che ſi

era promeſſo per via d' aſtrologia , dovere aggiugner

334 fino in capodel mondo, che , come gli fu burlando det-

to dall' Abate in S. Salvi , ove s'era alloggiato , che

quivi era quella riſpoſta adempiuta, che capo di mon-

do ſi chiamava ; volendo adunque vincere per ogni via ,

che poteſſe la punga, prima inGenova tentando la via
dell' autorità , e del giudizio, fulmind un lungo , e

grave proceſſo contro alla Città in genere, e contro

a molti Cittadini ad uno ad uno ivi entro nominati
in
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in particulare , dipoi tornando da Roma , con groffo

eſercito ci poſe l' affedio (1) tentandoper viva forza , ea

colpi di lance , e di ſpade ottenere quel , che non a-

vea potuto per mezzo di quelle fentenze,e monitorj ,

ea ſuon di corno , perchè , com'è nel proceſſo , gli
fece citare in Genova a ſuon di corno .

Ma nè per queſta via anche , aiutando la divina

bontà,come fi dee credere , ilgiusto , fece profitto al-

cuno , che fu tenuto in que' tempi per miracolo , al

grande , e potente eſercito , che egli conducea ſeco , e

perchè trovò nella prima guerra la Città non ſola-

mente ſprovveduta , e ſguernita ,ma dimolte parti an-

cora non interamente mutata, onde fu di biſogno ,

e giovò incredibilmente , che il buonVescovo noſtro ,

che era allora M. Antonio d'Orſo (2) non ſenza cagio-

ne celebrato per valorofo , e ſavio Prelato , correffe

co'ſuoi Cherici armato alla difesa delle porti . Ma ſta-

to per alcun tempo all' affedio , e vedendo non ci a-

vere nel paſſato punto profittato , e poco ſperando di

Vv
po-

(1) L' Ughelli nel Tomo III. dell' Italia Sacra , in parlando del

noſtro Vescovo Antonio d' Orſo , riferiſce eſſere in tavola di marmo

inciſa ſopradi ciò l' appreſſo memoria prope Templum S. Crucis :

HENRICVS IV. ROMA REDIENS CORONATVS INFESTVS FLO-

RENTINIS QUOD CORONATIONI SVAE OBSTITISSENT ROGATVS

AB EXVLIBVS QVORVM PRINCEPS ERAT DANTES POETA VR-

BEM OBSEDIT AB EA PARTE QUAE EST AD SEPTENTRIONEM .

ATQUE CVM VIDISSET AEDIFICIIS INTENTAM CIVITATEM

PRAECIPVE TESTATUR ID PALATIVM COCCHIORVM . QUOD

NOCTV ETIAM STRVEBATVR FANALIBVS ACCENSIS POST

QUADRAGESIMVM DIEM SOLVTA OBSIDIONE DISCESSIT M-CCC.

XIII . KALEND. OCTOBR . ove dovrà leggerſi HENRICVS VII. e nell'

anno M. CCC. XII. imperciocchè inGio: Vill. Lib. IX. cap. 146. ab-

biamo ,, Il ſeguente giorno 19. Settembre 1312. lo 'mperadore venne

ود a ofte alla Città di Firenze ec. e 'l Veſcovo di Firenze co' cavalli

de' Cherici s' armò , e traſſe alla defenfione della Porta di S. Am-

„ bruogio , e de' Foffi .

هد

(2) A Meſſ. Antonio d' Orſo fa bell' elogio il Borghini anche ſotto

a car. 589. della primiera edizione . Valoroso , e ſavio altresi lo doman-

do il Boccaccio nella famoſa Novella , ove ne fa parola a lungo .



330
SE FIRENZE RICOMPERO

poterlo fare per innanzi, ſe ne parti molto aſſottiglia-

to di gente , e di avere , e quaſi ſconfitto . E parve

fatale in queſto nome di Enrico di combattere la Cit-

tà , ed affediarla con groſſo eſercito, e non ci acqui- .

ſtare niente , avendoci avuto la medefima fortuna Enri-

codetto III. innanzi ccxxx. anni , o'n quel torno . (1)

Ritirandoſi poi verſo Piſa, rinnovello, ed aggravd il

proceſſo contra di noi, e di amenduoi ci è ancor la

335 copia , conſervata da molti per tanti nomi di caſe ,

e di Cittadini , che vi ſi leggono , più che per altro:

Ed in queſto tempo diede fuori la nuova legge Ad re-

primendum , che è ripoſta fra le eſtravaganti , o com'

elle ſi chiamino , e ne diede cagione , che avendo fat-

ti queſti proceſſi contro la Città , e fimili contro al

Re Ruberto , avvertito da ſuoi Savj , che non eſſendo

ſtati richieſti , o vogliam dir citati , ſecondo i termi-

ni giudiziali , ed altre ſolite circoſtanze , e perſonal-

mente ; venivano a reſtare appreſſo di molti dubbie

quelle ſentenze , vi volle per quella via riparare decre-

tando, che a ſimili , che non obbedivano , e veniva-

no contro l'Imperio , non biſognaſſe citazione .

Io ho narrato un po' più diſteſamente queſto fat-

to, che io non foglio, e tutto inſieme; perchè do-

vendone in più d' un luogo toccare , ſerva queſta di-

ſteſa per tutti , nè mi ſia biſogno ſempre replicare il

medeſimo ſpezzatamente; febbene ſchifando la lun-

ghezza ho molti particulari laſciati indietro , come

ſarebbe , che il proceſſo fu contro a' Fiorentini ſoli ,

diffimulando il fatto de' Collegati , che eran nella me-

deſima colpa ( ſe colpa ci era) non tanto , come cre-

dono molti ,per effer Fiorenza il capo , e il nervo di

quella lega , quanto, come fu il vero, penſando arta-
!

ta-

(1) In queſta maniera ſi ſcorge come tanto l'Imperatore Enrico III.
quanto l' altro , cioè Enrico VII . dierono occafione a due recinti di mu-

ra della noſtra Città , come io fo vedere nella mia Iſtoria de' varj cer-

chi di effa .
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tamente per queſta via ſpiccare dalla ſua congiun-

zione alcuna di queſt' altre Città, che tutto ſegui a

roveſcio , tenendole ſtrettiffime inſieme il timore , e

ſoſpetto comune .

Ora in tutto queſto caſo, che durò pure aſſai tem-

po, e fu con diverſa fortuna di quà , e di là trava-

gliato affai , e da molti Scrittori neceffariamente ſcrit-

to, non ſi troverrà mai daneſſuna delle parti un mi-

nimo cenno della liberazione di Ridolfo, ed impoffi-

bile è ( che così mi pare poter dir ſicuramente ) im-

poffibile certo, che dalla parte noftra ,quando e'chie-

deva eſſer riconoſciuto per Signore , non fuſſe venu-

to a campo , che già eravamo per privilegio liberi ,

e franchi , onde non dovea , ne forſe giustamente po-

tea in nuovi legami annodare que', che avea l'Impe- 336

rio volontariamente ſciolti , ed in ſomma dirgli li-

beramente , che non avea più che far del caſo no-

ſtro , come vuole il Platina , che da quel tempo in

quà non aveſſe; e conſentono que' Iureconfulti , che

in queſta liberazione fondano la libertà di Fiorenza ,

e di queſte altre Terre Toscane . Nè l'Imperadore in

queſti ſuoi tanti proceſſi , e tante ambaſciate poteva

in modo alcuno infignere così notabil fatto , che pur

unavolta non ne toccaſſe un motto; e ſe non altro di-

re , che non impediva il noſtro privilegio quel , che

egli or di nuovo chiedeva , o porre, che quello Impe-

radore non l'aveſſe potuto fare , come n' hanno poi

avuto voglia certi Dottori ; cavillare , che e' fuſſe

fubreptizio; e finalmente , che ſo io ? negar, che l' ha-

veſſe mai fatto . Ma queſto perpetuo filenzio è da o-

gni banda conforme , e troppo buono indizio , anzi pur

cidà manifeſta contezza, che non n' era ſeguito cofa

alcuna , nè forſe n' era ſtato mai ragionamento .

Ordalle coſe dette , credo , che chiaramente poſſave-

der ciaſcheduno, che non vogliacome oſtinato perfidia-

xe, e pigliarla , come ſi dice ,in gara ,come queſta libera.

Vva zio-
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zione di Ridolfo ſia ſtata una immaginazione di que-

gli Scrittori , ch' io dico, e che di vero non ſeguif.

ſe mai , e conſeguentemente , che non meriti queſta

macchia , nè tale infamia quel generoso Signore , e d'

animo nobiliffimo , ed origine, o come noi diciamo ,

il ceppo di sì gran Caſa , e sì famoſa, come ne è ſta-

to da alcuni a torto infamato .

IL FINE

TRAT-
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Signor , e Padrone noſtro oſſervandiſſimo .

Verva Don Vincenzio Borghini consumata la

maggior parte degli anni fuoi negli ſtudj più

gravi , e particolarmente nelle facre lettere ,

quando per comandamento del GRANDUĆA COSIMO ,

gli fu di bisogno rivolger altrove le fatiche dell' animo

fuo , dovendo ſcrivere dell' origine , e de' più antichi fat-

ti di queſta Città; ma eſſendo parte principaliſſima di lei

la Chiesa , e i Vescovi , non venne in queſto a dipartirfi

troppo dal fuo intendimento . A queſto fine con incredibile

fatica , per ritrovare lo ſtato dell' antica Chieſa Fiorenti-

na, ricercò quante ſcritture si trovavano nelle più ripo..

ſte librerie , rivolſe quanti autori facri trattarono della

mifera condizione de' Cherici in que' tempi , che i Bar-

bari dominavano in Italia , nè congregò allora , o prima

la Chiesa Romana Concilio alcuno , che egli al medesimo

fine e i nomi de' Prelati , e le determinazioni fatte nom

cercaſſe d' inveſtigare . Di qui è , Monfig. Illuſtriſſimo ,

ch' egli ha potuto in tante tenebre rinvenire della Chiesa

voſtra , e de' voſtri Anteceſſori tutto quello , che ella

vedrà in queſto ſuo Trattato , il quale noi ora dedichia-

mo a lei , come a degniſſimo ſucceſſore di tanti valorofi

Padri nostri , ſtimando doverle eſſergrato il vedere l'o-

perazioni loro , non perchè le biſogni l' altrui eſempio a

rettamente governare i suoi popoli ( che la prudenza , e

la ragione è bastevole guida dell' animo virtuoso ,

No-
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nobile al bene operare ) ma per riconoſcer più d' appreſſo

que' Santi uomini, che per tanti fecoli le hanno confer-

vata monda , e pura , e da ogni macchia lontana la sua

diletta Chiefa; anzi c'immaginiamo , che ficcome coloro ,

che avvenutiſi a qualche nobile Appamondo , Subito fiſſa-

no gli occhi alla patria propria ; così V. S. Illustriss. co-

me avrà in mano tutto questo libro , lasciati gli altri Di-

Scorfi, che vanno avanti , per effer prima compilati dall'

Autore , rivolgerà tutto il ſuo pensiero a questo partico-

Jare . Ricevalo adunque come coſa dovutale di ragione ,

• deftinatale ancora dall' Autoreſteſſo , che fu ottimo co-

noſcitore della virtù ſua , ed in leggendo i travagli , che

ebbero molti Vescovi antichi , fi rallegri seco ſteſſa , che'l

grand' Iddio l' abbia chiamata al ſuo ſervizio in tempi

sì quieti , e religiofi, ne i quali il valore , e la vigilan-

zasua,congiunta con l' autorità, che le porta la gen-

tilezza del ſangue , e la degnità ultimamente in lei col-

locata, banno potuto partorire mirabili effetti ad onor d'

Iddio, ad accrescimento della religione , e divozione de

popoli a lei ſoggetti . Esenza più facendole umilmente

viverenza le preghiamo da Dio ogni maggior felicità .

Di Firenze il di XXI. di Novembre MDLXXXV.

Di V. S. Illuſtriſs. e Reverendiſs .

Umiliſſimi Servitori

I Deputati .

i
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:

Oho penſato , che non piccolo piacere a-

vranno i miei Cittadini , a i quali foli ho

inteſo di fodisfare in queſti miei ſcritti ,

ſe io difcorrerò alquanto ſopra gli antichi

Veſcovi noftri , faccendo memoria di tutti quelli , che

ſono pervenuti alla notizia noſtra , e recando tutto

cid, che abbiano intorno alla loro Chieſa , ch' oggi

ſi ſappia , operato . E certamente queſta parte non fi

può laſciare indietro, meſcolandoſi ſpeſſo ne' caſi , e

comuni accidenti della Città; nè ſi deve tacere la me-

moria di tanti Santi , e valorofi Padri noſtri . Ragio-

neremo adunque , non folo delle perſone de' Veſco-

vi, ma d' ogni coſa , che alla Chieſa noſtra general-

mente , ed all'altre membra fue ſpezialmente app artie-

ne,ed in ſomma di tutta lamateria della Religione , la

quale in ogni bene inſtituta Città, ma nella noſtra

precipuamente fu ſempre in ſommo pregio , e col go- 337

verno civile nel primo grado congiunta . Ma le vec-

chie muraglie dei Tempj ſono in piede ancora in gran

parte e ſe alcuna in tanto tempo ha patito , o è mu-

tata alquanto , ſe ne veggono alcuni veſtigj, e le prin-

cipali uſanze , e cirimonie ancor durano, e nonci fi

la-Xx
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laſciano sdimenticare; gli antichi Veſcovi non ſola-

mente ſono tutti mancati, ma di molti n' è ſpenta o-

gni memoria , ed è rimaſto il campo libero a chi ne

aveſſe avuto voglia , di fingere ciò, che gli è venuto

bene ......

Onde tanto più pare da farlo , quanto poco ca-

pitale ſi può fare di una liſta , o catalogo, che ne va at-

torno , cavato , come io credo , o in tutto , o nella

ſua maggior parte, dalla Vitadi S. Zanobi , ſcritta ulti-

mamente daun M. Clemente del Mazza (1)intorno agli

anni MCCCCLXXv. la quale comecchè in gran parte fia

preſa , e ſi può dire copiata da quella , che forſe ven-

ticinque anni innanzi avea ſcritta Gio: dettoTortello (2)

Aretino; pur vi aggiunſe alcuni più preſto diſcorſi

ſuoi , e confiderazioni , che nuove notizie de' fatti , e

della vita del Santo Paftore noftro . Ed in queſto ca-

talogo , o a modo noſtro raccolta de' noſtri Veſcovi ,

dagli ultimi infuori , de' quali effendone freſchiffima ,

e ſi può dire viva la memoria, ſarebbe stata troppo

vergogna l' errarvi , vi è una gran parte poſta a caſo,

edi fantasía.Ma forſe potette ancheaver l' originedalla

Vita di Frat' Angelo delli Acciaiuoli , ſcritta intorno a

medeſimi tempi da Fra Giovancarlo dell' Ordine de'

Pre-

(1) Di Clemente di Ser Filippo Mazzei , o del Mazza di Caftel-

franco , Piovano di S. Maria a Monte , e Teologo dell' Univerſità Fio-

rentina , più ſono , che ne hanno fatto parola , ma il più copiofo , ed

efatto è certamente il dottiſſimo Sig. Gio: Lami nel ſuo Viaggio , ove

ragiona ancora con abbondevolezza d' erudizione di queſta Vita di S.
Zanobi .

(2) Gio: Tortelli Arciprete Aretino indirizzo la ſua Vita di S.

Zanobi ſcritta in cartapecora a Gio: Paolo ( Pacini ) Rettore di S. Mi-

chel Viſdomini , atteſo quel , che oſſervò nel Diario Italico il celebre

Montfaucon per una lettera del Tortelli ſteſſo , ch'è in un Codice della

Badia Fiorentina ; del qual Codice eſiſte copia nella celebre Stroziana

fatta fare dal medesimo Rettore , come dal rogito dell' anno 1443. in

fine fi riconoſce , con cui la laſcid Laurentio de Vulterris Canonico

Vulterrano toto tempore fua vita , & ad fui beneplacitum; post mortem

suam ipsum( librum ) prafentari voluit Sacristia maioris Ecclefia Florens

tina,& ibi perpetuis temporibus ftari voluit .
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Predicatori , Scrittore per altro ragionevole , e avve-

duto , e rinvenendoſi chi di loro ſcriveſſe innanzi , fa-

rebbe ritrovato il primo autore ; ma perchè il cata-

logo non varia punto , da chiunque di loro e ſi ven. 339

ga , il fatto è pur il medesimo . Con molta maggior

modeftia ( che in queſto ſi doverebbe peravventura

chiamare propriamente prudenza) ſi governè il Tor-

tello , che venutogli la medeſima vaghezza di raccorre

inſieme la ſucceſſione de' Veſcovi dopo S. Zanobi , ri.

cordandoſi dell' antico detto , e come oracolo ricevuto ,

del grande Ippocrate , di non mettere mano in cura

diſperata , dal Beato Maurizio fino a Giovanni da

Velletro ſe gli paſsò tutti con filenzio , non volendo

darci ſue immaginazioni , o trovati in cambio di vera

Storia .

Equantunque egli , come porta queſta noſtra na-

tura fiebole , ed imperfetta , in quegli tanti , che ci

diede , e ſpezialmente ne' primi, erraſſe in alcuna pic-

cola coſa , e ſcambiaſſe alcuna fiata , ed il filo della

fucceffione , ed i tempi , l'ordine de' quali non era

ſottoſopra ne'ſecoli paſſati molto iſquifito , nè così

per l'appunto diſtinto,come fu poi: non per tanto e'

parlò pur di quegli ,de' quali poteva aver lume , e che

veramente e' trovò eſſere ſtati Veſcovi noſtri ; dove

quell' altro buon uomo (ſenza le molte altre ſconvene-

volezze , che ci ſi veggono ) vi trameſſe ſedici Ve

ſcovi alla fila , cominciando dall' Imperio di Carlo

Magno ; che benedetto ſia quell' uno, che ſi riſcontra.

E pur tanto ſicuramente gli annovera , e così co' lor

nomi appunto , e con gli anni , e con tante altre pro-

prie circoſtanze , che pare , che ſi trovaſſe preſente al

fargli , e vedeſſe con gli occhi , e toccaſſe ogni coſa

con mano . E ſe per diſgrazia noi fuffimo interamente

privi di tutte le notizie di queſta parte , a quanto

egli arditamente parla , e come riſoluto , fi potrebbe

peravventura prefumere , e forſe non mancherebbe chi 340
XX 2 ne
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ne metteſſe pegno , che e' diceſſe vero, e che egli n'

aveſſe veduto ſcritture , o alcun altro lume avuto

che per vari caſi , che portano ſeco gli anni , ele

mutazioni del mondo fuſſe oggi ſpento . Ma ritrovan-

doſi ancora non poche ſcritture autentiche , ed altri

riſcontri ficuri , e certi, e teſtimoni di buone Storie ,

e fidate , ove ſono altri nomi , ed altri anni così del

Mondo , come della durata delle vite loro , troppo

chiaramente fi conoſce, come egli ingannaſſe ſe ſteſſo

in queſta parte, che eſſendo buona perſona , non mi

fi laſcerebbe di leggier credere , ch' egli aveſſe anche

voluto ingannare noi .

Ma tutto queſto inganno , e queſto errore , per

mio avviſo , naſce da una così fatta opinione , che

già regnò un tempo, della quale io non ſo qual fuffe

più fra la ſciocchezza , e il danno , che e' pareva

loro una bella coſa come e'potevano ritoccare , e come

e' fi credevano, e liberamente e' dicevano, rimbellire,

e migliorare gli ſcritti di alcuni Autori antichi ( in-

vero alcuna volta ſemplici , e puri , ma tuttavia gravi,

e fedeli) ed in queſto non è poſſibile dire quanto

ſconciamente s' ingannaſſero , e come mentrechè li-

ſciandoli , ed azzimandoli ( il che come bene s'avve-

niſſe loro , o pur male, per parlare in ſul ſodo non

accade qui replicare )e' fi credeano farle parerepiù va-

ghe a' poco intendenti : e' rimaneſſero appo i ſavi , e

più accorti gli uccellati pure eſſi : e ne gli potremmo

ancora piacevolmente motteggiare , e recando in burla

molte delle loro ſcipidezze , pigliarne piacere , ſe non

ne fufſe ſeguito talvolta un diſordine , che queſti così

più preſto contrafatti , che rifatti componimenti , han--

341 noper la non penſata ſpenti gli originali , de' quali

ſi dovea tenere gran conto .

,

Ma ſe pure non fuſſero uſciti della peſta , edi

quel che e' trovavano in quegli ſcritti ſenza aggiugner-

vi nulla del loro tutto ſi poteva peravventura per-

do-

,
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donare , e ſarebbe veramente undiletto , a petto a que.
fe

ſt' altro , che mentre e' nonhanno maggior paura ,

non , che ſi dubitaſſe , che e' non ſapeſfero ogni coſa

per l'appunto , ſi veggono negli ſcritti loro queſte , ch'

io dico , non men ridicole, che dannoſe ſciocchezze ;

che per non ſi ſcoprire di non ſapere , e forſe imma-

ginando , che non fufſſe loro onore , febben non

per colpa loro reſtaſſe in alcuna, ancorchè minima par-

ticella , l' Iftoria interrotta , e manchevole ; volevano,

checchè ſe n'avveniſſe , dire ciò , che cadeva loro

nell' animo, poca noia dando loro , iſtoria , o trovato ,

che e' fuſſe , purchè e non vi appariſſe alcun voto;

ecosì ci davano le coſe incerte come le certe , e quel ,

che e' trovavano da ſe, non meno arditamente , che

quel , che era ne' buoniAutori ſcritto , o in ſicure me-

morie notato; coſa alieniſſima dalle Iſtorie , che non

hanno per fine altro , che il vero , del quale ,come el-

le mancano, nonpiù Iſtorie, ma fogni , ciance , e fi-

nalmente favole divengono . Enon avendo eſſi ſaputo

ritrovare alcune coſe, ed avendo per impoffibile , che

le ſapeffe , o poteſſe ritrovare un altro , ecosì fco-

prirci gl' inganni loro , troppo ſi aſſicuravano a fin-

gere cid , che veniva lor bene , credendo di poterlo

fare a man ſalva; e forſe non penſavano coſtoro , che

molto importaſſe a' lettori , ſe un Vescovo aveſſe no-

me Giovanni , o Piero , o che e' fuſſe di queſto , o

di quel paeſe , o ſe gli deſſe dieci anni oventi di

vita; ma così fi conduceano paſſo paſſo a fare il me- 342

deſimo dell' eſſere uno , o un altro, e finalmente del.

l' eſſere , e del non eſſere mai ſtato quel tale al mondo .

,

Ben veggo , che parrà , e può certo parere mara-

viglia , che queſti modi fi teneſſero , ma così ſi viveva

allora; e ſe maraviglia ci cade ſarà , anzi, che egli

aveſſer così ſconvenevole opinione , e sì ſtrana , che

avendola , operaſſero di quella maniera .

Ma, qual che ſi foſſe il penſier di coſtui , e degli
al-
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ealtri ne' nomi , e ne' tempi , e ſpeſſo nell' uno ,

nell' altro infieme, ſono errori manifeſtiſſimi , e fenza

ſcuſa , poichè non era per legge , o ſotto pena alcuna

obbligato ( dirò così ) ad inventariargli tutti , onde e'

ſi aveſſe a gittar a' trovati , e volerci per queſta via

uccellare .

Io per me non mi recheròavergogna , laſciandone

indietro una buona parte ; anzi crederrd , che ſia be-

ne , con l' eſempio , e col fatto proprio , non ſolamen-

te con le parole , cavare delle ſcritture , e dell' opi-

nioni l' abuſo di coſtoro , e che forſe regna ancora

in alcuni , di dirſi ( come diciamo per via di motti)

le bugie , e crederleſi; ma perchè queſto poco impor-

terebbe , di volerle anche far credere a gli altri : Però

io laſcero tutti quegli, de' quali io non arò chiaro

lume , che ſaranno molti , nè mi curerò ſe la con-

ſequenza , ed ordine loro verrà ſpezzato ,e con molti ,

e granvani in mezzo , e mi ſcuſerà la poca notizia ,

che ci è in queſta ſorte di ſtoria de' tempi antichi ,

perchè generalmente di queſti Veſcovi , che hanno la

cura fola della Chieſa loro , e non alcuno imperio , o

ſignoria nel temporale , o ſopra alcun' altra Chie-

ſa primato , non parlano ordinariamente gli Scrittori

delle Cronache univerſali; ſe non ſopraggiugne ſtra-

343 ordinaria occafione ; che ſotto l' Imperio Romano

mentre regnò la vana religione degl' Iddei , ſe non

ſi fu nelle molte perſecuzioni de' noſtri Martiri , di

rado avvenne , che ſtettero i Criſtiani fino al tempo

del gran Coſtantino occulti ; nè ſolamente non avea-

no ſempre comodità di dare al confueto miniſterio

del Vescovo, ed altri Miniſtri alle Chieſe ordinatamen-

te , ma nè pure ſi potevano ſenza pericolo talvolta un

poco ricreare inſieme con celebrando in compagnia

i facri Miſterj , e laudare Iddio ; e quel poco alla sfug-

gita , ed in tempi , e luoghi celati .

E poichè Coſtantino ebbe donato pace alla Chie-
fa,
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fa , non mancarono per molti tempi,quando occulte ,

e quando aperte , ma ſempre acerbiffime perſecuzioni ,

e da que che reſtaronoGentili (come al ſuo luogo più

pienamente ſi è diſcorſo ) i quali non potevano in

maniera alcuna ſopportare di vedere sbattuta a terra

la loro antica religione , e venire apoco a poco al ni-

ente : e con queſte da' falfi Criſtiani , ed Eretici , che

molto pernizioſi ſurſero ne' primi tempi ; ſenza che

non in ogni ſtagione furono favoriti i noſtri ad un

modo da tutti gl' Imperadori , e da alcuni ancora in

varie maniere perſeguitati , e delle Ereſie fu fopra tut-

te l' altre peftilentiffima quella degli Arriani , e da

non ſi potere agevolmente difcernere qual fuſſe mag-

gior danno alla Santa Chieſa , o queſta domeſtica ſe-

dizione de' mali Criſtiani , o il manifeſto contraſto de-

gli avverſarj Gentili; e forſe furono generalmente le

percoffe , che da queſta , ed altre ſimili perverſe opi-

nioni avvennero , tanto più nocive, e più maligne ,

quanto ſpeſſo ci troviamo più malagevoli gli argo-

menti da ſchifare l'occulte inſidie di chi in ſembian- 344

te d'amico ti va piaggiando; che il difenderci dall'a-

perta forza de' conoſciuti , e paleſi nemici .

A queſti ſucceſſero , quanto ſpecialmente attiene

alla religione ,più beſtie , che uomini , que' Gotti , Un-

ni , Longobardi , ed altre barbare nazioni note per l'

Iſtorie , non ſo ſe Gentili , o Eretici , o l'uno , e l'

altro , che innondarono l'Italia , che ancor eſſi in mol-

te maniere lungamente , e duramente tempestarono la

Chieſa Cattolica, onde è non ſolo poffibile , ma qua-

ſi forza , che ſpeſſo rimaneſſero in tante avverſità le

Chieſe ſenza Paſtore, ed i Paſtori ſenza le gregge , e

da alcune poche particularità , che noi ſappiamo di

certo , poſſiamo agevolmente fare di molte verace co-

niettura; comeda quello, che San Gregorio Veſcovo

Turoneſe ſcrive , che la ſua Chieſa ſtette alcun tem-

po dopo il primo Paſtore ſenza governo ſpirituale di

Ve
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Veſcovo , credafi pure al ſicuro ,che ella non dovef-

ſe eſſer ſola in que' tempi:E chi leggerà il Regiſtro di

S. Gregorio Papa , vedrà troppo bene quante Chieſe

rimaneſſero diſertate nella perſecuzione de' Longobar-

di , e quanto ſpeſſo i popoli furon forzati fuggirſi da

cafa, e come rimaſero talvolta così vedove le Chiefe

de' proprj Paſtori , come orbi , per dir così, e priva.

ti queſti Padri ſpirituali de' figliuoli .

Ma quel che fa propriamente al propofito noſtro ,

è (comealtrove ſi è detto) ch' ei commette al Vescovo di

Luni , che proccuri alcune coſe per la Chieſa di Fie-

ſole , ridotta per que' tumulti in gran calamità , e

gli manda perciò danari; che ſe allora fuſſe ſtato nel

ſuobuono eſſere il Vescovo noſtro , così vicino , e non

anch' egli dalla medefima fortuna sbattuto, non ève.

345 rifimile , che la raccomandaſſe auno tanto lontano ( e

peravventura agevolmente allora l'una , e l'altra Chie-

ſa vacava) moſtrando egli eſſere moſſo a ciò fare a'

prieghi de' Cherici avanzati nelle fortune della Fiefola-

na; e può queſto particulare eſempio ſervire per molti .

Ma quando pure anche fuffero ſenza interrom-

pimento continuati iVeſcovi in queſte Chieſe , e che

fi doveſſe verifimilmente credere , che ſi faceſſe da' No-

taj Ecclefiaftici negli atti pubblici, e da alcuni priva

ti ne' loro giornali ,o diarj , al modo Romano, nota di

mano in mano de' Veſcovi , che ſuccedevano l' un

l'altro; fi meſcolava rade volte queſta parte con gli

affari comuni , che ſono la legittima materia dell' I-

ſtoria , e le noſtre proprie ſcritture , così pubbliche ,

come private , oltre alle comuni calamità dell' Italia ,

e per diluvi d' acque , e per fuochi ( a' quali è ſtata

ſpecialmente fottopoſta laCittà noſtra) ſono ite male,

onde è difficil coſa ora poterne rendere il conto per

l'appunto , ma nè forſe anche a un dipreſſo . E ſe non

fuſſe , che alcuni pochi per rara ſantità di vita , e me .

morabili opere hanpure ſcampate queſte fortune , e

qua-
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equaſi ſeconda morte dell' oblivione , ne faremmo da

un certotempo innanzi, ſi può quaſi dire , al buio af-

fatto , eſſendo ſtato queſto , o proprio vizio de' noſtri

paffati , tenere poco conto delle memorie ,to natura

le negligenza, ſe pure ne tennero, di confervarle:

del che ci ſiamo già più volte , e con molta cagione ,

e ragione doluti . E fottoſopra da Carlo Magno in

nanzi ci ſono pochiſſime ſcritture e non molte notie

zie private; ma da lui in quà fi vede pure alquanto

di lume , e tanto di mano in mano più, quanto più

ci avviciniamo a tempi noftri . E queſto non folamen. 346

te ne' noſtri Veſcovi ſi può agevolmente vedere , ma

1' ho offervato ancora in que' di Fieſole, ed inquegli

altri tutti , che ioho delle Città della Toscana noſtra

potuti vedere; che innanzi al detto Carlo,di due foli ,

infino a tre , o quattro , che furon Santi , hanno noti-

zia ; ma dopo lui di molti , ed aſſai ficuri. E con tut

te queſte difficultà , per ſoddisfazione de' miei Cittadini

accozzerò inſieme quelle reliquie , e come dir tavole ,

che fino a oggi io ho ſaputo , o potuto raccorre di tan-

to naufragio , che in ſe ſarà veramente non molto , ed

intante tenebre peravventuranon poco.Ma ſe nonal-

tro potrà moſtrare la via a quegli , che aranno , o più

agio , o maggior comodità , o veramente miglior for-

tuna di rinvenire il reſto .

5

Ma innanzi vegnamo a' nomi particulari de' Ve-

ſcovi , non ſarà peravventura fuor di propofito toc-

care alcuna coſa di quel del Vescovado , il quale in

una parola ſi potrebbe conchiudere , eſſere ſtato quel,

che è per lo più di tutte le altre Chiefe comune , fin-

chè ella non fu ad Arcivescovado promoſſa , Sanita

Florentina Ecclefia Epifcopus: fe non feche alcune

poche volte in cambio di Ecclefia fi truova Sedis, e

tale fi legge nelle pubbliche ſoſcrizioni, ne' Concilj ,

e tale nelle date, è ne' privilegj privati di loro con.

• ceffioni. ούτιάξεών

Yy Ma
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Ma perchè oltre a queſta comune maniera , ſe ne

veggono andare attorno talvolta due altre ; l'una quan ,

do il Vescovado d' una Gittà è intitolato in Santo cele.

bre; l' altra quando ſi è abbattuto a effervi alcun San

to Vescovo, per fingulare eccellenza, oltre il comun

corſo raro, e famoso onde talvolta e dall'uno , e dall'

altro hanno preſo i Vescovi , o il Vescovado il titolo

347 loro: è da vedere quel che del noſtro ſi truovi , e nel

primo modo ſi troverà preſo da alcuno de Veſcovi

noftri, che dal titolodel Duomo , e principal Chieſa ,

Move tenevano il ſeggio,dedicata al gloriofo Precurfore

di Noſtro Signore San Giovanni Batiſta , ſono chiamati

talvolta Veſcovi di San Giovanni; come per darne et

fempio , così fofcriffe Ildeprando l'anno MXIн. II.

deprandus Sancti Ioannis fervus , & indignus Epifcopus ;

ed in un privilegio di Speciofo fi dice Veſcovado di

SanGiovanni; perchè,poi che per la divina grazia ve.

nuta in queſti paefi la tanto defiderata luce del vero

culto divino , econoſcimento di Giesù Cristo, e che

cacciati gli errori , e vanità degl' Idoli , fu preſo que,

ſto grand' uomo si caro a Dio per fingulare avvoca

to, e protettore da' noftri Cittadini in luogo diMar-

te ( e fu queſta ſingulare religione di que' primi ſe-

coli) non meno referivano ogni loro atto , nè con

minor fede , e devozione ſi gloriavano, ed adornavano
del fuo nome, che noi veggiamo fare l' inclita , e

celebre Città di Venezia , di quel di S. Marco...

L

Eche queſto fuſſe il titolo , ed il primo ſeggio fuo .

ſi può ancora daqueſt' altro conietturare, che eziandío,

poichè Santa Reparata tenne il luogo della principal

Chieſa, tuttavía per antico coſtume la ſua primaMeſſa

cantava il nuovo Vescovo in San Giovanni , chiamato i

come altrove s'è detto, per una fingulare eccellenza ,

propriamente Duomo ; onde volendo l' anno MCCL-

XXXVI. unnuovo Vescovo ,a' prieghi de ſuoi Canonici ,

che già riſedeano in Santa Reparata, cantarla in detta
Chie-Y
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Chiefa,ne furono molte difpure,e vi corſono proteſti ;

nè lo fece prima , che per pubbliche carte fi dichia-

raffe queſto farſi allora di grazia ſpeziale, e ſenza pre- 348

giudicio dell' antica confuetudine e delle proprie ra-

gioni di San Giovannisal non sollainsloy

Agglugni , che la prima vifita nella detta Ghieſa di

Santa Reparata fu all' Altare di San Zanobi, e non al

maggiore dellaChiefa, che può eſſere un cotale argomen-

to, che nontanto per proprio riſpetto di eſſa Chieſa ſi

viſitaſſe ella prima di San Giovanni, quanto per la fin-

gulare devozione , e riverenza di quel tanto fantoccosi

famoſo noſtro Protettore , e Paſtore . Era il corpo fuo a

quel tempo (per quello, cheda quelle ſcritture ſi cava)

-fotto certe volte, nel modo appunto,che veggiamo quel

di San Miniato al Monte, e di S. Romolo a Fiefole , e

quella ſteſſa forma riteneva quella Chiefa allora , avendo

l' Altare principale , ed il Coro di ſopra , love per al-

cune ſcale di marmo ſi ſaliva ( il che qui è ſtato ben toc-

care, poichè non ce n'è, ch' io fappia , altra memoria .

4

Nefi ſpenſe così preſto queſta tale opinione ,

o per dire più propriamente, notizia, perchè intornoa

cento anni dopo, facendo l'entrata folennemente il

Vescovo Meffer Agnolo ſecondo degli Acciaiuoli , e di

quel nome III. che fu l'anno MCCCLXXXIII. venendoſi

a narrare come egli entraſſe in SanGiovanni ( che di

ogni atto ficavavano allora ſcritture autentiche ) vi

-fono queſte proprie parole Ubi in Stallo ditta Eccle-

fid, tamquam in fuum Stallum per femetipfum intravit .

Il che dice, perchè prima in San Piero, dipoi in San-

ta Reparata era ſtata gran conteſa fra i Viſdomini , ed

il Clerodi dette Chiefe,di chi fuſſe ufizio collocare il

Veſcovo in Sedia , che e' dicevano ancora Stallo, vo-

lendo la Famiglia de' Viſdomini , e della Toſa per ſuo

proprio privilegio, e per anticouſo farlo,e, per mettere 349

la voce propriamente uſata da loro,Inſediare il Veſco-

vo; ed il Clero pretendendo , che a ſe toccaffe tal

Yy 2 L atto,
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atto , come ſacro, e fatto in caſa loro. Ma diſmetten-

dofi col tempo , o variandoſi cotali antiche uſanze ,

vien fatto di ſua natura, che inſieme ſe ne perdano le

notizie ; le quali ,mantenendole , ci arebbono volta per

volta rinfreſcate: però non ſaràfuor di propofito, quan-

do ſe ne porga l' occafione,rinnovellarne ſempre la

memoria . Ora , ſecondo queſto antico , e ſempre man-

tenuto uſo , chiamò propriiffimamente il gran Poeta, che

tanto vide , e tanto ſeppe, lanoſtra Cittadinanza Ovile di

San Giovanni (1 ) , ed altrove , la Città del Battista(2) . E

ne' pubblichiDecreti,dopo le folenni,e ſacre invocazio-

ni,che con antichiffimo , e religiofo coſtume ne' prin-

cipj fi foglion porre , dopo il ſantiſſimo nome di Dio,

edella Glorioſa Vergine , ſi aggiugne il primo il no-

me di San Giovambatiſta , e l'immagine ſua ſi è ſempre

confervata , come ſi vede nelle monete, dette perciò dal

-medefimo Poeta , Lega fuggellata del Batista (3) ,

Equello, che moltopiù vale,e fi doveva peravventura

ad ogni altra coſa preporre , non folamente dalla parte

delClero nelle coſe riguardanti laChieſa ſi riconoſceva

allora la tuteladi S. Giovanni, ma eziandío nel do-

minio temporale nell'antica , e propria poffeffione, e ne'

nuovi acquiſti il riconofcimento della maggioranza, al

medefimo nome fi confecrava , offerendoſi al Tempio

fuo ceri , e palj di ſeta ( oltre al ſegno d' uno ſpiri-

tual vaffallaggio , e di riconoſcere dalla divina mano le

grandezze , e profperità mondane) da ſervire per pa-

350 ramenti dell' altare,e per ilumi del ſacrifizio , ſecondo

l'antico rito , e cirimonie Criſtiane . Perciocchè in an-

tichiffimi contratti di nuovi acquiſti , e ſottomeſſioni di

Terre, e di Caftella,non come poi , alla Città , o Co-

mune di Fiorenza ſuggezione , ma a S. Giovanni ſi truo-

va fatta ; onde fi conoſce , che queſto nome , ficcome
aVe-

(1) Dant. Par. 16.

(2) Dant. Inf. 13.

(3) Dant. Inf. 30.
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aVenezia queldi S. Marco , importava il medefimo , che

quel della Città , e ſuo imperio , e dominio e forſe
ci potette anche avere altro particular riſpetto ; ma

qualunque, e fi fuffe, moſtrerra ſempre chiaro queſto

padronato di S. Giovanni . 00

Ebaſti per ora aver rinnovellata la memoria di que-

ſto vecchio coſtume, il quale con queſti ſicuri teſtimoni ,

ed altri indizj ſi potrebbe più largamente moſtrare , fe

annualmente non ſi rivedeſſe in fatto il giorno del ſuo

Natale ,quando la Città prima, come capo, in fuo nome,

poi tante Città , e Caſtella al ſuo imperio ſottopoſte , ed

ivicini Signori raccomandati , e preſi in tutela , vengono

ariconoſcere , ed offerire a queſto celeſte Avvocato con

lunga , e folenniſſima pompa. id

Ma per quell' altro modo non mi è fino ad ora

capitato alle mani fcritture , che chiamino il ſeggio di

S. Zanobi, o che i Veſcovi ſe lo piglino per titolo ,

nella maniera , che chiamò S.Gregorio il Vescovo Mi-

laneſe Vicario di Sant' Ambrogio ; che già non era

ſtato ilprimo , ma come vogliono alcuni , che hanno

cerco di raccorre il conto , il terzodecimo ; ma bene

di ſantità, di dottrina , e di grido di lungo intervallo

innanzi agli altritutti .Così hanchiamato alcuni il Ve-

ſtovado Turonenfe,di S.Martino,e de' noſtri vicini gli
Aretini riferiſcono tutto a S. Donato; e Fieſole , che

ſi può dire noſtro , ritiene nel ſuo ſigillo maggiore (1) 351

da bollare i privilegi , la immagine di S. Romolo ;

quaſi che egli ne fia il capo principale , come e

fu peravventura per tempo, e per merito . Queſto a-

dunque non ho fino ad ora potuto ritrovare .Bene

è vero, che ne' ſopraddetti pubblici decreti vi fi ag-

giugne quaſi ſempre il nome di San Zanobi , ed i Ve-

ſcovi ne' lor Brevi , quando nella fine , ſecondo l' u-

fanza, ne comandano l' offervanza , minacciano , o
av-

(1) Non folo il Sigillo maggiore di Fieſole ha fatto il S. Romolo,

ma ancora quello ivi d'un Arcidiacono , lo quale ho io riportato nelle

mie Offervazioni Iſtor. T. V. Sig. VIII,
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avvertiſcono più preſto ildanno, che ſeguirebbe a' di-

fubbidienti , e contumaci ne' Decreti loro , in quello

Nulli ergohominum&c. oltre alla divina indignazione ,

dopo di S. Giovanni , come di proprio protettore ,De

conſervadore di queſto Veſcovado , vì aggiungono an-

cora il nome di San Zanobi , che non è piccolo in-

dizio d' una fingulare preminenza, e quaſi ſpezie di

padronato in queſta ſua Chieſa . Ne fa poco a queſto

propoſito quel , che ſi è già tocco , e fi moſtra nell' en-

trata del MCCLXXXVI. ( che di quelle , che ci fono,è

la più antica , perchè nell' altre ſi veggono alcuni mu-

tamenti) che il Vescovo nel ſuo primo ingreſſo in

Santa Reparata vifitava il gloriofo corpo di San Zano-

bi , innanzi che l' altare principale della Chieſa ; la

quale, e per queſto , e per altro non par , che fuffe

allora fuo proprio titolo: efe ci fuffero quelle anti-

<che entrare de Veſcovi tutte (come poche ce ne ſo-

no ) ci aprirebbono con queſte particulari eirimonie

la ſtrada a molte notizie , che ſivanno appoco appo-

co fmarrendo .Ma per quelle, che mi fienovenute alle

mani , fi vede ancora , che antico coftume era del Ve-

ſcovo in San Piero ſcalzarfi, e così ſcalzo andare infi-

no a SantaRéparata all'altare di San Zanobi; e dopo

352 queſto atto, entrato in Sagreſtia a ripoſarſi , e lavarſi i

piedi , ove fi ricalzava per eſſeguire il reſto delle ci-

125 Timonie . Per queſto per tutta la via diſtendevano mol-

te lunghe pezze (o lane , o line, come piaceva a' Vi-

ſdomini ) e nel mezzo del Borgo degli Albizi , nel luo-

go, dove San Zanobi entrando in Firenze anch' egli

per Vescovo , riſuſcitò un morto;in memoriadel qua-

le miracolo ſi vede ancor la laſtra del marmo (1) ; ac-

cefi

> (1) Ed un' Iſcrizione alla parete , che così dice:

ΣΥΝ ΘΕΩ

10

B. ZENOBIVS PVERVM SIBI A MATRE GALLICA ROMAM EVN.

TE CREDITVM ATQUE INTEREA MORTVVM DVM SIBI VRBEM

LYSTRANTI EADEM REVERSA HOC LOCO CONQUERENS OC-.

CVRRIT SIGNO CRVCIS AD VITAM REVOCAT

ANNO SALVTIS CCCC.
"1
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ceſi due torchi , e poſto ginocchionediceva alcune ora-

zioni : come ſe in queſto atto gli ſi rappreſenti a qual

ſantità di Paſtore , e nel ſeggio di cui egli ſucceda ,

e gli debba eſſere un vivo , e continuo ſtimolo al

cuore di imitarlo . Queſta cirimonia ancoraoggi fi

offerva , ma non che ſi vadia a piede , o ſcalzo : Ed

il primo , ch' io veggo , che uſcendo di San Piero ri-

monta a cavallo , fu l'anno MDVIII. l' Arcivescovo

de' Pazzi ; ma non credo perciò , che fuſſe egli il

primo . Ma pure onde fi fufſſe il principio, queſte u

fanze antiche con quella loro veneranda fimplicità ſi

vanno col tempo perdendo , e tutto queſto moſtra

la fingular reverenza , ed il gran nome appreſſo a' no

ſtri di queſto Santo Paftore . Ma i Canonici, i qua

li hanno per proprio , e confueto lor titolo SanGio

vanni ( e pigliſi tutto queſto difcorſo da cccc. anni

indietro , nè per ora fi ragioni de' tempi d' oggi ) tal-

volta ancor eſſi aggiungono San Zanobi: e la Cano-

nica , che ordinariamente fi dice di San Giovanni , fi

troverrà ancora detta alcuna volta di SanZanobi , e da

vantaggio ancora talvolta di Santa Reparata: Ma non

effendo ſtato mai il titolo della Cattedral Chieſa ,di S.

Zanobi , nè effi Canonici ſpezialmente deputati al fer-

vizio della Cappella di detto Santo, chiaramente fi ve- 353

de , che dalla fola reverenza diquel nome(non minore

a' noftri , che ſi fuſſe inMilanodi S. Ambrogio ) fono

così chiamati ; che di queſto ultimo nome ci è la rar

gione pronta che queſto era il titolo della Chiefa ,

nella quale ſpecialmente ſervivano , nè era l' ufizio lo-

ro , come del Vescovo, per tutta la Dioceſi , e pertut-

te le Chieſe ſparſo . Perchè da poi che (ſecondo che

altrove ſi è detto) non effendo il Duomo di SanGiovan-

ni nelle folenni, e maggior ragunate di quelle feſte ,

ove i Magiſtrati , con la miglior parte del popolo , per

antico coſtume intervenivano, capace di tanto popolo,

nè ſi potendo in alcuna maniera , ſenza guastamento
del-
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della ſua leggiadra , ed antica forma , allargare , o ag-

giugnere , e queſto non volendo per la fua fingulare

bellezza in alcuna guiſa conſentire la Città , furono

forzati a ſervirſi d' altra Chieſa , e fi trasferirono in

Santa Reparata aſſai più capace , e di forma più acco-

modata alle Criſtiane cirimonie, e che vi era viciniffi-

ma , e di Pieve , che ella era , mettendo il Battesimo ,

ed il titolo della Pieve , che ancor lo ritiene , in S.

Giovanni , la fecero Cattedrale : il che quando ſeguif-

ſe per l'appunto non faprei dire, ma ſo bene , che

l' anno MXIII. Santa Reparata fi dicea ancora Pieve ,

e così è chiamata dal Vescovo Ildebrando , e l'anno

MCCLXXXVI. nell' entrata del Vescovo Fra Iacopo da

Caſtelbuono ſi vede, che preſſo all' altare maggiore in

Santa Reparata era una ſedia propria pel Veſcovo

non poſticcia ; o meſſavi allora per l'occaſione di quel

la cirimonia , ma murata alcun tempo innanzi di mar-

mo per coſa ſtabile , e ferma , nella maniera peravven-

tura, che alcuna ſe ne vede a Roma nelle Chieſe

354 chiamate Patriarchie , che ci darebbe indizio , che af-

ſai bene antico fuſſe queſto traportamento del ſeggio;

ſe già celebrandoſi quivi , come ho detto , tutte le

folenni cirimonie , e maggiori feſte della Città, nelle

quali interviene principalmente col gregge la perſo-

na del ſuo Paſtore , vi fuſſe allor accomodata la Se

dia , noncome propria del titolo, ma come neceffaria

nell' ufo ; il che agevolmente dalle coſe dettedi fo-

pra fi potrebbe cavare: e mutazione di titolo è age-

vol coſa, che non ci ſia, ma che dopo le coſe dette

di ſopra , eſſendo intorno al MCCLXXXXIV. rinnovata ,

ed ampliata queſta Chieſa per decreto pubblico , ed

a tutte ſpeſe dellaCittà , così alla grande,e con quel-

la rara , e forſe unica magnificenza , che oggi fi

vede , per Chieſa ſua principale , e per Duomo, ne fia

venutoper conſequenza, che ella ſia propria , e prin-

cipal Sedia del Vescovo.Aggiunſeſi a queſto , che ol

tre-
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tremodo agevolò queſto penſiero , che ſempre era

ſtato quel nome in ſomma reverenza , ed amore della

Città, da poi che in tal giorno eſſendo inoſtri diſpe.

rati d' ogni ſalute ( come per l' infinito numero de

nimici veramente ſi può credere, che era dugentomi.

la, e lo ſcrive apertamente San Paolino) ſegui quella

tanto memorabile , e tanto alla noſtra Città neceſſaria

vittoria , ed al reſto dell' Imperio Romano opportuna ,

contro Radagafio, onde ſi conſacrò al nome ſuoquella

Chieſa allora : e per tenerne la memoria, per quanto

ſi può tra' mortali, eterna, ſe ne corre ogni announ

palio (1) , coftume anticoda rinnovare l' allegrezza di

fimil vittorie con queſti giuochi annuali , che perav-

ventura ſonouna cotal reliquia de' Ludi Romani , che

propriamente fi dicevano delle vittorie .

Tutto queſto non è ſtato fuor di propofito avere

brevemente accennato , a tor via l'errore di alcuni ,

che trovando nelle ſcritture vecchie queſto nome de

Canonici di San Giovanni , ed attendendo lo ſtato

preſente , quandoqueſte Chieſe hanno ciascuna il fuo

governo proprio, credono , che ſi parli di quelli , che

oggi ſervono alla Chieſa fua; febben ſanno, che fono

femplici , ed amovibili Cappellani: ed è bene, che fi

ſgannino , e ſappiano, che queſti , che oggi diciamo

di Santa Reparata , e di Santa Maria del Fiore , ſono in

effetto que' medefimi , che in queſte antiche carte fi

dicono di San Giovanni , e la Canonica di San Gio-

vanni è veramente Cattedrale .

Ma perchè chi ſcriſſe l' ultima vita di S. Zanobi

par che voglia , che l' antica Cattedrale fuſſe titolata

in San Salvadore; e preſo queſto da lui l'han poi det-

to alcuni altri , e molti lo credono ancora , io non

negherò , che ciò fuſſe vero ; poichè così ſicuramente

l' af-Zz

(1) Del palio , che ſi diceva di Santa Reparata , il qual aveva fuo

corſo da fuor di Porta a S. Pier Gattolini , fino al luogo , che ancor

fi nominava la Porta del Veſcovo ,v. a 186. dell' Origine di Firenze .

355
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l' affermano , o almanco , che poteſſe eſſere ; nè mi

naſcoſto ſolerſi talvolta col tempo i nomi delle Chieſe

mutare , e ne potrei arrecare molti eſempi ; ma dird

bene, non averne mai trovato nelle ſcritture antiche

veſtigio , nè che mai fia pure accennato di lei queſto

titolo , o che i Canonici , come di Santa Reparata ,

così ſi veggano mai detti di S. Salvadore . E ſe nell'

ampliare la nuova , ſi disfece queſta vecchia , e ſi rife-

ce,ove ella è oggi , appiccata col Veſcovado; queſto ,

come è noto, ſegui in tempi tanto vicini, e ce ne ſo-

no tanti particulari , e tante ſcritture , che impoffibil

mi pare , che non ſe ne trovaſſe alcun lume . E per l'

antiche deſcrizioni delle Parrocchie noſtre , fra le qua-

356 li queſta ſi conta per una, innanzi ancora alla rinnova-

zione della Cattedrale non la veggo mai mutata del

luogo ſuo , vicina a S. Giovanni , dove ella è oggi .

Ma forſe queſto ſteſſo chiamarla per vicina di San

Giovanni, non eſprimendo da qual banda, o dal Po-

nente , o Levante, che ella ſia , ha fatto così credere .

E pure ſi potrebbe peravventura , per chiccheſſia du-

bitar, chealcuna mutazione ci fuſſe potuta correre , o

prima , o poi , almanco nel nome , e come una ſe ne

ammette , ſe ne vanno l' opinioni , o più preſto le im-

maginazioni nell' infinito .

Io dico queſto , perchè facendoſi certa lega l' an-

no MCLXXXXIX. fra Ildebrando Veſcovo di Volterra ,

che per poco n' era aſſoluto Signore , ed alcuni altri , e

la Città noſtra a fare guerra , e diſtruggere Simifonte

allora Caſtello di alcuna conſiderazione , che ( come

gira il mondo ) appena oggi ſi ſaprebbe dove ſi fuſſe

ſtato, ſe non fuſſe il nome del paeſe, che ce lo dice

e ſegnandoſi, come s' uſa , il luogo, ſi conchiude la car-

ta della convenzione in queſte parole, Le ſopraddet-

,, te coſe furon fatte nella Chieſa di San Vincenzio

ود del palazzo del Vescovo Fiorentino nella Città di

,, Firenze , Onde di leggieri s'immaginerebbe alcuno

(non
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(non ci ſi veggendo più vicina Chieſa diqueſto nome ,

nè ſapendoſi , che il Palazzo mai fuſſe inaltro luogo )

che la voglia eſſere quella di San Salvadore , non fol

congiunta , ma incorporata , come ancor ſi vede , col

Veſcovado ; che in queſti anni appunto è ſtata rinnovata

tutta , e molto abbellita dall' Arcivescovo noſtro Monf.

AleſſandroMedici (1); ecome non fermano le coſe ne'pri-

mi principj, ma procedono ſempre più oltre, gli parreb-

be potere anche aggiugneredi fantaſia ,che ſi fuſſe que-

ſtodalla antica, per non perdere quel nome, che fu già 357

principale , traportato in queſt' altra di minor grado ,

ècosì fi crederebbe avere non ſolo buona coperta ,

ma ancora verifimil cagione del mutamento . Ma tutto

ſarebbe finalmente penſiero vano , perchè quella , che

in quel contratto ſi chiama Chieſa , era la propria , e

privata Cappella del Palazzo del Vescovo; comehanno

queſti Palazzi pubblici tutti la loro; il principale , di

San Bernardo ; quel del Podestà , di Santa MariaMad-

dalena , e queſto l' avea di San Vincenzio , nella qua-

le era condotto nella ſua prima entrata il Veſcovo

da' medefimi Visdomini , ed ivi collocato , era allor

finita ogni cirimonia , e qualunque atto alla intera

apprenſione del poſſeſſo ſi ricercaſſe . In queſta adun-

que, come fi uſava fare fimili atti in luoghi ſacri , fu

giurata la ſopraddetta lega ; e perciò ancora in un.

privilegio del Vescovo Giovanni l' anno MCCXXI. de-

cretando nella fine , ſecondo l'uſo di già accennato

di cotai bolle , û dice ,, Aneſſuno dunque ſia lecito

ور violare in alcun modo queſta noſtra carta di con-

, ceffione, e facendolo, fia certo didovere incorrere

,, la indigniazione principalmente dell' onnipotente

» Iddio , e de' Beati S. Giovambatiſta , S. Filippo A

» poſtolo , S. Vincenzio , e San Zanobi , e degli altri

,, San-

:

Zz 2

:

(1) Ed ora ultimamente reſtaurata , ed abbellita da Monfig. Giu-

ſeppe Maria Martelli , altro Arcivescovo noftro .
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Y

ود Santi ec.,,Dove è nominato per l' occafione di que

fta Cappella propria del Vescovo ود e di San Filip-

po,, fi indovina ſubito la cagione , che non gran tem-

po innanzi era venuto il ſuo braccio (1 ) , onde ci era il

ſuo nome in fingulare devozione, come raccontaGio-

van Villani . Ma San Salvadore fu ſempre Parrocchia

col medefimo nome , e nel medefimo luogo , ove ella

358 è ora , finchè anche queſta cura gli fu levata , come

ſi dirà innanzi ad altro propoſito , ma ſempre ha ri-

tenuto l' antico, e ſuo primo , e non mai variato ti-

tolo: E forſe l'antica uſanza, che , quantunque in al-

cun Santo s' intitolaſſe una Chieſa, tuttavía vi ſi ag-

giugneva innanzi facrandola ,, ad onoredi Dio , e del

,, noſtro SalvadoreGiesù Criſto,, al quale principalmente

ſono dedicati tutti i Tempj Criſtiani , può aver dato

verifimil cagione a questa così fatta credenza , che

(quando che fi fuſſe) queſto di S. Salvadore fuſſe an-

ch' egli titolo della maggior Chieſa . La quale coſa

trattandofi quì di queſta materia ſpecialmente , non ho

voluto laſciare indietro , acciò neſſuno , penſando ,

che queſto non ſi fuſſe ſaputo , o pur ſapendolo, dif-

ſimulato, ci reſtaſſe dentro confufo ; ma ſappia , che

averlo così paſſato non da altro naſce , che da non

ci vedere fondamento .

Di quegli adunque , che , regnando la Gentilità ,

furono noſtri Veſcovi per lo ſpazio d' intorno a cc-

LX. anni pigliando il termine dall' Imperio di Clau-

dio, quando ſi cominciò a ſpargere per tutto il ſe-

me della vera religione , e potette prima , pur nel

modo , e con le difficultà già accennate , penetrare in

i

ود

que-

(1) Negli Annali di Simone della Toſa pag. 130. ,, MCLXXXX.

effendo Rettore Meſſer Ridolfo de' Conti di Capraia , e Veſcovo di

Firenze Meſſer Piero , mandò per lo braccio di Santo Filippo Apo-२० ſtolo Meſſer Gualterotto Calonaco di Firenze ,e fu recato in Firenze ,,

ود

Econfervandoſi ſucceſſivamente queſto in S. Giovanni avvenne , che ivi

ſi andò eſponendo il di della Feſta ſull' Altare annualmente .
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queſte noſtre parti ,perqual che delle ſopraddette cagio-

ni s' avvenga , non ci è memoria di alcuno , che ferma-

mente chiara , e certa ſi poſſa dire . Perchè di quel Fren-

tino, o Frontino,che ſia il nome, il quale dicono alcu-

ni , eſſere ſtato de' Difcepoli di S. Piero Apoftolo , e

da lui ſpecialmente ordinato primo noſtro Vescovo , c

mandatoci con un Paolino fuo compagno a predicare

la FedediGiesù Criſto regnandoNerone,nel medefimo

tempo, che a Fiefole fu inviato S.Romolo, io non ri- 359

trovo coſa , che mi paia potere con ſicuro fondamento

affermare, non ci eſſendo, fuor di alcune poche parole

in Giovan Villani , nè ſcritture , nè autori , non che ſi-

curi , o certi, ma che ſianopurriſoluti affattodel nome:

nè vorrei in queſto caſo incorrere per troppa agevo-

lezza in quell' errore , nel quale m' increſce quando

io veggo caduto un altro , di mettere nell' Iftorie co-

ſe accattate , e ſenza riſcontro . Ma non mi pare an-

che da paſſarſene chetamente affatto, avendo oramai,

ficcome ſi è a più d' un propoſito detto, per molte

eſperienze conoſciuto , che il Villani , quantunque

alcuna volta fi moſtri molto ſemplice dell' Iſtorie , e

de' tempi antichi , non per tanto è ſempre fedele , e

fincero , e non mai finge,o truova da ſe quel , che di-

ce, ma ſempre di alcuna Iſtoria cava quel ,che e' non

potette vedere , ſebben talvolta pecca peravventura , o

nel diftinguere l'età , o nel giudicare fra le buone ; e

ficure, e le deboli , ed incerte: Però ſe non altro fi

puòdi qui cavare, che ella fuſſe in que' tempi , onde

che ella fi fuſſe nata , fama comune , come molte volte

nelle Città ſi veggono lungamente eſſere alcune me-

morie continuate, dicendole ipadri a' figliuoli, e queſti

a' fuoi , e così queſti agli altri di mano inmano. Pe-

rò pigliſi per ora ilprincipio da coſtui, pur con que-

ſta condizione; e quando ſe ne troverrà alcuna più

falda certezza , ſi potrà come coſa chiara affermare ;

ed intanto ſapranno i noſtri quel , che di lui fi dice , e
: quel
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quel, che ſi truova , e dove; e forſe cidarà undi alcu-

na coſa di meglio fra le mani: Nè ſol di queſto , ma

ricercando per le noſtre Chieſe , e Monaſterj ( ne'

quali , ſe alcuna n'è conſervata delle ſcritture anti-

360 che , è verifimile , ch' elle ſieno )e forſe di alcuno al-

tro ancora , che ſi potranno fra queſti altri nell' or-

dine debito rimettere : poichè rade voite può un.

ſolo fare tutto a perfezione ; ed io ſpecialmente , che

nonho veduto , nè avuto occafione di poter vedere o-

gni coſa.

Il primo dunque , del quale ſi poſſa per fino ad

ora con fondamento parlare , ſarà Felice , del quale

abbiamo il teftimonio fedele , e chiaro di Santo Ot-

tato Vefcovo Milevitano in Affrica (1) , che ſi trovò

nel Concilio fatto in Roma per la cauſa de' Donazia-

ni, mel Confolato di Coſtantino quarto , e di Licinio

terzo , che fu della ſalute CCCXII. un anno , o due

innanzi a S. Salvestro , reggendo il Seggio di San Piero

allora , e procurando queſta adunanza di Veſcovi S.

Melchiade Papa : nel quale ,come egli dice , fra molti

altri venne Felice Vescovo di Fiorenza di Toscana , do-

po il quale per LXXXX. anni , o quello intorno non fi

ha notizia d' altri de' noſtri Veſcovi .

Ma in queſto tempo abbiamo al ſicuro ilgloriofo S.

Zanobi noſtro Cittadino Patrone , ed Avvocato della

Città noſtra , e fua , del quale , come di molti altri an-

cora , non avendo per fine in queſta mia picciola Ope-

retta ſcrivere diſteſamente la vita, mi convien leggier-

mente paſſarmene , ancorchè quando bene io voleſſi ,
nont

(1) Le parole di S. Ottato , giuſta la Libreria de' Padri Lib. z.

fono: Cum confediſſent Miltiades Epifcopus Urbis Roma ,& Reticius ,&

Maternus ,& Marinus Epifcopi Gallicani ,& Merocles aMediolano , Flo-

rianus a Cafena , Zoticus a Quintiano , Stemnius ab Arimino , Felix a

Florentia Tufcorum &c. Ove ilPorghini noſtro trattando della Toscana , e

fue Città ,moſtra d' aver letto Florentia Tuscia . In un' Iſcrizione d'ap-

partenenza del noftro Tribo ſi legge M. MVNATIVS M. F. SCAP

ETRVSCVS . FLORENTINYS .

1
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non crederrei potere a gran pezzo arrivare al defide-

rio mio, e molto manco al merito fuo; e quello , che

de' fatti ſuoi particulari ſi può dire , per quattro , o cin-

que , che hanno tolto a ſcrivere la vita ſua è notiſſimo .

Baſti,dunque per ora queſta ſemplice menzione ,

con quel poco , che di ſopra ſe n'è accennato , e le

infinite certezze , e memorie , che ne reſtano appreſſo di

noi , e l' autoritàdi quel ſantiſſimo Paulino , che ſi è al- 359

legato , ed allegherà ad altri propoſiti piùd' una volta .

Solamente mi piace difcorrer alquanto fopra il tempo

del ſuo Veſcovado , che non mi pare nella vita , cheva

ora attorno , così appunto ſpecificato, ed inſiememente

toccareun pocodella Bafilica inſtituita quì daSant'Am-

brogio , e perciò detta Ambrofiana , della quale non

è mancato chi abbia creduto , per alcune parole di

San Paolino , che il titolo fuo fuffe di S. Vitale , ed

Agricola , de quali nomi non ci èChieſa alcuna; ma

( perchè queſto non basterebbe , avendo molte in i-

ſpazio di tempo mutato nome , ed eſſendone alcune

dalla lunghezza del tempo disfatte, iteſene in di-

menticanza ) nè anche per quante ſcritture , e memo-

rie ci ſono , ce ne fu mai . Il che faccendo , ci verrà

inſieme fatto di rendere il fuo vero titolo adun trat-

tato di quel gloriofo , e Santo Dottore, recitato quì da

lui nella confecrazione di queſta Bafilica , che ancora

fra l' Opere ſue ,ma ſotto altro nome, ſi legge . (1) E ſe

io m' allargherò alquanto più del propofito mio, e ver.

rò conferendo inſieme alcuni luoghi, ed autorità par-

ticulari , conoſcerà nella fine il lettore , che volendo

tor via alcuni errori aſſai bene invecchiati , e ſganna-
re

- (1) Queſto accadde , per quanto io ſtimo ,per colpadi chi nel tra

ſcrivere queſt' Opere , e pubblicarle, compoſe a ſuo capriccio il titolo ,

male eſſendo informato de' fatti .Così avvenne in una lettera del Pe-

trarca al Boccaccio , il cui titolo nell' edizione ſpiega tutt' altro da

quello , che vi fi contiene, come io ho fatto vedere nella mia Illuſtra

zione Ifſtorica del Decamerone Par. I.
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re certi foreſtieri , e ritornare a caſa alcune memorie

noſtre , ſtate lungotempo come in eſilio, non ſi po-

teva fare di meno

Nè paia maraviglia , o nuovo ad alcuno , che

Sant' Ambrogio veniffe quà a confecrarci una Chie-

fa , e le laſciaſſe il ſuo nome , perchè il fimile fe-

ce in Bologna , e forſe in altre Terre d'Italia . E di

vero tal fu inquel tempo il grido della dottrina , e del-

la ſantità di quel gloriofo lume della Chieſa, e tale l'

360 affezione , e la reverenza de' fedeli tutti verſo di lui , che

come di coſa divina, fi tenevano per beati que' popo.

li , che aveſſero favore ſpeciale , odono alcuno da lui ,

o poteffero per alcun pocotempo goderne la preſenza .

Io ne arrecherò perun ſol teſtimonio, che può per

molti valere , quelle parole veramente memorabili di

Marcomere , Genobaldo, e Sunone Re de Franchi ad

Arbogaste! Maestro della Milizia Romana (che fu que-

ſto un nuovo titolo nella declinazione dell' Imperio) il

quale avendo moſſo lor guerra,edottenutoneuna bel-

la , e maraviglioſa vittoria , poichè ebbe fatto pace con

eſſi , trovandoſi, come incontra , una volta in convito,

eragionando con eſſo loro familiarmente , fu doman-

dato ſe egli aveva conoſcenza di Ambrogio , ed avendo

riſpoſto (o che lo fingeſſe , o che pur veramente cosi

fuſſe allora , febbene nella fine murd penſiero) che non

folamente lo conofceva , ma era ancora amato molto

da lui, e s'era trovato frequentemente , a mangiar ſe-

co , Oh non maraviglia , gridaron ſubito que' Signori

وو

دو

così barbari , com'egli erano , che tu vinci tutti ,

, poichè ſei caro a quell' uomo , che dice al Sole : fta

,, fermo , ed e' fi ferma E di Stilicone ſi racconta ,

che ſentendo la malattia fua , e che la ſi giudicava pe-

ricoloſa , come veramente ella riuſci, perchè fu l'ul-

tima , volle eziandío per via di forza , che i più nobili

della Città , e più cari a quel fantiffimo uomo, lo an-

daſſero a viſitare , con pregandolo, che impetraffe da
٠٤

! Dion
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Dio, che ancora gli allungaſſe il termine della vita ,

perchè diceva liberamente ,chemancandountanto uo-

mo, temeva della rovina d' Italia . Tale fu la fama , e

la reverenza di tutti verſo quel Santo .

Ma laſciando ora degli altri , che non fanno al 361

propofito noſtro ; diciamo di quel , che qui avvenne , co-

minciandoſi , perchè meglio s' intenda la coſa , un po-

coda più alto . E diciamo, che S. Paolino tanto illu-

ſtre di nobiltà , di dottrina , e di ſantità , e per tale ce-

lebrato da San Martino , e che fu poi Vescovo di No-

la , narra nella vita fua , ſcritta da lui a' conforti di

quel grandiffimo , e fingulariffimo Dottore S.Agostino ,

eda lui intitolata , che venendo Eugenio Tiranno , quel

che s' aveva ufurpato il titolo dell' Imperio contro a

Teodosio Imperadore intorno agli anni della ſalute ccc-

LXXXXIII. verſo Milano in frettal; ſi riſolvè il Santo

Dottore di non ve lovolere attendere , non per tema,

che aveſſe di lui, o che fuggiſſe pericolo alcuno per

la falute dell' anime ,anime , e gloria della Santa , e Cattolica

Fede ( che ſe alcuno altro mai , fu egli vetamente in-

trepido , e di ſaldiſimo animo ) ma per un ſanto sde-

gno conceputo contro a lui, per non avere cagionedi

abboccarſi ſeco , e perchè a tutto il mondo appariffe ,

che egli liberamente dannava il fatto fuo, perchè (co-

me già ſi è detto) egli era tanta l' opinione della ſan-

tità del gloriofo Sant' Ambrogio, che il ſaperſi ſolo ,

che fi fuffe abboccato con Eugenio, arebbe pregiudi-

cato unmondo alle coſe di Teodofio ; come che la

cauſa di colui non fuſſe così cattiva , e ſcellerata , co-

me in fatti ell' era Era sdegnato con eſſo lui S. Am-

brogio , per molte cagioni , fra le quali per princi-

pale allega San Paolino , che egli aveva conceduto a'

Gentili di rinnovare l' altare della Vittoria , e ripigliare

alcuni altri loro profani riti , e ſacrifizj ( coſa poco in-

nanzi tentata di rimetter ſu da Aurelio Simaco Prefet- 362

to, uomoda tenerne conto , ſe e' non fi fuffe troppo
:

•

Aaa
per-
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perduto in quella falſa , evana religione degl' Idoli . )

Ma per la ſomma reſiſtenza , e caldiſſima opera di Sant'

Ambrogio , non l'avea potuto ottenere; come per la

petizione di eſſo Simaco , e per la riſpoſta di Sant' Am-

brogio , e per alcune fue Epiſtole ſcritte all' Imperado-

re Valentiniano , che ancora ſono in eſſere , è noto .

Or venendo San Paolino a narrare queſta partita di Mi-

lano , ſcrive in queſto modo, chediligentemente fi no-

ti, che ſarà ſicura , ed agevol viada ritrovare appunto

la verità di queſto fatto Partitoſi dunque Ambrogio

"

ود

da Milano , dove Eugenio ſe ne veniva in fretta; fi

trasferì a Bologna , e di quivi ſe n' andò fino a Fa-

,, enza , dove ſtato alcuni giorni , invitato da' Fiorenti-

ود

ود ni ſe ne ſceſe in Toscana ec. ,, Quando viene poi

a parlare , come egli conſtitui nella noſtra Città di Fi-

renze una Bafilica , le parole fue fono ,, Nella medeſi-

„ ma Città di Fiorenza conſtituì una Bafilica , nella

,, quale ripoſe Reliquie de Santi Martiri Vitale , ed

,, Agricola , i corpi de' quali aveva ſcoperti nella Cit-

, tà di Bologna , e levati del luogo , ove erano , che

›› era fra' corpi de' Giudei ,, Ed in un altro luogo di

;, forto , In Toſcana nella Città di Fiorenza , dove è

,, ora Vescovo un Santo uomo chiamato Zenobio ,

, perchègli aveva promeſſo , richiedendolne iCittadini,

, dovergli ſpeſſo viſitare , eſſere egli ſtato frequente-

,, mente in orazione innanzi all' Altare della Baſilica

» Ambrofiana , già da lui quivi inſtituita , ſappiamo noi

,, per relazione del medefimo Santo Sacerdote Zeno-

bio Or da tutti queſti luoghi ſi veggono chiara.

mente queſti capi :

دو ود

1. La venuta di Sant' Ambrogio aBologna daMi-

lano , ed il ritrovamento de Santi Martiri , e la parti-

ta di Bologna , ed in che tempo tutto queſto avveniſſe .

2. Lo invito fattogli da Fiorentini , e la venuta

fua a noi .

3. La conſtituzione della Baſilica Ambrofiana qui
1

in
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in Fiorenza , e come vi metteſſe delle Reliquie de' ſo-

praddetti Santi Martiri , i quali aveva tratti del Cimi-

terio de' Giudei .

Pigliamoora in mano ilTrattato di Sant' Ambro-

gio, che ſi legge ſtampato ſotto titolo di Efortazione

alle Vergini: ma ſarà dificile a recare nella linguano-

ſtra quella voce , che noi non abbiamo , cioè Apopho-

reta , nè doveano avere anche i Romani , dacchè e' fi

ſervono d' una ſtraniera , e come fi crede , ella vuol di-

re una forte di preſenti , che ſi mandavano gli amici

in certi tempi ; ma qui dove di conviti ſi parla , credo

fiano cotali doni, e preſenti mangerecci, ſimili perav-

ventura a queſti , che s' uſano oggi da noidare innan-

zi , nelle nozze , ed in gran conviti, e ſe ne portano

poi a caſa, e da queſto portarſegli ſeco , pare , che ab-

biano preſo tal nome , e noi gli diciamo pinocchiati ,

e confezioni : e d'una forte ve n'ha , la quale , con-

forme a quel , che dice qui il Santo Dottore de' trionfi

(che peravventura erano formati a guiſa di corone , e

di vittorie , e di palme ) chiamiamo ancor noicorone ,

e ghirlande, fatte di zucchero , e di mandorle, epinoc-
chi , ed altre cotali delicate paſte , e compoſte . Alcuni

gli credono certi vaſetti , ne' quali ſi mangiava; come

già i noſtri antichi ſolevanodonare que', ch'eſſi chia-

mano taglieri , ed è in uſo ancora in certi preſenti 364

all' antica in alcuni corpi d' Arti . Il luogo è queſto .

» Quegli , che ſono invitati ad alcun folenne convito ,

ود
ſe ne ſogliono portare feco gli apoforeti , e le con-

,, fezioni ; io che ſono ſtato invitato al corredo de

" Bolognesi , ove ſi è celebrata la translazione del San-

" to Martire , mi ho ſerbato per voi queſti confetti , ed

» apoforeti pieni di ſantità , edigrazia ſpirituale . Gli

„ apoforeti fogliono avere i trionfi de' Principi , e que-

"

ſti anche , che io ho portati meco,ſono trionfali ;

,, poichè le palme de' Martiri ſono trionfi di Criſto

,, Principe noſtro . E già il viaggio mio non era per o

Aaa 2 ,, ra
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ود

ود

ra verſo quà indirizzato; ma eſſendo ſtato richieſto,

ed invitato da voi , mi è parſo bene arrecare meco

,, quel, che per altri era apparecchiato, per non vi com-

,, parire innanzi di poco pregio , acciocchè quel , che

,, pure in me ſi trovaſſe dimeno a quel, che v' eravate

immaginato , ſi ritruovi compiutamente nel Martire .

Il nome del Santo Martire è Agricola , di cui era

ſtato innanzi ſervo Vitale , ora conforte , e compa-

,, gno nel martirio ,, E ſegue non moltodi ſotto ,, Vi ho

» dunque portato que' preſenti , cid ſono i trofei del-

,,

ود

ود

ود

ود

la Croce , la cui grazia voi molto bene riconoſcete

nel fatto ,, E quel che ſegue ; avendo detto , e con-

ſeguendo appreſſo , come , e dove egli aveva ritrovato

queſti Santi corpi , e ch' egli erano meſcolati fra le fe-

polture de' Giudei ; il che ancora avea tocco San Pao-

lino , come riſcontrando i luoghi manifeſtamente fi

vede .

Come poi tutto queſto fatto , che ſi tratta prin-

cipalmente in queſto Sermone, fuffe una confecrazio-

ne di Chieſa , e che vi metteſſe le reliquie , ch'egli

365 avea raccolte in Bologna ; e come apoforeti por-

tati ſeco , e che egli erano de' chiovi , e del ſan-

gue , e del legno della Croce , loro ſi vede nelle pa-

role . ,, Noi ricogliemmo i chiovi del Martire, ec. ,,

E finalmente conchiude in queſte parole , Ricevete

,, adunque queſti ſalutevoli preſenti, che ora ſotto

ود facri Altari ſi ripongono ec. ,, Ma più apertamente

verſo la fine quando a ſimiglianza del gran Re Salo.

mone , che fece così bella orazione a Dio , poichè

ebbe dedicato quello a tutto il mondo maraviglioſo

Tempio ; egli ancora ne fa una breve , ma piena di

dolciffima pietà , e devozione Criſtiana , e a noi pe-

gno di viva ſperanza di potere agevolmente conſegui-

re quelle grazie, che da sì ſanti , ed affettuoſi prie-

ghi , e di perſona tanto grata a Dio, gli furono chie-

ſte per quella Baſilica confecrata per le ſue mani , e
1 nel-
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nellaquale non ſolamente queſt' una volta invita , ma

molte altre libero da queſta carcere mortale , e fu ve-

duto in ſpirito pregare caldamente Iddio per la

Città noſtra . Il principio è quivi ,, Ora prego io

„ te , Signore , che ſopra queſta ſua Caſa, ſopra queſti

ود Altari , che oggi ſi conſacrano , ſopra queſte pietre

,, ſpirituali , in ciascuna delle quali ti è facratoun ſen-

fibile , e vivo Tempio ; tu buon Paftore ſii coti-

dianamente preſto , ed intero , e l' orazione de'

fervi tuoi, che in queſto luogo fi ti porgono ,

,, ceva in grado; e con la tua divina pietà pienamen-

» te compiſca , eſaudiſca , ec.,

ود

ود

ود
ri-

Da tutti queſti luoghi , ſenza alcuni altri ſparſi

per entro il corpo di queſto Trattato, fi raccolgono i

medefimi capi notati di ſopra nelle parole di S. Pao-

lino . Prima la venuta ſua aBologna, e il ritrovamen-

to de' facri corpi , e la partita appreſſo di Bologna ; il 366

che per le parole dell'uno , e dell' altro è così chia-

ro , ed aperto , che poco altro occorre dirne : Oltre

di queſto ſi vede, che egli è venuto in luogo , dove

non s'era indiritto nella ſua prima moſſa, ed inten-

zione , ma eſſendo ſtato invitato , non avea volu-

to mancare di venire; e con quelle reliquie , che

nel primo propoſito ſuo avea deſtinato altrove ; e co-

me quello ,, E già il viaggio mio non era per ora

verſo quà indirizzato; ma eſſendo ſtato richieſto ,

ed invitato da voi ,,E quello ,, Mi è parſo bene ar-

,, recare meco quel , che per altri era apparecchiato ,,

E quello ,, Ricevete adunque i ſalutevoli preſenti ,,

corriſponda per l' appunto alle parole di S. Paoli-
no Invitato da' Fiorentini , ſe ne ſceſe in Toſca-

„ na, ed inſtitui una Bafilica , nella quale ripoſe re-

,, liquie de Santi Martiri Vitale , ed Agricola ec. ,,

è tanto chiaro, che non accade ſpenderci molte pa-

role; e così ancora come in queſta Operetta ſi trattid'

una confecrazione d' una Chieſa; che vi ſi ripongano

ود

ود

da
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da lui delle Reliquie de' Santi Martiri , e di che ſorte

elle ſieno è ſimilmente tanto manifesto , che baſta leg-

gere l' un luogo , e l'altro a riconoſcerlo .

ود

ود

Da tutto queſto ne ſegue conſeguentemente , che

ſi poſſa dire al ſicuro , che quello non ſia il legittimo

titolo del Trattato di Sant' Ambrogio , ma che e' do-

veſſe eſſere della conſecrazione di queſta Chieſa , come

ſarebbe a dire ,, Sermone recitato a Fiorenza nel con-

,, fecrare la Baſilica Ambrofiana ſotto il titolo di San

Lorenzo,, o in fimile altro modo,ma pur nel mede-

fimo ſenſo . E ſebbene ci ſono lunghe , e belliſſime e-

367 ſortazioni , ed inſegnamenti a quelle tre verginelle , ed

aquel giovanetto ancora ,ed inſieme grandi , everiffime

lodi della virginità , che diede cagione peravventura di

fargli dare queſto titolo: nondimeno il primo intento,

eprincipale azione, che ci ſi tratta, che è il vero ſug-

getto, e materia di queſto Sermone , è la detta Sagra .

Già non niego, e non ſi deve negare , che queſto Di-

ſcorſo dell' efortazione , o delle lodi della virginità ,

ci abbia un po' miglior parte , che una ſemplice di-

greſſione , poichè naſce dall' occafione del fatto di

quella Santa Vedova , che è molto collegato col fug-

getto principale; perchè inſieme col Tempio materiale ,

offeriva , e dedicava i ſuoi figliuoli a Dio: ma non ſi

dovea tacere la principale confecrazione , ſe pure ſi

voleva mettervi inſieme nella fronte queſta altra parte

tanto bella , e così importante .

Or raccogliendo inſieme leparole dell' uno , e dell'

altro Santo , non pare ,che poſſa eſſere dubbio alcuno ,

che queſto Trattato riſponda pienamente alla Sagra ,

che racconta San Paolino fatta in Fiorenza , della Ba-

filica Ambrofiana , e che detto San Paolino intendeſſe

di quella , che ſi ragiona in queſto Trattato . Nè può

dare noia ad alcuno, ſe conforme allo ſtile , e propria

qualità dell'una , e dell' altra maniera di ſcrittura, cia-

ſcuno eſprime quel tanto, che conviene , e tace quel ,
che

1



E VESCOVI FIORENTINI . 367

che ſarebbe ſtato ſuperfluo a dire; perchè a S. Am-

brofio eſſendo in Fiorenza , ed a' Fiorentini parlando ,

ſarebbe ſtato non ſolo ſuperfluo , ma ſconvenevole

dire di trovarſi in Firenze ( il che non poteva in una

Iſtoria tacere San Paolino ) come non gli biſognava

eſprimere qual parte delle reliquie appunto egli a-

veſſe portato ſeco, ed altre tali minuzie, il che torna- 368

va bene ſpecificare a Sant' Ambrofio, come veggiamo

ancor oggi nella medefima Chieſa , in moſtrandoſi al

popolo quelle tante, e sì belle reliquie , che vi ſono ,

nominarſi ſempre ad una ad una . E queſto ſia detto ſe

pur naſceſſe alcuno tacito ſcrupolo , che non è verifi-

mile a chi bene intende la natura delle ſcritture , o fia

punto eſercitato negli Scrittori .
(

Ma vegniamo finalmente ad una delle principali

propoſte , che è del nome della detta Bafilica , poten-

doſi preſumere alcuno dall' occaſione di queſte reli-

quie , che doveſſe eſſere San Vitale , ed Agricola ; del

qual nome ( come già ſi è detto ) non abbiamo Chieſa

alcuna,ma non ce n'è anche mai ſtata, che ſi ſappia .

Ma non dice queſto S. Paolino , nè ſi caverà agevol.

mente da alcuno de' ſopraddetti luoghi , che ella avef-

fe , o doveſſe avere tal nome: nè è ſempre confuetu-

dine, non che forza , che le Chieſe , ove ſi ripongono

reliquie di Santi , piglino il nome da loro ; e tanto me-

no ſi dovea qui fare, dove non furono meſſi i proprj

corpi de' Santi Martiri , ma nè anche parte notabile , co-

me s'è detto : E ſe la coſa in genere non fuſſe per ſe

ſteſſa chiariſſima , ſe ne potrebbe addurre infiniti eſempi ;

ſicchè nè dal fatto, nè dall' ufanza non arebbe alcun

buon fondamento tale opinione . E febbene dalla parte

noſtra eſſendo per diverfi ,e fieri accidenti delle comuni

innondazioni de'Barbari , e per le domeſtiche calamità

di tante rovine , diluvj , e incendi , ſpente grandiſſima

parte delle noſtre memorie antiche ; tuttavía non ce

n'è reſtato anche si poco lume , che non ſe ne poſſa

ve-
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verifimilmente proporre , e coll' aiuto poi di queſto

369 Trattato ſicuramente confermare la veritàdel ſuo no-

me , poſto nel ſuo principio a queſta Bafilica , e con.

ſervato fino a queſto tempo ; perchè per antichiſſima ,

e dimano inmano continuata fama , ſi è creduto , c

detto ſempre da' noſtri , la Chieſa di San Lorenzo ef-

ſere la Bafilica Ambrofiana , ed è la fama comune un

diquelli argomenti, de' quali nonſi fece mai beffe af-

fatto perfona ſavia;ma ella è anche fondata nella vita

deldetto noſtro padre San Zanobi , ove ella è ſpecifi-

catamente chiamata la Bafilica Ambrofiana, quando vi

ſi narra, che ſpeſſo vi fi ritirava San Zanobi per fare

ſue orazioni, e contemplazioni, quaſi che quel luogo

confecrato dalle ſante mani, ed il nome ſteſſo d' Am-

brofiana gli rinfreſcaffe lamemoria, e quaſi gli rap-

preſentaſſe la ſembianza di quel grand' uomo , e tanto

amato, ed ammirato da lui , che in quel luogo finì gli

ultimi giorni della vita ſua , e come alcuni credono ,

vi fu ſeppellito, donde o portato , o traslatato poi al-

Ja Chieſa Cattedrale,ne ſegui quel miracolo,del quale,

oltre alle ſcritture , e la fama univerſale,ne ritiene an-

cora la memoria viva la colonna di granito , che è in
granito

ſulla piazza di S.Giovanni; e queſta ſiamo ficuri eſſervi

ſtata già parecchie , e parecchie centinaia d' anni ( ſeb-

bene una,oduelvolte poi nentempi ſeguenti da teme

peſte gittataaterra (f) , è ſtata ſubitodopoquel caſo rin-

novata; il che è cagione , che vi fi vede alcuna reli-

quia nella maniera delle letterese della ſcrittura del

ſecolo barbaro ) poichè Giovanni Villani , che già vi-

cino a ccc. anni ſcriſſe l' Iltoria fua , afferma , ch'ella

v' era molti ſecoli innanzi , in tempo cioè , che queſte

notizie erano chiare , e certe , e non erano perdute an-

370 coratante memorie, quante ſono oggi. Le parole , che

fi leg-

(1) Il Brocchi nella Vita di S. Zanobi afferma ,che tal colonna di

granito cadde nell' inondazione del 1333. Vedi ciò , che abbiamo riferito

in queſta nostra impreſſione a car. 309. dell' Origine di Firenze .
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fi leggon nella colonna, fon queſte, dove ſi noti il no-
me di Bafilica , il quale ſpecialmente fi truovaſempre ,

come è detto , a queſta Chieſa attribuito , ed infino a

queſti noſtri tempi mantenuto .

ANNO AB INCARNATIONE DOMINI CCCCVIII,

DIE XXVI. JANVARII TEMPORE IMPERATORVM

ARKADII ET HONORII ANNO XI. FERIA QUIN-

TA DVM DE BASILICA SANCTI LAVRENTII AD

MAIOREM ECCLESIAM FLORENTIN
AM CORPVS

SANCTI ZENOBII FLORENTINOR
VM EPISCOPI

FERETRO PORTARETVR ERAT HOC IN LO-

CO VLMVS ARBOR ARRIDA TUNC EXISTENS

QUAM CVM FERETRVM SANCTI CORPORIS TE-

TIGISSET SUBITO FRONDES ET FLORES MIRA-

CVLOSE PRODVXIT IN CVIVS MIRACVLI ME-

MORIAM CHRISTIANI CIVESQ. FLORENTINI IN

LOCO SVBLATAE ARBORIS HIC HANC COLVM-

NAM CVM CRVCE IN SIGNO NOTABILI ERE-

XERVNT .

Ma innanzi ad ogni altra autorità , e memoria , non ſo-

lamente per la reverenza di sì gran nome , per la certa

ſcienza del fatto , dacchè egli ſteſſo fu quegli , che ope-

rò , vaglia il teftimonio di eſſo divino Ambrofio , che

chiaramente ſcuopre , che ella era a San Lorenzo dedi-

cata, perchè eſſendo ſtata una noſtra Cittadina , per

nome Giuliana (1) alcun tempo ſenza figliuoli maſchi, e

come è comun deſiderio delle donne, ſommamente de-

fiderandone ; fi volſe a Dio , ed a quello con affettuoſi

prie-вьь

(1) V. ciò , che di queſtaGiuliana abbiamo detto a car. 308. dell

Origine di Firenze,ove un' Iſcrizione non intera ſi riporta da noi ,rie

fguardante la medesima Donna , ſecondo che & crede .
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prieghi , e con molti voti caldamente fupplicando, ed

interponendo l'interceffioni de' ſuoi cari fervi , o pur,

come e' fi degnò di chiamarli , amici , e ſpezialmente ,

come di mezzano molto accetto , di San Lorenzo , al

371 quale ella portava fingulare devozione , finalmente l'

ottenne , onde confolata di tanta defiderata grazia , fi

diſpoſe, come conofcente del benefizio , dedicarlo al

culto divino , ed al ſervigio particulare di quella Baſi-

lica , che s'intitolava nel nome di quel fortiffimo , e

gloriofo Martire tanto celebrato da Criſtiani , per l'

Interceffione del quale particularmente reputava averlo

ottenuto da Dio, e però volle , che portaffe il nome

fuo , e lo ſerviſſe a vita nella ſua Chieſa , rendendo al

SantoMartireper queſta via , come e' poteva , quel , che

gli era del benefizio ricevuto debitore . Nel medefimo

modo appunto , che dell' antica Anna Profeteſſa , e del

figliuol Samuele nella facra Bibbia leggiamo ; e queſto

non tacque anche il Santo Dottore , ma largamente

ſopra queſta ſimiglianza della nafcita d' ambedue fi

diffuſe. L

Io potrei metter granparte delle parole proprie ,

nelle quali pienamente fi dichiara quel, che io ho in

queſte poche raccolto ; ma, oltre che ſarebbe co-

ſa lunga, troppo parrei diffidare dell' ingegno di chi

leggerà quel Trattato: però baſtino queſte , nelle qua-

li anche ſi riſtringe la ſuſtanza di tutto queſto pro-

pofito , quando parlando in perſonadella madre aque.

ſto giovinetto , e confortandolo a ſpiccarſi dal mon-

do , e viver libero , e caſto , dice ,, Primogenito fi-

,, gliuol mio , a te volgo il parlare , che ſei figliuol dell'

,, utero mio , che ſei nato delle mie preghiere ; non

ود dare a donna l' oneſtatua . Tu odi quel , che dice il

,, Savio , e quel che la ſcrittura afferma . Confidera

chi fu, che ti aiuto a nafcere . Tu ſei veramente an-ود

ود zi parto de' voti , e de' preghi miei , che delle do-

> glie : confidera bene a qual moglie col porti que-رد

ود
fto
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,, fto nome tuo padre ti deſtinaſſe, che tichiamò Lau-

,, renzio . Quivi ſpiegammo noi i voti , e deſiderj no. 372

,, ſtri , e quindi abbiam preſo il nome . A' voti è con-

, ſeguito l'effetto . Rendi tu al Martire quel , che al

» Martire ſei debitore: egli ti ciha impetrato ; rendi

,, or tu a lui quel,che con darti queſto nome gli ab-

»biamo promeſſo,,Conaltre parole, che confeguo-

no in queſto propoſito, e ſi veggono per tutto que

ſto Trattato ſparte , nelle quali eſſa , come una Anna

novella , offeriſce un altro Samuele al ſervigio della

Chieſa di quel Martire , di cui, come per ſuo mezzo

ottenuto da Dio , portava il nome. Che ſe altro fuſſe

ſtato il titolo ,non ci quadrerebbono, nè ci arebbono

ladebita conſequenza queſte parole del Santo Dotto-

re: Però non pare , che poſſa eſſere dubbio , accoz-

zando inſieme le ſcritture , e memorie noſtrecon le ſo-

praddette paroledel Santo Dottore , che queſta Chieſa , e

Bafilica Ambrofiana aveſſe il titolo di San Lorenzo ,

ed è quella , che per la molta antichità ſua potendoſi

a gran pena più ſoſtenere in piede , già è c. anni , e

più(1)dal granCofimo , eLorenzo ſuo fratello progeni-

tore del noſtro Sereniffimo Gran Duca , fu con real

magnificenza di ricchiffima , e belliſſima fabbrica rin-

novata , ed oggi più che mai nel ſervigio divino d'o-

gni forte d' ornamenti abbellita , e creſciuta , talche

ſicuramente fi conta per un de be' Tempj , che ſi veg-

gano fra' Criftiani

Ioho voluto in queſta materia, alquanto fuor del

l'ordinario mio , come io diffi , allargarmi , come ve

de il Lettore , e porre diſtintamente i luoghi particu-

lari , non tanto per chiarir il vero nome della Bafili-

ca, a che baſtavano poche parole; ma per altro ri-

ſpetto ancora , e di maggior importanza: Queſto è che

Bbb 2 pa-

(1) Ciò fi fece , dice il Migliore , ſotto l' Arcivescovado di Ame-

rigo Corfini , il quale allora calò ne' fondamenti della fabbrica , che

fi rinnovava , alcune medaglie .



372.
DELLA CHIESA

373 pare, che ci ſi metta in compromeſſo tutto queſto fat-

to , poichè alcuni hanno creduto , e lasciato ſcritto , che

tutto quello , che in quella Operetta di Sant'Ambrofio ſi

tratta , ſeguiſſe non quìdanoi in Fiorenza ,ma in Bo-

logna , e che Bolognese fuſſe quella Santa vedova Iulia-

na , e non Fiorentina , che ſarebbe con troppo no-

ſtro pregiudizio , e danno del vero : Onde nè per l'

intereſſe comune , e molto manco pel proprio, ſi do-

vea tacere ,e ſenzavedere in viſo tutti i ſopraddet-

ti luoghi , ed alcuni altri appreſſo , mal ſi poteva giu-

ſtificare , e rimettere il lettore agli ſcritti de' propri

Autori , che non ſi haſempre comodità di poterli ve-

dere , nè cortefia , oltre che gran diſturbo arreca.

l' interrompere il corſo della lezione , e come dire

ſpiccarſi da quella faccenda ; ficchè ciò mi diſcolpe-

rà di queſta , e d' ogni altra maggior lunghezza .

Ma venendo ora , per non allungar più la tela , a

ſciorre il dubbio , e tor via quel , che può far ombra ,

e mettere ſcompiglio nel ſopraddetto diſcorſo : dico ,

che in una Iſtorietta deſcritta per Deche (1) della no-

biliſſima Città di Bologna , ſi pone, che fu una Santa

Iuliana a Bologna (2) molto agiata di beni temporali ,

e che edifico , e dotò alcune Chieſe riccamente , e

della quale fi viene a molti particulari così del nome

del padre , e della madre , e del marito , come di mol-

te altre minute notizie della vita , e della morte; del-

le quali , come può ciaſcun vedere, non è veſtigio al-

cuno in Sant' Ambrofio ; e ſebbene vi ſi dicono alcu

ne coſe, che ſi moſtran di prima faccia fimili a que-

ſta noſtra ; tuttavía chi più adentro le penſerà , ve

drà

(1) L' Iſtorietta deſcritta per Deche è , per quanto mi credo , 1"

Iſtoria di Bologna di F. Leandro degli Alberti Bologneſe dell' Ordine

de' Predicatori , che venne ſtampata nel ſecolo XVI. più volte .

(2) L' Opera degli Atti d' alcuni Santi di Bologna del Santiffime

Pontefice Regnante ſi vuol conſultare ,per ben diftinguere queſta S.Giu-

lianadi Bologna dalla noſtra .
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drà queſto eſſere più in apparenza, che in fatto , e

che queſto meſcolamento, e confufione è tutta na-

ta ( come ſpeſſo incontra a chi non è molto avverti- 374

to , e tiene gli occhi aperti a' tempi , ed all'altre circo-

ſtanze ) dal medefimo nome di queſte due vedove ,

come dalla fimiglianza de' nomi , non che quando s

abbattonoa eſſere i medefimi appunto, come ſono que-

ſti , ne naſce ſpeſſo. Del che ne baſti ora per eſempio

Totila , ed Attila , ne' quali tanti Scrittori da D.anni

in quà hanno errato, traprendendo l' unnome per l'

altro , ed attribuendo all' uno delle coſe , che furono

dell' altro , e all' altro, che furono dell' uno , e pure

è vero , che l'uno , e l'altro fece fatti aſſai , ma cia-

ſcuno i ſuoi , e ne ſuoi tempi, e ne' paeſi , dove fi
trovarono .

Edel medefimo nome ci può eſſere ſaggio quel-

lo di Matelda, che eſſendo nome comune a molte là

intorno a cccc. anni addietro , ſe ne vede una ſepol-

ta in Piſa , che fu gran donna, ed una nel famoſo

Monasteriodi SanBenedetto infu la riva del Po pref-

ſo a Mantova , che non fu minore : onde ſono nate

molte diſpute ſenza propofito; mentre che alcuni ri-

cordandoſi di quella granMatelda , e sì valoroſa , e buo-

na , e che tanto operò in ſervizio, e difesa di Santa

Chiefa , e non penſando , che non poteſſe eſſere ſe

non unadi queſto nome , contendono, ch'ellanon può

eſſere ſepolta ſe non inun luogo, e che una di queſte

ſepolture non è di Matelda ( il che ſarebbe vero ſe u-

na ſola ne fuſſe ſtata al mondo; ) ma eſſendone , come

ſi ſa , trovate più d' una in diverſi tempi , e luoghi ,

non accadeva recar indubbio qual s'è l' una delle

due ſepolture ; come agevolmente ( venendo al propo-

fito noſtro ) ſi troverrà ricercando la coſa ſottilmen-

te, di queſte due Iuliane , che altra ſarà quella , di cui

ſi ragiona in queſtoSermone , che non eſſendo detto in 375

Bologna, nè ſi trattando de' corpi de' Martiri , ma de

gli
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gli inſtrumenti del martirio , non può eſſer la Bologne-

ſe , della quale parla la ſcrittura di quelle Deche , che

èquella, che molti anni dopo tanto edifico , e tanto
aiuto S. Petronio .

,

Eper dichiarare queſta parte un po' meglio , io

non credo , che ſia chi dubiti punto , nè che e ſi deb-

ba anche dubitare , che e' ſi trovaſſero inque' tempi ,

oltre agli uomini, molte ſantedonne, le quali calando

tutto il giorno la Gentilità, e iſvanendo il culto de-

gl' Idoli , in quel fervoredella omai vincitrice , e come

trionfante Religione noſtra , a gara edificaffero Cap-

pelle , e Chieſe per ogni parte del mondo non che

d' Italia , e di queſte fuſſe a Bologna queſta Santa Iu-

liana vedova , della quale parla quello Scrittore , e che

e' n' abbia buoni , e ſicuri riſcontri di proprj Autori ,

edi loro memorie; il che mi fa credere , che nomi-

nando(come iodiceva) il padre , e la madre , ed il ma-

rito, e tante altre particularità, le quali non ſono in

Sant'Ambrogio, anzi di alcune , come ſi moſtrera , ſi ve-

de il contrario ; è forza , che d'altronde ſi ſia cavatoquel

tanto, che ſe ne dice , e che ella ſia un' altra da queſta

noſtra,la quale al ſuo tempooperaſſe nel medesimomo-

do a Bologna , che fece prima la noſtra in Firenze , e

non le medeſime coſe , ma ognunadi loro le ſue ; non

miparendoverifimile , nè forſe oneſto,che tanti parti-

culari fieno finti da quella perſona a fua fantaſia , e

ſenza riſcontro .

Ma e' ne fu anche , benchè alcuni anni poi , una

del medefimo nome in Coſtantinopoli , chiamata dal-

lo Scrittore , Illuftriffima,e tanto Ortodoffa ( per ufare

la voce loro ) che ne l'Imperadore Anaſtagio con la

376 grandezza ſua , nè alcuni Veſcovi diſcordanti dalla

vera, e fanta dottrina Cattolica con ogni loro auto-

rità la poteron mai dal diritto cammino traviare , ma

nè pur ritrarla , che non ſoſtentaſſe ſempre di forza ,

epubblicamente difendeſſe il Santo Concilio Calcedo.

nen.
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nenſe . Ed ella ancora , come queſte di quà , edifico

Chieſe , ed una ſpecialmente col titolo di SantaMaria

all' Onorate , così credo detta dal luogo . Or chi dal

nome folo la voleſſe fare una di queſte noſtre , fareb-

be agevolmente e dal tempo , e dal luogo convin-

to ; come anche di queſte due di ſopra , che ſia un'

altra quella , che fu qui a Fiorenza , edellaquale ſi par-

la in queſto Trattato di Sant' Ambrogio , e tutto que-

ſto fatto interveniſſe in Fiorenza , e non in Bologna ,

pare per le infraſcritte ragioni chiariffimo . La prima

cofa, egli ſcrive ,quella di Bologna avere edificatoquel.

le Chieſe , ed eſſerſi impiegata in queſte ſante opere

l' anno della ſalute CCCCXXXIII. La noſtra Bafilica , e

il fatto della noſtra Iuliana ( come pel vero rifcontro

de' tempi , e delle veraci Iſtorie ſicuramente ſi vede)

fu nel CCCLXXXXIII. nel quale anno ſi parti Sant' Am-

brogio da Milano , e venne a Bologna , e poi a Fio-

renza,dove ſoggiornato alquanto , ufcito diMilanoEu-

genio per affrontarſi con Teodoſio, ſi parti il Santo

di Toscana , e ſe ne tornò a caſa . Nè ſi può díre, che

ci potette un' altra volta , e dopo molti anni per que-

ſto effetto venire , perchè l'anno CCCLXXXXVII. mori

il Santo Dottore , oltre che eſpreſſamente contradireb-

be a' luoghi di ſopra allegati , talche in ogni modo

ci corre in mezzo lo ſpazio (come facendone il con-

to fi vede ) nel torno di xxxx. anni . Quella oltre a

queſto ebbe quattro figliuole ſenza il mafchio, fecon- 377

do ch' egli ſcrive: la noſtra non n'ebbe più che tre ,

come apertamente teſtifica Sant' Ambrogio ,, Veden-

ود
doſi cinta intorno di tre fanciulle , e d'un maſchio

,, ec. Potrebbe qui dire alcuno aver quello Scritto-

re ſcambiato per una tale inavvertenza il numero de

figliuoli , e degli anni, ne' quali anche non convengo-

no ſempre gli annali: ma queſto non basta , perchè

eſſendo coſtei ſtata al tempo di S. Petronio, che viſſe

nel Veſcovado dopo Felicediſcepolo di Sant' Ambro.

gio ,
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gio , che fu Veſcovo di Bologna dopo la morte di eſ.

ſo Sant' Ambrogio, come eſpreſſamente diſſe San Pao-

lino , non potettono eſſere ne' medeſimi tempi , nèque-

ſta ſagra , nè le due Iuliane , e conſiſte ladifferenzadel

fatto, non nel nome degli anni , ma nel vero ſpazio

del tempo . Quel , che ſegue , è ancora veramente d' im-

portanza , a moſtrarle due diverſe fra loro, che quella

fu ricca , ſecondo che e' dice , e ſtraordinariamente co-

pioſa de' beni terreni; queſta noſtra fu di mezzane , e

più preſto all' opinione , e vanità del ſecolo ,deboli fa-

cultă , come ſi vede in queſto Trattato , laddove efor-

tando le figliuole in perſona della madre a perpetua

caſtità dice , Confiderate , figliuole , quando vogliate

5, pur maritarvi , quanto vi manchi , alle quali manca

ود
il padre . Mancavi una buona , e graſſa dote , con

,, la quale , quando anche ne aveſte d'avanzo , verreſte

, a comperare con tanto maggior ſomma una ſervi-

ود tù ec. , Che ſe tante , e tali fuſſero ſtate le ricchezze

ſue , quali da colui ci ſi rappreſentano, confideri ogni

difcreto lettore , come mai ci ſi accomoderanno queſte

parole del Santo Dottore , e quelle , che verranno ap-

378 preffo , dove del padre parlando , e della ſua eredità ,

e famiglia , dice apertamente , che ella fu molto più

copioſa di fede , e di pietà Criſtiana, che riguardevo-

le per via di avere » Il padre voſtro, dice egli , fu ric-

,, co di grazia , non di moneta , copiofo , e bene a-

,, giatodel ministerio ſuo,nondel patrimonio, la cui

هد eredità è la fede ricca in quanto aDio, ma povera

,, ſecondo il mondo ec. ,, Per le quali parole di leg.

gieri ſi comprende, ch' ella nonera ſtrabocchevolmente

ricca , ſicchè ella non poteſſe altamente , ed in ſomma

grandezza accaſare le figliuole; che queſto pare , che

importi opima dos, ſebbene ella avea pur tante facul-

tà , che ella avea potuto apparecchiare quella Chieſa ;

nella quale ella venne ad impiegare quel tanto, che el-

la avea, come e' moſtra apertamente in quelle parole

ود
Ta-
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ود

ود

Tale è dunque la Santa Vedova Giuliana , la quale

ha preparato , ed offerto a Dio queſto Tempio , che

noi oggi dedichiamo ec. ,, Edi ſotto ,, Donna vera-

,, mente egregia, che ſenza riſerbarſi coſa alcuna , tut-

to ha offerto a Dio , che ella avea ,, Che moſtra af-

fai chiaramente , quanto ella in queſta parte fuſſe dif-

ferente da quella Iuliana di Bologna . Ma oltre a que-

ſta differenza delle facultà , che è pure importante , ſi

vede ancora , che la Bologneſe ( come è accennato di

ſopra ) per quel , che e' ne dice, edificò la ſua Chieſa ,

ov' erano i corpi ſteſſi de ſacri Martiri , i quali non

uſcirono di Bologna , come e per queſto Trattato , e

per altri Scrittori, e ſpecialmente per S. Gregorio Tu-

ronenſe , ſi può provare ; e qui Sant'Ambrogio aperta-

mente ci dice , non avere portato altro , che de' chiodi

edel ſangue , e della croce di queſti Martiri , e che

importa il tutto, queſti eſſere quelli Apoforeti , e co-

me noi diremmo , rilievi del ſolenne convitoBolognese , 379

che egli avea di là arrecati . Ed è maraviglia , che non

fuſſe da quello Scrittore confiderato , come mal fi po-

teſſero per verſo alcuno accomodare le parole del San-

to al fatto di Bologna , dove s' era trovato , e con-

ſervato il tutto; e non d' altronde portatovi una par-

ticella ; o ſtando nella medeſima ſimilitudine , come mal

tornaſſe , che e' portaffe gli Apoforeti al convito prin-

cipale , e non , come e' dice eſpreſſamente , e come ri-

chiede la natura del fatto, dal convito pigliandoli , gli

portaſſe altrove . Senza che per quella Iſtoria le Chieſe

di Bologna ſon due , la primadove ſi ripongono i cor-

pi de' Martiri , tutta muratada lei, che non hanome;

l'altra , al cui ſervizio dedicò il figliuolo principalmen-

te, da S. Petronio edificata , eſſendo pure aiutato da

lei , la quale chiama S. Stefano . Ma nel Sermone di

Sant' Ambrogio è manifeſto , cheuna, e fola fu queſta ,

che ſi ſagra , ed ove ſi metton quelle reliquie , ed al

ſervigio della quale ella offeriſce il figliuolo , e ſi chia.

:: Ccc
1

ma
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ma S. Lorenzo , il che narrando Sant' Ambrogio , non

potette avvenire nella Chieſa edificata dal Vescovo San

Petronio , che venne al Veſcovado molti anni dopo la

morte di Sant' Ambrogio . Ultimamente , come per le

parole ſteſſe di Sant' Ambrogio fi moſtra , egli era già

partito di Bologna , come tante volte ſi è moſtro , e

tutto queſto atto ſi paſso in quell' altra Città , dove e-

gli era ſtato chiamato, la quale per riſcontro di S. Pao-

lino fi vede chiaramente eſſere Fiorenza, e certiſſimo è

non eſſere Bologna . E non ſi maravigli alcuno , che

talvolta nell' Iſtorie fi veggano cotali ſcambiamenti ,

380 perchè generalmente non ſempre da tutti ſi poſſono a-

vere gli occhi d' Argo , ed umana coſa è a chi ſcrive af-

fai , travedere alcuna voltaun poco.Ma acoſtui ſi può

credere , che ſpecialmente noceſſe non ſi eſſere abbat-

tuto nella fopraddetta Vita del Santo Dottore , come

ſempre non fi hanno amano tutti gli Scrittori, e me

ne dà ſegno , che non fece menzione alcuna delle re-

liquie portateda lui quà; che quando anche aveſſe cre-

duto , o pur fufſe ſtato vero, quel Sermone effere ftato

fatto in Bologna , per la gloria , che ſi ſpargeva intorno

di que' Martiri , eſſendo tanto ſtimate , e chieſte le lor

reliquie , non fi dovea tacere .

Queſto adunque agevolmente fu cagione di tutto

queſto ſcambiamento ;che ſe aveſſe veduto i luoghi di

S. Paolino , e conferiti col Trattato di Sant' Ambro-

gio , non ſi dee dubitare , ch'egli aveſſe con buon

giudizio compreſa , e con animo fincero accettata la

vera differenza , che ci ſi moſtra; come io fpero , che

farà ogni perſona intendente , e diſcreta , che gli ve-

drà , e non ripiglierà me di troppa lunghezza ; poichè

avendo Scrittore di qualche autorità in contrario , ho

giudicato neceffario eſaminare , e provare tutto queſto

fatto minutamente ; e perchè qui potrebbe agevolmen-

te rinfreſcarſi undubbio accennato di ſopra , ſe que-

ſta noſtra Giuliana era di così deboli faculta , quale ce

la
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la rappreſentano le parole di Sant' Ambrogio , come

ella potette condurre l'impreſa d' una Bafilica , allora

delle maggiori Chieſe de' Criſtiani : Sebbene anche di

fopra s' andò in parte rifolvendo quello ſcrupolo , mi

piace alquanto più largamente tentare di purgarlo ,

equanto alle Bafiliche , e lor qualità, e lor forma , e

lor ufo, come mi ricorda altrove aver detto , parlan- 381

do de' Tempj Gentili ; e come ſi trasferiffono all' u-

ſo noftro . Replichiamo qui brevemente , che non era-

no quelle de Gentili veramente Tempj , ma luoghi

vicini per lo più al Foro , deſtinati a' piati , ed alle

cauſe, che ſi trattavano alle Civili , ed altre forte di

giudizi ancora: tuttavía , come erano i Romani in tut-

ti i loro atti religiofi , non ſi faceano raunate pub-

bliche , e di Magiſtrati ſenza alcuna venerazione de

lor Iddei ; onde aveano anche queſt' una cotal fimi-

glianza , e quaſi imitazione di Tempio, ſebben non.

aggiugneva alla vaghezza degli ornamenti , ed era in

alcune cofe, come ſarebbe nelle finestre , molto diffe-

rente , che in quelle aſſai ne erano , e grandi , al con-

trario de' Tempi , che(per quello , che ſi vede ancora

in que' ,che ci ſono avanzati ) le aveano piccole , e

poche, onde e per la grandezza , e perchè molto fi

accomodavano a' coſtumi, e cirimonie noſtre , e ſpe-

cialmente alle Prediche , per la lunghezza loro , e per

lo ſpazio , che capiva molto maggior numero di per-

ſone, ed era di alcune diſtinzioni capace , che non

erano i Tempj: come ancor molti ſe ne veggono , di

qual forma ſi ſieno o tonda, o quadra , per tal ope-

ra troppo miferi , e ſtretti ; più volentieri affai fi

gittavano alle Bafiliche per convertirle in Chieſe .

Equeſto ſi era anche di ſopra aſſai bene eſpreſſo

quando aſſegnammo la cagione, perchè il Tempio di

SanGiovanni, ancorchè titolo del Veſcovado , e di Cat-

tedrale , ancorchè primo , e principal Tempio della

Città , onde era chiamato Duomo , fuſſe finalmente

qua.
CCC 2
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quaſi per forza ritirato a titolo, ed uſo di Pieve , e le

382 principali cirimonie , e maggior feſtività della Città

condotte nella Chieſa di Santa Reparata , la quale , per

aver forma di Bafilica , era con la fua grandezza me-

glio atta a ricevere la Cittadinanza tutta , o la mag-

gior parte .

Manon ſolamente volentieri ſi gittavano alle vec-

chie Bafiliche per farne Chieſe, quando n' aveano la

comodità ; ma quelle ancora , che di nuovo edifica-

vano, per eſſer fatte in ſu quella foggia , Bafiliche do-

mandavano ; con la qual voce ( per quel , che di quel-

le di Roma , e d' altri luoghi ſi può verifimilmente

conietturare ) le Chieſe maggiori , e che aveſſero i

ſuoi portici , e come noi diciamo navi , e la tribuna

diftinta , ſignificavano .

Or di queſta di S. Lorenzo (come del primo cer-

chio parlando difputai ) non ci è veramente chiarezza

ſe ella fu una delle antiche Bafiliche , che fuſſe poi

ſotto Teodoſio traportata all' uſo Criſtiano , quando

la Criſtianità fece gran progreſſo , e la Gentilità per-

dè , ſi può dire , affatto ogni nervo , e furon quaſi tut-

ti i Tempj abbattuti; ma ben può tenerſi molto ve-

rifimile , confiderando l'uſo, ed i coſtumi di quella

età . Queſto par ben ſicuro , che innanzi che Sant'

Ambrogio ci veniffe per confecrarla , ella era già o

di nuovo fatta , o di vecchia ridotta ad uſo di Chieſa ,

che in sì poco ſpazio non ſi ſarebbe pure una picco-

la Cappella condotta , non che una Bafilica: Ed innan-

zi avea ancora il nome di San Lorenzo , come dalle

parole del Santo Dottore fi cava , e pel voto di quel

la Iuliana , di che ſi è di ſopra diſcorſo .

Ed io volentieri mi getterei a credere , che que-

ſta già una delle antiche BafilicheGentili fuſſe , da que-

ſta Santa Vedova a poco a poco ridotta a forma di

384 Chieſa , ponendovi altari , ed accomodandovi l' altre

parti biſognevoli alle cirimonie noſtre; al che fare
: sfor-
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sformate ricchezze non abbiſognavano , e che in ſu

queſta occafione d' eſſere in vicinanza Sant'Ambrogio ,

ſi ſvegliaſſe negli animi de' noſtri Cittadini deſiderio

di farla da lui confecrare : Che , come può agevolmen-

te eſſere noto , non ſubito che erano murate le Chie-

ſe , ſempre fi confecravano , mancando ſpeſſo o la fa-

cultà del Miniſtro , o la diſpoſizione , e la voglia de-

gli uomini , o aſpettandosi talvolta alcuna ſegnalata

occafione , come fu queſta . Ed a chi pur ne dubitaſſe ,

il noſtro Santo Spirito ne può dare freſco, e certiffi-

mo eſempio , che dopo gran tempo dalla ſua arſione ,

poichè e fu finito di edificare , ſi è a queſti anni prof-

fimi veduto confecrare . Ma non per tanto , ancorchè

non ſagrate , erano pur come Chieſe tenute , chiamate ,

ed adoperate .

Edalle parole di Sant'Ambrogio pare , che ſi cavi af-

fai chiaramente , che queſto Lorenzo ancor giovanetto

innanzi a queſta ſagra vi eſercitaſſe l' ufizio del Let-

tore , laddove dopo averlo con molta caldezza efortato

per nome , ed in perſona della madre a perfeverare

coſtantemente , e ſempre in quel ſervizio, al quale el-

la l'avea prima dedicato , che partorito , e poi divez-

zo con le proprie mani offerto al Tempio; ſoggiugne

in lode , e confolazione inſieme di eſſa madre ,, Ella

,, ſe ne viene alla Chieſa cinta dalle figliuole fue pul-

,, celle , conducendo ſeco queſta domeſtica gloria , e

ود nella medefima Chieſa truova coſa, che ella pur di-

,, ce fua , il proprio figliuolo , nella cui bocca gli o-

,, racoli delle ſacre lezioni rifuonano ; e così alle ſo-

ود relle è avviſo nella propria caſa imparare , udendo

,, il fratello , e la madre ancora a fimiglianza di quel 385

» celeſte eſempio ( intende , come io credo, di noſtro

Signore ritrovato dalla Madre in mezzo a ' Dottori

nel Tempio ) riceve non piccola allegrezza di vede-

re queſto frutto del ſuo figliuolo , e con pietoſo

affetto , e follecita cura ripone , e conſerva nel cuore

» le ſue parole .

ود

»

Ma
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Ma comunque s' andaſſe la biſogna allora ( che ,

come dico, non ce n'è in queſta parte certezza) ed io

nonardirei ſtrignere alcuno acrederepiùdiquello, che

gli dice l'animo, ed il giudizio ſuo; certiffimo è tut-

tavía quello , che della ſua confecrazione , e del nome

e dell' opera di queſta Giuliana per le ſopraddette

autorità ſi è fedelmente prodotto .

Io ho parlato fin quì del tempo del Veſcovado di

San Petronio , ſecondo che nella detta Iſtoria Bologneſe

fi legge , e propoſto inſieme la confiderazione della va-

rietà degli anni, che da quella ſcrittura ſeguiterebbe ,

per una cotal giunta alla buona derrata della cauſano-

ſtra , e per moſtrare meglio , che quel caſo non ſi può

in modo alcuno pigliare , come quello Scrittore ha

creduto , o voluto far credere a noi . E febbene la co-

ſa del tempo di San Petronio non è in queſto caſo il

punto principale ; e che quando anche conveniffero

gli anni , non varierebbe però, nè può variare il fat-

to di nulla, che conſiſte tutto nel luogo, ed in quell'

altre circostanze , che ſi ſono dette, ove non cade la

memoria , ne interviene l' opera di S. Petronio ; mi

è parſo a propoſito ſcoprire quella ſconvenevolezza ,

con moſtrando da ogni parte la poca fermezza , e de-

bol fondamento di quella Iſtoria. E ſe quello Scritto-

re non aveſſe tante volte , e così ſicuramente afferma-

386 to , quella Santa Giuliana avere aiutato a S. Petronio

murare quelle Chieſe per mettervi i corpi de' Santi

Martiri , i quali (come noi appreſſo vedremo ) parlan-

do da dovero , ſi ritrovarono parecchi anni dopo la

morte di eſſo San Petronio , e che cid avveniſſe ſotto

Teodofio Secondo, ove si moſtrava ſubito ladiſcordanza

de' tempi; tutta queſta parte ſi poteva,e forſe ſidoveva

lafciare . Ma io ho voluto ſgannare da ogni banda il

lettore , il quale beneſpeſſo , quando non fente far

menzione di certi particulari , penſa , che non fieno

ſtati veduti , nè conſiderati , e ne reſta con l' animo

ſoſpeſo, e non ſenza dubbio . Ma
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Ma non ſi penſi perciò alcuno, che mi ſia nafco-

ſto , che la coſa ſta peravventura altramente , e che S.

Profpero nellaCronica ſua aſſegna un altrotempo a S.

Petronio , chiamato da lui per dottrina , e per ſantità ,

come e' fu veramente , illustre . Eben lo moſtra notan-

do ſegnalatamente il tempo della morte ſua , che ſe non

fon perſone di gran conto , in cotali ſcritture non fi

fuol fare : oltre che quegli , che hanno raccolto gli

Scrittori Ecclefiaftici , gli danno onorato luogo , e no .

minano alcune Opere ſue , ed il medefimo tempo di S.

Profpero . Ora e' dice apertamente , ch' egli morì l'an-

no del Confolato di Merobaude la ſeconda volta , e

di Saturnino ; che viene a eſſere dalla fondazione di

Roma MCXXXIV. e dalla noſtra ſalute CCCLXXXIII. е

come fi vede da XII. anni innanzi alla detta ritrovata

de' Santi Martiri , e confecrazione della Baſilica noſtra .

Il che ſe è vero (che non ſo come ſe ne poſſa dubita-

re ) troppo fi moſtrerebbe ſcritta a caſo, e con iſtra-

ordinaria negligenza tutta quella Iſtoria , onde io vo'

credere più preſto, che l'Autore l' abbia cavata da po- 387

co ſicuri Scrittori , e poco pratichi del vero ordine , e

fequela de' tempi; della qual forte ſe ne veggono pur

troppi de' noſtri antichi , e di quegli infelici ſecoli :

come io tante volte già mi ſon doluto , e ſpeſſo ancora

mi ridoglio; nel che e' fi potrebbe un poco ripigliare d'

aver dato troppa credenza , ſenza volerne i debiti ri-

fcontri ad ogni ſcrittura : ma o dall' una , o dall' altra

cagione , che ſi venga , affai leggiermente ſi comprende ,

che non è l'autorità di quel libro tale , che ſe ne pof-

fa molto ſperare in favore , o troppo temere,dove el-

la fi moſtri contraria , onde non portava forſe il pre-

gio ſpenderci tante parole .

Dal ſopradddetto diſcorſo', e dalle autorità par-

ticularmente allegate fi cava agevolmente , che S. Za-

nobi venne al Veſcovado vicino all' anno cccc. e che

allorachè ſeguì la confecrazione della Baſilica di San

Lo.
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Lorenzo nel CCCLXXXXIII. non era Veſcovo noſtro ,

perchè non è punto verifimile , che Sant' Ambrogio

perſona così difcreta , così umana , e tanto verſo i

ſuoi collegj Veſcovi amorevole , e riſpettoſo , in sì lun-

go ragionamento , ove tante occaſioni ſi offerſero di

farlo, non aveſſe detto pure una parola , lafciamo ſta-

re di sì gran Santo , e per la ſua virtù di tanto ri-

ſpetto degno , ma pur Veſcovo , e proprio Paftore di

quella Chieſa , dove egli eſercitava quell' atto : poſto

che gli aveſſe permeſſo ( come ſi uſano ſpeſſo cotali

onori , e corteſie verſo i foreſtieri ) eſercitare quella

confecrazione in cauſa ſua , che regolarmente, e ſe-

condo i Canoni Ecclefiaftici, era ſuo proprio uficio . Ma

quello , che a me lieva ogni dubbio , e credo farà il

medefimo a ciascuno altro , ſono le parole di S. Pao-

ود

388 lino allegate di ſopra ,, Nella Città Fiorentina , ove ora

,, è Vescovo un Santo uomo chiamato Zenobio ec. ,,

E certo è che egli ſcrive questo parecchi anni dopo

la morte di Sant' Ambrogio , che ſegui l' anno del

Conſolato di Cefareo , e d' Attico , che fu di Roma

MDXXXXVIII. e di noſtro Signore CCCLXXXXVII . anno

memorabile pel tranſito ancora del Santiffimo Martino

Veſcovo di Turone , perchè ſi vede , che era ſeguito an-

cora il caſo di Radagafio , che fu l'anno di noſtro Si-

gnore ccccv. e agevol coſa è , che quando fu quella

Bafilica confecrata ,non ci aveſſe Veſcovo, come ſegui-

vano in que' tempi per diverſe occafioni alcune va-

canze ; che dicendo in queſta occafione ,, e ora ,, dif

ficile non gli era, ed io non ſaprei trovare cagione ,

perchè non doveſſe dire in quella ,, era allora ,, ſe ei

fuſſe ſtato Vescovo noſtro , e ſeguendo quello , che

nella colonna è notato dell' anno undecimo di Arca-

dio , ed Onorio , che fu del SignoreCCCCVIII. (1)non fa-

reb-

(1) Carattere di falſità nell' anno viene attribuito a tal Inſcrizio

ne acar. 309. del Tomo primo della noſtra impreſſione .

:
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rebbe vivuto nel Veſcovado quel gran numero d' an-

ri , che gli dà l' ultimo Scrittore della vita fua ; ma

poſto , che e' fuſſe venuto al Veſcovado l'anno ccc-

IXXXXIV. che è dopo la ſagra della Bafilica il primo ,

fino a queſti anni XIV. o xv. il più , e tanti manco,

quanti e' fuffſe ſtato aſſunto al Vescovado dopo quell'

anno . E con queſto avendo fatisfatto alle propoſte tut-

te, pongo fine a queſta digreffione , e torno agli altri

noſtri Veſcovi .

Leggeſi nella vita ſua , eſſerci ſtato Vescovo innanzi

a lui Teodoro , del quale , fuor di queſta autorità , non

ci è altro lume , ch' io ſappia; ne è queſta da ſtimar

poco nafcendo dalla vita fua antica con molta purità ,

è fincerità ſcritta , donde l' hanno preſo quelle , che

ſono ſtate ſcritte dipoi , o la ſoprannominata di quel 389

del Mazza , o pur quell' altra ancora innanzi a lui di

Giovanni Tortellio , e quella innanzi a coſtui di Loren-

zo Arcivescovo di Amalfi , il quale , ſcacciato del ſuo

ſeggio , come in tranquillo , e ſicuro porto ſi riduſſe

quà , fuggendo quella tempeſta , ed in queſto ſuo efilio

ſi miſe per ſua confolazione a ſcriverla ; che , ſe non pri-

ma , potette peravventura eſſere ne' tempi , quando Fe-

derigo Secondo , o i figliuoli Currado , e Manfredi

cercando indebolire , o per quanto e' potevano ſoffo-

care l'autorità , e maiestà del Sommo Pontefice , trat

tavano molto male chiunque punto ſi moſtraſffe amo.

revole di Santa Chieſa , e ſpecialmente iCherici , ſcac-

ciandoli , fi godevano iniquamente le ſacre entrate; ne'

qua' tempi ſenza dubbio alcuno erano più memorie ,

é ſcritture inpiedi, che oggi non fono . Io mi taccio

in pruova quella , che nella famoſa Libreria de' Medici

in San Lorenzo ſi truova in lingua Franceſca , ſcritta

a ſtanza del Re Luigi Undecimo, che la volle appreſſo

di ſe , per benefizj ricevuti i fuoi Franceſchi da queſto

Santo , onde è ( come fi dice ) celebre ancor la memo-

ria fua in quelle parti; perchè è preſa tutta dalle fo-

prad-Ddd
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praddette , e ſi può più preſto dire traslatata , che nuo-

vo componimento .

A San Zanobi , ſecondo gli Autori della vita fua,

ſucceſſe un Andrea , e s'egli è quello , del quale fa fe-

ſta ancor oggi la Chieſa Fiorentina, come di Santo , il

di xxvi. di Febbraio , così ci ſono rare , e quelle tante

da così folte tenebre involte , le notizie diqueſto ſeco-

lo , che mal volentieri ſi può per coſa certa affermare .

Che un Santo ci ſia ſtato di queſto nome non è già

390 dubbio, facendone folenne feſta la Chieſa , che in que-

ſte coſe va in ſul ſicuro; ma ſe queſto appunto e' fuf-

ſe , ed in queſto tempo , parleremo alquanto più lar-

gamente di ſotto , dove d' un altro Andrea , che fiori

intorno all' anno DCCCLXXXX. ſi tratta; del nome , e

dell' età del quale per proprie ſcritture pubbliche , che

ancor ci fono, ſiamo ficuri . Queſto è ben certo , ed

in queſta ſorte di ſcritti biſogna, che ci ſia ſempre in-

nanzi agli occhi , che declinando tuttavía l' Imperio

Romano , anzi precipitando ſempre di male in peggio,

fu fuor di modo tempeftata queſta noſtra Italia da' Bar-

bari , e con infinite rovine , arſioni , e morti d' uomini ,

edi Città battuta , ed afflitta fino che , finalmente dopo

tanti travagli cadde nelle mani , e podeſtà de' Gotti , il

che avvenne intorno agli anni del Signore CCCCLXX .

dopo i quali là vicino al DLXVIII. la parte di quà in-

fino preſſo a Roma occuparono i Longobardi , ne'qua-

li fortunofi accidenti potettero eſſere , come può ve-

dere ciaſcuno , lunghe vacanze , e ſpeſſe .

Ma come la coſa ſi andaſſe, poca notizia ci è

rimaſa di queſti tali particulari , eſſendoſi allora , con

lo ſtato , ed autorità , e ſi può dire , civilità delle Ter-

re , perduto inſieme il modo del conſervare le memo-

rie così pubbliche , come private . E pur per quanto

ſi può ragionatamente difcorrere, nel tempo de' Got-

ti non par verifimile , che gran fatto ci mancaſſero i

Veſcovi, perchè come del Regno di Teodorico ſi è
det.
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detto, egli , almeno in ſembiante , ebbe gran riſpetto

di alterare gli ordini confueti d'Italia , e nelle Chieſe

ſpecialmente , guardandofi egli ne' principj molto bene

di non ſi provocare gl' Imperadori Romani , o vogliam

dire di Coſtantinopoli , i quali come che con parole , 391

ed onorate dimostrazioni tratteneſſe , e moſtraſſe tene-

re come maggiori , non dubitava punto , nè di vero

gli accadeva dubitare , che maliſſimo volentieri ce lo

vedeſſero , e come ogni cagione di coſa particularmen-

te a Religione congiunta , tanto favorita da' popoli ,

quando aveſſer avuto occafione per altro di poterlo

cacciare , era atta a muovergli . E di queſto può eſſere

vero ſaggio , che eſſendoſi nella diviſione della Chieſa ,

che avvenne pochi anni dopo , che era entrato in Ita-

lia fra il vero Pontefice Simaco , e Lorenzo Sciſmati-

co per ſuo ordine intimato a' Veſcovi di molti paeſi

che veniffero a terminare queſta lite , quelli , che ciera-

no più vicini , l' andarono a trovare, moſtrandogli , che

adunare i Concilj non era ufizio fuo , ma del Ponte-

fice , ed egli quietamente rimettendoſi diſſe , che ſi ſe-

guiſſe pure in ciò gli ordini, e modi legittimi : per-

chè a lui baſtava , che la coſa ſi riduceſſe a quiete , e

non deffe occaſione a maggior motivi ; e queſto ſi po-

trebbe ſempre credere , e dire di lui , ſe inverſo gli

ultimi anni non ſappiendo , o non poſſendo più tene-

re la naturale , ed alcun tempo ad arte diſſimulata fie-

rezza , ed impietà, non aveſſe fatto novità contro le

Chieſe Cattoliche , come ſi ſa chiaramente , che e' fe.

ce nella Romana , facendo morire in carcere S. Gio-

vanni Papa di queſto nome primo , e Simmaco , e Boe-

zio Senaton nobiliffimi , e Criſtianiſſimi , e che con-

ſeguendo la guerra per la libertà d' Italia , moſſa da

Juſtiniano in que' tumulti, e ſpeſſe revoluzioni , non

fuſſe anche ſeguito in queſta parte alcun nuovo tra-

vaglio . Ma che pure i Vescovi,come io dico,fi conti- 392

nuaffero di creare di mano in mano , fa aſſai credibile

il
Ddd 2
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il vedere in queſta medeſima età nominarſene di Toſca-

na , e fra eſſi de' noſtri vicini alcuni, quaſi che degli

altri ſi poſſa per una cotal conſeguenza giudicare quel ,

che de' loro compagni , e vicini , e che come ſi ritro-

vano Vittore Vescovo di Luni , Afello di Populonia ,

Elpidio di Volterra , che intervennero in più d' uno

de' Sinodi adunati , mentre quà regnava Teodorigo , e

Ruftico Vescovo di Fieſole ſi ſoſcrive in un Sinodo

celebrato in Coſtantinopoli , regnando il ſucceſſore

Teodaado ; ed intorno alla fine del Regno di queſti

Gotti Giordano Vescovo Cortoneſe in alcune lettere

di Papa Vigilio; così ſe altre fimili ſcritture ci fuffe-

ro , ſe ne doveſſe ripeſcare degli altri . Ma l' importan-

za è prima , che l'occaſioni vi fieno di nominargli , e

appreſſo quando e' fon nominati , che le ſcritture ſi

ſieno potute ſalvare , il che come di poche ſia avvenuto,

ciascuno ſel vede . De' noſtri abbiamo in queſto ſe-

colo Maurizio, del quale fa menzione nominatamente

Gio: Villani , aggiugnendo , lui eſſere ſtato ammazzato

da Totila , che venne ad eſſere nel medefimo estremo

dell' Imperio Gottico , l'autorità del quale già ſi è ve-

duto in altre coſe , che ſi tenevano per favole , eſſere ri-

uſcita veriffima ; non che in queſta ſia da dubitare ,

che conſiſte nel ſemplice fatto,del quale (come ſi è tan-

te volte detto ) è non ſolamente poffibile , ma ancora

verifimile molto , che egli aveſſe alcune notizie , e ci

fuſſero pure avanzate fino allora ſcritture , e memo-

rie , che ſien nello ſpazio di preſſo a ccc. anni venu-

te meno: E aiuta anche queſto l' eſempio de' foprad-

393 detti noſtri vicini , ed i medeſimi caſi occorſi in que

tempi , perchè egli affedio Fiorenza , e ſebbene allora

non l'ebbe , eſſendo difeſa valoroſamente da ſuoi Cit-

tadini , e ſoccorſa da' Capitani di Iustiniano , ſi vede

pure , che la dovette poco appreſſo ottenere , sì per-

chè per la poca fortuna, edinfinita dappocaggine , e

cattività de' miniſtri dell' Imperadore reſtatici dopo
Bel-
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Belliſario , s' impadroni generalmente di tutto queſto

paeſe , sì perchè particularmente fu biſogno a Narfe-

te, mandato dopo queſte nuove rovine a riliberare l'

Italia , di ripigliarla; il che non ſarebbe abbiſognato ,

ſe non fuſſe ritornata in mano de' Gotti , come più

largamente ſi è diſcorſo a ſuo luogo . E certo è pel te-

ſtimonio di San Gregorio , che avendo preſa Totila Pe-

rugia , dove avea trovata lunga ,ed oſtinata reſiſtenza

(e ben ſi può dire oſtinata, che durò ſette anni ) fra

molte altre crudeltà proprie di quello animo barbaro ,

e fiero , fece a grande ſtrazio morire Sant' Ercolano

Veſcovo di quella: come per molto minor cagione vol-

le fare offerendo nel Teatro alle beſtie San Cerbone

Veſcovo di Popolonia , il quale per la divina grazia

trovò più d'umanità nelle falvatiche fiere , che in quel

Re, che portava ſembianza d' uomo: donde nondeb-

be parere coſa nuova , nè aliena dalla beſtialità ſua ,

nè dalla qualità del fatto lontana , che e' faceſſe il me-

deſimo al noſtro buon Maurizio, e in quella Città ,

dove egli ebbe tanto che fare , e biſognd tornarvi più

d' una volta , ſe e'la volle: E così ſarebbe ſtato que-

ſto Santo Vescovo intorno all' anno della falute

DL. Quali altri Veſcovi ci fuſſero ne' tempi de' Gotti ,

non ho faputo trovare , e così ci manca il conto di

molti , e molti anni .

Ma intorno aqueſti tempi , come ſi ha nel Decre- 394

to alla Diſt. XXXIIII. ſcrive Pelagio Papa al Veſcovo

Fiorentino , onde ſi può ficuramente affermare , che

Vescovo ci aves . Ma Graziano il compilatore di quel

libro , ſecondo il coftume fuo , non pone il nome , il

quale peravventura troverebbe chi n' aveſſe copia ,

nel ſuo originale Regiſtro . Or ſe queſto Pelagio fu il

primo , egli fu aſſunto al Pontificato l'anno DLV. del-

la falute , quando di poco erano cacciati i Gotti d'

Italia; ſe il ſecondo , e fu l' anteceſſore di San Gre-

gorio , e l'anno DLXXX. quando era queſto paeſe o

fom-
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fommamente travagliato , o già vinto dall' arme de'

Longobardi , che intorno a XII. anni innanzi erano

entrati in Italia .

Nel tempo de' qua' Longobardi , regnando Perta-

rito , che fu il decimoterzo loro Re , nel Concilio

generale , che fi fece al tempo di Agatone Papa , ſi

legge fra' ſottoſcritti ReparatoVeſcovo Fiorentino , con

queſto titolo pieno di modeſtia Criſtiana : Reparatus e-

xiguus Epifcopus Sanita Ecclefia Florentina . Fu queſto

Concilio l'anno DCLXXVI. della falute, eſſendo corſo dal

ſopraddetto caſo di S.Maurizio l'intervallo di anni cxXVI.

nel qual tempo , e ſpecialmente ne' primi anni di que-

ſti Longobardi ſi può credere parte, che non ci fuffe-

ro , parte , che ce ne manchi la notizia; che in ciò pa-

re , che a rovescio paffi la biſogna del fatto da' Gotti a'

Longobardi , che dove quelli ne' principj ſi portarono

aſſai modeftamente, e negli ultimi anni , per le perverſe

loro opinioni intorno allaReligione, eper le ſopravve-

gnenti arme ſi perturbo , e riempièdi tumulti , e di ro.

vine ogni coſa; pel contrario ne' primi tempi de' Lon-

395 gobardi , quando erano appunto in ſull' acquiſto del

paeſe ; è credibile , che ardendo tutto di rovine , e di

fuga , e di morte, non men del temporale , fuſſe lo

ſpirituale travagliatiſſimo , e ſi ſteſſe talvolta ſenza Pa-

ſtori buon tempo; ma che quietati poi quei primi fu-

rori , ed eſſendoſi accaſati, e godendo i frutti della

vittoria ,dimeſticati alquanto gli animi feroci , e terri-

bili di que' Barbari , e di queſti noftri , raſſicurati un

poco da quello ſpavento , ritornaſſero le coſe quafi a'

termini confueti . Queſto fa credere , che negli Atti

del medefimo Concilio con queſto noſtro ſono infie-

me di Toscana , e di queſte vicinanze ( che allora e-

rano alla ſignoria de' Longobardi al ſicuro la mag.

gior parte ) Severo Vescovo di Luni , Mauriano di Pi-

fa , Sereno di Populonia , Valeriano di Rofelle , Eleu-

terio di Lucca , Cipriano d' Arezzo , Vitaliano di Sie.

: na
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na , e Marziano di Volterra; e vicino a queſti tempi ,

de' medefimi , ed altri luoghi intorno non pochi ; feb-

bene , come è varia la natura delle coſe , e l' occafio-

ne degli avvenimenti umani, potette inun tempo , ed

in un paeſe , più che in un altro , variare alquanto la

fortunadellaCittà . Manel regiſtro di San Gregorio , che

entrò nel Pontificato l'anno DLXXXX. poco più di vent'

anni dall' entrata de' Longobardi in Italia , ſi vede in

queſta noftra parte particularmente , le coſe in non.

troppo buon termine; e come di rado egli ſcrive a

noſtri vicini , moſtra , che poca parte , e autorità ci do-

vea ritenere , avendola già occupata , e poſſedendola

i nemicidel nome Romano , e del vero nome Criſtiano

inſieme ; e con tutto queſto egli come ſollecitiffimo Pa-

ſtore , e veramente Padre , non mancava ovunque e'

poteva ,con ſommo ſtudio di provvedere , e foccorrere , 396

è riparare a tante rovine ; il che della Chieſa Fieſolana

già ſi è detto , e di Populonia ſi vede , che eſſendo in

tal modo non ſol dal principal Paſtore , ma ancora

dagli altri Sacerdoti , e Miniſtri in quella prima tem-

peſta de' Longobardi (come altrove ſcriſſe il medefimo

San Gregorio ) rifuggiti nell' Elba , che appena vi ſi

trovava , come egli eſpreſſamente qui dice , chi ammi-

niſtraffe il Batteſimo , e gli altri confueti Sacramenti

ai fedeli ; commette a Balbino Veſcovo Roſellano , come

a vicino , che vi faccia alcuni provvedimenti : e nondi-

meno ne' tempi ſeguenti ebbe il ſuo Veſcovo Sereno

già detto , e intorno a trent'anni innanzi Marinia-

no, che alcuna volta ſi truova chiamato Mariano . Ma

fu dopo queſt' ordine di San Gregorio da ſettanta

anni, e fu queſto Santiſſimo Pontefice , e Dottore ve-

ramente la prima reſiſtenza , e la potiffima cagione di

raffrenare alquanto l' empito di queſti uomini quaſi

ſelvaggi , e per natura , e per molte vittorie infolentif

fimi . Egli gli riduſſe in gran parte alla verace fede ;

egli preſe con loro alcuna forma di pace , come che

ella
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,

ella ſi ſteſſe , o duraſſe ; e nel miglior modo,che fi po-

teva in quel caſo , acchetò le difficultà , che erano molte,

e grandi , che non punto meno ebbeda fare con que',

chepareano amici , mandati dall'ImperioGreco , che con

gli aperti , e propri nimici Longobardi; ed in ſomma

non ſi maneggiarono poi le coſe con tanta fierez-

za a gran pezzo , ſebbene non interamente fermarono .

Ma comunque ſi paſſaſſero allora queſti particulari ,

che ſarebbe al preſente un volere indovinare , queſto

Veſcovo Reparato ſi truova in queſto tempo; e perchè

397 queſti Concilj fono, come io accennai pur ora , di

quelle occafioni e mezzi , che fra gli altri ci ſo-

no rimaſi oggi da potere ritrovare i nomi de Ve

ſcovi , ricercando negli Archivi Romani, e negli Atti

Apoftolici , e ne' Regiſtri de' Pontefici tempo per tem-

po ; non vo' reſtare di dire , che queſti hanno an-

cor effi le loro difficultà , e ſpeſſo certi quafi necef-
ſarj difetti; che il non eſſere ſempre invitati e talo-

ra quando fon pur chiamati , una infirmità, una occu-

pazione , uno impedimento (come mille ne poffono

alla giornata accadere ) ſon cagione, che non v' in-

terveniffero ogni volta; e quando anche vi ſono pure

ſtati , ſi porta pericolo, che la poca cura d' un copia-

tore , o mille altre diſgrazie non ce ne privino , co-

me nella Iſtoria di Lioprando Diacono è avvenuto

nel Concilio fatto a Roma l'anno DCCCCLXXVIII , ove

con molti altri intervenne il Vescovo noſtro ,

nelle ſoſcrizioni ſi vede bene il comune nome Floren-

sinus , ma vi manca per fallo del copiatore il proprio :

e che il Vescovo noftro v' interveniffe , non ſi può

per una certa via dubitare , eſſendo ſtato il noſtro Mar-

cheſe Uberto , per foſpetto , che come figliuolo delRe

Ugo non ſenza cagione avea di Berengario , uno de'

principali promotori a chiamare in Italia Ottone pri-

mo autore di queſto Concilio ( non per cagione di

articolo alcuno di fede , ma per provvedere alla co-
mun
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mun quiete chiamato ) e quel , che fra tutti gli al-

tri Italiani l' avea per la detta cagione di tutta ſua for-

za favorito , ed aiutato le parti , e l'impreſa fua . Il

che nonho voluto dire per un folo eſempiodi quello ,

che può eſſere non una ſola volta avvenuto , e che

quando non vi ſi trova nominato un Veſcovo , non

fi creda ſubito , che quella tale Chieſa vacaſſe , o non 398

l' aveſſe .
:

Appreſſo coſtui ſi truova Vescovo Specioſo l' an-

no dodici del Re Luiprande , che venne a eſſere della

falute DCCXXII. o quello intorno ; che ne computidi

queſti anni , come ſi è già molte volte detto, non fo-
no ſempre interamente d' accordo gli Scrittori , ma

non vi può correre perd gran differenza , e qui ſi è re-

plicato , non tanto per queſto luogo, quanto per mol-

ti altri, ſe peravventura alcuni di queſti ordini di tem-

pi, che vanno in volta, non riſcontraſſero con queſto

mio conto . Or queſti è quel , che donò a' Canonici ,

particularmente per menſa comune , laCorte di Cintoia

in ſulla Grieve vicina all' Arno , e due , o tre miglia

a Firenze (1) e di ſuo proprio patrimonio ; il che egli

eſpreſſamente notò , e vi hanno ancor oggi parte delle

loro prebende, e ne appariſce la donazione di lettere

Longobarde così conſumatadal tempo , che appena fi

legge , e può eſſer buon ſegno queſto, che e' fuſſe no-

ſtro Cittadino ( come molti è verifimile , ce ne rima-

neſſero in queſto ſtato in tanti travagli , e perſecu-

zioni de' Longobardi ) e da vantaggio di nobile condi-

zione , e ricco d' avere . Al tempo di queſto Speciofo,

è age-Eee

(1) Le parole della donazione ſono con più altre : Ego Speciosus

Epifcopus nimis peccator , & indignus &c. Sic volo , & dispono , quali-

ter Domine adiuvante de Curte,& rebus in eis , qua funt poſita in loce

fluvio Greve , ubi etiam Cintoria nominatur infra Plebe , & Episcopio

B. Ioannis Baptista , unde ego Epifcopus eſſe videor , seu infra Plebe , &

Territorio Santi Iuliani dicto Septimo, qui fuerunt genitoris , & geni-

aricis mea exinde fieri &c.
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è agevol coſa , che ſi edificaffe la Chieſa diS. Piero per

ſoprannome il Ciel d'oro , allora appreſo alla Cano-

nica , e oggi nel mezzo della Chieſa, più nelle ſcrit-

ture , che dal comunpopolo conoſciuta, e ne contratti

ſpecialmente, poichè ſecondo lo ſtile de Notaj, o pel

luogo, dove ſi fanno, o pe' teſtimonj , che v' interven-

gono eſſendo forza nominare i Popoli , o vogliam di-

399 re Parrocchie , queſta vien nominata ſpeſſo ; ma il più

delle volte corrottamente , e come anche fanno que

pochi,che nonhanno notizia,S. Piero Cælorum, e vol-

garmente Celoro; pure nelle ſcritture più antiche ſi è

il ſuo vero nome dirittamente confervato Cæli Aurci .

Aggiugnerò qui, benchè contro al costume mio , che

non s'allontanerebbe forſe gran fatto dal vero , chi

voleffe, che effo Lioprando l' aveſſe fatta,edificare egli

reffo,che già dubbio non ho jos che chiunque ſe ne

fuſſe , fuor di quel Re , il fondatore , voleſſe con queſto

nome piacergli , o per ufare la noſtra propria voce

piaggiarlo, come volentieri vanno i popoli ſecondan-

do , e contraffacendo, quanto ragionevolmente poffo-

no gliatti e le inchinazioni de' Principi loro . Muo-

vemi ſenon ad affermare (che a queſto è ſempre bene,

ire adagio) almanco a credere , o pure a penſare , non

tanto che queſto Re , oltre all' eſſere magnanimo , e

di gran fatti , fu ancora fecondo Longobardo affai giu-

ſto , e religiofo, eſe ſi haacredere aqueſto noſtro Ve-

fcovo , piiffimo , e degno da eſſere daDio lungamente

confervato ( che queſte ſono le fue proprie in quel

privilegio ) e perciò molto témuto , e riverito , ed ama-

to; quanto ſpecialmente perchè egli , oltre a molte

altre Chieſe , avea edificato a Pavía quella così nobile ,

e bella con queſto titolo medefimo in Ciel d'Auro ,

che veramente , e propriamente per la fua ricchezza le

conveniva; laddove non eſſendo la noſtra tale, ſi vede,

che nasce da pura imitazione , ed il Vescovo ſe gli

ſcuopre oltremodo affezionatiffimo da poterlo agevol-
men-
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mente aver fatto ; ma ſpecialiſſimamente pare , che

ſtringa , perchè fi vede ne' tempi ſeguentiqueſta Chieſa

con la ſua dote , ſottopoſta , e come membro , e pof- 399

ſeſſione del ſopraddetto San Piero in Ciel d'oro di

Pavía , che può eſſere buon ſegno, che ella dalla me-

defima fonte ſia derivata , e quivi applicata , quaſi che

egli per ogni via , e in tutt' i modi aveſſe voluto illu-

ftrare , e aggrandire quella ſua principale fattura .

Or tutto queſto ſi era accennato altrove , e come a

me pare , che porti ſeco, ſenoncertezza , almanconon

piccolafimiglianzadelcerto;così vo' iocredere,che ben

peſato, non ſarà diſpregiatodagli altri . LaChieſa non

avendo già molti anni popolo , e ſervendo alla Libre-

ria de' Canonici , non è , come io dico , troppo oggi no-

ta(1),eperò non ſarà ſtato male, ſe non per altro,dar-

ne così in paſlando queſto lume . La conſervazione di

queſta carta, per difeſa de' Canonici, in alcune anti-

che liti ( onde fu prima neceſſario ritrovarne l' origi.

ne , e poi appreſſo tenerne cura) ci ha conſervata la

notizia di queſto Veſcovo, la quale , ſe come altre in

finite, fuſſe ita male, ſarebbe ſimilmente , come di mol.

ti altri, la ſua memoria ſepolta : e da queſto ſi può a-

gevolmente giudicare ,di quanta cognizione per viadi

queſte diſgrazie , o per eſſer mancate diqueſte occafio.

ni ci troviam privi .

In queſto mezzo tempo per lo ſpazio di cxxx.

anni , eſſendo di già mancato l' Imperio de' Longobar-

di, e ſucceſſo il Governo de' Franchi , non ho potuto

trovare memoria de' noſtri Veſcovi , ed il primo , che

dopo tanto ſpazio ci ſi moſtri , è Ardingo , o Rodin.

go(2) che fi debbadire , che è una diſperazione a cavare
Eee 2

que- :

(1) Non viene ad effer troppo nota , perchè Papa Niccold V. ad

itanza di S. Antonino ,e della Signoria di Firenze ,di Parrocchia riduſſe

S. Pier Celoro a semplice Cappellania , trasferendola in Duomo , e ri

ducendola Chieſa ad uſo d' Archivio, o Libreria del Capitolo , e ciò

ſegui l'anno 1448.

(2) Per alcun intrumento ſi legge Radingo .
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queſti nomi di que' contratti di lettera, non folo ſtra-

niera , o Gotta , o Longobarda , che ella ſi ſia , o un

400 mal meſcuglio più preſto dell' una , e dell' altra infie-

me , ed oltre a queſto peffimamente ſcritta da Notaj i-

gnorantiſſimi ( pure ſia queſto vizio de' tempi ) e che

è peggio , ed è loro propria colpa , traſcuratiffimi tan-

to, che appena fi crederrebbe . E qui inchinerei io vo

lentieri , che e' fuſſe il medesimo nome , e che nell'u-

na maniera, e nell' altra ſi profferiſſe , come alcuni al-

tri di queſta ſorte ne veggiamo alquanto diverſamente

pronunziati , o veniffe queſto dal comun variare de'

tempi , o da particulare pronunzia degli Scrittori . E

certamente e' ſi vede in queſto ſecolo una cotale pro-

prietà, che i nomi ſimili a queſto, preſi o per imi.

tazione, come ſi pigliano volentieri l' uſanze, e le ma-

niere degli ſtranieri, che ti vengono a caſa , o pur per

la meſcolanza de' ſangui , da' Longobardi , o da' Fran-

chi , a poco a poco fi piegarono , e mutarono alquan-

todiquella primiera , e natía forma loro: onde(laſcian-

do qui per eſſere di Re notiſſimi Clodoveo , e Clovis

diventato quà da noi Lodovico , e Luigi ; e Clotairo ,

Lottieri; e Chilperico , Alberigo ) noi veggiamo Ilde-

prando, ed Ildeprandino mutato, o vogliam dire varia-

to in Aldobrando , e Aldobrandino, che ne' tempi più

baſſi ſi riduſſe in Bindo; Ildeberto , o Aldeberto, inAl-

berto; Vuepoldo , in Ubaldo; Raimberto , in Ruberto ,

ed altri pure aſſai , de' quali ſi è trattato largamente al-

trove , che rendono più credibile , che queſto Rodingo ,

che ſi truova così ſcritto ne' più antichi contratti , ſi

poteſſe mutare , col tempo , o da altri Scrittori , in Ar-

dingo , ficcome nelle conſeguenti ſcritture , ove di lui ,

s' egli è il medesimo , occorre di fare menzione , ſi legge .

401 Ma queſto non voglio io già per coſa certa affermare ,

e ſarà pur giudizio di chi legge; perchè , a dire il vero

la prima apparenza è di due , e che ſia poi il medefimo

èpiùd' una verifimile coniettura , che di certa pruova ,

che
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che ci abbia ; e ſe nulla di meglio ci ſi offerirà , fi ve-

drà ad altra occaſione di ſotto . Fu queſti intorno all'

anno della falute DCCCLIII. al tempo di Clotario nipo-

te di Carlo Magno da' nofri detto Lottieri, ed inſie-

me di Lodovico ſuo figliuolo il XIII. del primo , e III.

del ſecondo , nella prima Indizione; dove ſi avvertiſca ,

che queſto Lodovico regnò ſolo , e col padre Clotario,

ed il medeſimo ſi oſſervi in Clotario col padre Lodo.

vico Pio , che altrimenti gli anni, che ſtanno pur be-

ne, farebbono a chi non ci aveſſe l'occhio confufione .

Dopo coſtui troviamoVeſcovo uno Andrea; ma fe

queſto è quel Santo (come ne furono in queſti tempi

molti di ſanta vita)del quale ſi ètocco di ſopra , e di

cui la Chieſa noſtra celebra feſta l' antepenultimo dì.

di Febbraio , o pur fu quello ilSanto, del quale ſi è qui-

vi parlato, e che ſi dice, che ſucceſſe a San Zanobi, è

coſa incerta , come ſono generalmente le azioni , e gli

avvenimenti particulari di tutti queſti noſtri Veſcovi

in queſti tempi , delle quali per la peſtilenza degl' in-

cendj , e rovine già piùvolte dette ,tanto poco ſi truo-

va di ſicuro , che ſi può per poco dire nulla ; onde è

caduto talvolta nel penſiero ad alcuno , ſe per l'occa-

fione del nome,di uno ſi fuſſere fatti due . Ma oltre

che non haaparere ſtrano , che più d'uno ci fuſſe d'

un medefimo nome; e che ce ne ſia ſtati ſi vedrà per

innanzi col fatto, e con eſpreſſe chiarezze; che poſſa-

no pure queſti eſſere due crederrò io volentieri , nè 402

doverrà agli altri parere punto duro , perchè di que-

ſto Andrea , di cui ſi ragiona al preſente, e del tem-

po del ſuo Veſcovado, ci ſono ſcritture proprie , e

ficure, e come ci corre lo ſpazio di preſſo a cinquecen-

to anni inmezzo, di quell' altro molto rende credibi-

le non tanto che e' poteſſe eſſere , quanto che e' ſe

ne ſia conſervato il nome , e la memoria , l'occaſione

di quella traſlazione , che fu coſa memorabile, e della

quale per le coſe nuove, e maraviglioſe , che v' inter
ven
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vennero, paſſarono allora molti ragionamenti, e ſcrit-

ture poi, ove confequentemente ſi può credere , che

veniffe nominato quafi di neceſſità il Vescovo, il qua-
le ne fu inventore, ed eſecutore , e così ne reſtaffe

viva la nominanza , e reſti ancora: Ed invero ſpeſſo

avviene, che in certi caſi vengono alcuni, come per

forza, conoſciuti, cheſenza quellaoccafione tacitamen-

te ſi paſſerebbono .Queſto riſpetto adunque , fra gli al-
tri, fa ch' io non credat, che ſia in modo alcuno da

laſciarlo, anzi, che ſi poffa ficuramente ricevere , quan

do ancor non ci fuſſe l' autorità degli Scrittori della

vita di San Zanobi , o pure fuſſer ſoſpetti ad alcuno :

ancorchè ragionevolmente lodovetter pigliare da quel-

la antica, ove non cadrebbe ſcrupolo alcuno Ma

cheun Santo di queſto nome ci ſia, o queſto , o quel-

lo, che lo crediamo, per le ragioni già dette , eche

non accade replicare , non ha dubbioalcuno . Fu que-

ſto Andrea ( che ſe furono due, ſi dirà il ſecondo) al

tempo di Guido Imperadore , uno de' primi , che fi

dicono Italiani; che fu quando mancatalaCaſa de' Ca-

rolinghi , e la nuova ftirpe d' Ugo Ciapperta , che

403 ſottentrò in ſuo luogo, trovando molto che fare a

caſa per lafua novità, nè avendo molte forze ne' lor

principi , ne forſe occafione iGermani, ne' quali fu

traportato il titolo dell' Imperio , o Regno, come lo

chiamano gli Scrittori di quei tempi , e però non po.

tendo penfare neſſuno di queſti alle coſe di qua da

monti ; que',che ſi trovarono allora principali in Italia

preſono il fatto , ed il titolo dell' Imperio . Regnd

Guido, contendendo quaſi ſempre con varia fortuna,

conBerengario primo làintorno all'anno DCCCLXXXX.

della falute , e poichè i' inſtrumento ha l' indizione It.

viene a eſſere l'anno DCCCLXXXXIII, appunto , nel qual

tempoveramentee' regnava ſolo.Contienela carta (poi-

chèanche queſto fa alle noſtre memorie antiche ) che egli

ordina, o conferma per Badeſſa nella Badiuola ( che

:

co.
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così ſi chiama in più d'un luogo ) di Sant' Andrea

preſſo all' Arco(1) che è oggi ſemplice, e piccola Parroc-

chia dietro a Mercato vecchio, una Idemberta per fuc-

cedere aBerta ſua zia , e figliuola del ConteVvepoldo ,

che ancora Vbaldo ſi diſſe, ſeconda Badeſſa di detto

luogo , ordinato a Monafteriodal fopraddettoRodinga ,

che avea per la prima meſſa Rodoborga fua carnale fo-

rella, con ordine, che la detta Berta le fuccedeſſe; per

l'occaſione del quale Monasterio ci ſi è conſervata la

memoria dell' uno, e dell' altro Io non lafcerò già

di dire che nelle memorie in un gran libro raccolte

l'anno MCCCXXI. dalla famiglia de' Visdomini , e della

Toſa antichi guardiani, e defenfori del Veſcovado

(delle quali ſi toccherà ordinatamente alcuna cofagal

ſuo tempo) ſi vede nel principio fatta menzione di un

privilegiodi Lodovico Imperadore alVescovoAndrea;ma

così ſeccamente , e con tanti pochi riſcontri di tempi ,

o d'altro , che voler determinare quale e' fia, ſarà u- 404

na propria ſpezie d' indovinare e con tutto queſto

io credo, che poſſa eſſere queſti Lodovico il figliuolo

di Clotario ſopraddetto , e nipote del Pio: Erperchè

vi è queſto pure di particulare , che ciò fu l' anno xxv.

del Regno fuo , verrebbe a effere , computato il tem-

po , che regnò inſieme col padre , l'anno DCCCLXXIII.

oquello intorno . Ne è iconveniente alcuno, che que

ſto Andrea viveſſe nel Veſcovado xx. o xxv. anni , of.

più, e che e ſuccedeffe al ſopraddetto Rodingo , che

viſſe pure al tempo di queſto ſteſſo Imperadore, come

già è detto; e l'aiuta un poco , che nel contratto al-

legato d' Andrea, nel fatto di detto Monifterio non

fi dice, che vi fi meſcolaſſe innanzi altro Vescovo,

che Rodingo: ma perchè quella nota è tanto afciutta

quanto io dico , e que Notaj, che ſcriffero il libro

non ſapendo ( come io credo , e crederrà ciaſcuno ,

che

**

(1) Di queſt' Arco ho io favellato nel mio Libro delle Terme .
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ד

che n' abbia punto di ſaggio ) leggere la ſcrittura an-

tica , commiſſero infiniti errori ne' numeri , e ne'

nomi; io mi ſono voluto attenere al più ſicuro riſcon-

tro : ma ſe quella nota è vera , ſe gli hanno ad aggiu-

gnere queſti xx.anni al ſicuro, e ſe tutte le ſcritture

ci fuſſero, ci ſi troverrebbe forſe anche prima .

Sotto Lamberto de' medefimi Imperadori Italiani

figliuolo del ſoprannominato Guido, e l'anno feſto

del Regno fuo, nel quale tempo peravventura com-

prende quel , che regnò inſieme col padre , fi vede

nel Vescovado Grafulfo , o pure Grufulfo , che ſi di

ca , e ſi può credere per la brevità del tempo , che e'

fuccedeſſe al ſopraddetto Andrea , perchè queſto anno ,

che fu come io penſo , DCCCIIC. riceve in do-

405 no (ſe ella non è una confermagione di coſa già in-

nanzi conceſſa, che per nome di dono in quel ſecolo

ſpeſſo ſi chiamavano queſte tali conceffioni) da queſto

Imperadore , eſſendo egli inRavenna , e pregatone da

Ageltruda ſua madre, alcuni beni , fra' quali ſi nomina

un pezzo di terra di moggia XII. ( qual che fi fufſfe in

quel tempo queſta miſura) detto il Campo del Re, ch'

era vicino al Duomo di S. Giovanni , e come altrove fi

moftra , congiunto con l'orto , ed aggiugneva fino a Mu-

gnone , e veniva a eſſere ( come ſi può giudicare ) verſo

S. Iacopo inCampo Corbolini; che anche ſi diſſe già fra

le Vigne; perchèquivi intorno correva allora quel fiumi-

cello, sboccando inArno fra il ponte alla Carraia , e la

Chieſa di Ogniſſanti; che poi dimano inmano, fecon-

do che ſi è allargata la Città ſi è ſpinto più in-

nanzi , e diſcoſtato . Ma non è quì da tacere , che per

alcune ſcritture intorno all' anno ML. fi moſtra, che

fuſſe queſto Campo con un altro pezzo , che ſi chiamò

il Prato del Re , che gli era a coſta , o almeno vicino,

conceffo da Berengario , ma non eſprime quale , dit

due, che ci furono; tuttavía dicendoEx largitate Re-

gis Berengarii diva memoria , moſtra agevolmente , ch'

,

egli
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egli intenda del primo , ch' e non arebbe uſato del

ſecondo così odiofo in queſto paeſe,e tanto perſegui-

tato, e finalmente ſcacciato , così amorevoli , ed ono-

rate parole . E ſe non fuffe che di queſto Campo Regi

in capo a cxxxx. anni nacque litecon la Chieſa di San

Lorenzo quivi vicina , e che anch' efſſa vi avea ſuoi beni,

onde fu neceffario ritrovare queſte ſcritture ; agevol

mente fi farebbe perduta la ricordanza di queſto Ve-

ſcovo : la quale nel Veſcovado è al tutto perduta , ma

confervata nell'ArchiviodellaCanonica , avendone fatto 406

i ſeguenti Veſcovi dono a' Canonici .

A coſtui ſotto l' Imperio d' Ugo d' Arli , e di Lo-

tario ſuo figliuolo, non ſo ſe immediatamente, o con

alcuno in mezzo , vien dietro Raimbaldo , del quale

fi truova la prima notizia intorno all' anno DCCCCXXX.

Ma perchè pigliandoſi queſto anno da que del Regno

de' ſopraddetti , eche fi dicono inquella carta ilxv.

d' Ugo , ed x1. di Lotario , de' quali , fuor di Lioprando

Paveſe, poche altre Iſtorie ſicure ci abbiamo, nè egli fu

inqueſta parte molto diligente , nè fi curd , onon ſeppe

gran fatto diftinguere ,ed affegnarci itempi per l'ap-

punto, potrebbe eſſere prima , o poi quattro , o cin-

que anni del DCCCCXXX. come forſe gli porranno al-

cuni de' moderni . L'anno poi terzo diOttone Primo

donò queſto Veſcovo a ſuoi Canonici la Pieve di Si-

gna(1), che così credo ſi chiami oggi quella , che per
Fff

T tut-

(1)Tal donazione eſprime in Signa l' appreſſo cartello,produzione della

penna del celebre Anton Maria Salvini , riferito dal P. Maestro D. Fe-

dele Soldani in finedel Ragguaglio Iſtorico della B.Giovanna da Signa

D. O. M.

HANC ECCLESIAM DEO ET D. JOANNI BAPT. DICATAM . A

RAIMBALDO, EPISCOPO FLORENT. CANONICOR. METROPOLI

TANAE ECCLESIAE COLLEGIO DONATAM A.S.IOCCCC.XXX .

TAM VAM REGIAM I. CHRISTI.SPONSAM SACRO CHRISMATE

INVNGENDO . CRVCIBVS CORONANDO . SIMVL CVM ARA MA

MORE TOTAM . SOLENNI RITY CONSECRAVIT . ILLYSTRISSI

MVS
....
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tutte queſte ſcritture ſi dice Exinea , ed alcuna volta

Sinea ; e ſe ne vede ancora il privilegio con molte

ebelle folennità , fra le quali è notabile , oltre alla

ſua propria , la ſoſcrizione di xvI. fuoi Canonici , de'

quali ſette ne ſono Preti Cardinali, e di più dell' Ar-

ciprete , dell' Archidiacono , e del Visdomino , e d'

alcune altre perſone di conto .

Ne è in ſu queſta occafione da tacere , per la

piena notizia di queſta parte , che il titolo di Cardina-

le , il quale oggi ſolamente nella Santa Romana Chie-

ſa con maieſta grandiffima , e non minore autorità ſi è

conſervato , era allora per tutte le Chieſe comune , co-

me non ſolamente perqueſte ſcritture noſtre , ma per

molte altre , e nel Regiſtro del Santo, e gran Grego-

407 rio Papa può ciascuno ad ogni ſua poſta agevolmen-

te vedere . Io non entrerrò ora a diſcorrere, che im-

porti il nome Cardinale, e come con quello di Pon-

tefice, e con alcuni altri ſi poſſa credere ne' principi

della crefcente Chieſa , preſo dall' ufo corrente di quel

fecolo , quando lo davano ad alcuna forte d' uficiali ,

poichè Teodofio Imperadore chiamò Prefetto Cardi-

nale quello della Diocefi Afiana , e d' Affrica , quaſi

che queſti fuſſero tra gli altri Prefetti , che v'erano ,

i principali , con quella regola notiffima peravventura ,

•

di

MVS AC REVERENDISSIMVS D. D. THOMAS BONAVENTURA

E COMITIBVS GHERARDESCHAE . ARCHIEPISCOPUS FLORENT.

SANCTISSIMI D. D. CLEMENTIS PP. XI . PRAELATVS DO

MESTICVS ET EPISCOPVS ADSISTENS.S.R . I. PRINCEPS . EI

ADSISTENTIBUS CANONICIS FLORENT. IO. VGOLINIO . ET A-

LEX. GIANFIGLIATIO A. S. CIJ IOCC . XVII , POSTRIDIE

KAL. MAIAS . IN QUEM DIEM EO ANNO QVVM PRIMVS DO-

MINICVS MAI MENSIS DIES INCURRERET . PRIMVM QUEMQ.

DOMINICVM SVPRASCRIPTI MENSIS DIEM . ANNIVERSARIVM

DEDICATIONIS SACRAE ESSE STATVIT . ET SACRAM HANC

AEDEM QUOTANNIS EO STATUTO MENSE AC DIE PIE IN-

VISENTIBVS XXX. DIERVM INDVLGENTIAM CONCESSIT . AD

DEI LAVDEM PERPETVVM HOC EIVS REI MONUMENTYM ESTO

A.S. CIO , OCC . XVII .
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di traportare le parole Cardine rerum, per una certa

fimiglianza , dove mancano le proprie , o pur dove con

più forza , e chiarezza ſi vuole eſprimere il concetto

ſuo , con la quale , Cardine pare , che talvolta piglino

in quella lingua per la ſomma , ed il capo, dal quale

tutta depende la maggior importanza delle faccende;

onde nondebbe parer nuovo , che i noſtri ſimilmen-

te , o per ſe ſteſſi, da queſta comune , e quafi natural

legge , o pur dall' eſempio di coloro moffi , così chia-

maſſero nelleparticulari Chieſe , eParrocchie quelli ,che

erano di grado , ed autorità antepoſti agli altri , e qua-

ſi capi all'altre membra di quel talcorpo. Io non en-

trerrò , dico , in queſta materia , sì perchè io la credo

in queſti tempi per così lungo uſo, e per le ſcrittu-

re di altri affai nota; sì perchè diſtenderſi per tutte

le fue parti , che molte fono , e di molta conſidera-

zione , riuſcirebbe impreſa troppo lunga , e di mol-

ti capi , ed al ſicuro nondi queſto luogo, nè di que-

ſta occafione ; alla quale queſto poco, che ſe n'è ac-

cennato , può baſtare per ora , cioè , che portaffe , e

porti ſeco grado di maggior dignità, e reverenza Pre-

te Cardinale , che il comune , e ſemplice di Prete ſo-

lo , e che egli era in quei tempi per tutte le Chieſe , ed 408

al ficuro ( che è quel, che noi cerchiamo ) in queſta

noſtra , nella quale ſenza queſti , che ſotto Raimbal-

do ci ſi veggono, ne ho anche trovati al tempo d' Il-

debrando l' anno MXIII. e di Lamberto MXXXII. e di

Azzo MXXXVII. e chi fi pigliaſſe puntodi cura di ri

cercare queſti contratti vecchi,ne troverrebbe in que-

ſte ſoſcrizioni , e proceſſi degli altri ancora ; il che ,per

mio avviſo , non fa molto forza a queſto propoſito ,

perchè , o queſti doverranno per notiziadel fatto baſta

re, o non ſaranno tanti le migliaia . De titoli pro-

prj non me n'è venuto alle mani fino ad ora , falvo

quel di Santa Cecilia in ſulla piazzuola de Maleſpini ,

che avea il ſuo Cardinale ſotto Sichelmo , il quale a

quca

Fff 2
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queſto Raimbaldo vien dietro. Quali altre Parrocchie

di queſto titolo ci fuſſero , ſenza l' occafione di alcuna

fimile ſcrittura non ſi può molto ficuramente afferma-

re ; febbene peravventura non farebbe a immaginare

troppo difficile , ſe vale come ſi penſa, e pare credibi.

le ,quel , che ne' tempi feguenti fi chiamò Priore , ti.

tolo, che fi dava ſolamente a quelle Chieſe , ove erano

più Sacerdoti , e Ministri inſieme; nel che chiaramen-

te appare, che non difcorda il fatto, poichè queſta ſi

dice la cagione ; perchè a differenza de' compagni fi

chiamaſſe il capo Cardinale , e perchè queſto nome

non ſeguitaſſe nell' altre Chiefe, e fuſſe per conſeguen-

te biſogno trovarne un nuovo, non è punto malage.

vole a indovinare , cioè , che e' naſceſſe dauna debita

reverenza , e riſpetto di non ſi volere nè anche ne

nomi agguagliare a quella Chieſa, che ſoladi tutte le

Criſtane Chiefe era capo .Ma quando fi accertaffe ,

409 che il nome di Priore fuccedeſſe col tempo invece di

quel primo, che nell'effetto è , come ſi vede , il me.

defimo , ſebben generalmente ſi ſa, che in queſte minor

Chieſe , e Parrocchie , e che noi diciamo per noſtro

proprio uſo , Popoli, ſi ſono co' tempi mutati ſpeſſo

titoli , ordini , dignità , e numero; tuttavía potremmo

annoverarne alcune ne' primi tempi, intendendo per

primi intorno al millefimoannodella ſalute , e da quel-

lo in quà . Ma che al ſicuro aveſſero intorno all' anno

MCCL. Canonici , il capo de' quali ſi diceva Priore, ſe.

condo ch' io trovo in alcune memorie, ſe cid fuſse a

grado ſapere ad alcuno, furono S. Lorenzo nomina

to ſempre , non ſolo per la prima , ma eziandío per

la principale ; Santa Maria Maggiore , San Piero Sche

raggio , Santo Stefano a Ponte , Santo Romolo , San.

ta Cecilia , S. Pulinari , S. Pagolo , S. Michele Ber

teldi , Sant' Apoftolo , Santa Maria ſopra Porta , S. Fri-

ano , S. Iacopo , e S. Giorgio, e Sant' Andrea . E di

queſte ancora la maggior parte per unouſo antichif

fimo,
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fimo ,eche come i' credo , può eſſere buon ſegno di que-

ſta vecchia preminenza , non altrimenti che iCardina

li ſon ſempre intorno al Sommo Pontefice,così queſti

alcune volte , e per dire d' una il Sabato Santo alla

benedizione degli olj ſacri intervengono intorno al no-

Aro Arcivescovo , e doveano dell' altre intervenire ;

ma quì da noi ſi ſono sdimeffe , ed a poco a poco man-

cate queſte belle , e ſante cirimonie antiche; e ben ſi

vede, che il tempo conſuma ogni coſa, che di que-

ſte nè Santa Cecilia oggi pare , che v'intervenga , nè

S. Romolo , comechè ſieno ſcadute di quel primo gra-

do , nè Santa Maria ſopra Porta , nè San Giorgio

come mutate .

Or delle ſopraddette la più ſicura , e più antica , 410

e come io dico , ſenza dubbio la principale è S. Lo-

renzo , con titolo di Bafilica , la quale Chieſa , come

nel principio largamente ſi è diſcorſo , confecrata per

mano del glorioſo , e chiaritſimo lume della Chiefa S.

Ambrogio , fu perciò chiamata la Bafilica Ambrofiana .

Se altre Chieſe col nome di Bafilica ci fuſſero allora ,

che pare, ſecondo l' uſo di quell'età , e per l' eſempio

dell' altre Terre , verifimile , poca, o neſſuna notizia ci

ſe ne moſtra , ſe non nell'antica Chieſadi San Minia-

to , chiamata Bafilica inun privilegio di Carlo Magno ,

del quale fi toccherà ancora innanzi ad altro propoſis

to: Ma ſe alla forma ſe ne aveſſe a ſtare a come lade.

ſcrive Vitruvio, ed altri nobili Architetti , ſi potrebbe

per una , e molto perfetta, e bella annoverare quella

di S. Piero Scheraggio , poichè quando era intera , co-

si fi vedea giuſta, e con tutte le ſue proporzioni rego.

lata , e diftinta , e nella nave del mezzo , come e' la

chiamano,e ne' ſuoi portici, o chiostri, che a deſtra ,

e finiſtra gli ſono , e noi pure chiamiamo con la me-

deſima voce di nave , e finalmente nel ſuo tribunale in

teſta, che noi mantenendo già tanti ſecoli , ſenza fa-

per perchè l'antica voce , diciamo tribuna . Ma poi

...

chè
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chè centinaia d'anni fa , per allargare la via d' intorno

al Palagio , fi levo il portico , ovvero nave da man.

manca , ed or di nuovo dalla diritta , per ridurla in mi-

gliore , e più unita maniera; ella ha perduta in tutto

la forma della Bafilica , che per poco ſi poteva mettere

per eſempio delle regole Vitruviane . Ecci Sant' Apo-

tolo, che ne ritiene anche laforma; ma è così poca ,

che ſi può credere più preſto fatta per imitazione, che

411 per proprio uſo di antica Bafilica :E forſe ce ne avea

dell' altre , ma (come è detto) alcune per occafione d'

incendi , e di rovine neceſſariamente ſi ſon rifatte , il

che ſpecialmente avvenne pe'l fuoco, che ſi dice di Cio-

lo Abbati , quando arſe , come ſcrive il Villani buo,

namente , tutto il tuorlo della Città intorno al Mercato

vecchio, e nuovo , che agevolmente di Sant' Andrea ſi

potrebbe giudicare , che (1) eſſendo già ſtata Monasterio

di Donne , e poi Badia , a com' ell' è oggi piccola , e

ſtrettad' abitazione ; ſebbene , come s'è detto , ella è

chiamata Badinola ; nondimeno pare impoſſibile , che

non aveſſe altra forma, che le veggiamo al preſente . Al-

cune altre per altre occaſioni ſi ſono mutate,come per l'

Iſtorie, di SantaMaria ſopra Porta ſappiamo, che disfatta,

epoi rimurata (2) , non ſolo l'antica forma , ma ancora

vennea perdere il nome , ed è quella , che ſi chiama oggi

S. Biagio , il qual nome non ſi troverrà agevolmente

in alcuna ſcrittura , che punto antica fia. Così molti

anni dopo leggiamo di Santo Romolo , che fu nel me-

deſimo luogo rifatto (3), ma capovolto , e ſtremato . Ed

oltre alle mutazioni delle antiche forme , e de' fiti

delle muraglie , poſſono eſſere ancora molto variate , e

qua-

(1) Queſta è ſtata ancor mutata non molti meſi ſono , e notabil-

mente abbellita .

(2) Del rimuramento di S. Piagio qual ha la mia , e l'altrui o

pinione, v. nel mio Libro dell' antiche Terme a car. 37.

(3) D'alcun rifacimento di S. Romolo veggaſi il Sigillo XII, del

Tome II. delle Oſſervazioni mie fu' Sigilli .
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quafi altre divenute dal primiero grado , e qualità loro

alcune di queſte , ed altre antiche Chiefe del primo

Cerchio, per nuova , e ſpeciale cagione; perchè come

trovandofi nel cuore della più nobile, e più frequen

tata parte della Città, mentre era confequentemente la

cura loro ( che è una cotale ſpezie di ſignoria , ma ſpi-

rituale) grande, e fopra molti grandi elle venivano in

ogni fua parte fiorendo; cosi poichè accrefciuta la Ter-

ra, i più nobili, e quaſi tutti i migliori , che aveano 412,

le lor cafe in que luoghi ,per occaſione di fare più ma-

gnifici , o per parlare appunto , e direm meglio , più

morbidi , ed agiati abituri , ne' nuovi accrefcimenti fi

diſteſero, e laſciorono quella parte al ſervizio dell' ar-

ti, quafi fi mutarono tutte le cafe inbotteghe, e ma-

gazzini ; allora queſte Chieſe , che aveano affai , e no.

biliffimi Popolani , e che appena potevano rifpondere

alla cura , vennero a poco a poco diminuendo , ed og-

gi ſi truovano con ſette , o oſto caſe, etaluna ancora

con manco; e quelle altre, che erano in fulle pendici ,

o fuori , o cheſono poi venutedi nuovo,hanno in infi-

nito multiplicata la cura , e migliorata la condizione

Ma gli antichi modi, e la cofa de' Canonici ſi è nella

maggior parte dimeſſa , come alcune poche in ombra ,

ed apparenza , e finalmente più in nome , che in fatto

ritengono pure fino a'dì noſtri di fare queſti Canonici,

come io ho veduto di S. Pulinari , e odo di S. Stefano ,

e d' alcune altre . E' avvenuto ancora , che alcune , ofi

fono inqueſto mezzo tempo ad altre Chieſe unite , o

vi ſono ſottentrati Regolari , come S. Paolo , e Sant'

Andrea congiunte alla Cattedrale , e San Friano a Mo-

nache conſegnata , e di Santa Maria Maggiore l'uno ,

e l'altro veggiamo , che prima unita al medefimo Col-

legio della Cattedrale , fu poi conceffa a ufiziare a ' Car-

melitani . S. Giorgio ancora fu già aſſegnato a' Frati

Offervanti di S. Domenico , e queſti poi lo permutaro-

no co Silvestrini ( era queſta una particulare Religio-

ne,:

•
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1

!

ne , e quaſi ramo , o vogliam dire un rampollo colto

da' Vallimbroſani ) che allora abitavano in S. Marco ,

413 ove poi tornativi i Predicatori , il Magnanimo Coſimo

de' Medici murd quel così bello, così grande , e così

bene inteſo Monasterio, che vi ſi vede; ma la Chieſa

di S. Giorgio iſvanendo col tempo , o almanco da noi

queſti Silvestrini , ſi diede , ed ancor oggi la tengono le

Donne del principale loro ordine di Vallimbroſa , che

fi dicono dello Spirito Santo . Conferma non poco que.

ſto , che noi qui diciamo delle prime xv. che l' anno

MCCCLXXIII, negli Archivi pubblici occorrendo fare

propria deſcrizione delle Chieſe dentro nella Terra , e

delle perſone deputate al ſervizio loro , elle ſonotutte

notate coltitolo di Prioríe; e le più di loro con quat-

tro , o cinque , e ſei bocche per una , e taluna con

più , che apertamente ci dice , che non tanto di tito.

Jo , quanto di numero ancora , e di grandezza ſopra.

ſtavan all'altre , che aveano ſemplice nome di Retto-

ríe , che di rado paſſano le due; ed oltre a queſte xv.

ci ſi aggiugne (che ci può far fede ,come le coſe ſi

vadano col tempovariando così in peggiore , come in

migliore ſtato ) S. Romeo , S. Simone , San Niccold ,

cioè quello d' Oltrarno , e S. Salvadore , e queſta pe-

ravventura più per riverenza di eſſere propria , ed in-

corporata col Veſcoyado , che per grande , e numeroſo

popolo, che aveſſe, e per conſequente biſogno di mol.

ti Sacerdoti alla ſua cura , che non vi è altro, che il

Prete ſegnato col ſuo Cherico: anzi intorno a queſti

tempi, per procaccio de' Popolani di queſte Chieſe vi-

cine fra loro , che venuti a poche famiglie ( effendo

queſti luoghi , come abbiam detto, ed anche oggi ſi ve-

de, ridotti nella lor maggior parte auſo di botteghe)

ſi dolevano, come gravati nelle guardie, ed altre pub.

414 bliche fazioni , le quali a' popoli ſi diſtribuivano , fu-

rono queſti di San Salvadore , e di San Ruffello per

pubblico decreto congiunti, e di due fattiuno, e non

ri-
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rimaſe perciò troppo grande . Ma queſto fu per le fa-

zioni , come le chiamano , perſonali , e civili , e rima-

ſe pure lo ſpirituale, del quale non ſi meſcolava il go-

verno ſecolare nel ſuo ſtato primiero , finchè l' anno

MCCCCXXXXI . fupplicandone l'Arcivescovo Bartolo Za-

barella , come troppo incorporato , e adoperato ne' fer

vizj della Corte Epifcopale , gli fu da Eugenio Quarto

levato quel poco popolo , che gli era avanzato , e da-

to in cura al medesimo San Ruffello , e così fu ridotto

finalmente San Salvadore a titolo diCappella

Ma laſciando queſto, che troppo , e forſe ſicura

mente fuor del folito noſtro ci ſiamo , fuori del primo

propoſito ſpaziando , allargati (che tuttavía per i vo-

glioloſi di ſapere ogni particularità delle coſe vecchie

non è forſe interamente a ſpropoſito) e continuando

il già impreſo viaggio de' fatti di Raimbaldo, per quel

che ſi vede nel proceſſo della lite ſoprannominata,pri-

ma ſotto Niccolò Secondo , e poi molti anni di nuo-

vo nel foro civile , ed ordinario Fiorentino rinnovata ,

fu egli che donò a' medeſimi Canonici quel Campo Re.

gi, e forſe il Prato ancora , del quale ſi è immediata-

mente parlato . Potette vivere coſtui prima , o poi ,

alcuni anni di più , perchè cavandoſi queſte memorie,

come fi vede, da carte di loro donazioni , conceffioni ,

e privilegj , ſi poſſono bene ammettere in quel talan-

no per vivi , ma non per tanto quando non ſi ha al-

tro lume di loro,non ſipoſſono ſubito credere o fuor

del Veſcovado , o morti , finchè non ſi truova chiara

menzione d'un altro: 11 che ſia detto ora a propoſi- 415

to di coſtui , e fu accennato di ſopra di Andrea , es

intenda per tutti gli altri replicato ſempre , de' quali

ſi hanno per queſta via le notizie.

;

ARaimbaldo par,che ſuccedeſſe Sichelmo , eque-

fto fra' nomi antichi , e quaſi già vieti, che erano al-

lora in queſti noſtri paeſi , è di quelli uno , che ancor

ci ſono,come peruno endice,o vogliam dire,ſaggio ri

Ggg ma.
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maſi . Fu queſti uomo di ſanta vita , intantochè fi

truova chiamato inalcune diqueſte ſcritture ſegnala-

tamente Beatiffimus , non ſo già dire ſe egli gli venne

dietro allato allato ;ma queſto è ben chiaro,ch'e' vif-

ſe ſotto il primo Ottone , perchè in un contratto di

certe terre , che diede, come e' dicevano allora , a mi-

gliorare , è la data il quinto anno dell' Imperio d' Ot

tone , indizione nona, che viene ad eſſere dalla falute

DCCCCLXVI. che non annoveravano gli anni dell' Impe-

rio , ſe non dal di della coronazione , e benedizione ot-

tenuta dal Sommo Pontefice aRoma , quantunque pri-

ma fuſſe ſtata la elezione, anzi fino a quel tempo no-

tavano gli anni fotto il nome del Regno, o per altro

modo, e non dell' ImperioRomano; nè anche effi Im-

peradori tenevano altro modo nelle loro date , ſecon.

do che ancor fi chiamano i Veſcovi innanzi alla con-

fecrazione eletti;come meglio fi dichiara , e più di-

tintamente al ſuo luogo: il che mi è piaciuto qui , co

me in paſſando, accennare, per tor via la confufione,che

potrebbe nafcere nella mente dialcuni nel riſcontrare

queſtianni, che non ſi direbbono alcuna volta con gli

annali , e cronologie ( come elle ſi chiamano ) di al-

416 cuni Scrittori , che vanno attorno , e cominciano dal

giorno della elezione , e talvolta dalla morte del pre-

deceffore , purchè nonvi reſti tempo , o ſpazio vacuo ,

fenza confiderar la coſa più oltre : ancorchè alcuni me-

glio avviſati , ci hannodiligentemente tenuto l' occhio ,

perchè Otto Primo fu eletto all' Imperio l'anno

DCCCCXXXVI. dell' Incarnazione, ma non fu coronato

prima, che'l DCCCCLXII. edal dì della coronazione ſi

notano gli anni dell' Imperio , che pigliandoli dalla e-

lezione , darebbono occaſione a molti errori .

Potrebbeſi credere, che fra queſto Sichelmo,e Ra

imbaldo, aveſſe tramezzato unoArdingo, trovandoſi inun

privilegio del Vescovo Giovanni di confermazione , o

nuova donazione di alcuni beni , e Chieſe a ſuoi Ga

no.



E VESCOVI FIORENTINI .
411

nonici, citare le conceffioni prima fatte da Raimbal-

do, e ſucceſſivamente quelle di Ardingo, il quale e

chiama fucceſſore del detto Raimbaldo, e ſuo prede-

ceffore .Ma(laſciando ſtare, che non è quella carta

originale, non autentica , non intera , ma una bozza

tronca, ed imperfettiſſima) mancandovi la copia del

principale privilegio di queſti due, de' quali pure vi

miſe il principio per brevità , chiuſo da uno &c.

che diſteſo arebbe agevolato, anzi tolto via affatto

queſto dubbio , ed accettandola orabonariamente per

vera (come io la credo) troppo chiaramente fi vede ,

che conforme alla natura , o ufo ,che dir fi debba, di

tali privilegj , ſi viene nella narrazione eſponendo chi

fu il primo conceditore , ed appreſſo chi altri locon-

fermaſſe; ſenza propria aſſegnazione del tempo, o d'

altre particulari minuzie,intal luogo poco neceffarie,

per venire a quella folita concluſione Di qui è , che lo

&c. Ma non è anche vero ſempre ,che la parola Suc- 417

ceffore fi tiri dietro neceflariamente, che non vi fia

ſtato neſſuno in mezzo, ma bene che ſia ſtato innan-

zi quel tale , e queſt' altro dopo ; e così chiamò il

noſtro Poeta , e ſi dicono tutto il giorno ſucceſſori di

San Pietro tutti iRomani Pontefici , e non folamente

Lino . E mi moverebbe ancora , quando la coſa avef-

ſe dubbio, che fuſſe da contare , che nominandofi in

queſti privilegj principalmente i Propoſti, il titolode'

quali era proprio Prapofitus cantorum, e' chiama no-

minatamente per Propono Cranno, alquale fa quell'

Ardingo , in vece , e nome di tutti la ſua concefſione .

Queſto Cranno in altri Strumenti ſi truova Propoſto

intorno agli anni Mccxxx, e più oltre , che viene nel

tempo di queſto Ardingo , al quale ſucceſſe Giovan-

ni Secondo , che pare veramente il proprio autore di

quel privilegio: e di ciò può eſſere buono argomento

(da chenon vi è nè la data , re'l tempo) il titolo , che

e' fi da:Joannes fola gratia,& miferatione divina Flo-
パ Ggg 2 ren-

:

(
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rentinus Epifcopus(1), il quale eſſere ſtato da lui , come

per ſuo proprio perpetuamente eletto, poſſo io ſenza

ſcrupolo alcuno affermare , eſſendomi una volta , non ſo

come , abbattuto al librodel Notaio , o com'e'lo chia-

mano, Attuario della Corte , dove avea centinaia di vol-

te queſto così fatto titolo , e non mai variato , e lo an-

dava io interpretando d' una propria modestia , ed u-

miltà della ben diſpoſta mente di lui , che nulla vo-

leſſe a' meriti ſuoi attribuire , ma tutto a Dio . E con

tutto ch' e' ſi poſſa dire , i nomi potere eſſere ſtati , così

de' Propoſti , come de' Veſcovi più d' una volta , ed in

diverſi tempi i medeſimi ; pur quello nel tempo detto

è certo; queſto è ben poſſibile,ma non neceflario . E

418 ſarà queſto un volere gittare le ſorti , dove quello è di-

ſcorrere o con fondamento, o con ſembianza aſſai di

preſſo a fondamento .

Queſto, che tutto in verità ſi poteva laſciare , ho

pur voluto aggiugnere per una cotale amorevolezza di

levare la fatica del penſare , o del cercare a chi s' ab-

batteſſe a tali ſcritture ; le quali talvolta non bendi-

ſtinte , e ſtimate più di quel , che elle fono , e che elle

vagliono , arrecanodubbj , e fatiche ſenza propoſito , ed

ame ne hanno date più d' una volta .

Dopo Sichelmo il primo ſi moſtra S. Poggio , che

latinamente dicono Podo , i quali alcuni il fanno na-

tío da Comella , o Colmella (2) che dir fi debba , e fu

al

(1) Queſta formula mi riduce a memoria altra fimile , che in Si-

gilli di ben atichi tempi ſi trova , cioè DeiMiseratione , e più che

più quella , che ſi legge in un Sigillo della noſtra Accademia E-

truſca di Cortona , RAMUNDO ( 1. RAMUNDI ) DEI ET APOLE M. SE-

DIS GRA EPI SORANI. riportato da me ſul bel primo del Tomo III.

degli antichi Sigilli , ove mi sfuggì un' interpretazione , che io poteva

dare all' M , ed è Magna , ciò , che per glieſempi di Concilj , e d'altro

era da convalidarſi . Per altro il Borghini noſtro riporta formula tale

di ſotto a car. 559. della vecchia impreſſione .

(2) Nelle Lezioni dell' Ufizio propriodi queſto Santo,che ben in an-

tico ſi leggevano , fi dice : Sanctus hic vir Gumello Oppido oriundus .
Di
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al tempo del grande Ugo nipote di quell' Ugo d' Arli

Re d' Italia , e figliuolo d' Uberto Marcheſe della To-

ſcana, del quale molto parla Lioprando Paveſe nell'

Iſtoria fua , che ſono ambedue di ſopra nominati , ed

è chiamato da queſto medeſimo San Poggio, non fol

Marcheſe , ma Duca , e nobiliffimo Duca .Egli ſi ſoſcri-

ve ſemplicemente Marcheſe ; che molte ce ne ſono del-

le ſoſcrizioni di ſua mano , e particularmente una

lunga carta ſoſcritta dal ſopraddetto Ugo , e dal Ve-

ſcovo(1) ed ha quaſi forma d' una ultima diſpoſizione ,

dove diffuſamente narra, come da lui ſi ripreſe , con-

cedendola egli amorevolmente, la Badiuola di Sant'An-

drea vicina all' Arco , già di ſopra ricordata più d' u-

na volta , e tenuta dal detto Duca , e Marcheſe a livel-

lo, per conceffione de' Veſcovi ſuoi anteceſſori , per

applicarla , come e' fece , alla Menſa de' ſuoi Canonici ,

che viveano (ſecondo che e' moſtra) inſieme a comu-

ne ; e ſpecialmente vuole, che l'entrate ſervano a' ca-

mangiari . E che viveſſero in que' tempi queſti Cano. 419

nici delle Cattedrali generalmente a vita regolare , e

comune inſieme , e come ſi ſuol dire a convento ,

credo, che ſia aſſai ben noto ad ognuno , così ne fono

le ſcritture di quel ſecolo piene; ſenza che il nome

ſteſſo lo ci dichiara , che non altro nel volgare noſtro

viene a dire Canonico , che Regolare , e un che viva

ſotto certa forma , ed ordine ſtatuito , il che nella lin-

gua de' Greci , da' quali è preſa la voce , ſi dice Ca-

,

none .

Di eſſe ſe ne conſerva un MS. nella celebre Stroziana , ed il Dottor

Brocchi ne cita un codice a penna in cartapecora nell' Archivio dell

Opera di S. Maria del Fiore . Per ſimil modo in un antico Breviario di

eſſa Strozziana , ſi ha Podius Colmelle , UgoneArelatenseRege , natus est .

(1) Nella Diſſertazione mia del Piede Aliprando ec. fatta pubbli-

ca dal Padre Calogerà nel T. X. degli Opuscoli , ſi riporta ſcrittura ,

che dice , qualiter D. Podo Episcopus dedit ad livellum Petro filio Gherardi ,

Ranerio Ioannis , & aliis unam casam cum quadam petia terra poſitz

ad Munionem foras murum prope Campidolium , o ſecondo altra lezione,

Capitolium .
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none(1) . Ma perchè ne' tempi ſeguenti alcuni fuor di

queſteChieſe, e di cosìordinato vivere ,ad imitazione

di quegli , per queſto che ancor eſſi venivano ad ef-

ſere più inſieme , prefero il medesimo nome, o forſe

(come vanno ſpeſſo declinando verſo il peggio le co-

ſe umane ) alcuni ritenendo il nome, ſi conduſſero a

vivere fuor della detta comune regola , che ſipoteanoa

ragione chiamare Canonici non Canonici ; ſi comin-

ciò a aggiugnere adalcunodi queſti Collegj migliori of-

ſervatori de' loro primi Inſtituti , la voce noſtra , ed

inteſa da tutti Regolare , ondein molti contratti dido.

nazioni , e d' offerte , fatte ſpecialmente a' noſtri Cano-

nici , ſpeſſo troverremo In Canonica regulari Ecclefia ,

Domui Sancti Ioannis , o vero Sancti Zenobii , o pur

Sancta Reparata , & Sancti Ioannis ancora ſemplice-

mente , che con tutti queſti nomi ſi trova chiamata.

la noſtra in quelle carte . Nè è diſſimile la fortunadel-

la voce Conventuale ( perdichiararmi megliocon que

ſto eſempio ) che preſa nel principio per quegli , che

viveano inConvento avita regolata inſieme, poichè ſi

rimaſero dall' offervanza dellaRegola loro( perchè lu

fizio de' nomi è di rappreſentarci la proprietà delle

420 coſe,e non le coſe ſi hanno ad accomodare a' nomi )

cominciò queſta voce a fignificare fuor di regola , e d'

offervanza , ficcome l'uſo , e molto più la oppoſta , e

contraria ſua Offervante ci moſtra , che vale il mede-

fimo nell' effetto, che Regolare . Nègià è Canonico la

prima , e ſola voce, che preſa a comune ne' principj

per ſignificare appunto quel, che ella vale, è col tem-

podivenuta come propriad' una parte , ſenza attende.

re

(1) Ciò tanto è vero , che in una Scrittura dal Caſotti nelleMem.

dell' Imprun. citata , e nelle cartap. di S. Felicita da me offervata , del-

J'anno 1040. prid. Non. Nov. donando all' Altare di S. Gio. Evangeli-

Aa in S. Reparata alcuni Beni Rodelandus , seu Rolandus fil. Gottifredi ,

fi addimanda Clericus , & Canonicus Sancta Florentina Regularis Cano-

nica.
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re il fignificato ſuo, nel modo , che talvolta chiamia-

mo Eugenio, perchè così ebbe nome al batteſimo , uno

ſtratto di viliffima condizione , comechè la voce im-

porti:Nobilmente nato , e fufſſe al primo , che l' ebbe ,

poſto a quel ſenſo. Però non ſi creda,che ſia queſto

un voler labaia , replicando la medesima coſa due vol-

te, perchè ( oltrechè la diverſitàdelle lingue a chi ne

è ſtrano cuopre la medeſimità della coſa) non fu det-

to a caſo inque' contratti, che non fu forſe anche

in ogni tempo ,maquando erano pur tali, quafi dicef-

ſe Regolari veramente Regolari. Or da queſta cagione

è agevol coſa aveſſe principio la distinzione, che ſi ve-

de eſſere in queſti primi tempi , e che è durata , c

dura infino a' noſtri , che le ſoſtanze , ed entrate de'

Capitoli , e Collegj Cattedrali ſono ſeparate da quelle

del Veſcovo, e che da loro ſe le governano, ed am-

miniſtrano , ſenza che il Vescovo vi metta mano , o vi

abbia altra propria iurisdizione (o che ſarà forſe me'di.

re, dominio ) che la fopraintendenza, e cura generale ,

che come paſtore , e capo egli ha da' facri Canoni fo-

pra tutte le facultà del Clero; ed in alcune oblazioni

fatte ſpecialmente alla Canonica ſi vede per un' abbon-

dante cautela eſpreſſamente aggiunto , che non vi fi

trametta ilVeſcovo ,nè vi acquiſti ragione alcuna . Da 421

queſta così oneſta maniera di vivere , e tanto eſempla-

re al mondo , non ſi crederrebbe quanto buono odore

ne veniffe a' popoli , e come creſceſſe la devozione

verſo di loro ,e'l defiderio inſieme, ed un cotal zelo

di aiutare così ſanta opera . E ſegno evidentiffimo , ed

oltre ogni altra, chiariffima prova ne fanno le donazio-

ni , che in queſti tempi ſiveggono da' Religiofi , e devo-

ti laici fatte a queſta , come e'la dicono,Canonica re-

golare , che ſono molte , e grandi ,di poffeffioni , e di

Chieſe , e infino di Caſtella . Ma non i ſecolari foli ,

anzi i Veſcovi noſtri ancora eſſi uſarono di queſte li-

beralità non poche , ed acciocchè più agevolmente ſi

man

1
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manteneſſe , o più preſto s' accreſceſſe queſta vita re-

ligiofa , e comune , ſmembrarono de' beni propri del

Veſcovado , e gli applicarono alla Canonica . Così die-

de , come ſi è già tocco , Specioſo la Corte di Cintoia,

ma queſta fu di fuo patrimonio, dove eſpreſſamente di-

ce darla loro , perch' ella ſerva alla comune refezione ,

per ufare la voce propria fua , anzi comune, in queſto

ſenſodi mangiare (1) , come ancora ſi diceRefettorio ne'

Conventi più oneſtamente , che Mangiatorio , che al-

le beſtie ſi è , come vile , e di lor degnavoce , ſerbata .

Ma l'uſo Ecclefiaftico , con più magnifica la chiama

Menſa , e ſi dice la Menſa capitolare ec. Sotto la qual

voce nondimeno ſi debbe credere , che non ſolo le co-

ſe da mangiare ſi comprendano , ma agli altri forni-

menti ancora , che a vita fatta inſieme abbiſognano .

Così donò Raimbaldo la Pieve di Signa , ed il campo

del Re , o vogliam dire Campo Regi,di che ſi è tocco

di ſopra , e così finalmente dona queſta Badiuola a tale

422 effetto S. Poggio , che abbiamo fra mano , e dopo lui

Atto , Gherardo , ed altri , che ſe parrà neceffario , non

ſi tacerà al ſuo luogo .A queſto fine ancora ( per com-

prendere tutta queſta materia inſieme) erano accomo-

date le ſtanze , delle quali eſſendo per lungo ſpaziodi

tempo diſmeſſa queſta maniera di vita , non ce ne fa-

rebbe oggi peravventura eſempio, ſe non ci fuſſe la

Canonica di S. Lorenzo , dal Gran Cofſimo de' Medici

a queſta legge degli antichi inſtituti , con religiofo , ed

alto concetto accomodata , con le camere pe'l dormire ,

ſeparate ciaſcun la ſua di per ſe, e la cucina, e refet-

torio, ed altri luoghi , ove aveano a convenire inſieme,

larghi , e capaci in comune per tutti . E già l'anno

ML. veggo nominato il chioſtro della Canonica Catte-

drale , e verifimilmente vi era il resto delle fabbriche

:

1

1

cor-

(1) Et ex ipfis frugibus comuniter se reficiant , ſono le paroledel-

ladonazione .

T



E VESCOVI FIORENTINI. 417

corriſpondenti alla maniera della vita: ma perchè il

luogo , ove ella era , ſi crede , nella gran Chieſa intor-

no al mccc. rinnovata , eſſere ſtato compreſo , o dalla

Piazza , che ſe le laſciò molto magnifica , e ſpazioſa-in-

torno , occupato, e rifatta la nuova in tempo , quando

già eramancata la forma dell' antico vivere a convento,

non ſi preſero cura di ripigliare queſti membri comuni,

baſtando , che vi fuſſer le ſtanze per abitare ciaſcun da

ſe , come s' uſava allora , e come le veggiamo ancora .

Scorgeſi bene in riandando le ſcritture di que'

tempi di mano in mano, che , come in queſta ma-

niera di vita nell' altre religioni ſpeſſo incontra , ell'

andò tempo per tempo variando , e che quando era ita

un pezzo all' ingiù , alcuni più zelanti, moſſi da ſpiri-

to, e talora per opera de' buoni Veſcovi, la ritornava-

no verſo il ſuo principio , ed a' primi inſtituti; e que- 423

ſto peravventura più d' una volta avvenne . Ma che cer-

to ſi ſappia , pare , che generalmente veniffe fatto al

tempo di Lodovico Pio , quando per opera di molti

Santi Prelati , e fpeciale procaccio di quel religiofiffimo

Imperadore , e veramente degno del ſoprannome di Pio,

fi adunò un Concilio alla ſua preſenza in Aquiſgrana

l'anno DCCCXVI. dove fu la principale cura riformare

i coſtumi , e la vita del Clero , e ridurla , quanto fi po-

teva in que' tempi, alla ſemplice , e pura forma della

primitiva Chieſa Apoftolica , e da quel , che di alcune

Iſtorie vicine a que' tempi ſi vien cavando , dovette

eſſere gran rinnovazione nella Chieſa, così per molto

utile , e neceffaria riforma ſi vede celebrata. Veggonſi

in queſto Concilio molte , e buone conſtituzioni acco-

modate aquella vita , e a quell' età , ed una formadi pro-

feffione propria de' Canonici , e tutte non gran fatto

dalla regola Monaftica lontane , dalla quale , come ma-

nifeſtamente fi vede , non ſono ſolamente preſi molti

di queſti ordini , ma le proprie parole ancora , e ſpe-

cialmente vi ſono notate le diſtribuizioni diurne del vi

ve-

:

Hhh



418 DELLA CHIESA

:

vere per una bocca tempo per tempo, e paeſe per pae.

ſe, e dal mangiare della carne in fuori,viciniſſima alla

ſtregua , che a' fuoi Monaci avea S. Benedetto molto

innanzi,aſſegnata, ed il modo il medefimo appunto : E

di quì peravventura ebbero origine le diſtribuzioni ,

che ne' tempi ſeguenti , quando ciaſchedun da ſe vi-

vea, s' introduſſero , e ſi oſſervano ancora .

Ma fra le altre lor uſanze, ſebbene è piccolacoſa, mi

piace pur notarneuna, ricordandomi , che poco famolte

cafe de' noſtri Cittadini,ed oggi ancora alcune l'offerva.

424 no, cioèdi non mangiar carne ilMercoledì , per un an-

tico coftume , non per precetto; e mi diletta vedere ,

donde hanno queſti noſtri vecchi modi cosi parci , e

moderati l' origine . Questo libro ſendo vicino a ca-

pitar male , venutomi per ventura alle mani , fu meſſo

da me nella famoſa Libreria de' Medici,ove con tanti

altri accuratamente conſervandoſi , ſarà peravventura u-

ſcito delle mani della morte: che bene hanno anche lor

morte i libri , le pietre , le caſe, e le Città , come gli

uomini . Ma queſta fu riforma generale .De' noftri mo-

ftra , che particulare fuſſe intorno all'anno мoн.pro-

curata daRolando Prepoſto , e Gherardo Arciprete, ef-

ſendo_Veſcovo Rinieri , e nel Pontificato di Paſcale Se-

condo, il quale intendendo come, ſpirati da Dio , era-

no in ful riformari alla vita regolare , e comune uni-

tamente,edi buona voglia, per una ſua Bolla molto

fi congratula di così buon propofito ; e moſtra di pi-

gliarne infinito piacere , e paternamente ne gli confor-

ta, dando loro grazie , e favori ſpirituali , e temporali

non pochi , a profitto, come apertamente e' dice , di

queſta vitacomune .Ed eſſendo noi certi, che al tem-

po del ſopraddetto Speciofo , e di Raimbaldo , che fu

l'uno innanzi , e l' altro dopo la ſopraddetta adunan-

za d' Aquiſgrana , era pur tale , non ſi può recare in

dubbio, che nuova riforma fu queſta, e non prima i

Aituzione di tal vita .

101
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Forſe parràad alcuno , ch' io troppo in coſe parti-

culari , e minute mi allarghi , ma fra tante fatiche pre-

ſe per altri , mi fi conceda queſta mia piccola fatisfa-

zione , di ricordarmi , e per quanto mi lece , rappre-

ſentare agli altri ,a cui fuffe in piacere , l'ufanze , i

coſtumi , e le maniere della vita de' paflati tempo per 425

tempo; e tanto più,quanto neſſuno (ch'io creda ) ſarà

forzato a leggerlo più , che ſi voglia .

Ma tornando al noſtro ragionamento ; fu poi al-

cuni anni appreſſo da Ildeprando fuo fucceſſore quella

Badiuola afſegnata al Monafterioda luidi nuovo inſti-

tuito di San Miniato , e da alcuni altri Veſcovi con-

fermata , ma oggi , come la coſa ſia ita, ſi vede al me

defimo Capitolo de' Canonici rincorporata .Quanto e'

viveſſe nel Vescovado,non l' ho ſaputo ancora per l'ap-

punto ritrovare; ſe non che ſi vede ſedere nel DCCCC-

LXXXX , e che e' paſſa il millefimo d'un anno, o due .

De' fatti ſuoi particulari,per uno incendio, che portò

via le ſcritture , e gli atti de' Veſcovi , ed i libri della

Chieſa Cattedrale , e con effe le notizie di que' tempi ,

ci è reſtato poco che dire.Ma che ſi potrebbe egli in

molte parole diſtendendoſi arrecare , che non più in

queſta una ſola ſi riſtringa , ch' egli è da Santa Chieſa

folennizzato per Santo, privilegio , che aʼmolti , e gran-

diffimi , e certiffimi meriti ſi concede? Sicchè in que-

ſto ſolo nome, molti , e grandi n' abbiamo , e veggia

mo,non folo gli crediamo .Or laſciandodi lui le mag.

gior cofe, che in contrattidi fimil forte non ſi conten-

gono, egli è fama , che egli edificaffe alcune Caſtella ne'

beni propri del Vescovado , che altro non vuole age-

volmente dire , che avere alcune delle fue villate, cinte

dimura , e di torri , nè, folamente contro gl' infulti ,

che da maſnadieri , e gente di mal affare folevano

improvvisamente ricevere , guernite ; ma eziandío da

paſſaggi , e ſcorrerie, che nelle guerre fovente avven-

gono , a conſervazione dell' avere , e delle perſone for-

ti-Hhh 2
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tificate : Coſa , che non ſarebbe lontana punto dal co-

426 mune uſo di que' tempi , perchè cominciandodopo al-

cun ripoſo di queſto paeſe, a non ſi ſentire più delle

vecchie piaghe , e ripigliate i noſtri alquanto le forze ,

potetter prima allora metter mano a riſtorare l'antiche

rovine , nè ſol queſto , ma procurare ancora nuovebel-

lezze ( che ſono queſti i propri effetti della quiete ) e

aggiugnendoſi a queſta comune inclinazione la propria

follecitudine de' Prelati di aggrandire , e beneficare i

lor Veſcovadi , e proccurare amorevolmente i comodi ,

e la ſalvezza de' vaſſalli , de' quali avea il Veſcovado

in que' tempi buon numero ; che maraviglia potrà mai

parere , o coſa nuova ad alcuno , che ne riuſciſſe sì

fatti frutti? Queſto è ben certo, che al ſuo tempo eb-

be il Veſcovado , e la Chieſa Fiorentina molti accre-

ſcimenti per oblazioni di fedeli , e devote perſone , al-

cune delle quali ſi moſtrano ricche , e magnifiche ; e

fra queſte è notabile , come lontana , e fuor di ſua giu-

rifdizione , quella , che i Conti Bernardo , e Rinieri , e

Gualfredi fratelli carnali , e la Conteſſa Guilla donna

del Conte Rinieri loro cugino fecero di beni a Siena :

che furono la Chieſa di S. Piero nel Borgo di Ca-

mollia con fue cafe , terre , e vigne , che le erano in-

torno , e vicine alla Chieſa di S. Bafilio , una caſa a

parte con alquanta terra a canto all' Arco , luogo det-

to la Taverna , ed un podere vicino ( che cotal nome

riſponde a quel , che allora diceano Manſo) a Cellole ,

ed un altro più lontano in Caſale, che ſi dicea Mincia;

i quali mi è piaciuto chiamare per i loro nomi , gio .

vandomi d' avere udito , che in buona parte dopo tan-

ti ſecoli vi ſi riſcontrino; come che della Chieſa di S.

Baſilioda qualcheanno in quà , comedà il mondo , di-

427 sfatta , ne reſti ſolamente la memoria ne' vecchi , e S.

Piero fi dica oggi la Magione , eſſendo pure col mede

mo titolo di S. Piero ha già gran tempo divenuta Com-

menda de' Cavalieri di Rodı. Ma questi beni tutti Lam

ber-
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berto, che fu il quarto Vescovo dietro a S. Poggio ,

aſſegnd poi l'anno MXXXVIII. al Monafterio di San

Miniato .

Fu in queſti tempiveramente fingulare la devozio.

ne , e grande la liberalità de' laici verſo le Chieſe , e

molte , e molte donazioni ſi veggono , e di beni proprj

loro , e di Chieſe , onde aveano il padronato . Nè però

dalla ſola devozione de' laici fi dee credere cagionata

così pietoſa voglia, ma dalla ſanta vita inſieme del Cle-

ro , e da una molto religioſa cura avuta allora delle

Chieſe; onde con ragione non tanto e' credevano per

obbligo della religione , quanto e' vedevano negli effet.

ti di collocarle in parte , ove elle venivano ben gover-

nate , e ben difpenfate , e veramente maneggiate come

coſa ſanta; il quale nome di Santo ( per toccare così

in paſſando queſto particulare ) ſi diede allora per ſuo

proprio alle Chiefſe , che lungamente durd , ed a' no-
ſtri di ſi è in alcune ſpeciali cirimonie mantenuto ; che

mettendoſi , come è l'uſanza , dopo il parto la donna

in Chieſa , ſi dice ancora , ritenendo con l'antica uſan-

za il vecchio nome , mettere in Santo (1) ,

Potrei di queſte donazioni di beni , e di Chiefe

intorno a Firenze contarne molte , ma per non diſten-

dermi oltre miſura , inen tacerò . Celebraſi ſolennemen.

te la feſta di queſto Santo tre giorni dopo quella di S.

Zanobi , che viene a eſſere il dì xxVIII. di Maggio , ed

il corpo ſuo ſi ripoſa nella catacumba di S. Zanobi
•

Dietro a San Poggio, ſenza che altri vi tramez. 428

zaſſe , ſucceſſe , come alla Franceſca ſi pronunziava ,

Wido , e ſecondo l'uſo domeſtico , Guido , del quale

pe'l breve tempo ſuo (che per quel , che ſi può coniet-

turare , dovette eſſere da' due a' tre anni ) poco altro

fino ad ora , che il ſemplice nome ſi ritruova , e di tan-

to è forza , finchè alcuna coſa di meglio non ſi ſcuo-

pre,

(1) Così di piccole Chieſe ,ediCappelle ſi trovadetto ilSantuccio.
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pre, contentarfi . Le ſcritture, che di lui parlano , han.

no ſegnati gli anni MIV. e MVI, (1)

Con miglior ventura , o pur con l'aiuto di pro-

pria, e natural cagione ſi ſono le fcritture confervate ,

econeſſe lamemoria , d' Ildebrando ( che Ildepran-

dino , ed Aldobrando , ed Aldobrandino , come già

è detto, e da alcuni , come dal Villani , Alibrando fi

truova ſcritto ) che ſegue dietro a coſtui , uomo di

molta virtù , e di grande animo dotato , e di ſante , e

magnifiche opere pieno; nel quale ſpecialmente quel,

che già dico , più volte ſi vede riuſcire veriffimo , che l'

occaſioni d' eſſere a lor tempo occorſa , o d' avere effi

fatto alcuna opera ſegnalata , ſono quelle , che tengo

no vive le memorie de' particulari , che altrimenti non

vengono nell' Iftorie . Egli rinnovello , anzi,fi può di

re, levò da' fondamenti la Chiesa di San Miniato a

Monte , già per le paffate guerre de' Longobardi , ed

in parte ancora per la molta antichità ſua quaſi deſo.

lata affatto . E ragionevolmente ſe ne da parte al tem

po,poichè perun donativo, che Carlo Magno , quan.

do non era ancora Imperadore , ma Re de' Longobar-

di , e Patrizio di Roma , fa a queſta Chieſa , e per ſua

ſpeciale devozione , e per l'anima della ſua cariffima ,

:

429 che così la chiama, Donna Ildegarda , fi vede , ch' ell'

era in piede allora , e perchè da vantaggio egli la chia-

ma Bafilica, moſtra, che ella non fufle piccola cofa .

Ma queſto ſpazio di ccxx, anni , o in quel torno ,

8 che tanti , o poco meno ne potetter correre dal Regno

a queſto fatto di Ildebrando , ſarebbe ſtato anche at-

toaconfumare coſa più ſalda di queſta , che allora e-

Ta vecchia , Ma donde che e' fi fuſſe , ell' era , come

egli apertamente dice, a molto triſto termine condot

ta, ed avendovi ritrovato il corpo del detto Santo , e
i de'

(1) Trovarsi congli anni 1002, 1004. e 1006. ſcrive il Cerracchini

nella Cronologia de Veſcovi , e Arcivescovi noftri .
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de' fuoi Compagni, e d' altri Martiri , che vi erano in-

fieme, e ricordandoſi , che innanzi era ſtato Monaste-

rio, la ordinò a Badia , introducendovi Monaci di San

Benedetto , col conſenſo del Clero fuo , e con gran

contentamento de' Cittadini , come egli in un lungo

privilegio rende conto diſteſamente , il quale per le

molte , e belle notizie, che vi ſono , e di nomi , e di

coſtumi di que' tempi , è ſtato più d' una volta da.

noi altrove a diverſi propoſiti ricordato . Fu corona-

to questo Santo Martire intorno agli anni della ſalu-

te CCL. e due , o tre oltre al millefimo della fonda.

zione di Roma , ſotto Decio Imperadore ; e dubbio

non è , che nella comune ſtrage de' Criſtiani in que-

ſti tempi , quando la Fede era largamente ſparſa , e fe-

licemente radicata per tutto l' Imperio Romano , dal

ſopraddetto Decio, ſotto il quale fu la perſecuzione ,

che ſi diſſe la ſettima , e quella poi di Valeriano , e l'

altra di Aureliano appreſſo , ed ultimamente di Diocli-

ziano , e Maſſimiano inſieme , che fi contano per le ul-

time quattro generali, e ſopra tutte le altre acerbiffi-

me,e che tutto abbracciarono, ficcome pel reſto del

mondo infiniti , così anche nella Città noſtra non po-

chi per la confeſſionedel ſanto nomedi Giesù Cristo , 430

conſeguirono gloriofamente la palma del Martirio : ma

nondi tutti ſon potuti pervenire a noi i gloriofi fatti ,

nè pure anche i nomi , per la cagione tante volte alle-

gata , e tante volte da allegarſi ancora , della rovina di

queſti paeſi dalle barbare nazioni . Eraci intorno a DC.

anni fa la paffione ſua ſcritta con molta ſemplicità,ma

fedele tuttavía , e come aveano l' ordine i Notai depu-

tati pubblicamente da Pontefici a forivere icombatti-

menti, e le vittorie de Santi Martiri; che era di no-

tare ſchiettamente come era paſſato il fatto appunto ,

non levando , nè aggiugnendo parole , che vi fuffero

dette , e replicate , nè coſe, che vi fuſſero intervenute;

del qual puro , e ſincero ſtile nè può eſſer ancor pro-
prio ,
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prio , e verace ſaggio il martirio pieno di maiefta , e

gravità Criſtiana di San Cipriano Veſcovo Cartagineſe

quel , dico , sì gran Santo , e tanto innanzi ne' miſterj

della Fede , che fu unode' primi lumi di Santa Chieſa ,

ed oltre a queſto in modo eloquente,che ella non eb-

be allora , nè molti ſecoli poi chi lo pareggiaſſe , nè fu

peravventura de' noftri in quel, che cotanto da molti

in queſto noſtro ſecolo ſi pregia , e cerca , chi , come

egli, s' appreſſaſſe alla pura lingua , e maniera del buon

fecolo di Cicerone . Ma quel , che nel principio fi dif-

ſe, che le ſcritture nuove ſpengono le vecchie , è di

queſto martirio avvenuto; perchè parendo al gusto di

alcuni molto rozzamente ſcritto , o vogliam dire trop-

po all' antica, uno Drogone , che fu il primo Abbate

poſto da Ildebrando in queſto ſuo nuovo Monafterio ,

richieſto , dic' egli , da lui , e da una ſua propria com-

431 paffione moſſo di vederla ſcritta anticamente con par-

fare ſcipito ( che ſon queſte le ſue parole ) e perciò te-

nutane a vile; fi miſe più vagamente ( ſe a lui ſi hada

credere)e con più alto ſtile a riſcriverla;dove , laſcian-

do ſtare, come molto male ci atteneſſe quel, che pro-

mette , avendolo fatto con voci gonfiate , e vane , non

volgari , e non latine , e con un ſuodettato duriffimo ,

che non ſi può dir verſo , e nonè proſa,da tener per

impoffibile , che quell' altra mai diqueſto poteſſe effere

peggiore, emanco avvenente; avendovi letto , ch'e

gli era ſtato dato alle beſtie, fra le quali ve n'era una

molto fiera , e diverſa , che potette eſſere peravventura

o Tigre , o fimile altra , non ſappiendo egli i coſtumi

di que tempi , finge un nuovo animale conun corno

ſtraordinario ( chimera non mai immaginata , non che

deſcritta da' Poeti ) e dagli un nome non mai più u-

ditoda viventi, ancorchè ſi poteſſe immaginare , ch'e-

gli aveſſe voluto intendere il Rinoceronte , e così ne

naſce quel , che io mi doleva nel principio, e che ve-

rifimilmente conſegue a così fatte finzioni , che le pu-

re,
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re , e fedeli ſcritture ſi perdono , e quelle , che riman-

gono con queſte ſconvenevolezze , come fuor d'ogni

verifimile reſtano ſoſpette, e ſenza credito . Ma tutta-

vía , perchè nel vero non laſciavano coſtoro i capi

principali , come che talvolta ,o non pigliando la co-

ſa pel ſuo verſo , o che e' penſaſſero per queſta via in-

grandirla , vi aggiugneſſero intorno , come veſte rica-

mate, e ghirlande al lor parere , così fatti ornamenti , ſe-

guendo noi la veriffima regola di S. Gelafio , delle paf.

fioni , che vanno attorno , di queſti Santi Martiri , che

ſicuramente furono maraviglioſe , e ſopraumane ; la-

ſciando alcune tali ſimplicità di perſone più amorevo- 432

li , che intendenti , queſto potremo affermare al ſicuro ,

che egli, come io credo, noſtro Cittadino ( ſebbene al-

cuni peravventura dal comun vizio degl' ingegni de-

boli , di pregiar affai le coſe foreſtiere , e poco le fue

lo facciano d'Armenia ) co'compagni nell'Anfiteatro ,

come allora fi uſava negli ſpettacoli , e feſte pubbliche

de' Gentili , e come vi erano ſpeſſo condennati i po-

veri Criſtiani , per isbigottirli con sì vile , e miſera

morte , e ritirar loro dal culto del vero Iddio , e ſpa-

ventare gli altri ; fuſſero oppoſti alle fiere , alle quali

egli avanzato ( che ſpeſſo leggiamo di molti eſſere av-

venuto) gli fuſſe poi tagliata la teſta: e che quando ſi

potette , che fu come prima la Chieſa ebbe pace , gli

fuſſe , ove fu ripoſto il ſuo ſanto Corpo , e de' Com-

pagni Criſtiani , edificata quella Chieſa , o come allora

diceano , e come la chiama eſſo Ildeprando , Confeffione

( così chiamavano propriamente allora , e Martirio an-

cora con voce Greca cotai Tempj ſopra i Sepolcri de

Martiri edificati ) che ſi vede , che vi era al tempodi

Carlo Magno ; e da lui ,come io dico, chiamata Baſili-

ca , e che ora queſto noſtro Santo Veſcovo , per poco

ſi può dire da morte a vita ritorna .

Furoncene alcuni altri , de' quali medefimamente po-

che ſcritture ci ſono rimaſe,comedi S.Crefci ,del quale

Iii h
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ſi conſerva il Corpo ancora nella ſuaPieve inValcava (1) ;

e ce ne ſono attornodegli altri, ma non perciò ſi può

dire , che ce ne ſia poca ,o dubbia la chiarezza , effendo-

ciſi già tanti ſecoli con sì religiofa , e continuata venera-

zione confervata ,e con tanti antichi, e venerabili Tem-

pj a' nomi loro confacrati ,onorata la memoria, che fo-

433 no di S. Miniato più di xv. e di quell' altro pur molti .

Queſta opera e per le ſcritture , che per que-

ſta cagione ſi ſono nella detta Badia di S. Miniatocon-

fervate , e nella noſtra Cattedrale, perchè ſe ne rifer.

vò allora il padronato , onde naſcevano eviſite , e crea-

zioni d' Abbati ſpeſſo , ed altri tali confueti atti di

maggioranza , è quella, che nonha fin qui laſciato pe-

rire , nè laſcerà nel tempo avvenire la memoria ſua . La

fabbrica , come ancor ſi vede, fu nobile , e grande , e

di non cattiva architettura ſecondo que' tempi , ma

tanto ricca d' ornamenti , e muſaichi di marmi, ed al-

tre pietre condotte quà d'altri paeſi , che fra l'altre

per una parte di magnificenza ſi conta,che più potea

parere opera d'un gran Signore , e d'uno Imperadore ,

che d'un ſemplice Vescovo : onde tale anche ne corfe

untempo la fama , la quale creduta dal noſtro Villa-

ni ,e dalla fua autorità aiutata appreſſo i poſteri , re-

gna ancora , che l' Imperadore Enrico , come lo chia-

mano oggi, Secondo ,e al vero uſo antico, il Primo P

edificaffe ; ma la verità è pure, che ne fu il noſtro Ve-

fcovo l'autore, ed egli di beni temporali , e di privi-

legj ſpirituali la dotò amplamente , e ciò fu l'anno del-

la falute MXIII. (2) Potette ben dare non piccola occa-

fione a queſta opinione la ſantità , e religione del fud-

detto Imperadore Enrico, e della donna fua Cunegon.

datantocelebrata dagliScrittori di que tempi , che an

Co-

(1) Queſto paſſo è riportato nella Storia della Chieſa di S. Cre-

ſci del fu Canonico Marco Antonio de' Mozzi a car. 59.

(2) La dotazione del Vescovo Ildebrando ſi vede in data Quinto

Kal.Maii Indict. undecima .



E VESCOVI FIORENTINI .
427

cora ſono tenuti per Santi , i quali alcune Chiefe , c

Badíe , e Monaſterj vecchi riſtorarono , e di nuovo

molti n'edificarono , e tutti alla grande , o a dire più

propriamente , alla Imperiale dotarono . Al che ſi ag-

giugne , che molto fu queſto Veſcoyo ſuo ( o ſecondo

che io ſento dire oggi , ſua creatura ) e come ſi cono- 434

ſcon fra loro gli amatori delle medeſime virtù, gli fu

affai caro , onde lo chiama ſegnalatamente feniorem

fuum, voce meſcolata di riconoſcimento d' una certa

ſuperiorità , e di reverenza , e d' affezione inſieme , che

s' uſava in que' tempi , e mutata alquanto , come por-

ta il coſtume noſtro, ci è reſtata ancora , ed è quella,

che oggi diciamo Signore ; e moſtra in quel privilegio ,

che eſſendo ito a trovarlo , e conferitogli queſto ſuo

penſiero , ne pigliaſſe quel ſanto Principe fingular pia-

cere , e che dopo averlo molto all' impreſa conforta-

to , gli offeriffe dalla ſua parte ogni favore : Dalle quali

tutte coſe inſieme non è maraviglia,che pigliaſſe origine,

ecol tempo fermaſſe il piede , finchè s' accettaſſedatut-

ti per ferma così fatta credenza: Ma la coſa veramente

ſta nel modo ,ch' io dico , eda lui nacque il penſiero ,

ed egli ſolo impreſe tutto , e conduſſe a perfezione: e

questo non per uno , o due privilegj ſuoi,che purdo-

verrebbon battare , ma per molti altri de ſuoi ſucceſſori

ſi vede chiaro , che ſempre chiaman lui il fondatore

della detta Chieſa , e l' inſtitutore di quel Monafterio ,

ſenza fare menzione alcuna d' Enrico , o d' altri .

Era in que' tempi l' Italia , e ſpecialmente queſto

noſtro paeſe inmolta quiete, e le coſe ſuccedevan per

tuttoprofperamente , e di tutt' ibeni , che ci avea ab-

bondevolmente, e per la bontà de' capi ſpirituali , e

temporali , i quali comunemente ſi tirano dietro ico-

ſtumi de' popoli , fioriva ſommamente con la intrinfe-

ca religione il divin culto di fuore ; e ſi vede , che per

cento anni , che andaron innanzi , ed altrettanti , che

vennero dietro il millefimo della falute , tale fu l'in

chi.Iii a
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chinazione de' Principi verſo l'accreſcimento della re-

435 ligione , e pietà Criſtiana , e così ardente la devozione

de' popoli , che un numero infinito di Chieſe, e Mo-

naſterj , e luoghi religiofi furon in queſti tempi con

rara magnificenza edificati, e con liberalità reale arric-

chiti ; delle quali ,laſciando da parte le vicine , non che

le più lontane, fu una intorno all' anno DCCCCLXXX.

la nobile , e famoſa Badía di Firenze , impreſa da Wil-

la , madre del grande Ugo Duca, e Marcheſe di To.

ſcana di ſopra nominato , e da lei , e dal detto ſuo fi-

gliuolo riccamentedotata .E pur anche di queſta è fama

comune , e dal medesimo Gio: Villani per coſa chiarif-

fima raccontata , che ne fuſſe edificatore con altre VI.

Badíe appreſſo , il detto Ugone ; ma le ſcritture , che ci

ſono autentiche , e le ſoſcrizioni delle proprie mani ,

ci moſtran pur la coſa nel modo, ch' io la racconto ;

e così ſi viene a toccare con mano , che certe opinioni

del volgo , e certi romori , ſebben vengon di lunga ma-

no , e portan ſeco molto di verifimile , non ſon ſem-

pre veri . Forſe pareva a quegli uomini più orrevole far-

ne autore un Marcheſe , che unadonna, ed un Impe-

ratore , che un Veſcovo , ma checchè e' ci vedeſſeroden-

tro , così paſſa la biſogna ; e lo moſtra ancor chiariffima-

mente, ſequeſto non baſtaſſe ad alcuni troppo tenaci di

cotali invecchiate opinioni , che intorno a queſti me-

deſimi tempi edificaron alcuni Conti ( credo quei , che

poi ſi diſſero di Mangona ) la Badía di S. Salvatore a

Settimo , che ha ottenuta la famad'eſſer l'ultimadi que-

ſte ſette ; ed onde e' voglion , che ella abbia il nome .

Ma ella è detta così , come ſi è notato altrove , e co-

me ſi dice ancor la Pieve a Settimo ,dal luogo , che ſi

diceva allora alla latinaAd Septimum Lapidem: e mol-

ti ſecoli innanzi alla edificazione della detta Badía vi

436 fi vede ; e non perchè fuſſe la ſettima edificata dal Mar-

cheſe Ugo ſopraddetto; poichè manifeſtamente ſi ſa ,

che nè egli in tanti ſuoi privilegj , che ci ſono , non
ne
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ne fa mai parola , ed in que' che hanno que' Padri ,

altri ſe ne moſtrano gli edificatori , e dotatori ; perchè

allora la dotò di molti beni il fondatore , che par ,

che fuſſe il Conte Lotario , o come noi diciamo Lot-

tieri , quaſi ne' medefimi tempi del Marcheſe Ugo . Il

Beato Atto Vescovo di Pistoia, che ſcriſſe la Vita di S.

GiovanGualberti , par , che ne faccia autore il Conte

Bulgaro; ma perchè altro è l' eſſere fondatore , ed au-

tore principale, altro è reſtarne padrone, non per que-

ſto mi muto di propoſito , nè credo ſia davariar nulla ,

trovando pur in un privilegio del buono Imperadore

Enrico Primo ſopraddetto fin l'anno Mxv. chiaramen-

te eſpreſſo , che Lotario l' ordinò a Monafterio : E non

perciò ſi vieta , che queſto Bulgaro ( riſervandoſene

quetti fondatori ordinariamente il padronato ) non la

concedeſſe , come rimaſo padrone a San Gio: Gualberti,

ficcome Uguccione ſuo figliuolo fece altri donativi . Nè

faccia ombra ad alcuno , che ella ſia oggi , e già per

lungo tempo abitata da Monaci di Cestello , che pur

vero diſſe il ſopraddetto Attone , che alcuni anni.la

tennono i Vallimbroſani, ed a loro tempo ſegui l'e-

ſperienza del fuoco di quel Pietro diſcepolo di S. Gio.

vanni Gualberti , che perciò fu detto Igneo , o vogliam

dire del fuoco , e che fu poi Cardinale , e per queſto

fatto molto famoſo;del che ſi toccherà forſe alcuna co-

ſa al ſuo tempo . E chi pure ne dubitaſſe, ſappia , che

fu creato queſt' Ordine vicino a cento anni poi , che

ſegui queſto , ficchè non potette la prima volta eſſere

dato loro: E le coſe mondane , come noi diciamo , e 437

diremo ſpeſſo , non ſempre ſtanno ferme .Eben ſi vede

come i poſteridi coſtoro ſucceſſivamente l'accrebbero ,

e beneficarono , de' quali ſi truova il Conte Guigliel-

mo figliuol del Conte Lottieri ſopraddetto, intorno all'

anno MXXXXVIII . avergli aggiunto una Chieſa con un

gran tenere nell' Alpi fra Fiorenza , e Bologna , luogo

detto l' Ofpitale (ed oggi corrottamente ,come di mol-
: te
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te fimili voci interviene , loStale) dellaquale donazio-

ne ſi ſervi già la Città in una diſputa di confini co

Bolognesi, come ſi ha in Matteo Villani;ed intorno a

Xxxx. anni dopo, cid fu il MLXXXXIX. il Conte Ugo ,

che ſi dicea comunemente Uguccione , figliuolo del ſo-

prannominatoBulgaro,con la donna ſua Madonna Ci-

lia , donarono altri nuovi beni a queſta lor Chieſa , e

da' loro progenitori fatta ( che tutti queſti la dicono

lor Chieſa , e loro Monasterio) parte là intorno a Som-

maia, e Montemorello , e parte nel contado di Piſto-

ia , ed altrove; e da altri , cinquanta anni dopo il Con-

te Tancredi per ſoprannomeNontigiova, fece nuovi do-

nativi di beni , e vi ſi vede ladata nel Castellodi Ver-

nio; che maggiormente dimostra ,ancor chè altre mol-

te chiarezze ce ne ſia ,che fuſſero di queſta famiglia .

Emi è piaciutovenire atanti particulari,perchè con

queſti eſempi non paia nuovo , nè ſtrano quello erio-

re in un ſolo , che ſi vede ne' medefimi tempiintanti

altri avvenuto : E per l' ordinario a me non è punto

naſcoſto , come ſia malagevole lo ſvegliere degli animi

certe antiche opinioni profondamente barbicate , e già

per la lunghezza del tempo indurate, ſe la coſa non fi

438 moſtra chiara , e ſopracchiara .

Ma tornando alle muraglie , intornoaqueſti mede-

ſimi anni era reſtata rinnovata a Fieſole , o di nuovo

fatta la Chieſa Cattedrale di S. Romolo , in ful medeſi-

moandare , come ſi vede , di quella di S. Miniato , da

un molto valorofo , e religiofo Vescovo , e fimile aque-

ſto noſtro , detto Iacopo ,il quale , avendo levato il cor-

po del glorioſo Martire S. Romolo d' una Chieſa a

mezza coſta di quel monte intitolata in S. Piero ( ove

credono alcuni eſſer già ſtato il ſeggio del Vescovado )

e parendogli più oneſto , che e' fuſſe nella Città , che

fuori ; ne volle onorare la Cattedrale, che egli avea in-

ſtituita nel cuore di Fieſole . Ma eſſendo e per la vec-

chiaia , e per una cotale negligenza , che a ſtudio vi ſi
met.
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metteva per divertire l' antico corſo de' popoli , e

volgerlo a quella nuova, già quaſi ſpianata , ed abban.

donata in tutto; ammonito da una celeſte vifione , fi

miſe incuore di rifarla , e così effettud , e la cred Badía

ſotto il nome di San Bartolommeo , conſegnandola a'

Monaci di S. Benedetto (come avea fatto Ildebrando

di S. Miniato ) e le dond molti beni ,e privilegj ,di che

n' appariſcono ancora gl' inſtrumenti, e ne è vivaciſſi

ma la comune fama . Nè dia noia, che oggi vi fi veg-

gano iCanonici Regolari di Sant'Agostino; che eſſen-

do in continuo moto il mondo, non fanno ſtare fer-

me , come io pur teſtè dicea , nè forſe poſſono , le coſe

fue . Ed in S. Miniato entrarono col tempo i Monaci

bianchi Ulivetani (1): e nell' età d' Ildeprando , e mol-

toappreffo non era ancora venuta ſu queſta Religione ,

onde è forza , non fuſſero i primi: e nella Tribuna la-

vorata a Mofaico nel fuo principio ſi veggono ancora

gliabiti neri . (2)Manon poffono queſte varietà , e quel, 439

che vien poi, tor punto la fede alle prime ſcritture

eda quel , che era innanzi . Qual fuſſe poi la forma

dell' antica Chiefa , eſſendo di nuovo rifatta dal Gran

Coſimo de' Medici , che ne fece tante altre, e si belle ,

col Monasterio infieme ( che di piccolo ſi può dire

veramente una gioia ) farebbe oggi ad affermare diffici.

le; ma per quel , che del vecchio nella facciata di fuo.

ri ſi moſtra , ella è tutta ſimile , e quaſi la medefima

appunto , ſebbene alquanto minore ,di quella di S. Mi-

niato ; e fi può credere, perchè tempo per tempo cor

rono le proprie uſanze , e certi modi, che così ſi ſeguo-

no comunemente da tutti , che non pare , che ſe ne

ſappia ufcire .

Eda-

5

(1) Nel Sigillo XIII. T. XVII. delle mie Ofſervazioni u Sigilli

antichi ſi narra ,come l'anno 1373. vi entrarono queſti Olivetani .

(2) In oltre nel mio Trattato degli Occhiali io riporto l'anno,

che è ſotto il Mofaico , cioè 1297.
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E dacchè noi per buona ventura ſiamo cadu

ti in queſto propofito , tocchiamo alquanto della

forma delle antiche Chieſe , la qual in molte da alcuni

anni in quà mutata in parte , ha smarrito l' eſempio ,

e potrebbe in breve ſpegnere la memoriatuttadi cer-

te uſanze , e di alcuni propri coſtumi di que' tempi ,

quando eſſendo i Cristiani un po' più rari, che oggi

non ſono, e di quegli ufando alcuni indugiare il Bat-

teſimo , trattenendoſi talvolta molti anni ſotto nome

di Catecumeni ( che non altro era , che eſſere riſoluti

farfi Criſtiani , ma indugiare al Batteſimo per meglio

imparare in quel mezzo tempo la Criſtiana Legge) nel-

la Chieſa aveano luogo ſeparato da' battezzati . E ge-

neralmente erano in tre parti diviſe le Chieſe antiche ,

come fino a' tempi noſtri abbiamo potuto vedere in

Santa Croce , in Santa Maria Novella, nel Carmine ,

ed in alcune altre , e tale era la Chieſa vecchia di San-

to Spirito , che arſe (1), la quale veggiamo rifatta poi

440 così magnifica , e bella in fu la forma d'una Bafilica

Perchè vicino al mezzo della Chieſa , era un tramezzo

diviſo da Cappelle , e da muri , ed avea le ſue porte ,

equeſte ſi chiamavano, come io veggo in alcune anti-

che ſcritture , le Reggi; ancorchè fuſſe queſtavoce co-

mune a tutte le porte di ſimil luoghi , come chiamo

Dante:

Gli spigoli di quella Reggefacra .

Ed in queſto ſpazio era lecito non ſolamente a' Cate-
cu-

(1) Arſe la Chieſa vecchia di S. Spirito , contra l'opinione d' al-

euni Scrittori , ne' 21. di Marzo 1470. ab Incarnatione , come io ho af-

fermato nelle Notizie di F. Agostino da Scarpería , e l'alzar della

nuova fi attribuisce con documenti ſicuri alla mano , all' anno 1454.

Tal novella Chieſa fu confagrata ron prima , che l'anno 1593. da An-

tonio Altoviti Arcivescovo di Firenze , col teftimonio d'un' Inſcrizione ,

che eſiſte , come volle accennare di ſopra il noſtro Autore ,con che fe

vedere in chetempo l' iſteſſo ſcriveſſe queſta ſua Opera de' Veſcovi Fie-

rentini . Veggah il Tomo XVII. de' Sigilli Sig. VII.
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cumeni, ma ancora agl' Infedeli meſcolatamente entra-

re , e fino a certo termine vedere le cirimonie , ed udi-

re le lezioni , e le predicazioni , onde chiamarono al-

cuni queſta parte Auditorio , permettendo ciò i Retto-

ri della Chieſa , ſe forſe per quel mezzo ne veniffero

alcuni alla cognizione della verità ; il che e per la di-

vina grazia , e per la ſapienza , e carità de ſuoi mini-

fari ſeguiva ſpeſſo . Era perciò in tutti queſti tramez-

zi il pulpito , o come noi diciamo il Pergamo , onde

comodamente fi poteva predicare al popolo in que-

ſta prima parte adunato; ma procedendoſi poi a più

ſecreti miſterj , che a quella parte, che ſi dice offerto-

rio , cominciavano; erano gl' Infedeli , e Catecumeni ,

ed i pubblici penitenti, che potevano entrare fin qui-

vi , licenziati , opur chiuſe le reggi ſe ne reſtavan fuo-

re , e ſi riſtrignevano i puri Criſtiani nella ſeconda par-

te , che era fra le reggi, o vogliam dire queſto tramez-

zo , e l'Altare , e quivi ſi celebrava quietamente il res

ſto de' ſacri Ufizj . Ma quivi aveva altra nuova diviſio-

ne , che chiudeva il Coro , e l'Altare , e divideva il Cle.

ro , e tutti i Ministri facri dal popolo; e pochi ſi ve-

drannodegli antichiAltari , eziandío delle Cappelle pri-

vate , che propriamente in que' tempi dicevano Ora- 441

torj , che non ſieno o da cancelli , o da rete di ferro

sì fattamente chiuſi , che i Sacerdoti co' lor Miniſtri vi

reſtino liberi , e ſoli ; il che nelle moderne non ſi è co-

sì ſempre oſſervato; come ancora ſi ſono da poco in

quà nella maggior parte levati via i ſopraddetti tramez-

zi , che ne' tempi noſtri a nulla più non ſervivano , non

ci eſſendo , Diograzia , nè Infedeli, nè Catecumeni: e

così reſtano oggi le Chieſe con molto più bella , e ma

gnifica viſta : E per queſta medesima cagione quelle ,

che di nuovo ſi ſonoda CL. anni in quà murate , la-

ſciarono quell'antica forma non più in uſo , nè con-

forme a' coſtumi di queſti tempi . Ma non è ſtato male

farne memoria , perchè variando , come ſi vede, le co.

feKkk
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ſetempo per tempo , agevolmente fi perdono le notizie

antiche , e ſpeſſo in leggendo l' Iſtorie vecchie o reſtiamo

ſoſpeſi , edubbj , o ſcambiamo le cofe,o lepigliamo a ro-

vefcio , o almancodiverſamente da quelle, ch' ell'erano .

Un' altra forma ci era diverſa nel modo , e nel-

l' effetto la medefima , quella cioè , che ſi vede con-

ſervata ancora nella ſopraddetta Chiefa di San Minia-

to a Monte ( onde moſſe queſto ragionamento) ed in

quella di S. Romolo a Fiesole , delle quali ſi è toe-

co di ſopra: che a mezzo la Chieſa aveano ſcale , par-

te che andavano di ſotto in quelle volte , che oggi

alcuni chiamano Catacumbe; enoi abbiam detto di ſo-

pra chiamarſi Confeſſione , ovvero Martirio , e parte

conducevan ſuſo alto, ov' era l' Altar maggiore, e 'l

Coro , e alquanto di ſpazio pe' laici , come meglio fi

vede nella ſopraddetta Cattedrale di Fiesole , e tal' era

la Chieſa vecchia di S. Reparata, innanzi che ſi edifi-

caſſe queſta nuova di così maraviglioſa, anzi pure ſtu-

442 penda fabbrica ; perchè , comefi accenno di ſopra , e fi

vede in certi contratti dell' entrate de' Veſcovi antichi ,

uſciti di ſotto le volte , ove aveano la prima coſa vifi-

tato il Corpo del gloriofo S. Zanobi , ſalivano per le

ſcalee di marmo , alle parti di fopra , e ritiratiſi in Sa-

greſtía , e lavatiſi i piedi , ſi ricalzavano (eſſendo venu-

ti ſcalzi , fino dalla Chiesa di S. Piero , come è detto )

edi quivi fe n' andavano all' Altare maggiore , ove fat-

te le debite cirimonie , erano collocati nella Cattedra

Epifcopale, che era dimarmo, dietro all' Altare , nella

maniera che ſe ne veggono ancora alcune a Roma; e

non ſi puòdubitare,che lo ſpazio, che reſtavadalle porte

alle dette fcale , ferviſſe al medefimo effetto,che inquell'

altre quel, che eradalle ſopraddette reggi del tramezzo

all' entrata principale ; e così ſono trequeſte parti .

Ma ſe n' aggiugneva un'altra per quarta , la

quale mi ha ridotto a memoria l' avere ora ricordata la

Sagreſtía , che era, ſi può dire ,dentro , e fuor della

Chic-
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Chieſa , per eſſere veramente ſeparata , e pur riuſcire

per una porta in Chieſa, e che e' chiamavano Segreta-

rio, e altri Sacrario , e noi , come io credo , Sagreſtía ,

ove ſi riducevano, mentre ſi adunava il popolo , i Sa-

cerdoti , e ſi paravano per celebrare i divini Miſterj , ed

occorrendo trattare una ſpecial biſogna , odi conſiglio

dell' anime , o di particulari eſortazioni , o inſegna-

menti , fi coſtumava di ritirarſi , non ſervendo la Chie-

ſa ad altro allora , che all'orazioni , e predicazioni (1) .

Ionon ſo ſe fuſſe peravventuraqueſta parte quella , che

San Gregorio Turonenſe chiama nella ſua Storia Salva-

torio , parendomi da un canto, che queſta voce im-

porti troppa larghezza , e vedendo , che alcuni fug-

gendo la Corte , per tema d' eſſere preſi , vi ſi ritiravano, 443

evi ſtavano, coſa,che aqueſte noſtre Sagreſtíe noncon-

verrebbe , e pur ſi vede, che era una cotal parte della

Chieſa; e S. Gregorio Papa nel ſuo Regiſtro, pare , che

pigli l'un per l'altro di queſti nomi , e forſe eran queſte

parti diverſe ſecondo ipaeſi,come non in tutti i luoghi

erano imedefimi nomi , e forſe ufizj di Miniſtri Eccle-

fiaftici ,ecome nonin tutti fi vede quell' altra parte ,di

che io parlerò appreſſo . Or fia queſto il medefimo , o

pur nuova coſa , queſte quattro distinzioni fi vedevano

chiaramente , e parte ſi veggono ancora nelle Chieſe

noſtre ? quell'altra , ch'io accennai non efferper tutto ,

e qui certo non ſi vede , moſtra , che fuſſe frequente

a Roma , ed io ne ho vedute nel Regno di Napoli , ed

altrove alcune , che è un cotal Portico , e come dire

Chioſtro con le ſue logge , innanzi alle porte principa-

li , che chiamano Paradifo , per l' ordinario propria

ftan-
Kkk 2

(1) Per le predicazioni ſi aſſegnano in antico da Monfig. Giusto

Fontanini le Chieſe non folo, ma le piazze , sforzandoſi di moftrare ,

che queſt' ultime ſervivano per le prediche in volgare , a differenza

delle Chiefe , a cui era deftinata la predicazione in latino ; ma cid

ho io fatto vedere nella Prefazione alle Prediche di Fra Giordano non

ſuſſiſtere gran fatto .
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ſtanza de' penitenti , e ove ,oltre a queſto , pare , che fi

ritiraſſono,poichè erano licenziati, tutti quelli , che, co-

me è detto , non comunicavano , ordinato così accioc-

chè nel tempo delle piogge reſtaſſero quelli, che erano

cavati di Chieſa , al coperto; il che mi ha fatto crede-

re , e dire , non veggendo nelle coſe noſtre antiche ve-

ſtigio alcuno di queſta parte , che chiudendoſi le porte ,

che erano nelle reggi, faceſſe quà da noi il medefimo

effetto , che il cavargli di Chieſa , reſtando in quel mo-

do al coperto , e nondimeno ſeparati , non veggendo

quel , che ſi faceva di ſopra .Di quello antico coſtu-

me n' abbiamo l' eſempio , ma è moderno , nella Chie-

ſa de' Servi , e fimile ſe ne vede principio in quella di

Ceſtello (1), e nel diſegno fatto da Michelagnolo per

444 la facciata di San Lorenzo , moſtra , che vi doveſſe

venire una loggia ; ma in Chieſe principali delle anti-

che non ce n'è ſegno . Or tornando agli edificatori ,

e primi fondatori di queſte Chieſe (perchè non ſi cre-

da i Principi foli , e' Veſcovi eſſerſi allora inqueſte ſan-

te, e magnifiche opere impiegati ) vedeh nel MXXXVII.

Ugo , Alberto , e Guido figliuoli di Ridolfo di Gere-

mia ,che ſi diſſero allora , ſecondo l'antico coſtume , de'

Firidolfi , e dipoi , ed oggi ancora da Ricaſoli , e da

Panzano , edificarono , e dotarono magnificamente

la Chieſa di San Lorenzo a Coltibuoni , la quale Al-

berto figliuolo del ſopraddetto Ugo riſplendendo il no-

me , e la fama della Santità del noſtro San Giovanni

Gualberti, e de' ſuoi Diſcepoli, inſtituì l'annoMLXXXXV.

a Badía de' Monaci del ſuo Ordine ; e ſono chiamati

nella carta antica , come ancora ho veduto in alcune

altre , e così mi pare ricordare gli chiamaſſe San Ber

nar-

(1) PerCeſtello intende l' antica Chieſa ora di S. Mariadegli Angeli ,

che altrimenti domandiamo di S. Maria Maddalena de' Pazzi . Di

tal luogo antico de' Ciftercienfi ho io avuto occaſione di parla-

re nella mia Vita del celebre Bartolommeo Scala , che abitava ivi

preſſo .
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nardo , Vallimbroſani . Ma di queſta materia baſti fino

atanto aver detto, che forſe parrà troppo ad alcuni ,

emi ſi perdonin digrazia cotali digreſſioni , o come le

chiamano i noſtri incidenze , poichè troppo mi giova ,

e nondoverrebbe eſſere diſcaro a neſſuno , quandun-

que ſe ne porge occafione , rinovellare così fatte im-

preſe tanto nobili , e religioſe de' noſtri paſſati .

•

Ritornando adunque al noſtro Veſcovo, ſi può giu-

dicare , viveſſe nel Veſcovado intorno aquattordici an-

ni , ma non già fermare , ſe alcun proprio caſo , o di

vacanza , o d' altro accidente non ce lo moſtraſſe

Perchè febbene ſi truova menzione di lui dal MVIII . al

MXX. tuttavía dell' anteceffore ci è notato l' ultimo

anno MVI. e del ſucceſſore MXXV. E quì ha luogo la 445

regola gia di ſopra poſta, della forza di queſte date ,

che negli anni eſpreſſi e' fuffero , in que' , che ſi tac-

ciono fra' vecchi , e nuovi , così gli uni , come gli altri

poteſſero eſſere .

Ad Ildeprando con ſucceſſione continuata ſegue

dietro Lamberto, nominato in quelle ſcritture Inclito ,

e Grande , ſebbene egli da ſe ſi chiama inutile Prelato .

Di lui ſi ha la prima notizia dall' anno MXXV. al

MXXXII. e fu veramente di ſanta vita; ma molto più

inchinato alla contemplativa , che all'attiva , tanto che

avendo durato da ſette agli otto anni, e dalle trop-

pe brighe della Paftoral cura infaſtidito , e parendogli

bene ſervire a Dio , ma come Marta nella parte più

imperfetta delle molte, e varie follicitudini , renun-

ziò finalmente al Veſcovado, e per deſiderio di quiete

ſi rende Monaco , ove ſenza diſturbo potette lungamen-

te vacare a ſe ſteſſo , e alle tanto deſiderate da lui divi-

ne contemplazioni; il che con tanta maraviglia del

mondo avvenne , e così venerande conſequentemente

furono l' opere ſue, e di ſalutifero eſempio , che per

tutto largamente ſe ne diſteſe , come di Santo la nomi-

nanza; del che voglio baſti il teftimonio folo del Beato

Pic-
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, e

PietroDamiani, il quale a PapaNiccolao Secondo , che

fu anch' egli , come al ſuo luogo ſi dira , noftro Ve

ſcovo, di queſta rinunzia , e della vita ſua ſcrive così .

,, Di Lamberto ,quanto chiara ne voli ancora la fama

,, per le bocche de viventi , e qual fuaviſſimo odore

» di ſantità ſia ſparſo per le menti, edopinioni de

,, popoli , ben lo fa l'Altezza della voſtra Beatitudi-

,, ne ec,,, E queſte così fatte parole di riverenza

di Maieſtà piene verſo il Santo Padre allora , ſono le

446 proprie fue noncominciate in queſti tempi batli; ma ,

come ſi vede , già centinaia , e centinaia d' anni da

quegli antichi noſtri Santi Padri uſate , ed inſegna-

te a noi , Ma di queſta laſciata del Veſcovado ſi trat-

teràpoco appreſſo alquanto più pienamente . Egli con-

fermò liberaliſſimamente al Monasteriodi S. Miniato le

grazie tutte del ſuo Anteceſſore , e le donazioni da lui

fatte amplid di molti capi di beni , che riferirgli ora

quiad uno ad uno ſarebbe opera troppo minuta , ed

alla Iſtoria poco neceſſaria , ed il mancamento , che ab-

biamodelle ſcritture, ci priva di ogni notizia de' ſuoi

maggiori fatti(1) ,

Queſto medeſimo per poco ſi può diredel ſuccef-

fore Atto , ovveroAzzo, che chiamare ſi debba , che

mal ſi diſcerne inquelle lettere peggio , che Longobar.

de, ecosì comunemente inquella età, nella quale fu

aſſai frequente , ſi truova queſto nome pronunziato : e

qui ſi vede quel, che io dico ſpeſſo, quanto importi-

no queſte memorie di padronati ,di nobili muraglie ,

edi sì fatte donazioni, che almanco acui importa ,

che elle ſi conſervino,ne tienbuon conto;del che ſen.

22

(1)Qui parve di dover frapporre un Vescovo per nomeGherardo

al Padre Maestro D. Fedele Soldani , e cid fece egli nella ſua Queſtione

Iſtorica Vallombroſana quinta della ſeconda Parte , appoggiato matſime

ad una cartapecoradel Capitolo Fiorentino ,, ove trova Florenzio , Ge-

raldo , o fi dica Geroaldo Vescovo , e Giovanni fratelli , per conto d'

una donazione a loro favore ſtata fatta .
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za diſcoſtarci troppo , ne può eſſere buon teſtimonio

queſta Badía di S. Miniato , che per cagione della pri-

ma inſtituzione , e appreſſo delle confermazioni , e

nuove donazioni, ci ha confervata la memoria di que-

ſti tre Veſcovi alla fila ; che altramente ( almanco di

queſt' ultimo ) era ita , poichè nè in Veſcovado , nè

nel libro de Visdomini non ſi rivede , ma in que-

ſta Badía folamente , e per la medefima cagione nel-

la Canonica noſtra. E chi ſa ſe fuſſe oggi notizia.

al mondo del grande Marcheſe Ugo già tante volte

nominato, ſe non fuſſe quella altra Badía, ed i bene- 447

ficj fatti ſimilmente alla Canonica , che ne hanno per

proprio intereſſe ſtudioſamente cuſtodite le carte ?

Confermo dunque queſtoAtto al medesimo San Mi-

niato pienamentetutte le grazie d' Ildebrando ,detto da

lui di felice , edi Lamberto, che chiamadi ſantamemo-

ria , ſuoi anteceſſori; eda vantaggio aggiunſe di nuova

liberalità il Caſtello di Colleramora nel Pivieri di S.A-

leſſandro a Giogoli : ed il nome in vero dura ancora di

Colleramora , ma veſtigio di Caſtello, ch' io ſappia ,

non vi ſi vede . Dond il medesimo a'ſuoi Canonici ,

che allora , come ſi è detto , viveano collegialmente in.

ſieme , il Caſtello , la Corte , e la Pieve di San Piero

in Boſſolo , ove ſimilmente non ſi vede oggi veſtigio

alcuno di Caſtello (cosi vanno col tempo mancando ,

e variando le coſe del mondo ) ma pur queſto fatto ,

ficcome è detto, è buon mezzo ancora a ritenere vi-

vo il fuo nome . E perchè inqueſte ſoſcrizioni , delle

quali così ſpeſſo ci ſerviamo , ſi veggono ſpeſſo nomi-

nare le dignità , che erano allora nella Chieſa Catte-

drale ,ordini molto antichi,e nella noſtra religione con

belliffime , e miſterioſe conſiderazioni ne ſuoi principi

inſtituiti,e lungamente mantenuti,non ſarà forſe fuor

di propoſito riſtrignere qui inſiemebrevemente l'ordi-

ne , e'l numero; perchè eſſendo (come va il mondo)

già intante parti variata la coſa, e potendo tuttavía,

fe-
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448

ſecondo che di ſimili antichità pur troppo veggiamo

avvenire , andarſi di mano in mano ſpegnendo quella

tanta notizia , che ce n'è ſparſamente rimaſa , è bene

quando ſe ne porge l'occaſione , rinnovellarla .

Aveano adunque in quel Collegio queſti ufici , o

dignità , che le vogliam dire: l' Arciprete , il quale , ſe

1' ordine delle ſoſcrizioni s' attende , onde preſe argo.

mento Graziano , che l'Arcivescovo di Milano ſopra-

ſteſſe a quel di Ravenna , perchè ſoſcriſſe ſubito , dopo

il Papa , ed innanzi a quell'altro, ſi potrebbe dire ,

che allora teneſſe il principale luogo , poichè ſi vede

quaſi tuttavía dopo iVeſcovi a ſoſcrivere il primo . Die.

tro a lui ſeguiva l'Arcidiacono , dipoi il Primicerio , e

conſequentemente il Prepoſto , il quale per proprio no-

me ſi diceva Prepoſto de' Cantori (ſe però non ſondue

diverſi ufici queſti , Propoſto, ePropoſto de'Cantori .)Egli

èbenvero , che non ſempre così preciſamente èqueſto

ordine nelle dette ſoſcrizioni oſſervato , come nè ſempre

ancora vi ſono tutti ; ma ſi piglia in queſti caſi per re-

gola quel , che il più delle volte ſi truova , E a dire

il vero in certa parte par , che molto fuſſe innanzi al

grado del Propoſto , e quafi capo del Collegio dopo

il Veſcovo , poichè nelle oblazioni , donazioni , e pri-

vilegj propri della Canonica vi è ſolo nominato queſto

Propoſto , a cui in vece , e nome degli altri tutti , elle

ſono offerte , donate , e conceſſe . Eperchè ſi potreb-

be dire , ch' egli è in queſti privilegi nominato ſolo:

e ſi vede pure inunaBolla di Paſcale Secondo , già di

ſopra mentovato , dove ſi chiama ancora l'Arciprete ,

che ſi dà il primo luogo al Propoſto , che ſe non era

dicoſa, che toccaſſe al ſuo proprio ufizio , onde fuſſe

in quel caſo per ragione di proprietà antepoſto , fa-

rebbe gran fede della ſua precedenza .Fammi penfare

ancora il titolo di Propoſto potere eſſere dopo il Ve-

449 ſcovo il primo , ch' io veggo alcune Terre , o vogliam

dire Caftella groſſe, che per lor grandezza , e civilità

pa-
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pare , che meritino un po' miglior nome di Caſtella ,

avere il ſuo capo ſotto nome di Propoſto con alcuna

forte di iuridizione Epifcopale ſopra quel popolo , e

paeſe , o alcuna parte di effi. Ed ancorchè ve n' abbia

anche il Vescovo la ſua , in alcuni nondimeno ve n'ha

molto poca , e quafi nulla , e perciò , cred'io , fi chia-

mino Nullius Diœcefis ; quale è , volendone eſempio

quì intorno a noi , e nel dominio noftro , per quel

che ora mi ſovviene , benchè fra ſe poſſono eſſere al-

quanto differenti , Colle , San Miniato al Tedesco, Pe-

ſcia , e Prato (1 ) , che attengono il primo al Veſcovado

di Volterra, i due ſeguenti a quel diLucca , el ultimo a

quel di Piſtoja, ove ſono due fori , del Vescovo , e del

Propoſto , co' fuoi Vicarj , e Miniſtri di per ſe , e con

le proprie iuridizioni ciaſcuno, onde mi è caduto tal-

volta nel penſiero , ſe queſti ſi poteſſero peravventura

tenere per una reliquia di quelli , che negli antichi Ca-

noni ſi chiaman Corepiſcopi , quafi dica Veſcovi d'

una parte , i quali ſappiamo , che potevano conferire

gli Ordini minori, e fare cotali altre coſe minute , fic-

come piccoli Veſcovi . E certo chi ben la conſidera , a

come ci ſono figurati queſti Corepifcopi, ci riconoſce-

rà non piccola fimiglianza nel fatto . E ſi può agevol-

mente penſare , che eſſendo per degni riſpetti in pro-

ceſſo di tempo queſto grado , o vogliam dir nome, le

vato via , e forſe per le conteſe , e gare , che la con-

correnza del medesimo nome portava ſeco , fuſſe poi in

alcuni di que' luoghi la coſa , ed il fatto, ſotto queſto

altro nome meno ſcandaloſo , rimaſo; pure in queſto

abbia la verità ſempre il ſuo luogo .Ma quello ſenza 450

dubbio ajuta , e non poco conferma la degnità del no-

me di Propoſto , che ne' tempi noſtri alcuni Caſtelli

crefciuti in uomini , ed in faculta , avendo le Chieſe

principali ſotto nome di Pievi , o di Prioríe , per a-
L11

(1) Queſti tutti ſono oggi Città co' propri lor Veſcovi ,

van-
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1

vanzarſi di degnità, han cercato di promoverle in Pre-

poſiture , o almeno a' loro Priori , o Piovani procu-

rato titolo di Propoſto . Ma queſti agevolmente dagli

antichi ſi riconoſcono, perchè quegli ſono ingran par-

te , come io diſſi , eſenti da' loro Veſcovi ordinarj ,

ed hanno l' autorità maggiore , e più larga di queſti

nuovi . E qui talvolta penſando donde poſſa eſſere , che

in queſto noſtro Veſcovado non ſi veggano di queſti

antichi Propoſti , e con queſta ſtraordinaria autorità

di piccoli Veſcovi , non ne ſaprei immaginare altra più

verifimile cagione , che la gran potenza della Città no-

ſtra fino da' primi tempi , quando queſto uſo vegliava ,

e poi di lunga mano continuata , la quale non lafciaſſe

intorno crefcere alcun popolo di forte , che gli doveſſe

venir voglia , o aveſſe forze , e polſo da fare un conto

a parte , ed avere ſuo proprio capo .

Or tutto queſto per maggiore , ſebben non piena

notizia di queſti nomi , e gradi ſia così detto in paſſan-

do, laſciando le più ſottili , e particulari confiderazio

ni a chi ex profeſſo tratta queſte materie . E ritornan.

do a caſa dico, che nella Chieſa noſtra , oltre alle ſo-

praddette degnità, fi veggono due altri,più preſto cred'

io ufizj , che degnità , poichè ſono nell'ordine de' Ca-

nonici nominati , ſecondo che egli avevano lo ſtallo

(che così lo chiamano ) e il luogo in quel Collegio ;

e ciò ſono il Cuſtode , che ne' contratti più antichi il

451 più delle volte ſi legge Cuftus in cambio di Cuftos ; e

il Visdomine , o Vicedomino , che innanzi all' anno

millefimo ſi vede eſercitato dal Clero; ma dipoi par

che venga inun ſecolare , e particularmente fu nelVe-

ſcovado di Lamberto in unDavizzo, il quale non ſen-

za ragione ſi potrebbe credere capo della famiglia det.

ta poi de' Visdomini, che furono , e ſono ancoraguar-

diani , e defenſori del Veſcovado , e nelle vacanze qua-

ſi aſſoluti padroni . Ma qual fuſſe il proprio ufizio di

ciaſcuno de' ſoprannominatititoli , dopo tanto tempo ,
ed
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ed intante tenebre de' propri coſtumi di quel ſecolo ,

ſarebbe oggi peravventura coſa vana ricercare , e forſe

a trovare impoffibile; febbene come in nube, ed inu-

na cotale ombra fi moſtra , che l' Arciprete potette a-

vere ſopra di ſe la ſomma della cura dell' anime del

Collegio in caſa , e della Parrocchia di fuori : l' Archi-

diacono del diſpenſar l' entrate , e provvedere la vita

del Collegio , che in comune viveva allora , come è det-

to , e de' poveri: del Primicerio, ſe ſi ſeguiſſe la pro-

prietà del nome, e la fua prima inſtituzione nella Cor-

te del ſecolo , ſi potrebbe credere , che fuſſe il Guar-

diano , e Maestro delle Scritture: ed il Propoſto piglian-

do argomento dal titolo, che ſe gli aggiugne ,de' Can-

tori , avea agevolmente per ſua propria impreſa la Sal-

modia de' Canti Ecclefiaftici , e tutto quello , che oggi

fi dice Ufizio divino , che con molta cura , e con ſom-

ma dignità ſi trattava ; nè era piccol nel Chericato il

grado del Cantore , e perſone di veneranda autorità

non ſi ſono sdegnate di pigliarloſi per proprio ſopran-

nome in ſegno d'onore . Ma nel Concilio già allegato

d' Aquiſgrana moſtra , che molto maggior fuſſe la cura

fua, e quaſi per poco il governo tutto di quel Colle-

gio, ed il primo dopo il principale Prelato, e fareb. 452

be, come in altre coſe molte, conforme anche in que-

ſto agl' inſtituti Monaſtici . Le parole ſono ,, Ha l'uſo

,, ottenuto, che Propoſti ſi dican quelli, che ſotto al-

ود tri Prelati tengono la cura della maggioranza ,, E al-

trove E tuttavía è rimeſſa la vita de' Canonici aldi-

ſcreto arbitrio de' Propoſti , che veggendone alcuni

dall'età gravati , altri da malattie oppreffi, alleggeriſce

la confuetudine de' digiuni ec. ,,

ود

ود Se già, come è det-

to , non eran due diverſi uficj , Propoſto afſolutamente

detto , e Propoſto de' Cantori: e ſe così era , intende

il Concilio del primo, non del ſecondo . Il Viſdomine

pare , che nella cura , e governo temporale s' intramet.

teſſe più che inaltro , il che peravventura fu cagione ,

Lll 2 che
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che si fatto ufizio tutto alla fine ne' laici ſi riduceſſe ,

e per certi particulari moſtra , che più ſi trameſſe nella

Corte del Vescovado , che nelle coſe della Canonica .

Oggi ſon queſte le dignità : l' Archidiacono , che è ca-

po , e principale di quel Collegio , ed ha d' ogni coſa

la cura , e tiene per tutto il primo luogo , ed a lui ven-

gono dietro l' Arciprete , che è come dire il proprio

Parrocchiano della Chieſa , di cui è ſpecialmente il pen

fiero dell' anime de' popolani ; ed il Decano , ed il Sud-

decano; ed i gradi ,ed ufizj di ciaſcuno, come di coſa

che è in fatto , ſi poſſono a ſua poſta ſapere .

E qui non mi parrà fatica replicare in conferma-

zione di quel , che accennai di ſopra del nome di Car-

dinale , che e' fuſſe preſo ne' ſuoi principi dall' ordine

de' Magiftrati , e della Corte antica , poichè dalla me-

deſima fonte vengono queſti altri: Primicerio , e Deca-

no , nomi , che nelle Leggi Civili ſono per ufiziali , e

453 gradi della Corte di que'ſecoli nominati ſpeſſo . A-

vea fuor del Viſdomino il Veſcovo per ſuoi propri

miniſtri il Viſconte , il Cafſtaldo , ovvero Castaldione , e

Siniſcalco , e forſe alcuno altro ; i quali per mio avviſo

più erano anch' eſſi nella cura del temporale impie-

gati , che nella parte dello ſpirito : e di loro fi toc-

cherà alcuna coſa a più comodo luogo , e più op-

portuno .

Viſſe Atto al tempo di Currado Primo Impera-

dore , che alcuni chiamano Secondo , eſſendo Duca di

Toſcana Bonifazio padre della buona Matelda tanto

nominata : e quanto duraſſe nel Veſcovado non ſi ſa per

l'appunto , ed i privilegj ſuoi ſon dell' anno MXXXVI.

C MXXXVIII.

Ad Atto , o pur Azzo che ſia , ſucceſſe Gherardo

il quale alcuni fanno nativo di Savoja , altri di Borgo-

gna , e d' oltremonti dovette eſſere al ſicuro . Di co-

ſtui , per eſſere ſtato poi a Sommo Pontefice eletto l'

anno MIIX. della ſalute, ci èaſſai buona notizia , fuori

an-
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ancora delle ſcritture noſtre . Quando egli entraſſe nel

Veſcovado non ſi vede precisamente , ſe non che la

prima data ſua è dell' anno ML. e potette entrare

alcun anno prima , e ritrovandoſi mai la morte d' At-

to , farebbe fermo il tempo , perchè non vi è tramez-

zo altri fra loro (1) . Al tempo di coſtui l'anno MLV.

ſi celebrò in Firenze Concilio generale forto Vittore

Secondo , che di parecchi nella Città noſtra ragunati ,

per quel , che io ſappia , è il primo . Ed in queſti tempi

eſſendo molto travagliata la Chieſa più dall' ambizio-

ne , e licenza delle ſue ſteſſe membra, che da altra vio-

lenza , o forza di fuore , per provvedere alla manifeſta

rovina ſua ſi fecero molti Concilj per l' Italia , e ſotto

Leone Nono , che fu creato l'anno MIL. non passò 454

quaſi anno, che in queſte parti non ſe ne chiamaſſe

uno, e talvolta due . Veggonſi in una confermazione

fattada lui de' vecchi benefizj degli anteceſſori a' ſuoi

Canonici , e nuova conceffione d' altri da ſe proprio

dependenti l'anno ſecondo del Pontificatodel ſoprad-

detto Leone , che fu della falute ML. ſoſcritti Alinar-

do Arcivescovo di Lione ſopra il Rodano , e Adalber-

to Vescovo Metenſe , che oggi fi dice Metz dello Re-

no (2) ed i medesimi ancora nel privilegio di Iacopo

Veſcovo di Fiesole , quando inſtituiſce la Badía di San

Bartolommeo nominata diſopra , nel poggio di Fieſo-

le a mezza coſta , i quali due Prelati è verifimile tro-

varſi qui allora per paſſaggio , chiamati al Concilio a

Roma intimato ſopra l'errore , che ſuſcitava nella Chie

fa Berengario di Turone Archidiacono Andegavenſe ,

da molti Concilj più volte , e da lui ſteſso finalmente

dannato ; e per una lor propria amorevolezza , e per

ladegnità delle perſone di coloro averne voluto ono-

rare quelle carte . Fu nel tempo ſuo Duca della To-

ſcana Gottifredo degli antichi Signori dello Reno , d'

(1) L' Ughelli lo vuol morto nel 1046.

(2) Cioè ; di Lorena ,

una
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una forella del quale detta Ida, uſci quel tanto loda-

to Gottifredo di Buglione , e fratelli , donde ſono i

preſenti Duchi dello Reno , e di Guiſa . Or il ſoprad-

detto Gottifredo fratello di quel Federigo, che fu Pa-

pa, detto Stefano Nono, avendo preſo per donnaBea-

trice , rimaſa vedova del ſopraddetto Bonifazio , e da-

ta inſieme Matelda , nata del detto Bonifazio , e Bea-

trice , ed erede di molti Stati , a Gottifredo ſuo figliuo-

lo , procurando queſto parentado il ſopraddetto Fede-

rigo Abbate allora di Montecatino , e molto pratico

455 degli affari d' Italia , lungamente governarono per ra-

gione delle donne loro queſto paeſe: Ed eſsendo morto

il detto Papa Stefano ne' principi dell' anno MLVIII. (1)

fu fubito creato aRoma tumultuoſamente , e per pro.

caccio , e con la forza de' Conti Tuſculani , Benedetto

Decimo , figliuolo di Guido uno de' detti Conti . Po-

tevano tanto allora in Roma queſti Conti , che fi cre-

devano eſſere quaſi aſſoluti padroni del Papato , edi

già avevano quattro Benedetti, ed un Sergio , e due

Giovanni innanzi , ſe non furono tre ,di lor ſangue tut-

ti ; nè ſi poteva quaſi fare elezione , per la fuperbia , e

potenza loro , che canonicamente , e con quiete paſſaf-

ſe ſecondo l'antica oneſtà , e ſemplicità de' Santi Pa-

dri noſtri . Onde parendo cid , e particularmente que-

ſto nuovo caſo , ſtrano , e fuor d' ogni ufo Cattolico al

reſto de' Criſtiani , che per tal via ſi aveſſe ad entrare

in quella ſanta Sede, procurandolo principalmente Il-

deprando Archidiacono Cardinale allora di ſomma au-

torità , e credito (e che fu poiGregorio Settimo) con

più ſano, e maturo giudizio fu fatta nuova elezione

di Gherardo Vescovo noſtro , ſotto nome di Niccolao

Secondo , aiutando ancor ſommamente la coſa il fo-

prad-

(1 ) SecondoArnoldo Wion ſul finir di Marzo morì il B. Stefano IX.

in Firenze , le cui Reliquie pochi anni appreſſo alla morte del noftro

Borghini , cioè l'anno 1590, furono in Duomo in una decente caffetta
collocate .
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1

1

praddetto Duca Goffredo , conſapevole appieno della

bontà , e del valore dell' uomo, e lo accompagnd in-

fino a Roma, nè lo abbandonò finchè ſedata la ſci-

ſma , ed acchetati i preſenti romori , lo lafciò pacifica-

mente nel ſeggio di San Piero . Quel che egli poi nel

Papato operaffe , non è materia del propoſito noſtro ,

ma dell' Iſtorie univerſali . Baſta che indue anni , e mez-

zo , che e' viſſe nel ſommo Pontificato , in più Concilj ,

o vogliam dire Sinodi da lui ragunati inRoma , ſi raf-

ſettaron molte coſe , e più ſanti Decreti ſi fermarono , 456

e molti abuſi ſi levarono ſottentrati nella Chieſa di

Dio ; e ſi ſvelſe affatto , e dalle ultime radici fi dibar-

bò la mala opinione di Berengario Turoneſe , la quale

innanzi in alcuni Concilj diſputata , e dannata , e che

fi credea affatto tagliata , e tuttavía ſi vedea dal mede-

fimo tronco rinafcere . Ma ſpecialmente nel ſuo primo ,

e grande Lateranenſe ſi ſtabili il modo, che ſi oſſerva

ancora della creazione del ſommo Pontefice , che era

per la ſuddetta cagione in abuſo, e corruttela ſcorſo ;

che non furono peravventura , che ci ſia memoria , in

altri tempi così ſpeſſe, e cosi varie le ſciſme ( febbene

non come alcune altre , mortali , e radicate adentro )

quanto in queſti . E ſe il tempo , e la durata delle coſe

fu mai buon giudice della perfezioned' un fatto , que-

ſta , che già tante centinaja d'anni per tante pruove

paſſando è durata , ſi può veramente chiamare ſapien-

tiffima provviſione , e da gran vedere , ed ottimo giu-

dizio uſcita , ed in vera , e ſaldiffima ragione fondata .

Ma baſti fin quì avere di lui detto , ch' io non con-

traffaceffi col fatto a quel, che con le parole io niego

di voler fare , e ciò ſarebbe , ſcrivendo gli atti del ſom-

mo Pontificato fuo , che è veramente , come io dico ,

impreſa d'altri .

Ma poichèGherardo fu al ſommo grado della Chie-

ſa diDio chiamato , chi dietro a lui fuccedeſſe nel Ve-

ſcovado noſtro , o ſe pur vivendo, che fu dal MLIX. al
MLXI.
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MLXI. nonci volle mettere ſcambio (1), per veſtigj , o

indizj , che ce ne ſia , è incerto .

Ma là intorno al LXV. e LXVIII. pe' contratti del libro

de' Viſdomini , ed altri riſcontri ſi vede chiaramente

Veſcovo un Pietro , del quale vanno in volta non fol

457 varie , ma molto contrarie opinioni ,ed è generalmente

la coſa di queſto tempo confufa , che io non ſo come

ſarà leggieri a riuſcirne ad onore , così per la piena

fatisfazione del lettore , come per la propria certezza

del fatto , e pur tenteremo il guado . La prima coſa

vogliono alcuni, che ſia queſti Pietro diDamiano degli

Oneſti , nobiliffima famiglia in Ravenna, detto comu-

nemente Pietro Damiano , per dottrina , ma molto

più per ſantità di vita eccellente .Ed in prima viſta

ci ſi moſtra tale il fondamento di queſta opinione ,

che non pare , che ſe poſſa in modo alcuno dubitare ;

perchè naſce dal teſtimonio proprio di eſſo Pietro

Damiano , nel Trattato , che egli ſcrive al detto Nic-

colao Secondo col titolo Del laſciare il Vescovado , o

ſecondo il Tritemio ,d' Apologetico; dove , poichè egli

ha nel principio detto ,, Io arei ſubito dopo la morte

diDonnoStefano(2) ſanta memoria , voſtro predecef.

fore , e mio perfecutore , rigittato al tutto da me

ود

ود

,, il Vescovado , non canonicamente datomi

ود

, ma a

forza meſſomi addoſſo ; che voi ,Signor mio , vi ricor

,, date bene , quanti cordogli , e ramarichii io ne fa.

ود ceffi , e me ne compiangeſſi ſpeſſo con voi ec. „

E con ſeguendo appreſſo in alcune ragioni , e molti

prieghi , che gli piaccia diſciorlodal peſo Epiſcopale,

e con proponendo alcuni eſempli per agevolare la

grazia , ſi riſtrigne finalmente a queſto, che toccam-

mo

(1) CheGherardo da Papa non ci poneſſe ſcambio veruno , fu opi-

nione del Migliore , ed afferto di più Scrittori è , che tal Pontefice moriffe

di Luglio del 1061. in Firenze, e che in S. Reparata veniſſe ſepolto .

(2) Notifi ( qui almeno ) che dove il Borghini di ſopra domanda

Stefano IX. Abate di Montecatino , deve dire Montecaffino .
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mo di ſopra alquanto,e ſoggiugne ,, Ma all' ultimo la-

,, ſciando un poco gli altri tutti da parte , riduciamo-

, ci all' efemplo domeſtico . Lamberto di veneranda

,, memoria , il terzo innanzi anoi , Vescovodella Chie-

"

ود

ſa Fiorentina , diſpregiando l' ufizio del Pontificato , 458

„ e lasciandolo, ſi miſe interamente ſotto il giogo , e

,, difciplina Monaftica , del quale quanto chiara ne

„ voli ancor la fama ec. ,, col reſto ,che di ſopra , di

eſſo Lamberto parlando fi adduſſe; dove per le parole

ante nos, non pare , che ci ſia , o poſſa eſſere ſcrupolo ,

ch' egli fuſſe Vescovo noſtro : Al che ſi aggiugne ve-

derſi ancora fra l'Opere ſue ( ficcome ebbi dal Clarif-

ſimo M. Franceſco Iustiniano Gentiluomo di Vinegia ,

uomo di fingulare bontà, e ſplendore, il quale ancora

mi diede lume del ſopraddetto luogo , edi queſto fat-

to tutto ) che ſi truovano alcuni ſuoi belli , e ſanti con-

forti , uno al Clero, e l'altro al popolo Fiorentino ,

che pare verifimile, che come a ſuo propriogregge li

faceſſe . Or qui io confeſſo ingenuamente , che potrei

tutto queſto infingeredi conoſcere , e forſe doverrei ,

e laſciare accettare ( come io non ho dubbio , che a

molti ella quadrerebbe) così fatta credenza, che per

altro a me ſarebbe molto cara , e non poco gloriofa

alla Patria .E chi non amerebbe di noi d' annoverare

fra queſti noſtri Paſtori così dotta , così fanta , e così

nominata perſona? Nondimeno perchè io mi ſon nel

principio propoſto , mettere innanzi ad ogni coſa la

pura verità, e che io ſo, che ella,quantunque per al

cuntempo occulta , ovvero oppreffa dimori, finalmen-

te ſempre ſcoppia fuori , e più bella, che mai ci ſi ſcuo-

pre; e conoſco al riſtretto , ch' egli è una vanità vo-

ler, come quel mal provveduto uccello, abbellirſi dell

altrui penne, diròpur ſinceramente , ch' io credo , che

nelle ſopraddette parole ſia ſcorſo un piccolo errore ,

eda sdrucciolarvi agevoliſſimamente (che buon ſegno

ne può eſſere trovarſi ne' libri ſcritti amano così nella 459

la LMmm
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latina , come nella volgare favella frequentiffimo ) ché

chi copið ſcambiaſſe dallo N, all' V, e ch' egli abbia a

dire ante vος . Muovemi la propria maniera del ſuo

parlare , per la quale egli non arebbe ufato , anzi di-

ciam meglio, egli non usò mai in tutto queſto ragio-

namento, di ſe parlando, la voce nos, ma ſempre nel

numerod' un ſolo , Me, di Me, Arei laſciato, Taglierei ,

Dipoſi , Rinunzio ec. dove ad eſſo , e di eſſo ſommo

Pontefice parlando ,Voi ,Voſtre , Vi ricordate , ed altre

tali parole nel numero del più ſi vede coſtantemente

aver detto . Ma fia queſta una verifimile confiderazione .

Queſto della ſemplice, e pura verità del fatto , come

fermiſſima pruova,molto più ſtrigne : che pigliandofi di

eſſo Papa Niccolao , ci torna il conto , che in ogni

altro modo riuscirà non ſol non vero , ma impoffi.

bile; perchè noi abbiamo giàdetto (e ce ne ſonocon-

tratti, e riſcontri certiffimi ) innanzi a Gherardo fu

Veſcovo Atto ; a coſtui il ſopraddetto Lamberto ; e co-

sì viene appunto ad eſſere il terzo , conforme intutto

alle ſue parole ; dove nel detto Pietro Damiano non

ci èverſo , ch'elle abbiano luogo; perchè ſe fuſſe il ter-

zo dopo Lamberto , ſarebbe per forza innanzi aGhe-

rardo (1) , il quale ſi vede nel Vescovado al tempo , che

era nel Papato Leone Nono , ed allora non era ancora

Vescovo Pietro Damiano, e ſe pur fuſſe ſtato , poichè

ce ne fu un altro dietro a lui , ſe ne troverrebbe già

fuori in queſto tempo , ch'egli ſcrive , e chiede grazia

: di

(1) DiS. Pier Damiano ſi legge, ch' ei ſi trovò Legato della S. Sede

mentre era col noſtro Vescovo Gherardo , edice nelle ſue Lettere , che

ilVescovo ſi dilettava molto di gluocare a ſcacchi; il perchè dal Santo

ne fu condolce correzione avvertito , e fugli impoſto penitenza di la-

vare i piedi a 12. poveri , e dar loro limoſina; lo che ſeguitò poi egli

a fare ancor daPapa. Del resto da Sommo Pontefice egli era in Firen-

ze l'anno 1059. quando dello ſteſſo anno 13. Kal. Feb. per fua Bolla

diretta a Gifone Rettore della Chieſa di S. Lorenzo, conferma ad effa

il dominio de' fuoi Bent, e quando con altra 3. Id. Decembris diretta

a Piero Piovano di S. Ipolito di Valdelſa,conferma alla Pieve i ſuoi

Beni Privilegj .
1
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di lasciarlo , e così ſarebbe queſta fatica vana . Ma ſe

fuſſe ad eſſo Gherardo venuto dietro , cioè poichè fu

chiamato Papa , oltre che quel Lamberto reſterebbe 460

quarto , e non terzo innanzi a coſtui , e' farebbe ſtato

creatoda eſſo Niccolao Papa;che riuſcirebbe tutto con-

tro al teſtimonio di eſſo Pietro Damiano , che nelle

ſoprallegate parole moſtra (come fu il vero) eſſere ſtato

creato Veſcovo da Papa Stefano ; il quale perciò con

una ſanta, ed amorevole collora chiama ſuo perſecu-

tore , quafi che con dandogli quell' onore, ed alzan-

dolo a sì alto grado , l' aveſſe fieramente ingiuriato . Fu

queſto Papa Stefano ,come innanzidicemmo , Monaco ,

edAbate Cafinenſe , difcreta , e religioſa perſona , e non

puntoda uſare forte alcunadi villanía ad uomo nato ,

non che a così ſant' uomo, quale fu Pietro Damiano .

Ora ſe la Chieſa noſtra non ebbe in un medefimo

tempo due Veſcovi, che ſotto così ſanti Pontefici non

ſi può immaginare , non che credere, ed eſpreſſamente

contradice alla verità del fatto , ed alle ſcritture no-

ſtre ; non fu egli , nè potette eſſere Veſcovo noſtro

Nè ci danno impedimento alcuno le parole,, non ca-

nonicamente dato ,, quaſi che fuſſe ( come ſi dice )

intruſo , e che perciò ſi poſſa immaginare , che ci

fuſſe un altro Vescovo allora , perchè tutto per un

ſanto ſdegno riferiſce alla volontà ſua , come non aves.

ſe dato allora veramente libero il conſenſo , ma ſtretto

da ſuprema autorità,gliel fuſſe convenuto ricevere ;

nè giammai dal cuor gli fuſſe venuto lasciare , o mu

zare la ſua prima profeſſione , e le parole appreſſo ,, a

forzameſſomi addoſſo,, troppo ci dichiarano la mente

ſua; che non per eſſere nel luogo altrui indebitamen.

te entrato , ma in quel , che non arebbe voluto , da

paterna forza ſoſpinto , uso quella maniera di dire ,

Cheveramente quando e' fuſſe ſtato inluogo altrui non461

legittimamente eletto , come ci ſarebbe poi lasciato

ſtare ? o che biſognava per grazia chiedere d' abbando.

Mmm 2 na
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nare quello , che per giustizia ſe gli convenia levare ?-

Però è forza , che tutto ſi riferiſca al tempo, quando

da Papa Stefano tratto dalla quiete del ſuo Romitorio ,

o Monasterio della Colomba , fu creato Vescovo Car.

dinale Oftienfe , come bene hanno ſcritto quegli , che

cavando degli Archivi Romani , e di ſicuriffimi riſcon-

tri d' Iſtorie antiche , hanno meſſo inſieme le creazioni

de' Cardinali tempo per tempo; e come egli ſteſſo in

altri luoghi , di queſta medeſimamateria parlando ,aper-

tamente ſi chiama: e troppo è manifeſto , che egli cer-

ca eſſere aſſoluto dal Veſcovado Oſtienſe , che al certo

ſappiamo eſſere ſuo , e non dal Fiorentino , che non

avea . Nè aiuta punto quella opinione il trovarſi que'

Sermoni , e come gli diceano i nostri , Diceríe al Cle-

ro , e popolo Fiorentino; eſſendo cofa chiara , la Chie-

fain que' tempi eſſere ſtata inmolti travagli, tempefta-

ta primadallo Scifma di BenedettoDecimo , e poi ap-

preſſo diCadolo da Parma , che ſidiſſe Onorio Secon-

do, e per questo , e per alcuni tumulti del Clero Mi.

laneſe mandato in quelle parti, ed in altri luoghi an-

cora, Legato con ampliffima poteſtà;onde ſeguiva , che ,

ove che egli andaſſe,e donde ch'e' paſfaſſe (come qui

avvenne ) e per la ſantità ſua ricerco, e per sì alto ufi-

zio obbligato, gli era neceſſario fare di fimili eforta-

zioni , e per confolazione de fedeli darle poi fuora

ſcritte . Per le quali tutte confiderazioni credo, che a-

gevolmente ne verrà il diſcreto lettore dalla mia, che

c' non fuſſe Vescovo noftro .

Everamente ſarebbe coſa ſtrana , e quaſi da non

credere , che d'uomo tanto celebre per fama, per dot.

trina , e per ſantità, non aveſſimo pure un minimo Ju-

me , avendoci di que tempi molte ſcritture , e di alcuni

altri non folo di manco , ma per via di dire di nef-

fun nome , tanta notizia . Ed intanto non farà ftato

male avere in queſto luogo così incidentemente ra-

gionato , perchè ci aficura della rinunzia, e fantità
del
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del noſtroVeſcovo Lamberto , e ſi ſcuopre l' affezione

diqueſto così illustre uomo nella Chieſa di Dio verſo

laCittà noſtra, della quale ci volle laſciare perpetuo

pegno quelli ſuoi ſcritti .

Dall' altra banda affermano alcuni tutto'l con-

trario di queſto Pietro , e ch'e' fu di poca religione ,

edi molto ſcandolo, e pubblico Simoniaco . E perchè

in que' tempi ne andò a torno piu d' uno di sì fat-

ta condizione , mi piace , a ſadisfazione di chi non

aveſſe così bene alle mani le notizie di queſto ſecolo ,

moſtrarne un po' più d'appreſſo la cagione: che fu

che eſſendo pervenuto l'anno MLVI. all' Imperio En-

rico Terzo di molto tenera età, per alcun tempo fu

amminiſtrato il Regno da chi gli era intorno, uomini

parte biſognoſi , parte ſpenditori, e tutti cupidi d'

avere ; e poi creſcendo , o che egli riuſciffe di mala

natura, ed inchinaffe da fe ad avanzare l' Imperio, e

diſtenderſi nelle iurifdizioni Ecclefiaftiche , o che pure

chi gli era d' attorno ſeguitaſſe di mantenerlo in.

queſto , ſi cominciarono da principio cautamente , e

fotto diverſi colori, ed appreſſo alla ſcoperta , e ſenza

vergogna alcuna a concedere i facri onori , e gradi

della Chieſa a chi più ne dava , e con bruttiſſimo ,

ed abominevole mercato a vendere (ch' io non ſaprei 463

conaltro nome chiamare la cofa ,di quel, che ell'era)
e ne contano gli Scrittori di que' tempi coſe trop-

po ſconce . Tento allora prima Stefano Nono , dipoi

queſto noſtroNiccolao Secondo di porre alcun freno a

così vituperoſo traffico , e dietro a loro Aleſandro Se-

condo, eGregorio Settimo con ardente zelo coftantif.

fimamente fi oppoſſero , di che ne menarono tutto il

tempo de' loro Pontificati in gravi , e perpetui tra-

vagli . Nè Enrico anch' egli ſe ne paſso netto, o fi ri-

posò , finchè dopo molte fortune , divenuto odiofo a

Dio, ed agli uomini , ſpogliato del Regno , e dal fi

gliuolo villanamente trattato , fece mifera,e viliffima

finc.
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fine . Or queſto mal ſeme, quanto corrompeſſe inque

tempi la buona ſementa del podere di CRISTO , e

come con queſto appoggio , dove era ogni coſa vena-

le , le menti cattive , e guaſte aveſſero il campo largo

a colorire i loro malvagi diſegni , ſarebbe coſa non

men lunga a contare , che faftidioſa ad udire . Però

queſto in generalebaſtiachiunque ode tantiConcilj in

que' tempi , e così ſpeſſe riforme nella Chieſa , e la

frequente menzione di Simoniaci , Nicolaiti , e Sci-

ſmatici , ed altri così fatti nomi odiofi , ed infami

Di queſti tali potette eſſere peravventura uno queſto

Pietro (1) allora che avendo comperato le ricchezze

ſpirituali in groſſo, le voleſſe poi vendere per le tem-

porali a minuto : che già non è verifimile , che sì

buoni Pontefici , come Niccolao , ed Aleſſandro , aveſ-

ſero prepoſta al governo di queſta Chieſa (e ſpecial-

mente Niccolao , di cui era ſtata Spoſa cotanto cara )

così rea perſona ; ancorchè non ſe ne doverrebbe an-

465 che perciò dare fubito la colpa a loro, che potetter

rimanerci ingannati; poichè niuna coſa è così mala-

gevole a conoſcer come l'intrinfico del cuore, nè al-

cuna riuſcita è più incerta della fermezza del propoſi-

:

to umano .

Macomunque che ſi paſſaſſe la coſa, tale (come

io dico) lo credono alcuni: e con queſti par , che

tenga la fama comune, fondata , per quel, che io poffo

vedere , nella Vita di San GiovanGualberto , ſcritta ,

come di ſopra ſi diſſe, dal Beato Atto Vescovo di Pi-

ſtoia , che dipoi lui fu l' ottavo generale Abbate di

quell' Ordine intorno al MCL. Ma da noia ad alcuni ,
: che

(1 ) Pietro Mezzabarba ſcrivono i moderni eſſerſi domandato queſto

noſtro Prelato ; a cui fanno ſeguire altro Pietro appellatofi il Cattolico ,

dopo de' quali credono , che amminiſtraſſe laChieſa Fiorentina Ridolfo

Veſcovo di Todi; al quale più Scrittori , maſſime Vallombroſani , avendo

pofto l'occhio ſovra un Inſtrumento della Badía di Ripoli , ſon di pa-

rere, che fuccedeſſe nell' amminiſtrazione di noſtra Diocesi dal 1070. al

1071. un tale Elinando Monaco Vallombroſano .
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chenon fi vede, che appunto riscontrino itempi , e

pare, che egli ponga due Pietri Veſcovi della mede-

fima razza , uno innanzi che egli ſi ritiraſſe nel Ro-

mitoriodi Vallimbroſa , il quale in pubblico egli pro-

verbio come Simoniaco, ed un altro dopo molti anni

al tempo di Aleſſandro Terzo . Nè vale, che ne parli

come diuno, perchè lo ſpazio , che ci corre , ci dice ,

che non potette eſſere il medesimo, fe così fuſſe paſ.

fata appuntola cofa; maqueſto, che di ſua natura da-

rebbe grande , e vero impaccio al riſcontro della

Iſtoria , perchè nel primo tempo non ci fu veramen-

te Veſcovo diqueſto nome , nè ci è anche la ritirata ,

che in altri tempi ſaria prontiſſima , che ce ne fuffe

per altra via notizia ,perchè daS. Poggio a Gherardo,

cioè dal DCCCCLXXXX. al MLX. ella ci è continuata , e

ficura . Or queſto , che (come io dico)in altri tempi

darebbe noia , in uno Scrittore di quella età per

poco non viene in confiderazione , perchè dell' or.

dinede' tempi, come più volte ho detto, ed altre , e

tante mi verrà a bifogno peravventura di replicare ,

n' erano al buio affatto , e fu allora questo peccato

più dell' età, e dell' ufo comune, che delle perſone 464

proprie . Equel che dice eſſere avvenuto innanzi , è la

medefima coſa di quella , che avvenne poi al tempodi

Aleſſandro Terzo,dove veramente riſcontrano i tempi

con le ſcritture noſtre ; e dico i tempi , non gli an-

ni , perchè in tutta quella Iſtoria è addietro nel no-

vero degli anni intorno a xxx. ma pur le coſe fu-

rono ne' tempi di que Pontefici , e tutte fon vere:

Che ſanta perſona , e grave fu quell' Atto

rano le cofe affai frefche , non eſtendo ancora vali-

cati cento anni, da che quel caſo del fuoco avven.

ne , e che fiori quel Pietro, perciò detto Igneo , ovo-

gliam dire del fuoco, che fu poi da Gregorio Settimo,

che in minor grado, e quando era il Cardinale Ilde.

brando, molto l' avea favorito, fatto Cardinale; e da

altri:

ed e-
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altri Scrittori ſe ne fa memoria, fra quali l'Abate

Vefpergenſe Tedeſco nella ſua Iſtoria , comedi per-

ſona inque' tempi notabile, ne conta lamorte, chia-

mandolo Pietro Vescovo Albanenſe, e contando co-

me eſſendo paſſato per un fuoco grandiffimo , ſano , e

ſalvo , convinceſſe Simoniaco il Vescovo Fiorentino ,

il quale nomina eſpreſſamente Pietro , ed egli ſe n'

acquiſtaſſe il ſoprannome dal fuoco ; talchè nèdel fat-

to, nè del nome ſi può dubitare, ſebbene non è nel

ſuo debito ordine in quella Vita diſpoſto , e ſecondo

la vera ſequenza de' tempi .

Ma quel che aggiugne poi ilBeatoAttomedefimo ,

che queſto Pietro fuſſe da Papa Aleſſandro come Si.

moniaco privato del Veſcovado, non è ſtrano dalla

qualità di quei tempi: che molti altri Veſcovi furono

per queſta cagione depoſti , ed infino il noſtro Giovan

Villani ne fece menzione . Nè ha impedimento dal

466 riſcontro degli anni , perchè Rinieri , che dopo lui fi

trova Veſcovo , entrò l'anno MLXXI. e Papa Aleſſan-

dro viſſe nel Papato dal MLXI. al MLXXII. ficchè ben

tutto queſto potette verifimilmente avvenire ;e ch'egli

avveniſſe , n'abbiamo il teftimonio di queſto ſant' uo-

mo. Equel, che egli appreſſo ſoggiugne,che in ſuo luo-

go a governo di queſto ſeggio fino alla nuova prov-

viſione ci mandaſſe una perſona venerabile , e di ſanta

vita , ciò fu Ridolfo Vescovo di Todi , moſtra , che di

granmomento fuſſe allora, ed in molta conſiderazio-

nedi S. Chieſa laCittà noſtra; poichè il ſommo Pa-

dre( ſebbene atempo) ſpogliava un'altra del ſuo Pa-

ſtore per lei . Queſto è quel , che io truovo di queſto

Pietro: e ben veggio ( fe coſtui fu pur tale, che al-

tro non ne poſſo arrecare di queſto , che ognun ſi ve-

de; e ſenza ch' io il diceffi , era notiſſimo) che ſarà

affai peggior cambiodalDamiano, che da oro apiom-

bo; ma la verità ha ſempre a avere ilſuo luogo.

- Dietroa queſto Pietro, qual, ch'e' fi fuſſe , o buo

no,
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no, o reo, ſegue Rinieri, che xxxxII. anni reſſe la

Chieſa noſtra ; il che apertamente ſi legge nel fuo

Epitaffio in S. Giovanni , là vicino al ſepolcro di Papa

GiovanniVentitreeſimo, ſecondo l'uſo dique' tempi ri-

mato, ed oltre a ciò , di maniera aſſai nuova , e po-

co avvenente , perchè il principio d' un verſo nella

finedel ſecondo ſi replica , ſenza legge,o miſura alcu-

na: (1) ed in lui ſi può affai di leggier conofcere quan-

to ſi ſia da noi ripreſo aragione ,e ſi poſſa da ciaſcuno

altro , quel Mazza(2) nel computo degli anni di queſti

Veſcovi , e da queſto luogo giudicare la poca cura

ſua nel reſto, perchè avendoqui chiaramentegli anni ,

che e' viſſe nel Vescovado, e che mori nel MCXIII.

donde conſequentemente fi fa conto, che venne a 467

entrare nel MLXXI. ed eſſendogli agevoliſſimo per queſto

mezzo di ſaperlo, ci glie ne dà L. di vita , ed il prin-

cipio nel MLXXIII. E queſto , che ( come ognun vede)

fi tocca con mano, ho voluto a queſta occafione re-

plicare, nontanto permia ſcuſa ,o difesa , che poco

Nnn ci

( ) L' Inſcrizione ſi rileva inqueſta guiſa, ſecondoche al Borghini

daun ſuo amico gli fu tirata fuori, come ho veduto in una lettera ,

colla quale a lui ſteſſo venne mandata.

VOS QUI TRANSITIS CLAVSVM QVI SCIRE VENITIS

HOS VERSVS LEGITE VOS QUI TRANSITIS .

FLORENTINORUM PASTOR DOCTORQUE BONORVM

RAYNERIVS PRESVL FLORENTINORVM

VIR BONVS ET IVSTVS SAPIENS FORMAQUE VENVSTVS

ISTE FVIT PATIENS VIR BONUS ET IVSTVS

SEDIT IN HAC VRBE PANDENS CELESTIA TVRBE

SEXIES SEPTENIS SEDIT IN HAC VRBE

BIS SENAM IVLIVS LVCEM NAM SPARSERAT ORBIS

TRANSIIT HAC VITA BIS SENAM IVLIVS

ANNO MILLENO CENTENO TER DECIMOQUE

HOC TEGITVR LAPIDE .

(2) Intendedi Clemente del Mazza , o Mazzei . di cui ſopra .



458 DELLA CHIESA

ci abbiſogna , quanto per quiete , e fatisfazione del let.

tore , a cui peravventura non pareſſe tanta ſpenſiera-

taggine verifimile .Aggiugnendo ancora a conferma-

zione di quel , che ſi è alcuna fiata detto di ſopra , che

dagli Archivi noſtri Eccleſiaſtichi non ſi poſſono cavare

appunto gli anni di queſti Veſcovi; che di coſtui fra

molte carte, e molte ,che ci ſono , ci ſi moſtra la prima

dell' anno MLXXIIII. (1) onde agevolmente ne' tre primi

anni , o non ebbe occaſione di queſta ſorte ſcritture ,

che fi confervano a perpetua memoria , o ſe pure ſe

ne fecero , elle ſon in queſto mezzo tempo ite male .

Fece egli ancora alli ſuoi Canonici creſciuti pe-

ravventura di numero , corteſia di nuovi beni nel Pi-

viere di S. Stefano in Pane per laMenſa loro , ciò fu l

anno MLXXXIIII. confermati poco appreſſo da Paſquale

II. e l'anno MLXXVI. avea impetrato pe' medefimiCa-

nonici , oltre alla confermazione de' vecchi, accrefci-

mento di nuovi , e grazioſi privilegj da Gregorio VII.

e per quello , che ſi può di lui vedere , egli non fu

ſenza lettere (2) ſecondo quel ſecolo , ed al Clero , ed

alla Cittadinanza ugualmente caro, e per la ſua greg.

gia molto utile, ed amorevole Paſtore, e generalmente

amato , e riverito da tutti; e ſe ne potrebbe per un

cotal ſegno arrecare , che ſi trova unAlbizo di Rufti-

Co

(1) Di queſt' anno 1074. è una lettera di Gregorio VII. diretta

Rainerio Epifcopo Florentino , ſopra lo ſcioglimento di un matrimonio

non permeſſo , ed è nel mio antico copiofo Registro MS. di lettere di

questo Beato Pontefice; ove più altre ne ſono al medefimo Prelato in-

dirizzate , con una delle quali , ch'è del 1977. ordinagli il Papa , e ad

altri , che impongano penitenza a Ridolfo Vescovo di Siena, incorſo nella

ſcomunica effendo ſtato a trovare il Re Arrigo ſcomunicato . Del 1077.

confermò Rinieri al Monastero di S. Felicita tutt' i ſuoi Beni , e le De-

cime de' ſecolari , e gli donò una Caſa preſſo al Ponte Vecchio a con-

fino collo Spedale , o fia Magione di S. Sepolcro , ch'è delle più an-

tiche menzioni , che ſi trovín di tale pio Luogo .

(2) Per certo Rinieri fu uomo di lettere; imperciocchè Gualfredo

eletto Vescovo di Siena nel 1085 dette a lui a rivedere una ſua com-

poſizione inverfi leonini col titolo De utroque Apostolico ,ove ſi trattava

dello Scifma tra Urbano II. eGisberto Antipapa .
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co nobile gentiluomo avergli donato con altri beni ,

ragioni , che avea nella Pieve di Fagna in Mugello ,

là intorno alMLXXXX. (1) e pochi anni appreſſo ilConte 468

Uguiccione del Conte Aldobrandino ( di qua' Conti

appunto non ho fino ad ora ſaputo rinvenire ) moflo

dall' odore della ſanta vita , e buon governo della fua

Chieſa , avergli anch' eſſo offerto Caſtella con poderi

a Fabbrica , ed altri ancora ne' medefimi tempi .

Diceſi di lui , ch' egli ebbe un po' troppa fiſſa opinio-

ne, che l'univerſo fuſſe vicino alla fine , moſſo peravven-

tura da molte calamità , e travagli , che vedeva nel

mondo , per ſe ſteſſo in buona parte amal fare com-

moſſo, e dalle troppe ingorde voglie di alcuni Principi

volto ſozzopra; ma ſpezialmente dalle tempette , che

parevano ſopraſtare a Santa Chieſa; che pare il pro-

prio ſegno dato da noſtro Signore a ſuoi della fine

del ſecolo : E non fu peravventura opinione ſola di

coſtui allora , perchè ſi veggono gli Scrittori di quelle

Iſtorie ſpaventati, e quaſi attoniti , non altro avere in

bocca, che minacce , che prodigi , che doglienze di

alcune ſopravvenute rovine, ed annunzi di altre fo-

praſtanti molto maggiori; alcuni de' quali affermano ,

che fuſſe veduto ardere il cielo, cadere ſtelle , ed>

eſſere apparſe comete ſpaventoſe; venute tempefte , e

turbini orribili , e terremoti , e diluvi con diſtruggi-

mento di paeſi , e di popoli inauditi , aggiugnendo

(come fi fa quando ſi comincia a porger l'orecchio a

fimil nuove , e forſe anche in queſto volſero imitare

gli antichi Scrittori delle Romane Iſtorie) parti con-

tro a natura , moſtri ſtrani , animali domeſtichi , e che

nelle cafe noftre famigliarmente fi nutriſcono , fuggiti

a' boſchi , e divenuti ſelvaggi : e oltre a cid negli uo-

mini peſtilenze crudeli , e malattie ſcoperteſi diſuſate,

e nuove da fare pure in leggendo tremate chi l'ode: 469
Nnn 2 tal-

(1) L'anno 1089. di che il Brocchi nella Deſcr. delMug. a115.

L

1
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talchè eziandío l' Abbate Urſpergenſe afferma eſſerfi

allora creduto , che veramente non fuſſe guari lontana

l'ultima deſolazione nel ſacro Evangelio predetta;in

tal maniera ſi vede, come egli dice , levarſi da ogni

banda gente contra gente , e Regno contra Regno ,

e terremoti grandiflimi , e peſtilenze , e fami, e (pa-

venti dal Cielo , e ſegni grandi . Perchè , mentrechè l'

Imperadore (come ſi è già in parte tocco parlando

del Veſcovo Piero) ed alcuni altri dalla ſua, con

groſſi Veſcovadi , e ricche Badíe comperati; molti da

sfrenate , ed infinite ſperanze invitati, e non pochi da

propria corrotta mente ,ed ambizione ſollevati , tenta-

nodi divenire aſſoluti padroni, e diſpenſieri degli ono-

ri , inveſtiture , e facultà della Chieſa; e che ilſommo

Pontefice dall' altrabandacon lapiùſana parte del po-

polo Criſtiano , vuole , che quel ,che èdiDio ſia di Dio,

e fi contenti Ceſare di quel diCefare; riuſci veramente

il Regno di queſto Enrico inquietiſſimo , e per molti , e

varj caſi , ed atroci memorabile , così dalla parte de'

laici , come del Clero, che da diverſe fazioni , e vo

glie traportato anch'egli , vide Veſcovi cacciati da'

Veſcovi, Clerici da Clerici perſeguitati, molti Prelati

depoſti , molti intruſi; e fu di eſilj , di fughe , di for-

ze , e d' inganni ogni coſa pieno; furti di nuovo

Eretici; riſvegliati altri de' vecchi : a Roma xix. Con.

cilj; pel reſto d'Italia quattordici; quindici oltremon-

ti , dalla parte Cattolica , ed Eccleſiaſtica ; e di Sciſma-

tici , edall' Imperadore adunati, otto; e di queſti ( che

parramaraviglia)aRoma due:ſei Antipapi, nuovo Im-

peradore creato ſopra, e contro al vecchio , e queſto

470 già ordinariamente eletto , e da Pontefice Sciſmatico

non legittimamente coronato , da più Concilj ſco-

municato , e più d' una volta depoſto , edi due figliuo-

li da uno di buona mente ripreſo,ed abbandonato ,

dall' altro , che non dovea riuscire di lui troppo mi-

gliore, ſotto queſto preteſto,del Regno , e dell' Impe-

rio
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rio ſpogliato , e da' più intrinfechi , e principali Signo.

ri rifiutato: e laſciata la Magna in ſe diviſa , ripiena

d'arme civili, l'Italia non folo al ſuo ſolito diſunita ,

e ſtraziata da ſuoi , ma da queſto Imperadore ſpeſſo

combattuta , e da altri ſtranieri occupata , per non

poter più aver ſopportato, che ſi fondaſſe nell' ultima

ſua parte il nuovo Regno de Normanni : Onde veg.

gendo egli queſte rovine , e ſperando tuttavía peggio ,

ſe intanti affanni sbigottito , fuſſe inuna si fatta opi.

nione caduto, nonne ſarebbe ſtato peravventura gran

fatto da ripigliare , poichè , oltre a' nominati di ſopra

dell' età ſua , alcuni ſantiſſimi , e dottiſſimi uomini in

altri tempi per la medeſima confiderazione ne hanno

avuto qualche penſiero . Ma fu allora biaſimata in lui

(ed era agevolmente di riprenſionedegna)la troppa ri

ſoluta credenza in ſe , e l'averne con maggior baldan-

za , e larghezza ad altri predicato , di quel , che inque.

ſto caſo ſi conveniva; e quel, che diede più noia , e

che ſarà ſempre, ed in ogni coſa pericoloſo, fu , che ſi

riſtrinſe ad un particulare , che già fuſſe nato Anticri

ſto; del che fudolcemente dal fommo PaſtorePaſqua.

le Secondo ripreſo, e da altri Prelati amici ſuoi , per

cagionediunConcilio qui adunati , corteſementemos

ſtrandogli , che la chiarezzadell' ultimo giorno , e ge

neralmente ſempre gli ultimi particulari delle coſe , che

al ſolo,e ſegreto configlio divino ſon riſervati,non ſi 471

debbono da uomo mortale , ſenza proprio celeſte lume

così arditamente affermare , nè ſpargere di proprio pa

rere si fatti romori ne' popoli : che d' ogni coſa eſſen.

do agevolmente capace , rimaſe quieto .

Ma nonvoglio laſciare(poichè di queſti travagli ,

e così calamitoſi accidenti tanto ſi è tocco ) almanco

per non lasciare queſta amarezza nella mente del let-

tore , che , comenonabbandona mai noſtro Signore Id-

dio la Chieſa ſua , e come ha voluto ſempre temperare

I amarezza delle triſtizie noſtre col mele della beni-

gni-
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guita fua , non mancaron in sì cattivo ſecolo per aiu-

to , e confolazione de' fedeli , e ſollevamento della

ſua barca , uomini o per dottrina , o per ſantità , o

per l'uno , e per l'altro eccellenti , con l'opera de'

quali guidando tutto principalmente il vento del ſuo

favore la navicella di S. Piero da tante tempefte , e

peſtilenzioſi venti combattuta , ſi reſſe ferma, e ſicu-

ra, e ſi conduſſe finalmente intranquillo porto . Perchè,

oltre a' Sommi Pontefici , che in queſti tempi riuſciro-

no per franchezza d'animo , per virtù , e per religio-

ne alla difesa della Chieſa valoroſi , e oltre a quel ,

che fi crederrebbe , coſtanti , e forti , fiorirono molti

per vita , e dottrina riguardevoli , quali (per toccare

dialcuni ) furono Pietro Damiano,delquale ſi è parlato

di ſopra, Ivone Vescovo Carnotenſe , Anfelmo , e Lan-

franio Arcivescovi di Cantauria , o come volgarmen-

te fi dice di Conturbia ; un altro Anfelmo Veſcovo

di Lucca noſtra vicina , ( 1) Ildeberto Arcivescovo di

Turone , Alfano di Salerno , Bruno di Erbipoli , Pie-

tro Igneo de' noſtri , nominato di ſopra , Mariano Sco-

472 to , Ermanno Contratto, Guido Aretino , ed altri mol-

ti, che troppo ſarebbe contarli tutti; e nacquero in

queſto tempo , come roſe fra le ſpine , in sì corrotti

coſtumi ſantiffime Religioni ; la Certofa ; Ceſtello ;

la Congregazione di Gradimonte; quella di Sant' An-

tonio di Vienna; e poco innanzi era uſcita fuori Ca-

maldoli , e Vallimbroſa; gli Autori delle quali S. Ro-

moaldo , e San Giovan Gualberto toccarono de'ſo-

praddetti tempi; e quell'altre furono da uomini fan-

tiſſimi, e gran parte, ſecondo il ſecolo nobiliffimi, pian.

tate . Ed allora anche eſſendo ſucceſſo felicemente nel-

la prima giunta il paſſaggio, e ' l racquiſto di Terra

Santa , ebbero le ſacre Milizie il principio loro; del

Tempio, che venne poi meno ; dello Spedale di San
:

1

Gio-

(1) Anche a questo Anfelmo di Lucca , come al noſtro ,commife il

Papa nel 1077. lo imporre penitenza a Ridolfo Vescovo di Siena .
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Giovanni , che ſi diſſe appreſſo di Rodi , ed oggi di

Malta; diSanta Maria de' Teutonici , e forſe alcun' altra .

Or tornando al propofito noſtro , e ſi fece quial

tempo di queſto Rinieri il ſecondo generale Concilio

Fiorentino,ciò fu l'anno MCIIII. e ſi riſcontra vero quello,

che afferma il Villani ,che allora molto ſi trattenne nella

Città noſtra il Papa , e la ſua Corte , che travagliata ,

e perſeguitata ficramente dalla rabbia del ſopraddetto

Enrico , e ſuoi partigiani , era forzataa ripararſi in quel-

la parte , ove ella ſi credeva ſtar ſicura , e talvolta a

gittarſi fino in grembo a' Normanni ; e come affermano

gl' Ittoriografi vecchi Germani , Currado figliuolo del

detto Enrico accennato di ſopra , ma molto lontano

da' coſtumi , e dalla poca religione del padre, e per-

cid ſeco poco d'accordo , e quaſi nimico , partito da

lui , e quanto poteva a difesa della Chieſa intento , ſtet-

te anch'egli buona parte di queſto tempo in Fiorenza , 473

ove finalmente con gran dolore , e danno de' fedeli ,

e dell' Imperio Cristiano, che dalla modestia , e reli-

gione ſua s' aſpettava in breve , ſtato più tranquillo ,

mori , e fu ſepolto alla maggior Chieſa l'anno MCI.

ancorchè di ſua ſepoltura ( ch' io ſappia ) non ci ſi

vegga veſtigio alcuno . E queſto può agevolmente dal-

la rinnovazione , che ſi fece della maggior Chieſa già

preſſo a ccc. anni eſſere avvenuto , quando tutte le

ſepolture , che vi erano , delle più antiche , e nobili fa-

miglie , e molte anche d' uomini chiari furono levate ,

che poi ſono per queſta occaſione ite male .

Equi nonvo' laſciare , che non èmancato chi cre-

da , quell' Arca di marmo , che con l' arme d' un' Aqui-

la , fi vede ancora ſuſo alto accanto alla porta , che

guarda la via del Cocomero , potere eſſere di queſto

Currado (1), il che mi fece venir voglia non ha molto

"

ود

di...

(1) Di ciò il Migliore acar. 36. Alcuni l'hanno creduto di Cur-

Cur-

rado primogenito dell' Imperatore Arrigo III. e zio di quell' altro
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di vedere, ſe ſene fuſſe potuto ritrovar nulla , e fattola

aprire ſi trovò diviſa in tre vani, ed in uno da un

canto certe poche oſſa, in quel di mezzo un pezzo di

cranio in fottiliſſimo zendado involto , che ſi moſtra

vadi perſona affai membruta, nè coſa altravi era , che

poteſſe dare indizio ,o lume dell'uomo , e mi cadde

nell' animo allora , che fuſſe ſtata di tre , e ridotta per

l' occafione di quel mutamento inuna , e per la de-

gnità delle perſone nella nuova muraglia rimeſſa , e l'

offa col tempo iteſene in polvere . Enon è forſe quel.

l' opinione molto dal verifimile diſcoſto ( dacchè non

ſi può ficuramente dire dal vero ) poichè di tante , quel-

la ſola vi è laſciata, che da indizio, che di perſona di

conto ella fuſſe: aggiunto maſſimamente , che dal Vil-

474 lani , ed altri ſiha un certo ſpiraglio, queſti Re d'A-

lamagna , e figliuoli d' Imperadori , come fu coſtui ,

aver portata nell' arme l'Aquila , ancorchè talvolta nel

campo, o nelcolore diverſamente diviſata . Ma di que-

ſto crederrà ciaſcheduno a ſuo modo; ed al ſicuro ſe

non altro , potrà queſto eſſere affai buono argomento

come agevolmente ſi ſmarriſcano le memoriedi perfo-

ne private , e minute , e farci portare con pace queste

noſtre perdite familiari ,poichè hanno in si breve ſpa.

zio fine quelle di sì gran Principi .E fu queſta la ca-

gione(per aprire un po' meglio così per tranſito quel ,

che il noſtro Villani aſciuttamente accenna ) che que-

ſto Enrico ci poſe un duro,e lungo aſſedio intorno ,

e dopo gran punga, e sforzo ( come dietro a lui ad

un altro del medesimo nome avvenne ) fu coſtretto

fi-

, Currado di Staufen Marcheſe di Toscana , edipoi Imperatore , di

a, cui parlaDante in perfonadiCacciaguida ,Cavalier,che milito ſotto

,, quell' Imperio. Il noſtro Sozzomeno dice , che mort in Firenze nel

For ricoveratoviſi , fuggendo la perſecuzione del padre ,, Ed ecco

del Sozzomeno le proprie parole nella ſua Istoria , già di più , e più

anni ſtampata nella Continuazione della grand' Opera del Muratori ,

ma che peruna ,per dir così, fatalità nonvede ancora la pubblica luce:

Corzadus Henrici Imperatoris filius Florentia moritur .



E VESCOVI FIORENTINI . 465

1 finalmente a partirſene come ſconfitto; perchè, oltre allo

ſdegno d'aver ritenuto , e favorito il figliuolo , fuo mor-

tal nimico , arebbe voluto privare di queſta ritirata il

Pontefice , e inſieme la Chieſa del favore della Tofca-

na , e degli aiuti ſuoi , che non erano pochi in quei

tempi , nè di piccolo momento ; e gli pareva , s'egli

aveſſe potuto ſpiantar Fiorenza come la principale ,

effer venuto al diſopra de ſuoi nimici tutti , ed al col-

mo de' fuoi diſegni : ed allora ebbero in mal punto

la prima origine le maladette parti , che poi ſi diſſero

Guelfe , e Ghibelline in Italia , che col tempo la gua-

ſtarono tutta .

Dietro a Rinieri ſucceſſe Gottifredo , il quale ancor

eſſo viſſe aſſai nel Veſcovado, che furono vicino a xxx,

anni , perchè eſſendo entrato nel MCXIII, le ſcritture ,

che ci ſono di lui , ce lo danno vivo fino al MCXLII , ( 1)

le quali , come che non ſieno atte a dare gran notizie , 475

nè molto particulari de' fatti ſuoi , contenendo la

maggior parte affitti , e allogagioni , o riconoſcimenti ,

e ricevute di cenfi , ed altre così fatte minute biſogne ,

delle quali poco ſi può cavare a uſo d'Iſtoria ; tut-

tavía , a come ſi vede da molti Signori, e perſone pri
000 va-

(t) Queſto Veſcovo (che fu figliuolo del Co: Alberto de' Conti Al-

berti ) ſecondo che coſta da un ſuo Breve dell' anno ſteſſo 1142. diretto

Venerabili Sorori ac Deo dicata B. Abbatiſſa Ecclefia B. Thoma Apostoli

Caprariafitafuiſque fororibus , ſecondo il Cerracchini ; donò l'anno 1134 .

una Chinea al Cardinal Martino , il qual tornava miferabile dalla

fua Legazione di Danimarca , acciocchè con quella ſi poteſſe condurre a

Piſa , ove era Papa Innocenzio II. ſe non che comparſo poſcia effo Ve-

ſcovo inPiſa per ultimare una ſua Caufa , che avea in Corte , nel ricer-

care il voto per ſe favorevole del Cardinale , gli fu anzi fatta reftituire

la ſuamula da eſſo , perciocchè, non informato, non volleprender impegno

alcuno . Ciò il Tronci ricava da S. Bernardo de Confideratione adEugenium .

1 Sig. Gio: Baldovinetti , che tal notizia mi addita , ſtima , che la cauſa

del noſtro Vescovo fuffe un' accuſa di Simonia datagli da alcuni de' capi

del Clero Fiorentino , deducendolo dalla Bolla d' aſſoluzione di ciò di

Paſquale II. data in Laterano V. Non. Martii , diretta al Clero , e Popola

Fiorentino, che ſi legge nell' Ughelli , ove fon mentovati gli accufato

ri , e riprefi .
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vate onorato, e la Chieſa ſotto il ſuo reggimento dal .

la devozione de' laici di moite offerte , e doni bene-

ficata , e creſciuta, ſi può verifimilmente conietturare ,

che molto grande , e buona dovette correre la fama

di lui ; poichè i buoni , e devoti portamenti , e ſanta

vita de' religioſi, ſono iveri mezzi , ed i propri ſti-

moli , che muovono la devozione de' popoli a fimili

opere : Perchè una Zabellia , o come ella fi debba chia.

mare , figliuola d'un Giovanni Bottacci , e ſtata donna

di Ridolfino di Bernardo da Carignano, che per l'ef-

fetto fi moſtra ricca , e gran donna , donò a queſto

buon Veſcovo l'anno MCXXVI. molte cattella , e cafe ,

e terre , ch'ell'aveva in queſta Marca di Toscana , in-

torno all' Elfa la maggior parte , ove ſono particular

mente nominati Linari , Pogna , Santa Maria Novella ,

Aquilone , che oggi fi dice Aguglione (1) , Torri , Cin-

ciano , San Filippo , Catignano, e nella corte di San

Brancazio quattro Reſidenze , come le chiama , ed in

altri luoghi vicini , eda altri ancora ; fra' quali mi pia-

ce notare , che eſſendoſi per innanzi molti anni, e di

lungo , piatito alcune iurisdizioni , e beni del Caſtello

di Vico (2) di Mugello fra il Veſcovado , e la nobiliffi-

ma , ed antichiſſima famiglia de' Fili Guineldi (3) , i capi

di eſſa , depoſta ogni gara , e moſſi, come fi crede , dalla

reverenza , e bontà di lui , donarono liberamente al

476 Veſcovo ogni ragione , che aveſſero , o pretendeſſero in

detto Caſtello , e luoghi , de quali ſi contendeva , e fu-

rono ſeguitati da un' altra famiglia , che ci dovea eſſe.

re a parte , detti i nobili de' Golfi , e così ebbe fine

amo-

(1) Patria del famoſo Baldo , di cui ho io riportato a ſuo luogo

un Sigillo , avente un Aquilone per arme , e del quale parla Dante nel

Parad. al XVI. In una Scrittura nell' Archivio del Monastero di Ceſtello

è domandato Baldus de Aguilone : luogo è queſto nel Piviere di S.

Piero in Bofſolo in Valdipeſa . V. de' Sigilli il Tomo XVII. Sigillo VII.

(2) Così il Borghini ce ne dà l' etimologia da Vicus , che oggi Q

appella Vicchio .

(3) Altrimenti appellati Fighineldi . 1
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amorevolmente la conteſa durata gran tempo , e ciò fu

l'anno MCXXVIII. Ed i Marcheſi , che ci furono in que-

Ai tempi ( laſciando per ora gl' Imperadori , che erano

larghiffimi in queſto ) Inghilberto , Currado , Ilderigo ,

conceffero grandi , e magnifici privilegj , fra' quali par-

rà nuova a' noftri tempi la donazione del Marcheſe

Currado , che fu ſpecialmente della ſua Alberghería nel

Veſcovado Fiorentino, che tanto vale quel , che e' di-

ce in Terra Saniti Ioannis , e particularmente in que-

ſte tre Pievi , di San Piero in Boſſolo , Santo Stefano de

Campo Pauli , la quale oggi credo ſi chiami Campoli,

ed in Santa Cecilia a Decimo .

E per ritoccare in breve quel , che s'è altrove

Jargamente ragionato, per chi nonintendeſſe queſta vo-

ce; era Albergheria l'alloggio, che ſi dava a' Marche-

fi , ed alle Podestà , e ſimili ufiziali , quando andavano

riveggendo le loro Iudiciaríe , che con queſto nome le

chiamavano allora , ed importava il paeſe , al quale e-

rano deputati a render ragione , voce , che fi conſervò

gran tempo in Sardigna , cioè fino a tanto che i Pi-

fani vi ebbono ſignoría , che la diviſero in tre Iudicia-

ríe , dette,nell' Idioma noſtro Giudicati , di Luogo-

doro , d' Alborea , e di Gallura , come noidiciamo og.

gi Vicariato , e Capitanato , e Podeſteria i luoghi , fe-

condo che vi fi manda o Vicario , o Capitano , o Po-

deſtà . E fimile ſi dava ancora a' Veſcovi , quando an-

davano viſitando le lor Dioceſi .

Ma queño , che fu nella ſua prima origine co-

muniffima cortefia di onorare eziandíouno ſtrano , non 477

che il tuo maggiore , che ti venga a caſa, e venga per

tuo profitto, e ſervizio ſi riduſſe appoco appoco in

obbligo ; ma pur così era o giuſto , o ragionevole al.

meno , perchè fi poteva dire mercede, ed un cotal ri-

ſtoro in parte , fe non pagamento , della fatica , che fi

pigliavano a' comodi de' popoli . Ma come agevol.

mente corrompe l'avarizia ibuoni coſtumi , era ſcor

fo000 2
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ſo l' abuſo a tale , ch'egli era divenuto un tributo , e

taſſa ferma ; e volevano queſti tal Marcheſi , ed Ufizia-

li , eziandío che ſi ſteſſero agiatamente a caſa , l'equi-

valente , che ſi ſarebbe ſpeſo albergandogli , in danari

contanti , come ſe fuſſe un cenſo, e neceffario obbli-

go: Ed alcuni Veſcovi là in Iſpagna ,imitando in ciò

le Poteſtà ſecolari , a' quali effi doveano eſſer regola

del ben fare , ſi conoſce , che avean preſo anch' egli.

no queſto mal uſo ; poichè in un Concilio fatto in

Toledo , fu come coſa indegna di veri Pattori , e tutta

mercenaria tolta via , non parendo punto conforme

alla gravità Eccleſiaſtica , che chi non vifitava , chiedeſſe

la mercede della nondurata fatica: il che fu così pron-

tamente da tutte le altre Chieſe ricevuto , ed appro-

vato , che ſi vede per regola comune nel Decreto rap-

portato . Queſta corteſia adunque fece il Marcheſe alla

bontà del Vescovo Gottifredo , del quale poco altro

che da contar fia , ci è fino a queſto tempo venuto al-

le mani .

,

Dopo Gottifredo , o all'uſo noſtro parlando, Giuf-

fredo , pare , che ſuccedeſſe Azzo , che ſi potrebbe

chiamare Secondo , ſe il medefſimo è queſto nome con

quello di ſopra , e che talvolta pareva , che in alcuni

478 contratti ſi leggeſſe Atto , ma per la forma antichiſſima

di quella lettera , non ci era intera la chiarezza , ſe vo

leſſe direAtto , o pur Azzo (1) . Ma coſtui dopo cen-

to anni , o più , nelle ſcritture chiaramente Azzo fi

legge , e lo confermerebbe affai bene il comune uſo

di quell'età , nella quale fu frequente il nome di Az-

zo , ſe quell' altro ancora alcunavolta non ſi trovaſſe ,

come è quell' Atto in queſto medefimo tempo Veſco-

1

Vo

(1) Atto , ed Attone , ed Azzo , ed Azzone ancora hanno le ſcrit-

ture; delle quali una ci narra , che andando Eugenio III. Sommo Pon-

tefice a S. Gimignano , lo che fu nel 1148. che vi conſagrò la Col-

legiata , vi era ſeco queſto noſtroVescovo,del quale fi parla ancor ne
Sigilli Tom. Xx.
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vo di Pistoia , e nominato di ſopra, e che per ſantità

di vita appreſſo di loro ha ottenuto titolodiBeato ,

onde non ci poſſiamo interamente afſicurare , ſe fuſſe

un medefimo nome , o pur due. Ma comunque ſi ſia ,

dopo Giuffredi il primo nome, che ci ſi ſcuopra è que-

ſto, e le ſcritture di lui ci ſono dall'anno Mcxxxx-

VIII. e XXXXVIIII. e per l' ordinario ſi potrebbe cre-

dere , che egli entraſſe al Veſcovado l'anno MCXXXX-

III.(1) quando manco Giuffredo: ma divero ne' con-

tratti ,non però molti , di queſti cinque anni dimezzo ,

non ſi vede nome di Veſcovo , che ſpeſſo in que' fom-

rinunzio , o donò al
marj baſto ſegnare al Notaio

Vescovo ,, o , il Vescovo allogo , e diede,, che ſi può di-

re il medefimo di nonnulla , poichè non vi è il ſuo

nome; ſe non che pure ſcuopre , che Veſcovo vera ,

cosi parlando , e non vacava la Chieſa . Ma tuttavía è

ſtato bene avvertirne , almanco per non dimenticare di

ſtare attento , ſe forſe alcun altro vi fuſſe ſtato in

mezzo , quando nuove ſcritture ſi poteſſero ſcoprire ,

e nuove memorie .

ود

•

Dopo coſtui troviamo nel Veſcovado Ambrofio

de' Monaci di S.Giovan Gualberti , perſona molto ve-

nerabile , e che fu dopo lui il decimo Abate di Val-

lombroſa , che è il general Capo di quell'Ordine

Queſti , ſecondo le ſcritture di quella Religione , fu 479
aſſunto al Veſcovado l'anno MCLIII . (2) e durò fino al

MCLVIII . in molto amore , e reverenza della Città . Nel

libro de' Visdomini , o vogliam dire nel Bullettone ,

ſi veggono contratti di lui del MCLV. quando fu do-

nato

(1) Secondo il computo del Migliore par ,che viveſſe ben undici an

ni : l' Ughelli lo ſuppone morto preſſo al 1155.0
(2) Il Cerracchini non conviene nell' anno , per aver , dic'egli , letta

una Bolla d' Anaftafio IV. dell'anno 1154. in cui è fatta menzione di

Attone vivente , preſſo le Monache di S. Pier Maggiore , alle qua-

li , fra l'altre coſe, è confermata la Chiesa di S. Felice a Ema . II

perche viene a riftrignerſi di ſotto il tempo de' cinque anni , ſe ſi vuole ,

che Ambrogio paſſaſſe all' eternità il dì 26. di Maggio del 1158.
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nato al Veſcovado il Caſtello di Monteacuto, o pur

veramente una parte , perchè certo è , che e' ne poffe-

deva , quel che e ſi ſuſſe,molti anni innanzi .Eſpeſſo di
queſte Caftella , e tenute avveniva , che dove più

d'uno avea parte, alcun di loro ne donava , o con-

trattava la fua , ed un altro no, o non in quel me-

defimo tempo . Il che ſi avverta, acciò ſe nel ricercare

queſte memorie occorreſſe talvolta alcuna varietà ne'

tempi , non ci reſtaſſe dentro confuſo il lettore , o

dubitaſſe della verità delle ſcritture . Truovaſene anco-

ra dell'anno MCLVI. ma , come ſi è più volte detto , e

biſogna in tutto tenere a mente, non ſi potrà ſempre ,

che ſicuro fia , con la fola autorità di queſto libro fer-

mare , ed accertare appunto glianni de' noſtri Veſcovi ,

perchè di queſto Ambrofio da'contratti non aremo ,

che due anni , e pur furono cinque , e le ſcritture del-

la fua Religione ſono in questo caſo ſicuriſſime , avven.

gachè per la ſucceſſione de' loro Abbati generali ,

donde depende tutto il governo loro , ed i loro or-

dini dimano in mano, non poſſono agevolmente ſcam-

biare itempi ; ed egli , ancorchè Veſcovo , ritenne con

Joro molto buona grazia , mentre viſſe , quel Gene-

ralato .

Segue dopo coſtui ſenza dubbio immediatamente

Panno MCLVIII. Giulio ; ma ci naſce uno ſcrupolo di

non piccola importanza , ſe queſti fu un ſolo, che vi-

veffe nel Veſcovado da XXIII . anni , ma intorno al

480 MCLXI. un altro, come che la coſa ſfi andaſſe , o don-

de veniffe , fottentraffe per alcun tempo nel luogo fuo ,

nel quale poi ritornaſſe Giulio (1) , o pure, ſe furono

due i Giulj , tra i quali ordinariamente tramezzaile

un

-

(1) Conciliaro queſto lungo governod' unGiulio folo i noſtriScrit-

tori coll' intrufione per modo violento ,e forſe con male arti d' un certo

Zanobi fino all' an. 1172. Nel 1163. per altro ſi trova teftimonio Giulio

nominato Vescovo Fiorentino ) in intrumento di vendita , che to-

nizio Rettore di Sant' Andrea di Firenze fa d'un pezzo di terra a

Ugo Prete dell'antica Chicfetta di Santa Maria Novella .

1
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unZanobí, perchè nontrovandoſi inquell'anno delf

uno, e dell'altro ſcritture, nè viada poter diſtingue-

re i tempi , ſiamo ad uno di queſti due partiti for-

zati ; e ſe ci gettiamo al primo, che ciò fuſſe vivendo

Giulio , è quaſi forza , che fuſſe per alcuna fazione ,

e violenza intruſo , e non legittimo Paſtore . E pur po-

tette anch' eſſere, che morendo l'anno MCLXI. que-

ſto Giulio , gli veniſſe ordinariamente dietro Zanobi ;

dopo il quale fuccedeſſe un altro Giulio , che ſi do-

veſſe dire il Secondo; nel modo appunto che dopo il

Vefcovo Giovanni da Velletro , del quale ſi parlerà al

ſuo luogo , ne venne Ardingo , e dietro a lui fi abbat-

tè per caſo a ſuccedere Giovanni Secondo de' Man-

giadori , e come ancora alcuni anni dopo France.

Ico da Cingulo fu innanzi a Frate Angiolo degli Ac-

ciaiuoli , e Franceſco da Todi al dirietro: onde par-

rà forſe ad alcuno , che ſenza propoſito ſi metta or

queſto dubbio in coſa , che fi moſtra di ſua natura

piana , ed agevole ; e pur forte , e ragionevol cagione
mi fa così dubitare e non perchè nelle ſcritture ,

che ci ſono, ſe ne veggano d'un Vescovo Giulio , dal

MCLVIII . a tutto il MCLXI. e del medefimo MCLXI. un

Solo del Vescovo Zanobi , e poi ripigliando dall'anno

MCLXXIV. al MCLXXXI. altri affai contratti d'un Veſco-

vo Giulio , perchè in quel libro ſono tanti, e così

ſpeſſi gli errori , e gli ſcambiamenti ne' numeri de' tem-

pi , che ſenza tema di doverne eſſere ripigliato , cre-

derrei potere affermare, che ne fuſſe al ſicuro corſo 481

uno negli anni di quel Zanobi , come io ho creduto ,

e credo ancora di alcuni altri più d'una volta , ma (s'

io ho a confeſſare il vero ) mi fa temere , che ſia fi-

nalmente altro , che errore di penna, la mala qualità

di que'tempi , e di quell'anno ſpecialmente, pieno di

tumulti , e di cacciate , e di nuove, e non legittime

creazioni , che i noſtri Canoni foglion chiamare intru-

fioni di Veſcovi , ovunque ſi ſtendeva la forza di Bar

ba

,
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baroſſa , coſa , che alla noſtra Toscana particularmen

te toccava .

ma

Or ſe coſtui non fuſſe entrato per la porta ,

aveſſe per via così indiretta occupata la ſedia Fioren-

tina, farebbe queſta la prima, ed ultima Sciſma ( ſe

però merita queſto nome ) che fuſſe mai nella Chieſa

noſtra avvenuta. Perchè ſebbene alcuna volta , che è

coſa umana , ebbe qualche diſparere il Clero nell'

elezioni de' Veſcovi, e ne fu più d'un nominato , non

fi venne però mai all' effetto di crearne più d' uno ,

oche l'uno cacciaſſe l'altro , o fi divideſſe il popo-

lo in parti , come ſuole in queſte Sciſme ſeguire , e

di alcune altre Chieſe ſi legge .

Machequero poteſſe avvenire,mi fa forte dubitare,

non ſolo , come io dicea , la qualità di que'tempi , e

le molte fortune , e travagli , che ebbe allora la Chieſa

Cattolica da Barbaroſſa generalmente per tutto , ma

ſpecialmente più che in altro luogo in Toscana, dove

1Antipapa Vittore , da lui mantenuto, e difeſo , ſi

fermò , e potette aſſai , e col favore del ſopraddetto

Imperadore , e d'un Rinaldo Arcivescovo di Colonia

ſuo luogotenente (che non avea forſe meno di quel,

che ſi diſſe da Monte Albano , che d'uom di Chieſa)

per mezzo del quale ,armata mano , ſcaccid , e perfe-

482 gui acerbamente tutt' i Veſcovi, ed altri religiofi ,

che nontennero dalla ſua; ma molto più ancora al-

cuni indizj , e riſcontri particulari: E queſto fra gli

altri , che ſi può dir certezza, che nel terzo delleDe-

cretali al titolo delle donazioni ſi legge , dove Papa
Innocenzio Terzo ſcrive al Vescovo noftro Che a-

„ vendo alcuni nobili Fiorentini ritenuto in caſa

ود

ود

ود

nel tempo della Sciſma, il Vescovo di Fiorenza , e

che il medefimo Veſcovo quietata poi la furia di

,, quella tempefta , aveſſe conceduto in feudo a' foprad-

detti nobili , d'ordine di Papa Aleſſandro , alloraود

,

„ legittimo Pontefice , quattro moggiate di terra , e
quel

1
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quel che ſegue; ove ſi vede manifeſtamente , che in

quella perſecuzione , che ſotto Aleſſandro III. tanto

: affliffe la Cattolica Chieſa , il proprio noſtro Paftore

s'ebbe prima a fuggire , e poi ſtare alcun tempo ce-

lato , mentre che un altro occupava per via di for-

za il ſuo luogo : E ch'egli avveniſſe in tal tempo ,

non ſi può punto dubitare , perchè queſto terribile.

ſciſma , che fu il principio de' nomi di quelle crude-

liffime , e dannoſiſſime parti Guelfe , e Ghibelline , che

lungo tempo travagliarono , e finalmente difertarono

l'Italia , cominciò nel MCLVIIII. e durò poi molti anni;

ma nella Toscana noſtra fu nel ſuo principio acer-

biſſimo , e ſpecialmente regnando , o più preſto tiran-

neggiando il ſopraddetto Vittore Quarto , che viſſe

fino al principio dell' anno MCLXIV. ficchè l' anno

MCLXI. nel quale ſi veggono i già detti contratti di Giu-

lio , e di Zanobi , venne a riſcontrare appunto nel

colmo di que travagli . Il che , ſe non altro , affai con-

ferma , che in queſt' anno fu forza al vero Pontefice ,

per la troppo fiera perſecuzione contro alla perfona

fua , e de' Cattolici aderenti ſuoi , la maggior parte 483

dalle lor ſedie violentemente cacciati , e con molti di-

ſagi , e pericoli , ritirarſi in Francia alla protezione di

quel Re, confortandoſi aſſai , perchè in un frequentif

fimo Concilio, dove erano tutte levicine provincie con-

venute , era ſtata la cauſa ſua approvata per buona ,

ed egli per legittimo , e vero Pastore accettato , e Vit-

tore per eretico , e ſciſmatico con tutt' i ſuoi ſegua-

ci , e fautori dannato .Ma ſe per queſta via paſsò la bi-

ſogna allora , non ſo come veramente fi poteſſe queſta

chiamare ſciſma, o almeno ſciſma della Chieſa noſtra ,

non proccedendo dalla propria difcordia de' noftri ,

o per lor colpa , o motivo; ed eſſendo particella della

comune peftilenza , e non propria malizia di queſta

greggia , e finalmente più degna di nome di forza al-

trui , che di propria parte, eſedizione;ondenonne ſe-

gui
Ppp
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guita perciò , che queſta noſtra Chieſa non ſi poſſa , e

debba chiamare ſpoſa pura , ed immaculata , poichè

quanto è in ſe non ſi truova mai corrotta da cotali

adulteri ſpirituali, quali ſono veramente per la Chieſa

queſti ſciſmatici . Ma chi amerà megliodi credere , che

non ci fuſſe mai ſe nonunPaſtore per volta ,ha ſpedi-

ta , e piana la via di accomodare tutto nella maniera ,

che ſi è di ſopra diviſata , de' due Giulj , con quel Za-

nobi in mezzo , e ſe il riſpetto comune delle tante , e

così gran rivolte , che intorno a queſti anni accaddo-

no ,ed il ſoſpetto particulare da quella Decretale nato,

col vedere inſieme in un medefimo tempo Contratti

di due Veſcovi , non n' aveſſe dato giuſtiſſima , e quaſi

neceſſaria cagione di dubitare , ſi poteva veramente

484 queſto ſcrupolo diffimulare . Ma chi voleſſe più preſto ,

che nel numero di quegli anni fuſſe pur corſo errore

(coſa , che io poſſo veramente dire eſſere inquel libro

mille volte avvenuta ) poichè di lui non ſi truova mai

memoria altrove fuor di quell' una, penſerà egli dove

fia il vero luogo di queſto Zanobi , ed intanto tutto

quello , che , con l' autorità d' Innocenzio Terzo , della

perſecuzione del noſtro Vescovo in queſti tempi ſi è

detto , rimane certo , e ſicuro , e non ſi doveva laſciare .

Ma quanto alle particulari azioni del Veſcovo Giu-

lio , o de Giulj , ſe furon due , come già ho detto ,dal

MCLVIII. al MCLXI. ci ſono contratti di allogazioni , e

di livelli , e feudi ordinarj , ed alcunedonazioni di qual-

che momento ; fra le quali ſi può agevolmente annove-

rare l'anno MCLVIII. una pezza delle terre , e ſelve di

Bivigliano , delle quali altra partita ne fudonata da al-

tri , molti anni dopo . E nel principio del LXI. la terza

parte del Caftello di Pagliericcio , con patto di certa

protezione , e difesa de' Donatori; del qual coſtume ,

per eſſere notabile , e pieno di molte ſequele , ſi ragio-

nerà più largo con miglior preſa altrove .

Ma più grandi appariſcono i fatti dal MCLXXIIII .

in
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in quà , ovvero d' autorità maggiore , quando eſſendo

già cominciata a calare affai , ed in gran parte doma

I alterezza di Barbaroſſa , e perciò inviliti , e ſnervati i

ſuoi partigiani , potette refpirar la Cattolica Chieſa , e

ripigliare l' antica libertà ſua ; nè ſolamente nello ſpi-

rituale , ma nel temporale ancora , ſpiegare le braccia ,

ed alquanto de ſuoi lunghi , e gravi danni rifarfi .

Perchè in quell' anno comperò una parte del Caſtel-

lo di Petriuolo nella Val di Peſa co' beni , e coloni ,

che fu vi erano inſieme: e pochi anni appreſſo alcuni 485

ſi coſtituiſcono per ſuoi fedeli , e di più per maſna-

dieri, che non è altro , che obbligarſi alla corporal di-

feſa eziandío con armata mano , che gli moſtra d' al-

quanta miglior condizione , che di ſemplici vaſſalli .

Ma del Veſcovo Zanobi non ſaprei , che dirmi ,

non ci eſſendo altra memoria di lui , che una ſemplice

conceffione d' un feudo , o livello . E qui mi pare ve-

dere , facendo giudizio dalla voglia mia del defiderio

altrui , che a molti ſarebbe caro di ſapere di qual fa-

miglia fuſſero queſti gentiluomini d' animo cosi forte ,

e religiofo , che ſi metteſſero a ritenere con tanto pe-

ricoloſo riſchio , e di tanta autorità , e potere , che

contro a tanta potenza veniſſe fatto loro di difendere

il Vescovo allora , che veramente tornerebbe oggi a

non piccola gloria di quella caſa; ma per lo poco lu-

me , che ce ne danno le parole di quel Decreto , trop.

po generali , e troppo ſpogliate d'ogni ſorte di contraf-

ſegno , ancorchè molt io n' abbia ricercato , e rivolti

tutti queſti libri del Veſcovado , diſaminando ad uno ad

uno quegli , che hanno, o abbiano avuto mai feudi da lui,

non ho mai ſaputo trovarne indizio, che abbia in ſe

tanto di verifimile , non che di certezza , che uom vi

ſi poſſa lievemente appiccare;ed altrove , per lamolta

negligenza , così nel pubblico, come nel privato , de"

noftri antichi in notare così fatte memorie , non ſe

n'è trovato per me veſtigio alcuno , tantoche io

n'hoPpp 2
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n'ho oramai perduta la ſperanza . Perchè , ſebbenmolte

famiglie nobili vi ſi vede , che n' ebbono , e di queſte

fi riconoſcono i luoghi , non perciò ſi ſanno i tempi ,

486 nè le cagioni , onde ci poſſiamo più ad una , che a un'

altra gittare ; oltrechè ſpeſſo nomi ci ſono , che non

ſi riconoſcono , per avere , com' era ufo comune al-

lora , folamente aggiunto il nome del padre . Ma per

chi fi contentaſſe del generale , le famiglie nobili

principali di que' tempi, ſono da Meſſer Cacciaguida

inDante contate . E fe altre ce ne fuſſero ſtate allora ,

ſi potrebbe al ſicuro ad una di quelle applicare queſto

fatto . Ma e' ce ne furono dell'altre , ed egli nol tac-

que , dicendo chiaramente (1)

Con queſte genti, e con altre con effe

Vidi io Fiorenza , ec.

Cد

Viſſe il detto Cavaliere fino all' anno MCXLVIII., che

è ( come ſi vede ) viciniſſimo a queſti tempi , on-

de non ci doviamo in queſte ſole fermare , e molto

meno poſſiamo . Se la parola Nobile fuſſe preſa dal Pon-

tefice in un proprio , e più ſtretto ſignificato , come

talvolta in certi propoſiti ſi pigliava allora , queſto era

una ſpezie di particulare ſignoría , come è quella di

Marcheſe , di Conte , ed' altri tali , e peravventura aſſai

fimile a quelli , che in certi luoghi (come ha ogni pae-

ſe le ſue proprietà) ſi chiaman Valvaſſori, o Baroni , eda

noi , e da altri , Cattani; ma erano di men dignità que-

ſti , che i Conti , ſebbene anch' egli aveano Caftella , e

tenute , e vaſſalli: del quale uſo , o per meglio dire ,

proprietà del nome, è rimaſo ancora quaſi un poco di

ombra in quel Nobile di Contado . É così veniva ad

eſſere queſto titolo proprio di ſpecial grado di figno-

ía inquel caſo, e non comun fignificato di grandezza ,

egen-

(1) Parad. XVI.
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e gentilezza , e per dire così, di generale onorevolez-

za di ciaſchedune: e di queſti anche affai ce ne avea ,

che non ſono in Dante; e ſenza dubbio erano in 487

molto ſtato , e grandezza , da ſapere , e poter queſto ,

ed ogni altra gran coſa fare ; e perciò, perchè pure un

de' noſtri fu , è affai ficuro credere di tutti, ma mol.

to pericoloſo ſarebbe affermare di alcuno .

Ma tornando all' ordine de' noſtri Veſcovi , ci ri-

ſtorerà alquanto della lunghezza del paſſato Giulio

la brevità di Bernardo ſuo ſucceſſore ,perchè di lui

poche coſe , e di poco momento ſi truovano (1) e le-

prime memorie del MCLXXXIII. l' ultime del MCLXXXV.

e pur potette vivere alcun anno più nel Veſcovado ,

delquale non ci ſieno ſcritture , o fieno ſmarrite ; poi

chè di Pietro Secondo , che gli venne dietro , ſi trovano

i primi contratti intorno al MCLXXXX. al quale omai

ne verremo , dacchè di Bernardo non ci è altro che

ragionare .

Ma nè molto anche ci faria che dire di queſto Pie-

tro (2) ſe non ſi fuſſe, che al ſuo tempo (come recita

accuratamente il noſtro Villani ) venne in Fiorenza la

Reliquia del Braccio di San Filippo Apoſtolo , che an-

cor nel Reliquario del Duomo di San Giovanni con

mol-:

(1) Di lui può dirſi , che fu Priore della Baſilica di S. Lorenzo ,

ètale ce loda nel 1174 una ſcrittura nella mia Diſſertazione del Pie

della Porta . E che e' foſſe Propoſto Fiorentino , lo abbiamo in altri

documenti . Nel 1184. fiſso i confini tra le Parrocchie di Santa Trini-

ta , e di Santa Maria Ughi è cui Rettori erano per quelli in difcor-

dia .A lui ſcrive lettere Urbano III. De coniugio leprosorum , e d'altro .

( v. le Decret. )

(2) Certo memorabile è , che nel 1190. egli ſpedì Meſſer Gualte

rotto Gualterotti Canonico Fiorentino a Meſſer Donato de' Corbizzi

pur Fiorentino allora Patriarca di Gerufalemme , pregandolo a conce-

derli la Reliquia , che s' accenna ,di San Filippo Apoftolo ; ſe non che

giunto inGerufalemme ilCanonico , trovò , di pochi giorni eſſer paſſato

all'altra vita il Patriarca ; per la qual coſa in fua vece a quel Clero

avendo ſpiegato il Breve , la Reliquia gli fu conceduta .Ciò raccontano

varj Iftorici , fra' quali Simone della Toſa negli Annali .
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molto onore , e riverenza ſi ſerba , il che ad altro

propoſito fu anche di ſopra tocco; vedeſi al ſicuro ,

ch' egli viſſe XIV. o XV. anni nel Vescovado, che dal

MCLXXXXVIIII. (1) fino al MCCV. ci ſon contrattidi lui

puraffai ,ma nondigranmomento, eſſendo per lo più

anzi faccende temporali, edi buon padre di famiglia ,

che proprie dell' ufizio Epiſcopale , come allogazioni ,

fitti ,confeſſioni di pagamenti , ed altri tali negozj fa-

migliari . Veggonſi tra queſte ,moltedi quell' accoman-

digie , che faceano alcuni delle lor cafe, e talora e-

ziandío delle perſone al Veſcovado , della quale uſan-

za ſi è un certochè accennato poco fa nel Veſcovo

488 Giulio, toccando della donazione fattagli delCaſtel di

Pagliericcio, e di que che ſi feciono ſuoi maſnadieri .

Ma or , che de fatti particulari di coſtui non ci

ha troppo che dire , apriamo alquanto più largamente

queſta materia tutta, e'l modo , e le cagioni , perchè

trovandoſene per queſte ſcritture ſpeſſiſſima menzione ,

in chi non fufſe del fatto bene informato , potrebbe

talvolta generare non piccola confufione , veggendo uo-

mini di nobiliffime famiglie confeſſare certo vaſſallag-

gio , ed omaggio dovuto da loro al Veſcovo , e chia-

marfi fedeli , e riconoſcereda lui que beni , che la fa-

ma comune , e ( che più rilieva ) le noſtre Iſtorie , han-

no per liberiffimi loro , e di propria , e lunghiſſima , o

vogliam dire originaria poſſeſſione , come farebbe a di-

re di Mainardo Pagani da Suſfinana , d' Ubaldino della

Pila , e de' Buondelmonti dello ſteſſo Caſtello di Monte

Buoni , ed altri tali non pochi di numero , e per le lo-

to qualità da molto . Però vegnamo ad aprire da capo

l' ori-

(3) Nella Badia Fiorentina è ſcrittura in cartapecora , in cui ſotto

l'anno 1198. 14. Kal. Ianuar. Indict. 1. Bernardus Diaconus Canoni-

cus S. Pifana Ecclefia &c. delegatus a Summo Pontifice pro causa , qua

vertebatur inter D. Petrum Epifcopum Florentinum , & populum Santti

Martini exuna , & Matthaum Abbatem Sancta Maria de Florentia ex alte-

ra , ordina , che Prete Gerardo Sindaco del Vescovo reftituifca i para-

menti , e vaſi ſacri , che avea della ſteſſa Chieſa di S. Martino .
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l'origine , donde fu allora queſt' uſo introdotto ; di-

cendo in prima , che ibeni della Chieſa , come io cre-

do eſſere atutti notiffimo , ſono generalmente di due

ragioni , o che fia meglio a dire, per due vie ſiveggo-

no ordinariamente in lei venuti ; perchè la prima , e

principale ( che di queſta fa per ora di biſogno tratta-

re al propoſito noſtro ) fu da perſone pie , e religiofe

donata(cofa , che e ſpeſſo , e largamente avvenne) poi-

chè la prima volta ſotto il gran Coſtantino potette il

popoloCriſtiano liberamente , e ſenza riſpetto , e timo-

re alcuno eſercitare la nuovaReligione, e allora paleſare

l' interiore divozione , e defiderio del culto divino con 489

ogni eſtrinfeca dimostrazione ; perciò nell' inſtituire ,

e fondare nuove Chieſe , e ne i loro ornamenti , e nell'

apparato de' facri Altari onorevole, e magnifico appa-

rire negli occhi de popoli novelli nella Fede , di lungo

avvezzi a quella magnifica pompa degli antichi facri-

fizj , che tavolta non poco muovono gli animi deboli .

E ſervirono ancora queſti beni temporali a ſoſtentamen-

to de' Sacerdoti, che continuamente ſi affaticavano con

gran zelo , e ſtudio nel governo ſpirituale , ed inſegna-

mento de' popoli , ed a fuffidio , e nutrimento ancora

de' poveri , che per le mani de' Sacerdoti , e miniſtri

Ecclefiaftici erano follecitamente , e con gran carità

provveduti ; onde , come a molto amorevoli diſpenſato-

ri , erano si fatti beni dati in cuſtodia per diftribuirli

fantamente . Perchè cominciandoſi da eſſo Coſtantino

Auguſto , i confequenti Imperadori a lui , e gli altri Re ,

Principi , e Signori di ogni forte , e le private perſone

a gara offerivano di ogni qualità beni: E di queſto ne

ſono piene le Storie , e ce ne reſtano ancora , e fi veg-

gono certiffime memorie , ed in queſto noſtro ragio

namento ſe ne ſon più d'una volta dati chiariſſimi e-

ſempi : e per rinovellare lamemoria di alcuni ,a queſto

fine s' indirizzarono que tanti , e così ricchi , e pre-

zioſi doni , i quali con sì larga mano il già più volte

al-
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allegato gran Costantino, che in nobili paramenti , e

per materia , e per fregiature riguardevoli , e che in

Croci , e Calici , ed altre vaſellamenta di oro , e d' ar

gento , di care gemme , e pietre prezioſe ornati alle

490 fue Chieſe offerſe .Queſto volevano quelle canto ma-

gnifiche , e veramente Regie Bafiliche,che il medefimo

in Laterano, nel Vaticano , ed in fu la ſtrada Oſtienſe

edificò , e dedico , a Dio principalmente tutte, ed ap-

preſſo al Precursore di CRISTO , e a' Principi degli

Apoftoli , di finiſſimi marmi , di grandiffime colonne ,

di travi dorate , talmente incroſtate , ſoſtenute , e co-

perte , che di grandezza , e magnificenza fi laſciaron

dietro i già tanto celebrati vecchi Tempj del Campi-

doglio . E da Costantino poi pigliando eſempio i ſe-

guenti Principi , fabbricarono Tempj ſtupendi , ed in-

fino un Re barbaro , ciò fu Lioprando Re de' Lon.

gobardi , ne fece untale in Pavía , e così riccamente

I abbelli , che ſe ne acquiſto il nome di Ciel d'oro .

Aqueſto medefimo finalmente tendevano le molte do.

nazioni de' terreni , e poſſeſſioni, e d' altre forti entra

te per dote delle dette Chieſe aſſegnate, delle quali fin

ne' tempi baffi (che tali ſi poſſono chiamare , avendo ri

ſpetto alla prima pace della Chieſa , que' di San Gre-

gorio , e de' Longobardi ) ſi vede , che n' aveva ancora

la Chieſa di San Pietro di Roma affai buone , e ric-

che pezze , e , come le chiamavan , Maſſe , in Sicilia , ed

in Francia , che fi dicevano, ed erano veramente il pa-

trimonio fuo . Nella qual Sicilia ne aveva ancora della

Chieſa Milaneſe non poche , delle quali ella ſi ſoſten-

tava co' ſuoi Miniſtri, e ciò fu buona occafione , che

faccendo forza il Re Agilulfo di dare a quella Chieſa

un Vescovo della ſettaArriana ,con la quale e ſentiva ,

confortato quel Clero principalmente dal fantiffimo

Gregorio , ardi di opporſeli francamente , poichè non

491 erano tutte le ſue entrate in podestà di quel Re, che

poteſſe ridurlo con queſto ſpavento alle voglie ſue ,

oal.
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oalmanco farlo ſtare per paura cheto ; e finalmente

non d'altronde , che da queſte fonti,eſconotante al-

tre fabbriche , e donazioni , e benefizj fatti alle Chieſe ,

e Monafterį , parte accennati di ſopra , e parte per tutti

queſti noſtri Diſcorſi ſparſi . Nè paia nuovo , o ſconve-

nevole ad alcuno ſe la religione tutta ( come iodiceva)

ſpirituale , e che ha principalmente i ſuoiteſori inCie.

lo, tenga ancor conto di queſti ornamenti , ed appa-

renze corporali; perchè non ſonogli animi de' popoli

capaci ſempre a un modo, nètutti inuntratto rieſco-

no perfetti , e molti per le coſe apparenti , e vifibili

vengono a poco a poco in confiderazione , e conſe-

quentemente in cognizione delle ſpirituali , ed inviſi-

bili . Nè ſolamente gli animi ſemplici , e idioti , ma

muovono ancor talvolta queſte cirimonie eſteriori l' in-

telletto de'molto ſavj , e ſcienziati : Edi ſe ſteſſo con-

feſſa S. Agostino, che molto nel principio di ſua con.

verſione ſi ſentiva commuovere , ed a gran devozione

incitare da' dolci , e devoti canti della Chieſa (1) e pur

non ſolo era uomo fatto allora , ma dottiſſimo , ed a

vea già tanti libri , e così altamente ſcritti , che ancor

ſe ne maraviglia il mondo , Scrive San Gregorio Turo-

nenſe , che dovendoſi battezzare Clodoveo , che fu il

primo Criſtiano de' Re Franchi, con molto folenne , c

magnifica pompa (ſe tal nome a così ſanta opera fi con.

viene ) fu allora da San Remigi quell' atto eſercitato :

e tutto facea quel fanto uomo per piegare alquanto

con quella devora , e religioſa feſta i rozzi animi di così

feroce nazione anuova pietà,eaduna cotale religiosa 492
devozione del culto divino, a lei,che era nata , ed al-

levata fra l'armi , al tutto inſolita , ed aliena , Magli

eſempi ci ſarebbono a monti , ed è così queſta materia

per molte Iſtorie nota, che baſta ricordarla; nè è bi

fo-
২৭৭

(1) Merita d' eſsere letto un Diſcorſo del noſtro Franceſco Cio-

nacci Dell' Origine del Canto Ecclefiaftico, impreſſo con propria occa
fione nel 1682. e nel 1684.
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ſogno , come forſe alcun'altra , con troppa lunghezza

o perfuaderla , o provarla .

Equanto al ſoſtentamento de' poveri , di che ſon

piene le Storie Criſtiane , non vo'reſtare in ſu queſta

occaſione di ricordare un antico , e ſanto coſtume del.

le Chieſe principali , e Monafteri , maſſimamente per-

chè molte di queſte antiche notizie ſi vanno a poco a

poco ſpegnendo , avvengachè mentre ciascuno fi cre-

de quel , che è a ſuo tempo , non ſi dovere mai mu-

tare , onde non ſe ne poſſa anche perdere la notizia ,

e perciò gli pare opera perduta di raccontarlo; le

cofe intanto ſi mutano , o mancano , e così vengono

per difetto di ſcrittori a non ſi ſapere: Però ritegna-

mo , e per poco , ſi può dire , ritorniamo in vita que-

ſta memoria , riſervata folo in alcune poche , e per

lo più private ſcritture ( le quali è anche pericolo ,

che in breve non vadan via ) e queſto è, che tutte

aveano accanto una caſa , che ſerviva per albergo , e

trattenimento de' foreſtieri , o vogliam dire , come an-

cor gli chiamavano con voce latina oſpiti , che otti

ancora diſſero i primi Romani, onde pigliarono poi

queſte caſe appreſſo di noi il nome d'Oſpitali, e ta-

luni d'Oſtali , come quello ancora dell' Alpi fra Bolo-

gna , e Fiorenza appartenente alla Badía di Settimo ,

detto l'Oftale , ove i poveri , e maſſimamente i dome-

493 ſtici della Fede ,con molte carezze , ed umanitàraccet-

tavano . Ma ſopra tutti era queſta carità propria de'

Veſcovi , i quali hanno fra' primi ricordi dall' Apo-

ſtolo l'ofpitalità , meſſa ancora prima fra le princi-

pali opere di pietà da noſtro Signore . Da queſto fon-

te di Criſtiana pietà nacque l' antichiſſimo uſo di

quelle lettere di raccomandazione , che per proprio

nome ſi diceano Formate , fatte con certe note , e

contraſſegni , ch' io non ſaprei con poche parole qui

ora diviſare , ed eſſendoſene perduto l'uſo , e'l biſogno

non è anche molto neceſſario, ma aſſai diligentemen
te
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:

!

•

te fi dichiarano nel Concilio d'Aquiſgrana , donde fu

poi tutto nel Decreto di Graziano traportato , e qui-

vi lo potrà ſempre vedere chi n' arà voglia Era-

no queſte peravventura , quanto all'effetto dico , ed al

fine , non nella forma, e nel modo, che non ſo qual

ſi fuſſe , coſa ſimile a que ſimboli , e teſſere dagli

antichi dette ofpitali , delle quali ſi ſervivano , andan-

do attorno a riconoſcere l'amicizie de' foreſtieri d'

altri paeſi , che e'non potevano diviſta conoſcere . Co-

sì andando , come ſpeſſo incontra, in lunghi , e lonta-

ni viaggi i noſtri Criſtiani , pigliavano dal lor Veſco-

vo una di queſte formate , che altri , che i Veſcovi , non

le poteva fare tali , ma bene ſemplici raccomandazio-

ni ; il che moſtra , che fra queſte , e quelle aveſſe non

piccola differenza , e per eſſe erano da Veſcovi de'

luoghi , dove arrivavano , ſubito per fratelli ricono-

ſciuti , e con ogni umanità , ed Epifcopal carità rice-

vuti , e vezzeggiati ; coſa , che ſeguiva con gran pia-

cere de' noſtri , e con ottimo odore ne' Gentili ; e co-

me generalmente piacciono le cortefie , con fingulare 494

ſatisfazione d'ogni forte gente . E non mi è naſcoſto ,

che elle fervivano anche in parte all' effetto , che fan-

no a'noſtri tempi quelle , che ſi chiamano Dimiſſorie ,

ciò era , che i Veſcovi con queſto teſtimonio , e be-

neplacito de' proprj , e legittimi Paſtori , poteſſon ri-

tenere al ſervizio delle lor Chieſe queſti tali . E forſe

a queſto fine , e non per altro la preſe Graziano , e

forſe anche furono in parte per fuggire gl'inganni

de ' falfi fratelli , che a ſtudio per iſpiare i fatti noſtri

ſi vi meſcolavano , ed a buon' otta (come teſtimonia il

Vaſo dell'elezione) coprendo ſotto pelle d' agnelli lu-

pi rapaci , s'ingegnarono di guaſtare il gregge di Cri-

ito . Ma pure ne' tempi , quando erano più rari i Cri-

ſtiani , moſtra , che queſta ofpitalità fuſſe cagione dell'

origine , e per grantempo principale uſo di eſſe , come

che elle poteſſero anche inparte ſervire a quello: e mi

pia-
Q9q2
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piace per prova arrecarne un fatto molto notabile , e

molto pernoi favorevole, di Giuliano Imperadore , che

fu detto Apoſtata . Coſtui , come è noto , eſercito con.

troa noi una coperta ,e malizioſa perſecuzione , e for-

ſe ſopra ogni altra peſtifera , e dannoſa , perchè , non

col ferro , e con la forza generalmente ( benchè anche

talvolta non ſi ſeppe da queſta aſtenere ) ma per via di

premj , allettando con vergogne , e diſpetti sbigotten-

do , e con varie , e fimulate arti ingannando i Criſtia-

ni , s'ingegno a ſuo potere di ſpegnere il Criſtianeſimo :

e dall' altra parte favoreggiando in tutte le coſe

magnificando , e benificando i Gentili , tirar tutti alla

fua intenzione, che era di rimetter fu il Paganeſimo ,

già quaſi ſpento . E perchè nonpoteva negare ne' no-

,
e

495 ſtri le veramente ſante opere loro , le quali , quando fi

viene al giudizio intrinfeco della coſcienza , ſono an-

che lodate da chi per ſe non levuole; inuna notabil let-

tera , ch' egli ſcrive ad Arſabo principal Pontefice della

Galazia , e Sacerdote della gran Madre dell' Iddei Cible ,

ſi duole acerbamente , che i ſuoi Pagani non ſi ſappia-

no governare , nè attrarre gli animi de' popoli con le

buone opere alla loro Religione , come i Criſtiani ( i

quali per diſpetto chiamaGalilei) ſapevan fare , e che

ſi laſcino tanto vincere da loro nel ben fare ; e fi sfor-

za , quanto e'ſa , e pud , di mettergli in ſul filo de' no.

ſtri ; i quali a ſuo mal grado viene forzato a lodare ,

equantunque mortale nemico , rendere ſincera teſtimo-

nianza dal vero . Ma e' nol fa tanto a un pezzo in

quella lettera con le parole , come che molto fia , quan-

to e' lo fece , non ſe ne avvedendo , col fatto , mentre

introduce molti , e molti de' riti , e delle più eſemplari

ufanze Criſtiane , ne' Tempj , e nella vita de' ſuoi Gen.

tili : fra le quali, che fa a queſto propofito , fi nota ,

che egli ebbe precipuamente invidia ( io porrò qui le

proprie parole dell' autore ) e ſi ſtruggeva di mettere

inuſo de ſuoi quelle note delle lettere Epifcopali , con

le
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,

le quali ſcrivendo l' uno all' altro fogliono raccoman-

dare i lor peregrini , ſignificando , donde e' vengono , e

dove vanno , perchè ſieno de' loro biſogni aiutati, e col

teſtimoniodi quel contraſſegno, per tutto come noti

e domeftici ricevuti , e trattati . Ma perchè e' ſapeva

troppo bene , quanto poca fuſſe la carità de' ſuoi , e

queſti buon modi lontani da loro , onde non ſarebbe

riuſcito , miſe mano al fuo , e gli aſſegnò per la pro-

vincia diGalazia trentamila modjdi grano l'anno ( qual 496

che fi fuſſe queſta miſura) eLx.mila ſeſtarj divinoda di-

ſtribuirſi la quinta parte a quelli , che ſervivano a' Tempj,

ed il resto da ſpenderſi nel raccettare , e ben trattare

i lor viandanti . E grida a cielo della poca cura de'

Gentili inverſo i lor poveri , quando ſi vedea i Cri-

ſtiani ſoccorrere tanto prontamente i ſuoi, e ſtendere

ancora laumanità , e carità loro fino a' Giudei , e Gen-

tili ,che erano in biſogno . Or tutto queſto m' è gio-

vato raccontar qui , non perchè ſolamente ſi vegga ,

come queſta oſpitalità fuſſe in uſo; ma quanto anco.

ra ſtimata , e quantobuon nome ella deſſe in que' tem-

pi ai noſtri . E di queſto antichiffimo coſtume ſia fin

quì detto a baſtanza .
:

Veggonſi ancora accanto acerti antichi Monafte

rj , (1) maſſimamente fuor delleCittà ,conſervati alcunidi

queſti Spedali . Madentro alleCittà, eſſendone per altra

via multiplicati aſſai , non ſe ne veggon più allato

alle Chieſe . Ma i Monafteri , ritenendo ancor degli an-

tichi inſtituti , glihan ritirati in caſa aſſegnando aqueſto

atto un luogo appartato con nome d' Oſpizio , o di

Foreſteria . E qui fra noi ſi trova, che fin l'anno McLx.

al

(1) Preſso al Monaftero della Badia Fiorentina cidà lo Spedale di S.

Niccolò il P. Puccinelli , come fondato pe' pellegrini , e poveri infermi

circa l'anno 1030. dall' Abate Pietro di quella ,che ſi dichiarò d'aver

eid fatto in fuffragio dell' anima ſua , e d' altri , fra' quali per l' ani-

ma del Veſcovo noſtro Lamberto ſuddetto .

1



486 DELLA CHIESA

la Chieſa di S. Pier maggiore aveva il ſuo (1) : Quello del

Veſcovado noftro , o vogliam dir della maggior Chieſa ,

era (per quel che ſi può conietturare) fra S. Reparata ,

e il Duomo di S. Giovanni , il quale per ordine della

Signoria , e con licenza del Veſcovo , per farvi di nuo-

vo , o pur per allargare la piazza , che vi era, ma pic-

cola, di S. Giovanni , fu levato via l' anno MCCLXXXXVI.

con ordine , e ſtanziamento di rifarlo accanto , e fuor

della Porta (2) , ch' era in capodella via degli Spadari ,

oggi de' Martelli: e ſe queſto ſi eſegui ( che non fem-

pre rieſce quel , che ſi diſegna ) ſarebbe queſto nuovo

Spedale , la Chieſa , che v'è oggi di S. Giovannino ,

elo confermerebbe il titolo del vecchio, che era San

Giovanni, come che talvolta ſi chiami in quelle ſcrit-

497 ture del Batista , e talotta del Vangeliſta . Ma e'pare

in alcuni contratti, che l'anno MCCCLXXVI. fuſſe queſto

Spedale nella via del Cocomero , che riſponde aſſai be-

ne a un'altra deliberazione pubblica dell' anno MCCL-

XXXXVIII. per la quale ſi ordina , che ſi faccia fra la

PortadiBalla (3) , e quella degli Spadari , ed allato alla via

de'

(1) Il P. GiuſeppeRicca nella ſua Iſtoria delle Chieſe Fiorentine rap-

porta per la fondazionedi queſto Spedale di S. Pier Maggiore una car-

tapecora del 1065. 5. Kal. Novembris , uscita dall' Archivio del Capito-

lo Fiorentino , in cui Florentius , qui Barone vecatus , fil . b. m. Dominichi

pro remedio anima sua &c . donavit terram positam foras muros Flor. &c.

non longe ab Ecclefia S. Petri , qua dicitur Maiore, ubi Hospitale edificatur ;

onde a queſt' anno 1065. ancora può riferirſi l'antica denominazione

di S. Pier Maggiore .

(2) Di queſta Porta ſi parla alquanto diffuſamente nella Storia de-

gli accrefcimenti della Città noſtra , che ſta per porſi ſotto il Torchio :

E la ſituazione del mentovato Spedale è da poterfi ravvifare in certe

pitture antiche , che ſi trovano ,delle quali alcuna ſi darà nella accen-

nata Storia .

(3) Quì par , che aveſseche fare già eſso Spedale , imperciocchè nella

menzionata mia Iſtoria viene riportata un' enunciativa d' Inſtrumento del

Capitolo Fiorentino del 1120. per cui Guido Presbyter , atque Custos de

Hospitali Ecclefia , & Canonica S. Reparata libellario nomine concedit u-

nam Caſcinam cum serra posta foras muros pradicta Civitatis in Burge

de Balla .
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de' Frenai , o vogliam dir Brigliai,che ſi faceva allora per

Cafaggio , e riſpondeva alla Chieſa maggiore, che confi-

derato bene , e misurato ogni coſa, non può eſſer altra ,

che quella , che oggi fi dice del Cocomero, che va dalla

Chieſa maggiore in Cafaggio : che così fi chiamava quella

pendice , dove è oggi laChieſa , e piazza di S. Marco, lo

Spedale di Lemmo , e' Servi , e Cafaggiuolo gli ſeguiva al-

lato ,e conteneva il grande , e pietoſo Spedale degl' In-

nocenti , la Chiefa di S. Maria Maddalena di Cestello , gli

Angioli, con Orbatello, ed il resto , che gli è d'attor-

no . Ma nella via del Cocomero di queſto Spedale non

ſi rivede oggi veſtigio alcuno , o pur ſegno; e S. Gio .

vanino è mutato in Chieſa , e talvolta ho dubitato ſe

furon due , o un ſolo , non tanto pe'lnome di Batista ,

e di Vangeliſta ( che agevolmente potette nell'uno , e

nell'altro effer intitolato ) e come veniva talvolta fatto ,

or con l'uno , ed or con l' altro nome chiamato ; ma

per la diverſità del ſito, ſe vero è , com'io credo , che nel

MCCCLXXVI. fuſſe quello Spedale nella via del Cocome-

ro; ſe già non ſi chiamaſſe così ancora quella parte ,

che traverſa dal canto de' Pucci alla piazza di S. Loren-

zo , ma queſto poco importa .

E dacchè ſiam caduti in queſta materia , per non

laſciar nulla indietro , aggiugniamo anco , che queſti

Spedali vennon col tempo adacquiſtar propri beni , e

far del ſuo peculio un conto a parte; e nacque , per

mio avviſo ,queſto , che cominciaron a poco a poco i

fedeli ad applicare queſte lor limofine, e laſci , e do.

nazioni a certe parti , e dirò così , membri ſpeziali , co-

me farebbe , alla Menſa , all' Infermeria , a queſta Ofpi- 498

talità , e nelle ſcritture antiche ſi trovano ſpeſſo entra.

te dedicate a poſta a'lumi , o come e' dicono a'lumi-

narj delle Chieſe . Il primo , che diede fra noi a que-

ſto noſtro, principio , ſi potrebbe peravventura credere il

Veſcovo Rinieri , il quale l'anno MLXXXVIIII. dond in

proprietà a queſto chiamato da lui del Duomo, che è ,

(come io credo avere mille volte replicato )il medesimo:
che
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che dire di S. Giovanni , alcune poſſeſſioni a Quarto ,

da tenerle , e goderle interamente , finchè vi ſi mante.

neſſe l' opera di Dio, che ſon queſte le proprie pa-

role ſue , e pare , che così chiamaſſono allora , come

ſervizio accettiſſimo a Dio l' Oſpitalità ; e forſe fu an-

che più antico aſſai, e non che il fatto non fuſſe pri-

ma,ma l'eſſerſi perdute le ſcritture,e le memorie di.

nanzi , è cagione, che non gli poſſiamo afſegnare più

alto princípio . Ma quandunque e' cominciaffe, innan-

zi a queſti particulari acquiſti , uſciva la ſpeſa del co-

mun corpo della Chieſa, ed il Vescovo co' Canonici

per certa rata viconferivano; il che ſi moſtraaſſai chia-

ramente nel già allegato Concilio di Aquiſgrana dell'

anno DCCCXVI. e fino ad oggi ancora inalcuni dique-

ſti Collegj ſi è mantenuta, come reliquia di così anti-

co,e ſanto coſtume , di trarre della comun maſſa , cer-

ta porzione pe' poveri della Parrocchia . Il governo di

queſto Spedale (tornando al noſtro) era alla cura ge-

neralmente de' Canonici , che vi deputavano alla cura

ſpeciale un Prete ſotto nome di Cuttode, e ne teneva

conto a parte , e l'anno MCCXV. che fu per la Città

noſtra così infelice,per la divifione, che nacque dalla

mortedi MefferBuondelmonte, il Moſca (1)de' Lamberti

:

1

un

!

:

(1) Del Moſca Lamberti, dietroalnoſtro Criſtofano Landini,ha prefo

sbaglio anche alcun forestiero Annotatore moderno di Dante Inf. 28. 0

con farlo degli Uberti , o credendo i Lamberti , e gli Uberti effer la

ſteſſa Famiglia , quando gli uni degli altrinon han che fare coſadel mon-

do. V. 1 Indice ſecondo dell' edizione Cominiana di Dante del 1727.

295.ev. il Tomo I. di Dante ſteſſo dell' edizione di Lucca 1732. e

della riftampa . Queſta Famiglia Lamberti, come fanno bene i Fioren-

tini , faceva per arme tre palle d'oro , coſa , che non è nota ai fore-

tieri Comentatori del Poeta , che percid ſi tacciono qualora lor biſogna

ſpiegare quel luogo del Parad. 16.

Ele palle dell' oro

Fiorian Fiorenza in tutti isuoi gran fatti .

che s'intende de' Lamberti . Un edito Sigillo di Rinieri, figliuol diMo-

ſca,che ſi trova preſſo il Sig. Prior Morelli , ſpiega di Dante l'uno ,

e l' altro luogo col nome di Moſca , e colle Palle .

i

1
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un de principali autori di quel malefizio,vendè alcuni 499

beni al ponte adOfoli in ſu l'Ema a queſto Spedale (1)

che lo moſtra in quel tempo in buona proſperità , e

di queſto baſti tanto averne detto .

Ma non mi parrà anche fatica di aggiugnerci un

altr' uſo di que' tempi , tornatomi ora amente per le

ſcritture di queſto Spedale di San Giovanni (2) , d'una for

te di miniſtri particulari , che per proprio nome chia-

maConverſi (3),voce ritenutaancora inalcuneReligioni,

ed intende quivi di ſemplici perſone, e come gli chia-

mavano laici , che per l'amor di Dio ſpontaneamente

ſi offerivano , e dedicavano a quell' umile , e caritevole

ſervizio ; onde in alcune Religioni ſi dicono Oblati:

cofa, che ancora ſi coſtumava nell' altre Chieſe , ma fot-

to altri nomi ; e queſto naſceva o da propria devo-

zione , o in particular riconoſcimento del benefizio ri-

cevuto , come ancora nell' una , e nell' altra maniera

nel vecchio Teſtamento avvenne , dove erano i Leviti

tutti della prima , ed alcuni altri fuor diquel ſangue,

della ſeconda , che per propria cagione lo facevano;co-

me di quel granSamuele ſappiamo ;e nella nuova Legge

ancora di non pochi, fra' quali di ſopra narrammo di

quel noſtroLorenzo nella Bafilica Ambrofiana; e ſcrive

San Paolino , che un Severo cieco , eſſendo ſtati ritro-

vati da Sant' Ambrofio i corpi de' glorioſi Martiri

Gervaſio , e Protaſio, ed avendo col toccamento delle

facre reliquie riavuto il perduto lume, ſi dedicò al fer-

vizio della Bafilica , detta anch'ella l' Ambrofiana , do-

Rrr ve

(1) Anche nel 1225. di Marzo Moſca Lamberti concorſe con altri

alla vendita fatta alla Repubblica Fiorentina del Caſtello di Trevalle .

(2) Una pittura dimostrante dov'era lo Spedale di S. Giovanni

èdegna certamente d' eſſere offervata nelChiostrodi S.Croce .Quafi con-

tiguo ſi ſcorge eſſo Spedale allaChieſa di Santa Reparata , della quale il

Migliore tratta a car. 4. e5. con dire , che a ſuo tempo ella era rovi-

nata di 400. anni , vale a dire , circa l'an. 1280. Avea effo Spedale

fecondo la pittura un ſuo loggiato d'avanti con colonne, e ſtatue .

(3) Di queſti Converſi varie Chieſe , eMonaſterj ancora n'avevano.
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, e

ve furon trasferiti allora i ſanti corpi; ed afferma ,

che con molta religione , mentre ch' egli ſcriveva la vi-

ta di quel gran Dottore , vi ſerviva ancora: e di alcu-

500 ni altri nel medefimo modo, e per ſimili occaſioni rac-

conta San Gregorio Turoneſe nella ſua Iſtoria , che di

quelli , che per comun zelo della Religione , ſenza pro-

prio riſpetto il fanno , è tanto il numero , che è ſu-

perfluo il parlarne . Ma per i ſopraddetti Scrittori

luoghi , aſſai di leggier ſi comprende , che ſecondo la

capacità , e qualità dell' eſſere loro fi andavano efer-

citando ne' ſervizi , e dirò così ufizj , e miniſterj bi-

ſognevoli di eſſe Chieſe , e ſe tali erano , che lo meri-

taſſero , o lo poteſſero , dopo que' primi gradi di Cu-

ſtodi , che Manſionarj fi dicevano , e di Portinaj , ed

altri tali minori carichi , erano tirati di mano in ma-

no innanzi a' maggiori , di Lettori , di Economi , e di

Diaconi .

Ma ritornando al primo propoſito noſtro , queſti

beni così donati , aggiugnendoci ancora quegli , che

per diverſe occafioni ( delle quali a un altro propoſito

ſe ne addurrà una propria della Chieſa noſtra ) s' ac-

quiſtavano per via di compera dalle Chieſe tutti, fic-

come al divino miniſterio , ed uſo dedicati , e come co-

sì pietoſamente diſpenſate , erano ſenz' altri privilegi ,

oprecetti , come gli chiamavano , de' Principi , riguar-

dati da tutti . E dico ſenza privilegj , non perchè non

ve ne fuſſero molti , e molto abuon'otta , e molto am-

pli ; ma perchè la religione , ed il riſpetto del divin no-

me per ſe ſteſſa da una parte , e la pietà , e devozione

de' popoli dall' altra , gli rendevano ſenza altri aiuti di

fuori da ogni offeſa , ed ingiuria ſicuriſſimi .

Nèfu queſtonuovacoſa ,nè alloratrovatada' noſtri Sa-

cerdoti , mad'antichiſſimo uſo , e perle nazioni ſparſo , e-

ziandio nelle Religioni falſe , e bugiarde , come per teſti-

for moniodelgran Moisè ſi vede , che in Egittoſi oſſfervava

fin ſotto il Regno de' Faraoni , onde ſi può in un cer.
to
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to modo , queſto confenſo comune tenere per vera ,

e nativa legge di natura , non ſi trovando tanto bar-

bara , o beſtiale nazione , e dirò così , non sì ſelvaggia ,

e ſtrana , che non ſi muova un poco alla memoriadel

ſanto nome di Dio, e non ſenta tanto , o quanto la

dolcezza della religione ; e queſto per naturale iſtin-

to, e ſeco dal ſen materno portato,più che inſegnato

da uomini , o imparato dall' ufo .

Queſta religiofa diſpoſizione adunque , e queſto ſan-

to ,ed amorevol timore di Dio, mantenne lungamente

in aſſai felice , e quieto ſtato la Chieſa , e ſottoibuoni

Principi ( che per l' ordinariofanno anchei popoli ſimili

a loro) andòdi bene in meglio creſcendo la reverenza

de' popoli verſo i Paftori , e la ſcambievole tenerezza , e

follecitudine de' Paſtori verſo i popoli , teneva tutta in

ripoſato , e tranquillo ſtato ; e quando furono i Principi

di buona mente , e che cercavano la ſalute de' popoli ,

ed il bene univerſale , non ci era cagione di diſputa ,

o d' offeſa , perchè eſſendo i medeſimi fini del Regno ,

e del Sacerdozio , le facultà dell' uno , e dell'altro ,

come anche le voglie , e i penſieri , erano unitamente

volte al ſervizio di Dio , ed alla conſervazione de' po-

poli . Ma poichè quegli Enrici , de' quali ſi è già ra-

gionato , o per iſtinto proprio , o per altrui inſtigazio-

ne ſi volſono ad impadronirſi delle ſacre facultà , e

delle Chieſe ſteſſe , e a convertirle in proprio uſo , e co-

modo , e dietro a queſti, i Federici molto più feroci

d' animo , e di potenza caldi, entrarono per la mede- 502

ſima via , ſi turbo inun tratto la pace univerſale , e ci

furono tanti , e tanti travagli , quanti appena fi creder-

rebbe ; ed ancora la memoria ſe ne ſpaventa . Ma la

reverenza verſo la Chieſa ſebbene andò alquanto per

l' occafione di queſte perſecuzioni ,maffimamente ne

principj , titubando, eforſe un pocoallentando; e che

alcuni rompendo il dovuto riſpetto , impararono a va-

lerſi dell' occaſione delle conteſe , e gare pubbliche per

Rrr 2 man-
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mantello della propria cupidigia , e vizioſe voglie ; tut-

tavía in genere ella ritornò agevolmente , e preſto nel

primiero ſtato ; anzi favorando Iddio la cauſa ſua , poi-

chè la Chieſa reſtò al diſopra, veduta i popoli , e con-

fiderata la mala, ed infelice riuſcita di queſti perſecu-

tori , e come finalmente sì gran potenza , tante forze,

tanta bravura , e per chiudere tutto in una parola , il

leone era ſtato dal debole , e manfueto agnello ſupe-

rato , e domo ; reſtarono pieni di timore , e di maravi-

glia; onde ne crebbe un mondo la devozione ela

fede verſo la Chieſa di Dio . Egli è fama , e già ne do-

vette per comune correre molto la voce attorno , poi-

chè alcuni , come coſa veramente avvenuta allora l'

hanno ne'loro ſcritti ricevuta , che nell'atto di quella

riconciliazione , che ſegui a Venezia fra l' Imperadore

Barbaroſſa , e'l Pontefice Aleſſandro , mentre che l' Im-

--peradore gli era proſtrato innanzi , o per baciargli, fe-

condo il comune uſo de' Criſtiani , il piede , o per ef-

ſere da lui di molte , e gravi cenſure ribenedetto , che

il Pontefice gli poneſſe il piè ſopra il collo , pronun-

ziando quel verſo del Salmo Super aſpidem , & bafiliſcum

503 &c.Or queſtonon ſo ſe così effettualmente ſeguiſſe allora;

e no'l credo . E di vero non lodicono anche gli Scrit-

tori di que' tempi , nè forse èverifimile , che quel Pon-

tefice tutto benigno , e mansueto, e dove non andaſſe

1' intereſſe di Dio (che in queſta parte fu coftantiffi-

mo ſempre ) pieno d' umaniffima cortefia , aveſſe in

quell' atto di pace, fatto una tale dimostrazione . E di

qui alcuni , per moſtrarfi bene affezionati all'onore Im-

periale , ne hanno fatto un romore a cielo , il che

peravventura non è così bene confiderato, nè ha ſeco

quella ragione , che forſe ſi ſono ite immaginando , e

col farne tanto fentore , è pericolo, che non ſi ſcuo

prano per uomini, che nonveggano oltre alla ſcorza

di fuore , nè ſappiano penetrare l'interiore ſuſtanza ,

e nervodelle coſe . Perchè, poſto che questo atto cor

po-
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poralmente non ſeguiſſe allora , chi è sì cieco della men-

te , che non vegga , ed eziandío , tacendolo ognuno , non

ſenta , che la coſa nell' effetto rieſce realmente veriffi-

ma ? Nè ſo io vedere , perchè dia più noia a coſtoro ,

o che generalmente più , o manco rilievi al fatto , che

lo ſcriveſſe poi uno , o un altro Scrittore , o pur lo

teneſſe , e ne parlaſſe allora il mondo tutto . Propon-

ganſi di grazia coſtoro innanzi agli occhi della mente ,

e chiunque altri vuol potere di queſto caſo ben giu-

dicare , un Imperadore giovane , armato , guerriero ,

ricco , potente, cinto di tanti valoroſi Cavalieri , e le-

gioni di popolo intorno , e da tanti , e tali Signori ,

e Capitani accompagnato , e ci aggiunga, che già ave-

va molte provincie dome , e molte più Città , e così

forti , e ben guernite , vinte , e ſpianate ; e che facea ,

ſi può finalmente dire , tremare il mondo; e dall' altra 504

parte opponga un Pontefice povero d' avere , e diſar-

mato ( ſe non ſe forſe di voti , e d' orazioni , e cotali

altre armi ſpirituali ) dagl' Italiani abbandonato , da

ſuoi Romani cacciato , da gran parte , e la più ambi-

zioſa delClero perſeguitato , e che non avendo più luo-

go in Italia , dove anche quando era , ſtava la maggior

parte fuggiaſco , e naſcoſto , e forzato a fuggirſene in

Francia , e perdere quaſi la ſperanzadialcunbuon fuc-

ceſſo , come e' lo vedrà, in un fubito; e quando più

ſembrava eſſer nell' eſtremo fondo della ruota , con la

ſola grazia di Dio rifurgere , e riuſcire quanto mai fi

fufſe venerabile , e gloriofo; e quel così bravo , e fe-

roce Imperadore , e come lo dicono gli Scrittori , d'al-

tiſſimo animo , gittarſegli a' piedi , reſtituire le coſe

tolte , confeffare l'errore , e chiedere perdono , e così

que' tanti bandi , que' Concilj da lui fatti , que' Pon

tefici per fuo ordine creati , e per i quali e' volle già

pigliar guerra col reſto del mondo , ed in ſomma tutti

gli atti preteriti , eſſer da lui , e per ſua propria boc-

ca, come iniqui , ingiuſti , ſciſmatici, e falſi , revocati ,

dan-
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dannati , ed annullati;e condurre ſeco per ultima con-

fufione il ſuo Papa , che proſtrato a' piedi del già tan-

toda lui diſpregiato , confeſſando l' error, e la colpa

ſua , e de' fuoi , gli chiegga umilmente mercede : Or

chi vedendo tanta varietà , e così inſperata , e fuor d'

ogni diſcorſo umano, e per dire in una parola , que-

ſto miracolo , nongriderrà eſſere queſta mutazione del-

la destra dell' eccelſo Iddio ; e che veramente ſi adem-

pieſſe allora il ſoprallegato verſo ; eſclamando , che

alla fine chi è, come quel buon Pontefice, inprotezio-

ne di Dio, ſicuro calca l' aſpido , e'l baſaliſco; e ſcal-

505 pita , e conculca il leone , e'l dracone , ſpezzando a

un tratto la ferocità dell'uno , e ſpegnendo il veleno

dell' altro?

Queſta fine tanto memorabile dopo sì lunga , edi-

ſeguale conteſa, porſe tanto conforto a' buoni , e nel

medefimo tempo tanto ſpavento a' triſti , che ( chi non

è ſenza ſenſo affatto , conoſce pur qualche volta , ed

in certi caſi , ch' egli è Dio in cielo, e tien gli occhi

ſopra i fatti umani ) unitamente , ſebben con di-

verſa confiderazione , concorrevano a celebrare i giu-

dicj divini; nel qual tempo , e caſo non ſolamente è

verifimile , ma in un certo modo neceſſario , che cota'

voci ſi ſpargeſſero per tutto , ed ognora andaſſero in

volta ne' comuni ragionamenti , nè altra differenza ci

ſarà , dal fatto agli ſcritti di coloro , che , o eſſereuna

volta, ed in quell' atto pubblicamente accaduto , o in

ogni luogo , e per gran tempo ne' familiari diſcorſi

privatamente ſeguito .

Da così aperti , e così viſibili divini giudizi , che

affai ſovente ſi ſono in favor della Chieſa veduti ; e

ſpecialmente daqueſta maraviglioſa mutazione nacque

quello , che ora andiamo trattando; che non ſolamen

te s' aſtenevano gli uomini di moleftare, ed inquieta-

re i beni , e le ragioni della Chieſa , ma per fuggire i

comuni peſi , e travagli , mettevano i propri loro nella

pro-



E VESCOVI FIORENTINI .
495

protezione di lei , e ſi coſtituivano uomini de' Veſco.

vi , e d'altri Religioſi in queſta nuova maniera , onde

moſſe queſto ragionamento; e la dico nuova , perchè

effendo comune , ed ordinario coſtume della Chiefa ,

oltre a quel dell' allogargli a certo tempo determina-

to , di concedere de' ſuoi propri beni , de' quali par-

lammo di ſopra , a livelli , e fitti perpetui , o di linee ,

o di famiglie , con que cenſi , e modi , che conveniva-

no fra loro ( il qual uſo è ancor frequente , e tanto 506

noto , che non accade ſpenderci altre parole per di.

chiararlo ) queſto fu un altro modo , e molto diverſo

perchè, come io tuttavía dico, non pigliavano coſtoro

i benj originari delle Chieſe , e per ragione de' frutti

ne pagavano un tanto l'anno , anzi incorporavano i

propri loro , e gli trasferivano nel dominio di eſſe

Chieſe, e ſpontaneamente le riconoſcevano , come fe

fuſſero ſtate da principio di ſua vera poſſeſſione , pa-

gandone in fegno di quella tale fuperiorità , e nuovo

legame , un cenſo annuale di non gran coſa , eſſendo

dall' altra parte tenuti i Rettori di quelle Chieſe , CO

me proprie poſſeſſioni , e lor uomini , a difenderli dalle

moleſtie de' Signori temporali , nel quale atto ſi può

conofcere il buono, e difcreto reggimento Ecclefiafti-

co di que' tempi, e veramente paterno; perchè ſe non

fuſſe ſtato tale , e pieno di umanità , e di dolcezza ,

non vi ſi ſarebbono da una volta , o due in là , volti

gli uomini , come facevano: I quali avendo la ſicurtà

de' beni per tutta la loro poſterità , mancata quella ,

aveano per guadagno (tanto lo reputavano bene im-

piegato nella Chieſa di Dio) che tutto quel, che di lo-

To avanzaſſe , veniſſe in lei ; e veggendo quel tanto ,

che annualmente vi mettevano, largamente per quella

tutela , e protezione ricompenſato, che molti gran di-

fagj , e ſpeſe levava loro , volentieri chiunque ſi tro-

vava in certi luoghi , e cercava digodere pacificamente

il fuo , vi ſi volgea .
Ma

{
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Ma quali più ſpeciali cagioni fi fuſſero allora in

queſti paeſi noſtri , che è quello, che noi ora ſpecial.

mente cerchiamo , è ben ſapere , perchè interamente a.

507 pre la natura di queſto fatto , e non poco ſcuopre la

qualità di que' tempi , e per quanto e dal fatto ſteſſo

fi cava , e dalle ſcritture ci ſi rappreſenta , una delle

principali furon le parti, che in queſti tempi , e per

queſte occafioni cominciarono a tormentare , e mettere

per la mala via queſti paeſi , che perſeguitando l' un

Î' altro , nè ſolamente procedendo all' offeſa delle per-

fone , ma al guaſto ancora de' beni , ed all' arſioni ,

e rovina delle caſe,e venendoſi poi conſequentemente

alle cacciate , ed alle rapine , ed occupazioni delle fa.

cultà , trovarono molti queſta via , o da ſalvare , o da

non le laſciare almanco venire in mano degli avverſa-

rj loro , non eſſendo arditi , per fieri , e crudeli , che

fuſſero , di manomettere que' beni , che eran di ragio.

ne Eccleſiaſtica divenuti . Vedeſi queſto chiaramente ,

quando col rempo entrando il pubblico ne' beni de'

cacciati, molti con queſto titolo gli ſcorporarono , e

ce ne ſono ancora proceffi .

Aggiungeſi una ſeconda cagione,che eſſendo ſpar-

ſi per lo contado molti potenti, che di ſopra dicem-

mo chiamarſi propriamente Nobili , ed altrimenti Cat-

tani , e Gentiluomini, ed eſſendo alcuni di queſti mol-

tograndi, ed altrettanto cupidi , e rapaci , riuſcivano

cosi afpri, ed ingiurioſi a' nemici, come gravi , e dan-

noſi agli amici;e tiraneggiando a guiſa d' uccei di ra-

pina il paeſe vicino , gravavano tutti di molti , ed im-

portabili peſi , onde non trovarono miglior via a di-

fenderſene, che queſta; e qual folevanogià i fervi da'

padroni ſtrani, e fantaſtichi maltrattati ,in ſalvigia a'

Tempj , o ſotto le ſtatue de' Principi rifuggire , ritirarfi

anch' effi fotto lo ſcudo dello ſpirituale , perchè eſſen-

১০৪ do richieſti di fare,poniam caſo, per loro una caval-

cata , o pigliar l'armi , avean la ritirata pronta dell'

effer
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eſſer uomini del Vescovo, e ſtare a poſta di lui , col

quale avevano obbligo di comparire ad ogni ſua chia.

mata: armatiио Мос

boCredono alcuni che non poco gli ſpingeffero a

queſto partito i peſi pubblici , e quelle (com' ei le chia-

mano ) fazioni reali , e perſonali , che per queſta via fi

ſchifano : e potette eſſere in qualche parte vero ne'

tempi più bafli , e quando il governo ſi ridufſſe vera-

mente a forma di Repubblica, reggendofi la Città per

le mani de fuoi Cittadini tutti a comune ; e che quan-

do che ſt fuffe , accadeſſe , le leggi, che ci ſono con-

tro a queſti titoli , ed alienazioni finte , così alle Chie-

ſe , come ad altri , per fuggire gli obblighi pubblici , e

de: comuni ſervitù de beni , affai ce lo dichiarano .

-. Ma nè io di finzioni qui parlo ,ma pur delle fin.

cere, e reali donazioni , e veri traportamenti delle ra-

gioni , nè in que' primi tempi , de quali io qui prin-

cipalmente intendo, fu peravventura così; che ne può

effer buon ſegno fra gli altri , che non ſi veggon di

queſte tali accomandigie negli uomini della Città , ma

pur:pe'lContado ,veldi perfone , che non aveano allo-

ra ,o non appariva proprio obbligo , o legame col Co-

mune; E febbene ſi veggono ancora ne' tempi di Bar-

baroffa , e prima i pubbliciConſigli , e i Confoli , ed al-

tri Magiſtrati delComune , e del Popolo fermar le fom-

me deliberazioni della Città , onde ſi argomenterebbe

effervi ancora l'autorità, ed intero dominio dellecafes ort

tuttavía le maggiorCafe , e le più potenti, e che fong

per le noſtre Storie note , guidavano tutto a modo lo-

ro , ed era ogni coſa a' loro comandamenti , anzi pur

cenni ,ed il Contado ſpecialmente tutto, nelle mani, 509

e podeſta loro e poco ci poteva ilComune,non per-

chè e' non vi aveſſe veramente ragione, ma perchè non

Ja poteva uſare, o che non aveſſe tante forze , o che

non voleſſe ſuſcitare conteſa civile , che poteſſe avere

molto peggiore , e più dannoſa riuſcita , che non era

loSSS
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lo ſtato preſente. Onde non intendendo alcuni de' noſtri

vecchi così bene la coſa , o non la ſappiendo così ap.

punto ſpiegare , han laſciato ſcritto, la Città avere avu

to piccoliffima iurifdizione allora , e la fanno poche

miglia fuor delle mura ( che ſta tutto altrimenti ) ma

lo fece loro credere ilnon lapotere perla forza de' no-

bili eſercitare ; anzi favoriva il Comune, che non gli

pareva metterci nulla del fuo, inquanto portava il fat-

to di coloro , che ſi ſottraevano dal dominio , ed im-

perio di queſti Cattani ,Nobili , e come fono da alcu-

nipiacevolmente chiamati, Gentilotti ; e gli giovava di

vedergli per ogni via , e principalmente perqueſta , ſner-

vare , e perdere l'occaſioni del ſeguito , e degli aiuti

alle offeſe , ed ingiurie de' manco potenti di loro : e

crefcendo col tempo in potere , e reputazione ilCo-

mune, cominciò per la via dell' armi a porre alcun ri-

paro agl' ingiuriofi , e villani ſopruſi di queſtiGrandi,

emettendo forza contra a forza , tolſe loro Caſtella ,

e tenute , e ne disfece , e talvolta ricomperò ; e vietò

per altri modi, loro i vaſſalli , donde nacquono quelle

doglienze , che dice il noſtro Villani, che ne feciono

all Imperadore Federigo Primo , ed in proceſſodi tem-

po , grandi , e pericoloſe conteſe , e piene di faftidiofe

ſeguele ; come nella Cronaca del detto Autore ſi può

agevolmente vedere .
:

Fa a queſto propoſito una deliberazione paſſata

310 nel comun Conſiglio l'anno MCCLVIII. tutta favorevole

per le Chieſe, e per la libertà, e come la dicono , im-

munità de ſuoi beni, contra iquali nonvuole , che al-

cuno de' fuoi Giudici , o Magiſtrati ardiſca d' intra-

metterfi , o porvi mano, ſe non in favor delVescovo ;

écome fi vedrà poco appreffo , favorò molto , e fino

ad aiutare del fuo , la compera , che fece il Veſcovo

diMonte di Croce , ed altri beni quivi intorno da' Con-

ti Guidi . Or per queſta via , laſciando quell' altra de'

Feudi reali de' propri antichi, ed originari beni delle

Chie-G १०८
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Chieſe, che veramente ſono lamaggior parte (che non

fi creda alcuno, ogni volta che ſente cenſo ,o rico

gnizione , che ſia di queſta nuova maniera ) ne venno-

no alcuni in que' tempi nel Veſcovado.Ed avendo pre-

ſo a ritrovare , per quanto ſi può , l'antiche uſanze ,

etutta la parte , che all' Ecclefiaftico appartiene; que

ſta, quantunque piccola fuſſe , e per ſe ſteſſa , e per de

tante notizie ,che ſi tira dietro , non fi dovea laſciare.

- Dopo Pietro ſucceſſero alla fila tre Veſcovi , che

fra tutti e tre governarono il Veſcovado lo ſpazio di

Ixx. anni , onde e col lungo tempo,per benefiziodel

quale molte faccende ſi conducono, che rimarrebbono

ammezzate , e molto più per l' occafione di più benir

gno , e più quieto ſecolo, quando fogliono le coſe or-

dinariamente per ſe ſteſſe fiorire , aggiuntavi un' accu-

rata , e continua ſollecitudine di eſſi Paftori , molto fi

riebbe il Veſcovado , e ( per quanto le ſcritture, che ci $ 12

fono avanzate , ne mostrano ) nel tempo reale ſpecial-

mente e di entrate , e di reputazione grandemente s'

accrebbe . Di queſti fu il primoGiovanni da Velletro,

che viffe Veſcovo noſtroxxv.anni , ciò fu dal MCov.al

MCCXXX. Coſtui molte iuridizioni da' paſſati Veſcovi ne, s

glette, e perciò a lungo andaredaalcuni ufurpateret

cupero , e molti beni, ed entrate pel corſo del tempo

sdimenticate , o intermeſſe , ed in effetto comedir mor-

te , ritornò a vita; e ſenza quelle , che per oblazioni

delle devote perſone ricevette , non poche di nuovo

ne accquiſto per via di compere , delle quali , perchè

è coſa notabile in lui, che ſolo più per queſta via ne

aggiunſe , che tutto il resto de' Veſcovi inſieme , e per

chè l'ho promeſſo di fopra, ne tocchero alcuni parti-

culari , e quanto meglio ſi poſſa , ne aprirrò le proprie

cagioni , o vogliam dire occaſioni , e perchè maggiori ,

epiù ſpeſſe in queſto, che in altro tempo ſi dimostraro-

no,e ben fi fepperoda lui conoſcere , ed abbracciare

-Era la Città noſtra in queſto tempo (paffati i tra-
Sss 2 va-
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vagli, e perſecuzioni di Barbaroſſa, e di Enrico fue

figliuolo , e ripoſandoſi inbuona pace la Santa Chie-

fa , con la(quale , da alcune poche famiglie in fuore,

avea tenuto ih reſto della nobiltà , e il popolo tutto )

era , dico , la Città noſtra in affai ragionevol grado ri-

dotra , e l'autorità del governo uſcendo a poco a po-

codelle manidi pochi fi allargava in molti , ed il pub-

blico cominciava a pigliar vigore , dandone maflima-

mente cagione, che fi era da nobiltà diviſa ,e comin-

ciata fra ſe ſteſſa a distruggerſi , e quella potenza , ed

autorità , che unita , e ſtretta inſieme era atta ſenza

troppa fatica altenere a freno tutto il resto della cit-

tadinanza, confumando percagione di queſte nuovega-

re, e riotte, la prima coſa ſeoſteſſi, e poi gli avverſarj

Horo, aperfero la porta a' più quieti,e manco potenti

di fortentrare al governo , ed avere parte, e luogo

512 in que' gradi , ed in quel maneggio della pubblica am-

miniſtrazione dove fino allora ,coccupando quegli o-

gni cosa nom ena ſtato dorobcosi agevole di aſpirare .

Succeffe in queſto tempo, cheleſſendo due Imperadori ,

opiùpreſto neſſuno,cid furonoFilippo, edOtto Quar

to, perche contendendo fra loro, é non avendo troppa

forza,oautorità nell' Imperiogeneralmente, e niuna

In Tealia alcuni hanno queſto tempo infino al mccx.

come un interregno , oa dire al modoonoſtro, vacan-

Za d' Imperio, e quantunque , morto Filippo , reſtaſſe

folo nell' Imperio Ottone , e fuffe finalmente per legit-

timo Imperadoré accettato ) fu , ſi può dire , coronato ,

edepofto a un tratto ; e Federigo Secondo, nel quale

fi era unita la potenza, e lo ſtato dell'avó, ed i nuovi

Regni del padre, edavvantaggio chiamato dalPapa all'

Imperio,perchè era ancora gidyanettone ſotto una

cotal protezione , e quaſi tutela della Chieſa, non fi

trametteva ne pubblici affarighed ancorchè fuffe, già

depolto dalla ChiefaOttone, finchè eviſſes paura,o

Tifpetto, che il teneffe, noni si curdcoinon potette a-
ve.
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vere la corona , nè molto dimostrare i fegreti concetti

dell animos Por tutte queſter ragioni nonocieran di

fuore cagioni di dannio di paure enquelnuovo di

ſturbo, che intorno al/MecximoltròOttone volere fut

ſcitare contro il Ponteficeniufdi un fuoco di pagliay

che tutto aiuto maravigliosamente il progreſſobeac

creſcimento della pubblica autorità nell'univerſale , e

diede animodi tentare , e ſperanza di ottenere maggiori

cofe . Ma quella, che diede, fpeciale occaſione di some

pere l'autoritande potentigenſe nonodal prima radice, 513

ed origine ( che,come io dico, innanzi era comincia

to il male ) ma come delle ricaduteavviene , fu la ve

ra , e potiffima cagione dell'ultima rovina ,, e disfacis

mento di queiprincipali che intorno a queſti tempi

cominciarono con proprio nome a chiamarſiGrandi ,e

latinamente Magnates , o Rotentes fu la morte di

Meſſer Buondelmonte (1) perchè finì di dividere,la Città

affatto , e da ſoſpetti , e malevoglienze occulteste ſpeſ

ſo diffimulateve talvolta coperte divenire ( poſpoſto

ogni riſpettose legame del ſangue ,edella patria co-

mune ) a difperata , e manifesta guerra; donde fi vide

inun fubito mortal'antica carità , e(come diffesil gran

Poeta noſtro piangendo , ſuprema pace noſtra ) per tut

to fughe , arfioni, cacciate, e morte, ed ogni cofa di-

ferto . Disqueſta ultimato eneosisacerba guerra civile,

ovogliam dire rabbia di partes, la buona Cittadinan

za , e che amava l'oneſto , e tranquillo vivere dell'u-

niverſale , giudicò avere la via aperta , ed agevole a

rintuzzare la ſuperbia , ed abbattere l'orgoglio, e fer-

mare una volta Boffeſe di quelle oltraggioſe famiglie ,

che lungamente aveano la Città malmenata, ed oppref-

fa, e riporre il pubblico nella ſua debitatautorità, c

franchezza: e queli, che ,po con le leggi , oo con l'ar-

siemen

(1) Il fatto della morte di Meffer Buondelmonte de' Buondelmonti

ſeguito l' anno 1215. cagionedella totale diviſione , regiſtrato è da tutti

gli Storici , e principalmente da Gio: Villani..
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me intorno aqueſto operaſſe , e come, dopo molte , e

varie fortune ,e con gran lunghezza di tempo final-

mente fatto veniſſe , è per gli Scrittori dell' Iſtorie no-

ſtre aſſai noto, e quel , che per via della Chieſa deſtra-

mente, e per poco diffimulando procacciaſſe , in di-

514 ſcorrendo ſopra le accomandigie , ſi è poco fa in par-

te accennato.

وا

Ma perchè fu poco queſto , nè ſi diſteſe per tut

to, quanto poi per queſt altra di ben gli ſuccedeſſe ,

è ora proprio luogo, e tempo di ragionare . E fe per

buonaventura, come noi abbiamo alcun lume, ſebben

piccolo , degli avvenimenti di que' tempi del Veſcova-

do noftro , ce ne fuffe altrettanto di quel di Fiefole ,

fi potrebbe pigliare fperanza di molte belle , e nuove

notizie di queſta materia de perchè in queſti due è

compreſo tutto ilveroContado, ed il puro ſangue Fio-

rentino , di rinvenir molti particulari ancora dellaCit-

tà noſtra, e delle ſue antiche famiglie: ma mancando-

ci queſte , e come dire,un piede,ci convien cammina-

re zoppicone , e di quel , che ci è rimaſo , reftare

contenti .

Però parliamo pure del Vescovo noftro , il quale

avendo trovato, come io dicea, alcune delle ſue iuri-

dizioni perdute , altre ſmarrite; e degli uomini al ſuo

ſeggio ſottopoſti , che non erano pochi , nè di poco

conto, alcuni non riconoſcere più l'antico , e veroPa-

ftore , e finalmentegranparte del ſuo ovile ancora, ſe

non tutto, dalle paffate tempeſte diſordinato ( perchè

quantunque dopo la riconciliazione di Federigo , e

morte di Enrico i due ſuoi anteceſſori aveſſero meſſo

mano a riordinare le coſe, tuttavía molto poco era

quel ,cheda loro era ſtato condotto,a petto a quel ,

che reſtava di fare ) come perſona franca, e che mol.

το zelava l'onor di Dio , e della Chieſa ſua , pensò di

voler mettere ordine, e rimedio a tutto . Facevagli a-

nimo principalmente la cauſadi Dio, che non abban-

do-
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dona i fuoi , ed appreſſo la quiete del mondo , che lo

rendea ſicuro da travagli di fuori per le cagioni alle- 515

gate di ſopra; ma molto più quel principio di miglio-

re ſtato, che ſi vedea di nuovo nella Città dentro ap-

parire , veggendo cominciati a indebolire quegli , che

tenendolo inmano,poteva al ſicuro per fuoi avverſarj

annoverare , e crefcerenon pocodi potenza gli altri , che

verifimilmente dovea ſperare a' ſuoi diſegni favorevoli .

E per ventura in queſti tempi appunto ( per e-

ſercitare la giuſtizia ſenza riſpetto , o paffione , cofa ,

che affai roppe la potenza di que principali)s' intro.

dufſe Signoria foreſtiera detta la Podestà (1) che ren.

deffe ragione , ſcegliendo a queſto ufizio Cavalieri delle

migliorCittà, edelle piùnobili famiglie d'Italia , a'quali,

oltre all' obbligo della giustizia, che e' giuravano , ca-

leffe dell' onor proprio, potentiffimo ſprone in nobil

cuore a bene operare . Aiutavalo ancora non poco ,

che egli era forestiero, levando queſto ogni ſoſpetto a'

Cittadini , che tai motivi ſuſſero introdotti da lui per

aggrandire ſe , o i ſuoi , onde ſe ne aveſſe in alcun tem-

poolper qualunque occafione a turbare la quiete pub-

blica,re faceva agevolmente credere, che tutto proce.

deſſe dal puro, e fincero zelo della ſua Chiefa .

"

ود

"

"

Eper-

(1) Negli Annali di Simone della Toſa ( di cui par che intenda il

noſtro Scrittore di dire a car. 360. del Tomo I. della vecchia edizio-

ne ) ſotto l'anno 1207. così ſi ragiona ,, Era il primo Podestà Gual-

fredotto da Melano. Il primo anno fece fare pace tra' Conti Gui-

di , e i Piſtoleſi ec. E da quinci innanzi furono in Firenze Podestà

foreſtieri , che prima erano , é reggeanſi a Conſoli . E ſtava la Podeſta

inVeſcovado , perchè non era il Palagio ,, Di più , e più anni innanzi fi

vede , che aveano il Podestà più altre Città di Toſcana , e noi fimil.

mente . E ben laCronica di Paolino di Piero( tante volte per le ſtampe

promeſſa , e che farebbe omai ora, che uſciſſe fuori ) ci dà per Podefta

noſtro l'anno 1200. Meffer Paganello da Porcari , ove fi dice , ch' ei

reſſe la Signoria ſua grazioſamente, e perciò fu raffermato per l'altr'

anno 1201. Ma nel Cod.HT della famoſa Libreria Stroziana io leggo

per uno quaſide' primi : 1193. D.Gherardus Caponfaccus Potestaserat in

Officio pridie Idus Iulii 1193. Ind. 11.
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E perchè noi abbiam tocco alcune coſe , e ne ab-

biamo a toccare ancora molte altre de' ſottopoſti ,

bene dichiarare un poco meglio queſta parte , perchè

trovandoſi ſpeſſo queſte voci di vaſſalli , e di fedeli,

e d' uomini di coloni ed altre tali, che non fo-

no oggi in uſo, o non ſono in quel modo ( e ſe le

voci ci ſon rimaſe è ſpento , e dimenticato il fatto)

è a propoſito aprire , come ſteſſe la coſa inque tempi,

ſenon con tutta perfezione ( chesforſe non farebbe

516 poffibile) almanco aundipreſſo , e quanto baſtara una

generale, e ſommaria cognizione, non effendo tanto

aqueſta notizia quel , che già ſe n'è detto , e non fi

lavorando più la terra per quella forte di perſone ,

che i noftri antichi adoperavano onde fi poffa da

queſta comparazione comprendere ogridd

:

:

Aveano adunque gli antichi, fra molti, che ne

tenevano , una forte di fervi deſtinati a'lavori de'ter,

reni , e coltivazione delle ville , i quali come inſtru

menti proprj , e come gli dicono affifli , e quafi incar

nati in quelle tali poffeffioni , nelle donazionijbvendi

te , e permute, ed altri fimili contratti , n' andavano

inſiememente con effe, e da per ſe ancora , come gli

altri beni ſtabili , e mobili , quando il biſogno , o la

voglia veniva ; ed in ſomma non altramente, che gli

armenti , le gregge , e gli altri inſtrumenti, e mafle-

rize della villa , fi contrattavano : e non è mancato chi

abbia queſti tali, chiamati inſtrumenti vivi,ficcome an-

che i buoi ed altri beſtiami , che ſervono per arare,

ed agli altri biſogni della villa . Io dico anche da per

ſe , perchè così veramente truovo in que' contratti , o-

ve tante , e tante volte ſi legge , eſſere ſtate ven-

dute le perſone de'tali, e de'tali ſenza altri beni

che non ſe ne pud dubitare ; che ben non mi è da

altra parte naſcoſto , per le leggi Imperiali effer vie-

tato l' alienare queſti coloni ſeparatamente , ſenza i

terreni , come anche pe'l contrario non ſi poter ven.
:

I

des

,
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dere le terre , e ritenerſi i Coloni . Ma , o quelle leg-

gi non erano ancora ſtate rimeſſe quà in uſo (che do-

po le rovine d' Italia lungamente dormirono ) o non

le attendeva la Città noſtra; la quale , poichè uſci u-

na volta di mano dell' Imperio Romano , e dopo lun- 517

ghi affanni , ſi ſviluppò ancora da' Longobardi, e da

tutti gli altri Barbari , che padroneggiarono in di.

verſi tempi l'Italia , e potette riavere punto il polſo ;

con fue proprie leggi , e municipali ſi reſſe . E que-

ſto particolare , ed in queſti tempi ſpecialmente , fra

molti altri chiari argomenti , chedella ſua antica fran-

chezza ci ſono , può anch'egli agevolmente ſervire per

uno . Queſti ta'ſervi là intorno alla declinazione del-

l'Imperio Romano (la quale ſi pigli per ora da Dio-

cleziano , o poco prima , o poi) latinamente fi diffo-

no Coloni , poſto che queſta voce fuſſe innanzi più

generale , e lo ſtato loro condizione colonaria ; e ne

ſono di queſti nomi pieni i Codici Imperiali , ed al-

tre ſcritture di quel ſecolo , e gran pezzo dopo . Nel-

le leggi Longobarde gli veggo chiamati Aldii, ovvero

Aldioni (1) ancorchè forſe non rispondeva così ap-

punto , nè interamente nel ſuo principio a' Coloni ,

perchè aveano i loro fervi distinti in miniſteriali Al-

dioni principalmente , ed in ruſticani , poi ſecondo gli

ufizj , ed eſercizi loro , maſſari , armentari , porcarj , ca-

praj , ed altri nomi tali: E fra queſti eſſer differenza di

grado , moſtra , ſe non altro , la differenza di pena , che 'l

Re Rotari , primodator di quelle Leggi, impoſe , quando

alcuno di queſti fuſſe ammazzato , che ſi facea a dana-

ri ; eſſendo verifimile , che di miglior grado fia quel ,

che ha la ſtima maggiore , ed a queſta ragione ſarebbe

ftato allor l'Aldio , ſecondo che era di maggior pre-

gio, di miglior condizione , non aggiugnendo alcuno

al-Ttt 1

(1) V. il Du-Cange nelGloffario ; e molto più nelle Diſsertazioni

fopra l'Antichità Italiane il Muratori Diſsert. 15.
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alla fua compoſizione, ch'era di ſeſſanta foldid'oro .Ma

che ſi pigliaſſercosi poi, me lo fa credere , che con que
ſtonome chiama i fuoi il noſtro Vescovo Aldobrando

518 daCCCLXX. anni dopo Rotari, cioè nelMXIII. e dietro

alui Lamberto nel MXXVI. nella dotazione del Mona-

ſtero di San Miniato , dove ſicuramente pare , che in-

tendano di queſti Coloni , e ſervi della villa ; i quali

fon forzato chiamare col nome di que' contratti , Co.

loni , dacchè non avendo noi la coſa , vegniamo con.

ſequentemente a mancare della propria voce ; perchè

Lavoratore , che oggi è la noſtra , importa molto più

umana , e diſcreta condizione , e più preſto una cotal

compagnia , che ſervitù ne' modi , e ne' patti , poſto

che l'opera loro ſia ſimile , opure la medeſima : E

Contadino ètutta altra coſa , ed affai dall'una , e dall'

altra diverſa ; ſebben da pochi anni in quà una gran

parte de' noſtri abuſandola, la pigliano per Lavorato-

re . Ma non fi creda generalmente , che que' nomi de'

popoli antichi, o Agricola , e Ruſtico de' Romani , o

Georgo de'Greci , o Ilota degli Spartani , corriſpon-

dano ſempre , e per tutte le parti loro interamente a'

noſtri Contadino, Villano, Lavoratore , perchè , ſebbe-

ne in alcuna ſe gli affimigliano , eſſendo nondimeno

le coſe ſecondo i coftumi, luoghi , e tempi diverſe , ci

rimarrebbe l' uomo ſpeſſo ingannato . E di queſti de'

ſervi rufticani ſi può quaſi dire il medefimo , e che non

tanto ſia alcuna differenza da' noftri agli antichi , ma

da quegli ancoraa loro , e da' noſtri a' noſtri ; de' quali

ora ſpecialmente parlando ſi vede, che da certo tempo

in quà hanno ricevuto in caſa lavoce ſtraniera Vaſſal-

lo; ma pur ne' contratti latini ſi vede orColoni , or

Uomini , e talvolta Fedeli , e ſpeſſo accoppiati , e me-

519 ſcolati inſieme . Equeſte voci tutte,ed alcune altre fi-

mili io non dubito, che nel principio aveſſero un lor

proprio ſignificato, riſpondente ciaſcuno a propria con-

dizione , e qualità , ma quale per l'appunto , e quà da

noi ſpecialmente, è oggi a determinare malagevole . I

Le.
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Legiſti oggi l' hanno molto fottilmente , e diligente.

mente diftinte; ma non ſo ſe ſerva aogni paeſe a un

modo , ed al noſtro particularmente, dove furon forſe

indiverſi tempi l' una dietro all' altra introdotte , o da

diverſi paeſi , e da Giudici forestieri , che trattavano le

cauſe civili ,portateci;come inverità molte n'abbiamo

dalla pratica di queſta corte , e come s' uſa ſpeſſo pi-

gliare voci , e modi da' vicini, co' quali ſi contratta ,

ofi converſa;come ſi può dare eſempio, molto a que-

ſta materia accomodato di Ligio , che da vecchi Fran-

chi è preſo , e nelle Leggi Saliche antiche , ed in altri

loro Scrittori ſi dice Lido , ovver Leudo , e per_ufo

noſtro frequentiſſimodi mutare il D, in G, come in

video , fedeo , in veggio, e ſeggio , e molti altri a que-

ſta guila mutati , così l'abbiamo in Ligio ridotto, ed

uomo in podeſtà , e balía d'altrui poſto ſignifica . Ma

ſpecialmente di queſti due ultimi nomi, non mi ſo be-

ne riſolvere , ſe lo inteſero pe'l medesimo , così fra lo-

ro , come con quel primo , o pur ci aveva alcunadif-

ferenza: E ne fa dubitare, a come gli accozzano in-

differentemente in diverſi caſi , e condizioni , confon-

dendo inſieme in que' contratti , e congiungendo or

Colono,edUomo, altra voltaColono, e Fedele, equando

Fedele , edUomo , avvengachè non tutti ſieno nel me-

defimo grado , ma alcuni veramente Coloni , e Vaſſalli ,

altri , o a' fitti , o a' cenſi ſolamente obbligati , e certi

a' proprj ſervizi perſonali . E ben pud eſſere general-

mente quel, che io ho pur teſteſo accennato,che ſe- 520

condo i tempi , e' luoghi , e l'occaſioni, fi confondef-

fero , o fi variaſſero alquanto fra loro , e per quanto

pare , che ſi poſſa aſſai ſicuramente affermare , la paro-

laUomo , dopo quelle gran piene de' Barbari , che af-

fogaron l' Italia ,traportata dal ſuo antico , e comune ,

ecome altre molte, aun nuovo, e proprio ſignificato

riſtretta , cominciò a valere propria ſpezie di ſervitů ,

che ſidiſſe omaggio, la quale in che coſa , o inquale
Ttt 2 at.
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atto ſpecialmente , o principalmente confifteſſe , non

ſaprei dire . Quel , che ſi dice de' malefici , che fanno

omaggio al demonio, par che vaglia , darſegli tutto in

anima, e 'n corpo; e di queſto non s' arebbe forſe a

tener conto , ſe non che le maniere del parlare ſi ſo

glion per l'ordinario pigliare dall' uſo comune ; e que

ſto ſarebbe ſegno , che così valeſſe , e ſi affaceſſe in que'

tempi , ed io altro non poſſo arrecarne , ſe non che

generalmente tanto era a dire allora eſſere uomo del

tale , o del quale , quanto ſuo ſuddito , o fuo vaſſallo:

ma oggi , che quelle vere ſervitù non ſono più in uſo ,

lo pigliamo d' uno, che ſia in faccende , o a provviſio-

ne d'un altro , o fimil coſa . Ma Fedele pare , che im-

portaſſe quello, che ſotto fede di giuramento , o come

allora dicevano , di ſaramento , era ad alcun parti.

cular legame obbligati , e queſta chiamavano fedel-

tà . Alcuni Giureconfulti vogliono , che Fedeli fiano

ſpecialmente gli obbligato a' Principi , ma io credo ,

ch'egli ſentano d'ogni forte di Principato , e fignoria

picciola , o grande, poichè tanti , e tanti noſtri genti-

luomini , molti ne aveano ſenz' altra fignoria , che di

521 Caſtella , e di tenute , ove nondimeno eſercitavano o

gni atto di piena iuridizione in civile , ed in crimi-

nale , e di levar paſſaggio , e cotali altre proprie pre-

minenze de' Principi , a tale , che ſi poteano ben dire

differenti per grandezza di ſtato, maper qualità di Si-

gnoria no . Or ſotto tutti queſti nomi ſi veggono in-
differentemente chiamati , non folamente que' , che in

vero ſervaggio ſi ritrovavano , ma quegli ancora , i qua-

li ,per godere beni , pagavano o annua preſtazione ,

che e' dicevano comunemente fittaiuoli , o cenſo per-

petuo , che ordinariamente livellarj , e cenſuarj ſi chia-

mano , e come anche ho trovato in alcune antiche ſcrit-

ture , talvolta fiatoli , e queſta voce non inteſa da al-

cuni , penſando , ch' ella fuſſe ſcambiata conquell' al-

tra di ſopra , e tanto ſua vicina , era ſtata guaſta , e

fat-
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fattone fittaiuoli ; ma a torto , ſecondo me , perchè el

la è pur altra voce , e da ſe anch' ella è propria in

queſto propofito , formata ( com' io credo ) da fio,

che pagamento di queſta ſorte importa, o cenfo , che

dir vogliamo , e forſe quello appunto , che i Legiſti

chiaman feudo . E mi ricorda , aver già veduti alcuni

libri di conti , ov'eran le ragioni di queſti cotali an-

nui pagamenti , che s'intitolavano degli Affiati . Ma

nè ſolamente uomini di tal forte ſi troverranno con

queſti nomi obbligati a' Veſcovi noſtri, anzi perſone

non folamente libere , e lontane un mondo da ogni

ſoſpetto di fervitu , ma nobiliffime ancora , e di ono-

rati gradi , quali fono gli Ubaldini , Buondelmonti ,

Gherardini , Giuochi , della Bella , della Toſa , Caval-

canti , e molti altri di queſta guiſa , i quali , o per te-

ner , com'io credo , feudi , o beni a cenſo dal Veſco-

vado , eran compreſi ſotto ſpezie di fedeltà , e perciò

fi veggon talvolta pigliar giuramento , e ſpeſſo effer

chiamati ſuoi fedeli ; e per queſto mi è talvolta cadu- 522

to nell'animo , che cota'nomi ricevano più umana,

e più benigna interpretazione nel fatto di queſti tali ,

che di ſervitù ſtietta , e ſtretta , e che in cofa vile , e

veramente ſervile toccaſſe le perſone loro, che la guar-

dia, e difesa del Veſcovado ne' beni , e del Veſcovo nel-

la perſona , la quale giuravano i Visdomini , o ac-

compagnarlo per via d'onore andando per la Città ,

o al Santo , che faceano gli Ughi, per coſa onoratif.

ſima ſi contava ; e pur alcuna coſa fuor degli ordina-

rj pagamenti è forza , che voleſſe dire queſt' altro

giuramento di fedeltà in coſtoro , ſebben forfe alquan-

to diverſo da quel , che faceano gli uomini , verbigra-

zia , d'Acone , di Pagliericcio ,di Valcava , ed altri tali ,

che fi credono veri vafſalli ;e comunque ſi fia , nondo-

veano ſempre pigliare ſtrettiſſimamente, nè con ogni ul-

tima diſtinzione queſte parole . Ma veramente molte di

queſte cofe farebbero aperte , e chiare , che oggi ſono
ofcu-
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ofcure, e ſpeſſo mal preſe, ſe quel,che fi vede in al-

cuni contratti, e giuramentidi queſte tali fedeltà , fufle

in tutti univerſalmente oſſervato , dove ſono diftinti gli

obblighi , e vi ſi dice , che ſi riconoſcono que' , che e

rano Coloni , per Coloni , ed i Maſnadieri ( che ſervi.

vano queſti della perſona armata nelle cavalcate) per

Maſnadieri , e così gli altri, che , pagato il fio , e cenſo

loro per ragione de' frutti , non avevano di niente al.

tro a riſpondere a'diretti padroni , e fignori; o ſe pur

come ci ſono que' ſommarj , così ci fuffero gli origi.

nali ſteſſi belli , e diſteſi , che ci darebbon lume d' in-

finiti particulari . E per comprendere inſieme , quanto

poffiamo oggi , queſti nomi tutti, ne' contratti , ch' io

523 truovo di queſte vendite, che vengono fino al Mccc. e

ſon pur affai , veggo adoperarſi delle perſone , Coloni ,

Fedeli , Uomini , e delle coſe, ſervizi , penſioni , feudi ,

fitti, livelli , e le famiglie co' figliuoli, e deſcendenti lo-

ro , e lor beni , riſedj , e proprietà ,e peculj ; delle qua-

li , che molte ſono , baſterà una ſola arrecarne dell

anno MCCXVII, che per poco tutto queſto inſieme com

preſe, di certi , chevendonoa queſto Vescovo Giovanni

» la Torte , e Palazzo (ſon queſte le parole ſteſſe ) cafe ,

„ e piazze , e tutte altre coſe attenenti a loro nelCaffe-

,, ro , e Caſtello di Torniano , ovvero ne' fuoi bor-

,, ghi , e tutt' iColoni, Aſcrittizj , edInquilini , ed Uo-

, mini di qualunquegenere ſi ſieno, co' padri loro infie-

,, me , figliuoli , e deſcendenti , e famiglie, e peculj , ch'

,, eglihannonelCaſtello ,e ſua corte, ediſtretto

nell' ultima legge, che difeſe generalmente ad ogni , e

qualunque forte d' uomini, vendere , o comperare più

fimili forte di Vaſſalli , e Fedeli , che fu a' 6. d' Ago-

AoMCCLXXXIX. nel Configlio pubblico vinta , e ferma ,

fono nominati quaſimente i medesimi , che non ſi poſſa-

no più vendere , o comperare, cid ſono Fedeli , Colo.

ni perpetui , ovvero condizionali , Aſcrittij , ovvero

Cenfiti, o pure altri di qual ſi ſiano condizione , nè

al-

ود
Ma
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altre ragioni ancora , cioè , Angaría , e Parangaría , o

qualunque tale altra , che ſia contro alla libertà, e con-

dizione della perſona di alcuno della Città , Contado ,

e Distretto di Fiorenza , ove ſi vede, che non vollono

comprendere la proprietàde' beni , la quale laſciarono

nell' ordinaria diſpoſizione o delle Leggi comuni , o

de' proprj , e municipali Statuti .Ioho preſo in queſta

materia le parole proprie di quelle ſcritture , temendo , 524

che col variare le voci , non veniſſe diſavvedutamente

variata la coſa , perchè ciò , che propriamente elle im-

portino , o diftinguerle più ſottilmente è più ufiziodi

1 Dottori Legiſti , che di queſto noſtro Trattato ; e per

queſta diſputa non molto , ed all' uſo d' oggi non

punto rilieva . Però attendendo ſommamente più il

fatto , che le parole di tutte queſte ſorti aggiunti

quegli , che fi eran dati in accomandigia, de' quali ſi

èdiſopra ragionato , e ſi chiamavan Raccomandati , in

que' tempi , oltre i Signori, e Principi temporali , n'

aveano non pochi iVeſcovi , i Monafteri , e le Chieſe , e

molti privati ancora , più , omeno , ſecondo che

maggiori , o minori erano le faculta , e beneſpeſſo la

reputazione loro . E quelle nobili, e gran famiglie ,

delle quali abbiam di ſopra parlato (che molte ne

avea nella Città, e molte n' erano pel Contado ſpar-

ſe ) in queſto computavano buonamente la potenza , e

la grandezza loro , non baſtando ſempre a condurre

grandi impreſe , e ſopraſtare agli altri, danari , arneſi ,

e robe, quando gli uomini manchino, principali mi-

niftri , ed eſecutori delle voglie , e diſegni di queſti

tali . Per queſto inteſe, quanto ſeppe , allora ilComu.

ne a ſpogliare que' più imperioſi Nobili , e più guer.

rieri , di queſto ſeguiro , ed aiuto di vaſſalli, e di fe.

deli . Edi alcuni fece ſpecial menzione nella ſua Iſto-

ria il Villani ; di altri ſi ha notizia per via di pub-

bliche ſcritture , e di private . E Meſſer LapodaCaſti

glion.

ا

1

1

1
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glionchio del Caſtel di Cuona , anticaoriginedel Ceppo

ſuo , ed onde preſe quella caſa il nome , ſcrive (1),

come per molti ſoperchi de' ſuoi conſorti del lato ,

525 che poi ſi diſſe da Volognano , fuſſe molto a buon'ora

per ordine del Comune disfatto , e rimeſſi in libertà

i vaſſalli . Ma all' ultimo , poichè furono con queſte
altre vie tentate, e ne ebbe anche ricomperati , eli-

berati parte , gli vietd, come ſi è detto , a tutti per

quella legge . E qui dubiterebbe con ragione chi che

fia, perchè non fi pigliaſſero a nome del pubblico

queſti vaſſalli , più toſto che laſciargli prendere , e ta-

lora operare , che veniſſero alle mani del Vescovo , o

d' altre Religioſe perſone ; ma in que' tempi ridurgli

nella pubblica poffeffione , non ſarebbe ſtato altro ,

che ſomminiſtrare aiuto , e ſeguito a quelle Famiglie,

alle quali cercavan principalmente levarlo, perchè e-

ran quelle fole , che a loro volere guidavano tutte le

pubbliche faculta .

Non arebbe già ne'ſeguenti tempi fatto così; an-

zi l'anno milledugentonovanta , quando era già pochi

anni avanti creato l' ufiziode' Priori (2), e la pubblica

autorità tutta nel Comune ridotta , intendendoſi , che

i Canonici del Duomo erano alle mani di vender con

certi pochi beni , molti fitti , cenſi , ſervizi , e tutti

an-

i

7

(1) La Cronica di Lapo da Caftiglionchio è uſcita ora alla luce per

opera del Sig. Abate Lorenzo Mehus , che eruditamente ha molto ad

eſſa cooperato , e d'illustrazioni l'ha ornata .

(2) L' Ufizio del Priorato cominciò l'anno 1282. preſſo alla metà

di Giugno . Si crearono ſul principio in numero di tre , indi paſſati due

meſi, ſe ne eleſſero ſei , un Priore per Seſto , poſcia fino in otto , due

per Quartiere . A' Priori l'anno 1292. fi aggiunse il Gonfalonier di

Giustizia; onde di tal Ufizio ebbe a cantare Anton Pucci :

Firenze govern' oggi sua grandizia

Per otto Popolan , che fon Priori ,

Ed un Gonfalonier della Giustizia .

V. la mia Prefazione alla Serie de' Senatori Fiorentini ac. VIII .
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ancor i Vaſſalli , e Fedeli , che poſſedevano in quel

tempo in Mugello, e che ne erano a ſtretta pratica

con gli Ubaldini , per non crefcere nuova potenza ,

a queſta Famiglia , che avea per poco amica, è tan-

tovicina ned così meſcolata fra le coſe ſue , ſi ordind

che faceſſe la compera il Comune, e tutti queſti vaſ-

falli , fedeli , fittaiuoli , cenſuari , e dirò così , ſervizia-

rj , reſtaſſon liberi . Ma in que'tempi , ne'quali noi

ſiamo col ragionamento, trovandoſi in altro grado le

coſe pubbliche, fentiva con ſuo gran piacere, che

Vescovo ricercaſſe , e ripigliaſſe i ſuoi , ed anche ne

acquiſtaſſe di nuovo, perchè così ſe ne ſpogliavano gli 526

ſcandoloſi , onde aveano ſpeſſamente danno,e ſempre

timore ; e dal Veſcovo , e religiofi generalmente non

temeano poteffe nafcere ſconcio a privati , o turbas

mento alla quiete pubblica. Onde volendo que' da

Cuona vendere il buono, e forte Caſtello di Nepozza-

no in Val di Sieve di lor antica poffeffione , lo laſcia-

ron volentieri venire in mano alla Badía di Poppi,

co' fuoi Vaſſalli, e Fedeli, ed ogni iuridizione , che

in capo a molti anni poi fu da' Cerchi comperato ,

da' quali finalmente venne negli Albizzi . Ma e' ci co-

noſceva ancora queſt' altro bene , che fi fuggiva quel

pericolo , ch'egli avean per eſperienza in ſe ſteſſi pro-

vato; perchè avendo già ſpogliato alcuni di que tali

più violenti , quando per mezzo della giustizia , e

quando per via di compere, di loro tenute , e Fedeli ,

paffando di quà Federigo primo , ſe ne compianſono

a lui , ed egli , che cercava per ogni maniera di farſi

partigiani , e cignerſi di nuove dependenze (alche ri-

ſpondevano molto meglio i privati , che le Comunità)

gli fece reftituire nel primiero ſtato: ilche non pote-

va della Chieſa avvenire , ove fuſſero con eſſa vinti , ed

incorporati; e ſe pur una volta , o un'altra per vio-

lenza avvenne, tornavano in brieve , e ſempre , alla

prima forma; e perciò defiderando di non avere tan-

211
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to a vicino iConti Guidi, come egli aveano aMonte

di Croce , fin l'anno MCLIV. ſpianarono per forza d'

arme il Castello, onde nafcevano molte violenze , c

diſturbo a tutto il paeſe intorno, laſciando nondime-

no loro libero il frutto , e dominio de beni ; ma fi-

nalmente imparato per pruova quel, che avea potu-

527 to operare queſta vicinanza nello ſpazio di LXX. anni

nelle conteſe , e motivi di Barbaroſſa , e di Enrico ,

eveggendo coronato il ſecondo Federigo , e per alcu-

ni ſegni indovinando , che non ſarebbe, come e' non

fu , il migliore in queſta parte , o più quieto del pa-

dre, e dell' avo ( il che toccò poi loro pur troppo a

provare ) guidarono la coſa in modo, che l'anno

MCCXXVI. i Conti ebbono per bene di vendere quel ,

che aveano in que' luoghi , che era (oltre a Monte di

Croce) Monte Ritondo , e Galiga, eduit Comune al-

lora fece artatamente comperare alliVeſcovo; e per

condurre tutto più agevolmente , l'accomodò di da-

nari, o veramente gliene dond parte, ſecondo che ſi

truova in una riformagione ſotto i XXVI. d' Ottobre

MCCXXVII. poco dopo la ſopraddetta vendita , e le pa-

role fono, quel ch'elle s' importino:Che frdebba fa-

re aiuto al Vescovo di danari per la compera fatta da

lui di Monte di Croce , ec.

Or venendo a toccare più ordinatamente l'a-

zioni (1) , o più preſto parti di queſto Giovanni , dico ,

che come egli ebbe meſſo mano a riordinare la ſua.

Dioceſi , e voler riconoſcere così nello ſpirituale ,

come nel temporale , quel , che afpettava alla cura fua,

per caſo ne' ſuoi primi anni ſucceſſe la morte dell'

Ab-

>

3

(1) Si legge di lui,che nel 1221. fentenzio fu' confini delle Par-

rocchie di San Remigio, e di San Iacopo tra' Fofi .E nelBullettone

è ſtato offervato , che vi ſi eſprime una compra , ch' ei fece l'an-

no 1222, da Rota di Brunetto della Famiglia , che oggi fioriſce de'

Ruoti , di Terre , Cafe , e Fedeli nel Caſtello di Rezzano , in Caftel

Gelato, e altrove nel Mugello Nel 1223. conſacrò la Chieſadi Luco .

i

1
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Abbate di San Miniato , il quale era (come ſi diſſe al

fuo luogo ) di fondazione , e dotazione del Veſcova-

do, e ſi era riſerbato il padronato , e fuprema mag-

gioranza nella ordinazione , e diſpoſizione di eſſo Mo-
nasterio.

E qui per maggior dichiarazione di queſta pro-

pria maggioranza (ſebben di ſopra ſe n'è appieno ar-

recato l'origine ) aggiugnerò pure, dacchè l'occaſio-

ne fi porge, che nell'entrate folenni ,delle quali alcu-

-ne ve ne fonol regiſtrate , poichè il Vescovo aveapre- 528

ſo il poſſeſſo della Sedia ſua nella Cattedrale ,e canta-

ta la prima Meſſa in San Giovanni, come già ſi è

detto, ſuo titolo, il primo viaggio , e la prima im-

preſa era la vifita , e ricognizione di San Miniato ,

e vi è aggiunto ſegnalatamente farſi queſto ſecondo l'

antico, ed ordinario coſtume : E per altre fcritture ,

ed a molti ſegni ſi vede , che ſpeſſo, e come lor coſa

lo frequentavano; ilche fece col tempo venir voglia

a Meffer Agnolo da Ricaſoli nel ſuo Veſcovado di

murarvi accanto , per maggior ſua comodità , e de-

gli altri ,un magnifico, e fecondo que' tempi , agiato

Palazzo, che ancor con l'arme di quella famiglia vi

fi vede, che fu poi da lui donato a quel Monalterio .

Eſſendo adunque mancato l'Abate, perchè iMonaci

n' avean da lor chiamato un altro,gli ſcomunico ,e

coſtrinſe a pigliar quello, che volle lor dare , come

erandi ragione , e come iſuoi anteceffori aveano fat-

to; ed il medefimo avvenne di altre Chiefe , e Reli.

gioſi di fua iurisdizione , da lui ſecondo gli ordini Ec-

clefiaftici , e ſuoi propri privilegj , riformati : Fra'qua

li ſono nominate particularmente leDonne diS. Mar-

tino la Melfola ( che era in que' tempi Monasterio ,

ed oggi è ſemplice Chieſa ) e quelle ancora di Manti-

gnano, tutti fuor della Città , ed alcuni dentro , e tan-

te altre Chieſe , che ſaria troppo lungo a dire . Fu

notabile la conteſa col VescovodiSiena per la Pieve di
Sant

- Ji

Vuu 2
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Sant'Agneſa di Poggibonzi , che era ſtata lunga , e

per poco continua , eefaftidioſa lite ; ma finalmen.

te n'ottenne da Innocenzio Terzo l'ultima fenten-

za in favore l'anno Mccix. E quanto a' ſecolari, con-

ſiderando , che molti per l' occafione delle lunghe

ſciſme , e col favore Imperiale s'erano a poco a po.

529 co sdimenticati , o malizioſamente ſottratti dalla ſo-

lita obbedienza, e ſi ritiravano di volerlo, come e' do

veano , nè in quella maniera , ch'e' doveano ,riconoſce.

Te per Paſtore, é Padrone inſieme, ed avendoſi crea-

tialcuni di loro di propria autorità Conſoli , ed al.

tri loro Rettori , ed Ufiziali , come particularmente

que' del Borgo a San Lorenzo aveano fatto appunto

nel ſuo principio, queſti diſpoſe dell' ufizio , e quegli

ſcomunico , finchè gli riduſſe agli antichi termini, e

diede a tutti finalmente que' governatori, che gli par-

vero ſecondo la qualità de' luoghi , ed i biſogni degli

uomini , opportuni; ed egli primo, per mio avviſo,

introduffel uso delle Podesta (1) ne luoghi della ſua

iurisdizione , il quale fu poi da ſeguenti Veſcovi fre-

quentemente , e magnificamente ufato.Eme lo fa cre-

dere, non tanto che non ſe ne vede menzione innan-

zi a lui, ed al ſuo tempo, e dopo molto ſpeſſa ,

quanto che generalmente fu quà da noiintorno a que-

ſti tempi,come io poco fa dicea, questo nuovo ufizio

introdotto: del quale fe alcuna coſa ci farà degna di

confiderazione pel Vescovado , fi ferba al ſuo luogo.

Voltoſſi poi agli uominidi Querceto ſottoMontemo-

rello : e perchè , come ſi può dall'effetto credere , erano

ricorſi ſotto lo ſcudo dell'autorità pubblica , non fug-

gì in questo il Vescovo il giudizio de Confoli della

Città , che era allora il primo Magiſtrato : nè di ve

ro gli biſognava temere , perche gli coſtrinfero fubi-

to

(1) L'uſo de' Podestà ne' luoghi di giurisdizione Ecclefiaftica die

decertamente eſempio peri Podestà delle Città, e luoghi ſecolari .

1

i



EVESCOVI FIORENTINI. 517

0

t

to a riconoſcerſi per ſuoi Fedeli quelli ,che erano , e

rendergli la debita obbedienza, e ſpezzati i primi ri-

ſcontri, ſi andarono molto le cofe per innanzi age-

volando , e gli riuſci con minor fatica di ridurre di

mano in mano , or queſti , or quelli , al ſegno: come

particularmente ſi vede degli uomini di Monte Burano, 530

che ſi riconobbono per Coloni , e Fedeli l' anno

MCCXIII. Io potrei dire il medefimo di Castelnuovo,

Cilicciavole , San Piero in Boſſolo, San Casciano a

Decimo , Caſtel Fiorentino , San Crefci a Valcava , di

Vaglia , Vico di Mugello , e molte altre Caſtella , e

Comunità pel ſuo Veſcovado ſparſe, delle quali fareb-

be opera di poco frutto ritrarre qui ogni particula-

re , e quelle poche poſſon baſtare per eſempio di tut-

te l'altre .

Ma queſto non è da lafciare, che e' piati ancora

con fansiglie nobiliffime , e che erano allora de' pri-

mi guidatori della Città , come de'Buondelmonti , ſpe-

cialmente con Sinibaldo , Gentile , Rinieri , e Ber.

nardo( 1 ) figliuoli , dice , di Scolaro daMontebuono , che

agevolmente poſſono eſſere di quel lato , che poi f

diſſero gli Scolari ; e ciò avvenne innanzi poco alle

fortune di quella caſa l' anno MCCXII. e fu per cagio-

ne di alcuni vaſſalli , e fedeli del Veſcovado , che co-

loro aveano per fuoi, contro a' quali ottenne il Ve

ſcovo; e fi vede, che poi l'anno MCCXIV.e divide ter

re con Buondelmonte , e Gherardo di Teghiaio , per

levare , credo , nel tempo avvenire occafione di nuo

veliti . Veggonſi le ragioni del Veſcovado ſopra

Montebuoni molti , e molt'anni innanzi , perchè fin

l'anno MLXXXXII . un Rinieri d' un altro Rineri (2),

ri-

(1) Il P. Maestro D. Fedele Soldani Vallombrofano nella ſua Lette-

ra VI . al Sig . Commendatore GiuſeppeBuondelmonti , dà per fratelli,

Sinibaldo Signore di Soffiano , Ildebrandino, Gentile Signore di Luco-

lena , e Ranieri , figliuoli di Scolaio di Roffo; e ciò verſo il 1200.

(2) Il Caſotti nelle Memorie dell' Immagine di Maria Vergine

dell' Impruneta domanda queſto un atto di finta raccomandigia per di-

feſa de' proprj beni , come allora era costume di fare.
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rimette nelle mani del Vescovo il Caſtello , e poggio

tutto di Montebuoni, e lo riconoſce dal Vescovado

e fa certo giuramento di fedeltà , ed un Orlandino di

Ubaldino , con Orlandino novello fuo figliuolo , o di

queſta medesima famiglia , o pur d'altra , che ſieno,

(che agevolmente ſi potrebbon credere ,per riſcontro

531 d'altre ſcritture , de' Nobili di Barberino di Mugello)

promettono l'anno MCLXXXIV. dinon alienare inmo-

do alcuno le terre , e ſelve di Treggiaia nella Corte

diMontebuoni , che riconoſcevano infeudo dal Veſco.

vado . Ma che anche dopo queſta lite del Vescovo Gio.

vanni reſtaſſe fra loro alcun legame, ed obbligo ,

non ſi può dubitare , veggendoſi al tempo del ſuo ſue-

ceffore Ardingo l'anno MCCXXXI. che Meſſer Rinieri

detto Zingano (1) e Meſſer Teghiaio di Buondelmonte,

ed inſieme M. Buondelmonte , e Meffer Gentile di U-

guccione , ed il ſoprannominato Rinieri di Scolaio,

ed altri di queſta famiglia giurano certa fedeltà alVe-

ſcovo , e xx. anni appreſſo Meffer Buondelmonte , U.

guccione di Rinieri Scolari , ed altri fanno il me-

defimo .

Conteſe ancora per la recuperazione di alcune

ragioni ſopra il Castello di Cercina , o come fi chia-

ma in quelle carte di Cerfina , ed alcuna fiata Cerfi-

no , come io penſo , con la Famiglia da Caniglione ,

•de' FigliTieri (2) , e fu commeſſa la caufa dal Papa a

certi Canonici, chela decideſſero. Che aveſſevi ragioni,

emolto vecchie il Veſcovado , ſi moſtra , che l'anno

MLXXII .

(1) Di queſto Rinieri Zingano v. le Memorie dell' Impruneta a

.

cart. 59.

(2) Famoſo è il Depofitonella Pieve di Cercina , in cui fi legge:

SEP. TADDEI TIERI DIETISALVI ET FILIOR. A. D.

MCCXLVIIII. avvegnache Tieri , o piuttoſto Lottieri da Caftiglione

foſſe uno de' fideiuſſori l' anno 1280. nella Pace del Cardinal Latino ,

eda lui fi diceſſe la fua prole de' Figlitieri ..

U
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MLXXII. Rolando di Federigo , ed Arlotto di Sichel-

mo chiamati in quella ſcrittura nobili , rinunziano in

mano del Vescovo quantunque ragioni egli aveſſero

in quel Castello . Ma la prima donazione , ed obla-

zione fatta di queſto , e d' altri beni affai al Veſco-

vado , fu d' un Guidalberto di Cariſendo , fin ſotto l'

imperio di Berengario , cioè negli anni della falute

DCCCC. o quello intorno E Cardinale di Iacopo

Tornaquinci vien l' anno MCCXVII. a giurarſi per fe-

dele , e così altri molti , con le quali Famiglie , ed

altri di queſta taglia, non farebbe peravventura ſtato 532

molto ficuro ne' paſſati tempi volere urtare .

Sveglid queſto ardimento del noſtro Vescovo gli

animi d' altri Religiofi a ricercare anch' eſſi , ſimili

loro antiche ragioni da diverſi occupate , e diedero

inſieme ſperanza di ottener i fuoi proſperi ſucceſſi ;

onde,come ſivede inuna Decretale di Onorio III. la

Badia di Fiorenza in queſto tempo coſtrinſe gli uo-

mini del Caſtello di Signa a pigliar il Rettore da lei ,

il quale nella ſua prima fondazion le era dalla Con-

teſſa Uguilla Madre del grand' Ugo , Duca , e Mar-

cheſe di Toſcana ſtato donato l'anno di Noftro Sig.

DCCCCLXXXII . E pochi anni appreſſo , come ſi cava

di ſue private ſcritture , convenne alle civili i Caval-

canti , ed i Pazzi detti di Valdarno, ſopra il Caſtello

di Oſtina , e di Luco, e gli coſtrinſe a riconoſcere da

ſe le dette Caſtella , e pagarne i cenſi annualmente

correnti, ed inſieme ſadisfare idecorſi . Queſto Ca-

ſtello di Luco era antico dono del medesimo grand

Ugo fin l' anno DCCCCLXXXxv. Ed egli molto dond ,

ed aggrandi queſto Monasterio , e tanto (che come al-

trove ſi è detto ) ne è egli tenuto il fondatore , quan-

tunque veramente fufſe opera della madre . Ma oggi

appena ſi ſaprebbe dove fuſſe ſtato , ſennonchè un Ri-

VO che ſotto vi correva , ritiene il nome di Ri di

Luco , e fino ad ora ne conſerva la memoria .

Ma
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Madi maggior momento fono , e più a queſto noftro

propofito,fanno le compere, che affai , ed importanti

ſi trovano in quel libro, e quaſi tutte da perſone no-

bili , e delle principali famiglie Fiorentine , quantun-

que molte non ſe ne riconoſcano oggi , per non ave

re il più delle volte, ſecondo l'uſo di que tempi, al-

tro contraſſegno , che il ſemplice nomedel padre ; il (

qual costume fu così in que' tempi frequente , che fi

•

533 può dir miracolo , quando vi ſi truova quel della

cafa Oltrechè , ſpeſſo i nomi , che erano allora del-

la famiglia , non ſono que' medefimi , che furono poi,

e ſpeſſo ancora ſi chiaman più da' luoghi ; come que

da Padule , de' quali un Aldobrandino di Drudo ven-

de Vaſſalli l'anno MCCXVIII. Così da Vico, da Barbe-

rino , da Montecchio ; e di queſti un Tolomino con

Prete Alpigiano ſuo fratello vendono l'anno MCCIX.

Vaſſalli nel Caftel della Pila , e Ville di Colcelli , e

Polcanto .

Ma che ci dogliam noi , o dobbiam dolere , che

non ſi riconoſcano, o fian perduti ai tempi noſtri i

nomi degli uomini ſpicciolati , o delle famiglie intere ,

dappoichè molte allora buone, ed agiate Caftella non

ſi ritrovin più , ed oggi vi ſi ſemina, e vi fi taglia,

ed appena che ſia memoria de' nomi ? Ben ne pof-

fono oltre al tempo, che conſuma ogni coſa , aver

dato in gran parte propria occaſione le maladette par

ti , che cominciando in queſti tempi, lungamente poi

affliſſero , e finalmente per poco difertaron la Cittàno

ſtra ; e buon ſegno ne può eſſere, che in queſti contrat

ti fi truovano fra l'altre queſte famiglie , Menamazzi,

Ghinazzi , Bronci, e Pilaftri ( 1), delle quali oggi non ci

è forſe memoria, ſebben di quegli ultimi ne ſono al

cuni altri nominati fra' mallevadori Ghibellini, nella

pa-

(1) De' Pilaftri alcunche ho io detto nellamia Storia delle Terme

:

:

Fiorentine .
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pacedel Cardinale Latino , e reſta ancora una ſepol-

tura in Santa Maria Novella . Ma il vederle compreſe

nella legge degli eccettati Ghibellini , e Bianchi , ſu-

bito ci addita la cagione eſpreſſa della rovina loro .

Ma di quegli , che ſi riconoſcono , ſono ,aſſai a buo

n'ora , cioè l'anno MCCVII. Ruggieri , e Iacopo d' Uguc-

cione Giandonati , che venderono al Vescovo alcuni

ſuoi Coloni , ed Uomini co' riſedj , ed ogni lor avere

verſo Petriuolo , e nel Piviere di Giogoli ( io ſeguirò 534

pure di adoperare le proprie voci di que contratti ,

perchè talvolta poſſono importare più , o meno dette

aun modo , che a un altro, e quel , ch'elle vagliano , o

che ne ſappiamo noi , è già detto di ſopra ) e da cer-

ti da Filicaia comperò , oltre ad alcune pezze di ter-

reni , tutte le ragioni, che competevano loro da Ri-

vo Berandi al Caſtellare di Quona; il che conferma il

detto di ſopra , che fuſſe molto a buon' ora disfatto il

Caſtello ; che queſto ci ſignifica la parola , ch' egli uſa

di Caſtellare . E l'anno MCCXIV. gli vende Bellincio-

ne d' Uberto di Bernardo degli Adimari tutte leter-

re , e poſſeſſioni , e Uomini , e Coloni attenenti a lui

nel Caſtello di Monteacutolo nell' Alpe di Vitigliano .

Ma di que , che non ſi riconoſcono , ſono Guido

Ubertini di Valcava, e Romeo ſuo figliuolo , e Baglio-

ne d' Uguccione , che avevano beni,ed uomini inquel

di San Crefci, ed un Drudolo con Gianni del Peſce ,

il quale poi veggo chiamato Meſſer Gianni , e l'anno

MCCXXVII. fatto ſpecialmente Cittadino Fiorentino , fi-

gliuoli d' Orlandino , dice , de' Rimberti, che aveano

molte coſe di là dall' Alpi in feudo dal Veſcovado,

e ſpecialmente i Caſtelli di Lozzole , e di Salecchio

Con queſti ( ſecondo me ) vanno i figliuoli Maghinar-

di , co quali conteſe innanzi alla Podéita di Meſſer

Uberto da Mandella l' anno MCCxx. ed uno Ubertino

Inghinolfi ( ſe così i dee leggere)che l'anno MCCXVIII.

donò al Vescovo terre , cafe , ragioni , e Vaſſalli a Mont

lez-Xxx

i
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lezzano , Pagliericcio , Loncaſtro , Palude , e Vezza-

no , e così Ardiccione , edUbaldino Ugolini in quel-

lo di Montefieſoli , e nel medefimo luogo Drudolo,

e Buonaccorſo di Picchio con lacopo lor fratello, nel

535 contratto chiamati Nobili . Avea il Veſcovado molte ,

e buone ragioni nella Corte , e Caſtello di Vico di

Mugello ab antico, che ne fece gran parte vive que-

ſto Vescovo , e per venire , ed accomodare ( come

io penſo ) le ſue coſe inſieme, comperò da Uberto di

Rinieri d'Uberto , beni , Fedeli , e Coloni , che avea

nel detto Vico , e ſua Corte . E medefimamente dal

nobileGherardo di Baglione , e da Orlandino , e Ghe-

rardino ſuoi figliuoli , i quali tutti , ed altri molti

con queſti , vendono a queſto Vescovo beni , e Fede.

li , e Coloni a gran dovizia . E da queſto ſi può ben

conofcere , che egli erano perſone di conto , edi mol-

te faculta ; e che fuſſero nobili dal teſtimonio delle

ſteſſe carte , le quali il più delle volte gli chiamano

conqueſto nome .

Ma ſarebbe oggi quaſi impoſſibile riconoſcere le fa.

miglie , e come elle ſi chiamino ora , quando elle ſien

pure infino a queſti noſtri tempi durate, che di tutte

non ſi dee diſperare , poichè tante altre ne abbiamo

ancora di quello ſteſſo ſecolo; ſe nuovi riſcontri non

ſi ſcopriſfero , o ſi traeſſe un po' di ſpiraglio da' luoghi ,

dove queſte antiche , e groſſe famiglie aveano lor te-

nute particularmente, de'quali ci è pure ancora un

poco di lume generale . Ci ſono ſpeſſo nominati i

Golfi , o Nolfi , che ſieno, de' Nobili di Vico ſoprad-

detto, e l'anno MCCXXII. venderono lor beni , ragio-

ni, Uomini , e Coloni , ne ſo, ſe ſono i medesimi con

uno Upizzino d'Ughetto de' Golfi da Caſole , come

ſi chiama ſpeſſo una medeſima famiglia , riſpetto alle

tenute loro, con diverſi nomi; come veggiamo chia-

mati alcuni degli Ubaldini della Pila,dallaCarda , da Sen-

ni , dalle Pignuole ec. E ſe anche ſono di que' che
tal-
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talvolta pare, che ſi dicano Sighinolfi , o Fighinolfi , 536

che non è poca fatica a ſaper cavare la vera lezione

di quelle ſcritture; e queſti agevolmente fi potrebbono

credere parte , o vogliam dire alcun de' lati di quelle

prime famiglie Figiovanni , e Fighineldi, che ebbero

molto che fare pe 'l Mugello, e delle quali uſciron poi

(come apertamentedice il noſtro Villani) molti legnag-

gi nobili in Città, eContado,ed in quella parte ſpe-

cialmente : ma queſto è un indovinare , ed al noſtro

propoſito poco monta. Veggonviſi nominati più volte

Rigaletto , Orlandino, e Aghinetto figliuoli di Piero

dal Monte , che pigliano a livello certi terreni , e di

loro ſi può credere eſſer diſceſi quelli, che poi fi dif-

ſero Lorini , e il Monte è una villa , o tenuta , che dir

fi debba , ancor oggi poſſeduta da queſta famiglia , c

molto vicina a quella di Caſole , della quale ſi è di ſo-

pra ragionato .

Non occorrerebbe entrare ora in altro della com-

pera fatta da' Conti Guidi , eſſendoſene ragionato di

ſopra , ſe non che per levar ogni ſcrupolo, che poteffe

nafcere in leggendo il Villani, quando ſi veniſſe acon-

frontare co' contratti della vendita, che pongono la

coſa altramente , cioè , che iConti venderono a M. Al-

dobrando di Gherardo Adimari, mi par bene aggiu-

gnere , che il Villani purdiſſe vero. Perchè M. Aldo-

brando detto , che fu peravventura il padredi quel M.

Teghiaio tanto nominato, ſervi in queſto caſo per uom

di mezzo, che non ſi trovando ( ſecondo che ſi può

credere ) chi troppo s'aſſicuraſſedi contrattare co'Con-

ti , o come troppo potenti , o come quei , che non re-

ftava loro beni in ſul Fiorentino ,ove in qualunque ca-

ſo di moleſtia , poteſſer volgerſi ; fi fidarono della ficur- 537

tàdi queſto onorato Cavaliere , il quale nel medefimo

tempo , che compera da' Conti , allora allora rivende al

Veſcovo ; e ſi conoſce agevolmente , che a queſto ,

ad altro fimile fine ci ſi meſcolò la perſona ſua: Ma il

Vil-XXX 2
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Villani non attendendo le finzioni , e le apparenze , an!

zi pur il vero , e ſuſtanzial fatto, come che la coſa fuf.

ſe da loro maneggiata allora , diſſe quel , ch' era in ef

fetto ſeguito . Queſto mi fa credere il pochiffimo tem-

po , che Meſſer Aldobrando le tenne , ecome ne parla

il Villani ; febben veggo , che ci potette ancora aver

luogo il riſpetto di ſopra accennato , che accorton il

Cavaliere , che quella compera paſſava con poca ſodif-

fazione dell' univerſale , che non amava , che tali fa-

miglie creſceſſer tanto inpotere , come prudente , che

egli era , ſi riſolveſſe per lo meglio a riuſcirſene

di coſe private , e di tanto tempo è troppo malagevo-

le a ritrovare certi particulari , e chiaro è , che qual , che

ſe ne fuſſe la cagione , così paſsò la biſogna •

• Ma

E fino a tanto ci può per ora baſtare de' fatti

di queſto primo Giovanni , il quale, poichè ebbe con

gran reputazione xxv. anni governata la Chieſa no-

ſtra , e non ſolamente molto da ogni parte accrefciu-

ta , ma laſciata ancora la via aperta , e ſpedita a' fuc-

ceſſori di bene in meglio avanzarla , ſi riposo nel Si-

gnore l'anno MCCXXX. (1) e fu nel Duomo di S. Gio-

vanni

(1) In Santa Maria in Coſmedin di Roma avvi un' Inſcrizione ben

moderna comecchè del 1667. fatta da un Arciprete de Sanctis che at-

tribuiſce a queſto noſtro Giovanni il cognome de Sanctis , così :

MEMORIÆ

IOANNIS DE SANCTIS EPISCOPI FLORENTINI

QUI PER ANNOS XXV. VSQUE AD MCCXXX.

SVAM ECCLESIAM OPTIME GVBERNAVIT . ес.

II Cerracchini poi riferiſce l'antica rozza Inſcrizione nell' Oratorio di

SanGio: Batista eſiſtente al ſuo Sepolcro dalla parte del Vangelo , c

vuole , ch' egli moriſſe l'anno 1230. Se non vi foſſe sbaglio in un re-

giſtro antico , che va attorno MS. de'morti ſepolti preſſo il Cimitero

di Santa Reparata , fi potrebbe fiſſare il giorno, ma perchè l'anno iviè

1231. e ilgiorno 11. Idus Iulii ,non ci fermiamo a crederlo .Comunque fia,

egli nel 1226. die licenza all' Abate di Santa Trinita di mettere il
Pon-
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vanni in Sepolcro di pietra ripoſto, con epitafio di

due verſi latini aſſai ſemplici , e conforme al gusto di

quella groſſa età , rimati , come ancor vicino alle

fonti a vede :

PATRIA VELLETRVM . SANCTI FVIT ILLA IOANNIS

QUI IACET HIC PRAESVL.CVIPAX SIT OMNIBUS ANNIS,

:

Ma innanzi che ſi venga al fucceſſore , il quale 538

già diſſi eſſere ſtato Ardingo , e credo aver detto vero:

moſtra , che ſi pari innanzi per alcune autorità , che

ci ſono , Veſcovo un altro , che ſi chiamaſſe Giuliano;

nè ſi conta perd fra queſte , che nel Catalogo in prin-

cipio allegato del Mazza , fia dopoGiovanni collocato

un Giuliano , perchè queſta non mi moverebbe nulla ,

-e per innanzi non ci ſi è mai badato . E di vero , trop-

poſpeſso ci aremmo avuto a fermare , ſe ogni volta ,

che egli ſcambia , ed a parlare propriamente , ch' egli

erra , ne doveſſimo render conto, o giuſtificare il let-

tore; ma muovemi , che un F. Giovan Carlo ( 1) , uomo

nel ſuo tempo affai litterato , e che ragionevolmente

ſcriſse le Iſtorie de' tempi ſuoi , e certe Vite ancora di

alcuni dell' Ordine de' Predicatori o per ſantità , o per

dottrina , ed altre degnità illuftri , e figliuoli ſpecial-

mente , come fu anch' egli , del grande , e bel Convento

di Santa Maria Novella , venendo a raccontare quando

fu prima quel luogo dato a SanDomenico , che vuole,

che fuſse l'anno MCCXXII. dice apertamente , che in

quel tempo ci era Vescovo Giuliano;onde non mi pa.

re , trovandoſene queſto teſtimonio , di poterlo tacitas
men-

Pontigiano del Ponte nuovo alla Carraia , e precedentemente nel 1221.

3. Id. Decembris donò all' Abate di Settimo la Chieſa , e la Parrocchia

del noſtro S. Fridiano , ficcome nello ſteſſoanno ſentenzid intorno ai confini

delle Parrocchie di S. Remigio , e di San Iacopo tra' Foffi ; e prefad il

conſenſo , che foſſe data a' PP . Domenicani la Chieſa vecchia di Santa

Maria Novella . Lo fanno Can. Reg. e Prioredi S. Fridiano di Lucca .

(1) Nominato è queri di ſopra con lode a cart. 338. c339.

:
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mente paſſare, ecome che nè anche l'autorità di co

ſtuiperavventura mi doveſſe interamente muovere , pen.

ſando, che e' lo poſſa aver preſo dal ſopraddetto Maz-

za , e ſenza penſare ,o ricercarne più oltre , preſuppo-

ſtolo per vero , mi pur da noia , che non è ſolo , per-

chè in un libro dell' antica Congregazione de' Preti

detta del Pellegrino , ove ſono notati i compagni di

quella Fraternità , che ſi trovavano intorno a CCC. o

CCCL. anni fa , fi vede ſcritto fra' primi promotori que-

539 ſto Vescovo Giuliano , e dietro a lui Ardingo , e veder-

ne due d'accordo , me n'ha fatto tenere più conto:

Fuor di queſti due, oche da queſtidependano , non fi

truova , o per parlare più dirittamente,a me non èmai

venuto alle mani, non in contratti ſpicciolati di que-

ſti tempi , che n' ho pur veduti; non in que' tanti rac-

colti inſieme , nel libro de' Viſdomini , dove dal mccx.

al mccxxx.non è anno , che non ve n' abbia alcuno;

non finalmente in altra memoria pubblica , o privata :

ediſſi , che da queſti dependano , perchè trovarſi ſcrit-

to il medefimo da F. Leandro degli Alberti di Bolo-

gna , non è averne un teſtimonio più ,avendolo coſtui

copiato ſemplicemente , e come dire levato di peſo

dal ſopraddetto Fra Giovan Carlo . Or poi , che più
volte ho ſopra queſto penſato , e ripenſato , e ben

diſaminato il caſo da ogni parte , mi riſolvo , quanto

è a me , che Veſcovo di queſto nome non ci fuſſe

mai , o almeno non fuſſe allora , e che tutto ſia nato

dall' eſſere ſtata ſcritta laprima lettera ſola , che ſi ta

ſpeſſo, ed altre volte è ſtato cagione de' medeſimi er.

rori , o pure da qualche ſtrana abbreviatura del nome

Ioannes, come ſpeſſo la facevano iNotaj di que tempi ,

oltrechè ſtranamente ſempre ogni coſa ſcriveano

da frantenderſi ad ogni paffo : e del notarſi talvolta

i nomi de' noſtri Veſcovi con la prima lettera ſola ,

oltre all' eſperienza , ed a molti teftimoni , che ci ſo-

no , ne poſſo io fare ſicuramente fede , perchè in un

qua-

,e

1

:

1
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quaderno , che già mi venne veduto degli Atti del-

la Corte del Vescovo Giovanni de' Mangiadori , che

ci è vicino , non ſeppi mai vedere , che un I, folo

pe'l nome ſuo; e molto credibile ſi moſtra , che da

queſta ſcrittura , o da altra forte d' abbreviatura da 540

poco eſperto mal preſa , e creduto , che ella valeſſe

Iulianus , come da uno errore ne ſeguono molti

fuſſe in queſti luoghi tutti quel nome introdotto .

,

Fammi credere queſto , non perchè non ſi truovi

nel ſopraddetto libro de' Viſdomini folamente , per-

chè altri molti da me altrove trovati non vi ſono ;

nè anche perchè gli errori in queſti nomi molto ſpeſ

fi ( che queſto ſolo nonbasterebbe) ma con queſti in.

ſieme , che , poſto che non aiutino queſto mio penſie-

ro , non l'impediscono punto, perchè in quell' anno

abbiamo al ficuro il Vescovo ſuo , nè ci è l'occaſione

del dubitare , che fu un Giulio , che ne poteſſero eſſer

in un medeſimo tempo due, perchè nel Papato d' O-

norio , che cade in queſto tempo appunto, ſtette quan-

to a ſciſme , per la parte del Clero in molta quiete la

Chieſa di Dio , onde non accade penſare , che d'un

Veſcovo ſolo per allora , e quei fu il ſopraddetto Gio-

vanni , che è , per i tanti riſcontri, che ci ſono , trop-

po chiaro ; ed a quel, che del libro del Pellegrino ſi al-

lega , non veggo, che nuova giustificazione abbiſogni ,

reſtando pure il fatto , e le chiarezze, che contro a

queſte ſono, nel medefimogrado , e le medeſime ragio.

ni , e cagioni di quel primo , che di queſt' altro , on.

de coſa di ſua natura non poteffe eſſere , fia giammai

per virtù di queſto teſtimonio: anzi tanto può eſſere

maggiore il ſoſpetto dello ſcambiamento del nome, o

del non eſſere ſtato bene inteſo dal copiatore in que-

ſto ( che quel quaderno è ſenza dubbio copia , e fatta

ne' tempi più baſſi , e non originale ſcrittura ) quanto

nel resto di quella leggenda appariſcono inqueſtoge-

nere altri errori, e troppo manifeſti ,non riſponden- 541
do

:
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do nè l'ordine de i tempi a' nomi de'Veſcovi , e d'

altre perſone , che nominate vi ſono : Non già

che per queſto la Iſtoria in ſe non ſia vera , e che

non doveſſe ſeguire veramente quel caſo , onde ebbe

la compagnia origine; ma colui, che poi la ſcriffe ,

volendovi aggiugnere più particulari , che forſe me.

ſtier non v'era , e che non ſapeva; errò nel numero

deglianni , e ne' nomi delle perſone un mondo . Ma

io voglio in ſua ſcuſa pur dire quel, che ho anche ac-

cennato altrove ; che queſto accompagnare il vero del

fatto con alcuni errori di queſta maniera , de'tempi ,

e de'nomi , fuſſe un comun vezzo di quel ſecolo , non

per malizia , o in pruova , ma per difetto di queſta

forte notizie, che ſi conoſce eſſere anche ſtato comu-

ne allora , poichè e' peccano quaſi tutti in queſta parte ,

onde ce ne dobbiamo tanto in coſtui maravigliare .

E poichè noi ſiamo caduti in queſto ſcambiamen-

to di nomi , non mi vo' più indugiar a ſcoprire alcu-

ni altri fimili errori , o creduti errori ,e potrebbon age.

volmente fartenere meper molto dormiglioſo , e traſcu-

rato , edare noia a chi leggeſſe quel libro del Veſcovado

(ilquale puòda ciaſcuno adognifuo piacere eſſer letto)

e tali a cagione di queſti miei ſcritti,ſe ſaran mai ve-

duti,più volentieri peravventura da ora innanzi cer-

cherannodi leggere; così venifs' egli fatto di cavar-

ne molto più di quel , che ho io ſaputo fare . E vi fi

truova un Sinibaldo Veſcovo, ed un Gregorio , ed

un Pagano ancora , de' quali ſarebbe paſlato già il

tempo di ragionare , e con queſti un altro Andrea ,

142 fuor di quelli , che ficuramente ci ſono di queſto no-

me; e qui intorno cadrebbe il luogo fuo , ed io non

ho fatto , nè penſava di farne altrimenti menzione ,

avendo per fermo,che fiano nomi franteſi , e ſcambia-

ti , quel primo da Raimbaldo , e da Rinieri queſto

altro , ed il terzo da Pietro . E di Gregorio per Rinie-

rimi fa rifolutamente credere l'anno, che vi è del

MCIII.
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MCIII, quando, ſiccome ora di queſto Giovanni , fia-

mo ficuriffimi, che il Vescovo era Rinieri , nè potette

eſſere altri in quel tempo . Di quel Sinibaldo per Raim-

baldo , mi fa,verifimilmente penſare, non il tempo,

che non vi è eſpreſſfo, ma una ſteſſa fimiglianza nel

modo, e nella maniera di quella ſcrittura , ove èque-

ſto nome , veggendo ne' contratti di Raimbaldo non

eſſere mai l'anno aggiunto , come non è anche in

queſto, ed eſſerne affai rogati per lamano d' un Saffo

Notajo , dal quale ſi vede anche queſto rogato , e la

ſcrittura nelle lettere R, e S, di que' tempi è tanto ſi-

mile , e così ſpeſſo da vantaggio in cambio di Raim-

baldo vi ſi legge Rimbaldo , che con pochiſſima , anzi

neſluna fatica,leggendo ni in cambio dim, che è age-

voliſſimo , fi muta in Sinibaldo;e chi ha tanto oquan-

to in pratica la ſcrittura,e le mani de'Notaj de' tem-

pi, che furon prima fatti, e poi copiati , non fi ma-

raviglierà punto, che ſi pigliaſſero di queſti , e di mag-

giori errori . Erano, come mi ricorda aver detto al-

trove , gli originalidi ſcrittura mezza Longobarda , gli

ſcrittori peffimi , e le carte mal tenute, è quaſi con-

ſumate dal tempo , appena ſi laſciavan leggere , onde

dipoi tanti anni i copiatori di quel libro , non in-

tendendo ( e perchè eran pagati un tanto la carta ,

non ſi brigavano troppo d'intenderle , nè metteva lor 543

conto perdere tempo in ricercarne ) e dove era punto

di fimiglianza , o ſi avvicinavano le voci a quelle , che

e' ſapevano , non èdadomandare come ſenzaun pen-

fier al mondo vi ſi gittaſſero , e ſe ne può dare eſem-

pio eziandio in quelli , che da'ſoprannomi , e da ale

tre circostanze troppo potean conoſcere eſſere i me.

deſimi , ed un Ubizzino, ovvero Obizzinoda Caſole ,

nominato di ſopra , una volta chiameranno Ubizzino ,

un' altra Upizzino, e qualche altra Upicino, ed il

padre ſuo in un luogo Ricchetto , in un altro Ughet-

to ſi legge . Ma in cambio d' Ardingo, che viene ap.

pref.Yyy
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preſſo , ch'egli ſcriveſſero tante, e tante volteAndrea,

fi potranno ſcuſare, che gli aveſſero per diverſi , e ſe

nonche il numero degli anni, che in queſto , dirò co

sì , viaggio è un' aſſai buona ſcorta ; e quando non

ci fi fuffe così ſpeſſo da queſti medesimi Notaj errato,

ſi potrebbe dire ſicuriffima guida , ora ſe non foſſe,

dico, che il tempo, che ſi ſa certo di Ardingo, lo di-

fende , e non laſcia con altri ſcambiare; ſi troverreb-

be fuor di molte coſe da lui onoratamente nel fuogo-

verno adoperate . Ma l'eſſere notato con laprima let-

tera ſola , e per eſſere Ardingo nome più raro , è ve-

rifimile , ſi gettaſſe il copiatore , volendolo diſtendere,

a queſto più conoſciuto , e più frequente d'Andrea.

Ma di Pagano , che una volta fola fi legge , e per l'

anno notato fi crede , che dovevaeſſere Pietro Secondo ,

del quale abbiamo parlato al ſuo luogo, non ſo che

midire, ſe non che potette in que'tempi eſſere unpo

più frequente queſto nome di quel che e' fu poi,

e perciò volendo diſtendere laprima lettera , pigliaſſe

quello .
:

Maa che voler render ragione degli errori , o da-

re loro regola , poichè non per altro ſono errori, ſe

non perchè fon fuor d' ogni ragione , e d'ogni rego-

la?Però onde che ſi naſceſſeroqueſti ſcambiamenti, l'

autorità dell'altre ſcritture, e rifcontri de tempi , che

molti , e fra lorod' accordo ci ſono , e per alcune al-

tre confiderazioni ho creduto , che troppa diligenza ,

o più preſto ſuperchia , e vana doveſſe eſſere tenuta ,

il mettere con quel folo appoggio queſti altri nomi

fra' Veſcovi noſtri ; e portaſi quì sì comoda occafione,

mi è piaciuto avvertirne con le ragioni, e cagioni in-

ſieme , che m'hanno prima indotto , e poi nel mede.

fimo propofito mantenuto , accid ſe alcuno fuſſe d'al-

tro parere, poſſa afuo modo riſolverne , purchè non

creda , ch' io gli abbia o non veduti , o dormendoci in-

torno, dimenticati .

Ve.
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Vero è che non ſi ſcoprendo di nuovo per lo-

ro altro lume , o miglior riſcontro , quando pure ci

abbiano ad eſſere , e che l'errore ſia negli anni,e non

ne' nomi loro ( che , come fi è più volte detto , troppo

ſpeſſo in questo libro incontra ) malagevole ſarà in

ogni modo afſegnare loro il tempo , e'l luogo proprio

nell'ordine degli altri Veſcovi, ſe non ſi è forſe di

quel Pagano notato nell' anno MCLXXXIX . che cade

ne' principi del ſopraddetto Pietro , e così potrebbe

aver luogo fra lui ,e l'anteceffore Bernardo; ma po-

chi meſi arebbe tenuto il Veſcovado; ed ognuno ne

creda a ſuo modo , che queſto anche non farebbe for-

poichè non ci è anche mancato chi l'abbia te-za,

nuto giorni .

Ma come che ſi pigli la coſa di queſto Giuliano ,

ſegue ſicuramente l'anno MCCXXXI. (1) il Veſcovo Ar-

dingo (2) , che ſarebbe ſecondo di queſto nome , ſe 545

quel primo , che ancor reſta indubio, ſi chiariſſe eſ-

ſere ſtato Ardingo , e non Rodingo . Queſti , come ſi

vede per un Breve regiſtrato nel libro de Viſdomini ,

di Canonico di Pavia , fu creato da Gregorio Nono

Vescovo noſtro, e vi ſi chiama Maestro Ardingo , che

ce lo dichiara conventato in Divinità (3) , che così di-

cevano allora, ed anche più propriamente da queſto

titolo di Maestro, maeſtrato , quel , che noi oggi dot-

torato in Teologia . E così certo ſcriſſe Matteo Villa-

ni, contando come fu maeſtrato inDivinità FraFran-

ceſco di Biancozzo de' Nerli , il primo , che qui rice-

vef-

:

יי:י . Yyy 2

(1) Per lo computo,che fa il Cerracchini ,l'anno 1230. piuttoſto;

e ſotto di eſſo egli nota nel 1233. la fondazione dell' Ordine nuovo

de' Servi .

(2) I moderni non dubitano punto nel chiamarlo de' Foraboſchi , ſul

fondamento dell' aver l' Ughelli veduto un Codice d' Inſtrumenti al co-

ſtui tempo fatti , coll' arme de' Foraboſchi compofta di palle bianche in

campo nero .

(3) E ben l' Autore della Vita di S. Verdiana , cioè il Giacomini ,

il domanda valente Dottore , e Maestro in Teologia ,

:
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veſſe tale onore , in virtù dei privilegj dellaCittà . Ma

queſta elezione venendo coşi dal Papa, ci potrebbe

far ſoſpettare , che i Canonicidopo la morte delVe.

ſcovo Giovanni non conveniſſero fra loro nella no-

minazione del ſucceſſore; e non ſarebbe ſenza cagio-

ne queſto penſiero , ſappiendoſi , che in que' tempi fi

facea dal Capitolo de'Canonici la elezione, e fi man.

dava al Sommo Pontefice: il quale, quando eracano-

nicamente fatta , ed in perſona meritevole , grazioſa.

mente la confermava; ma ſe non fufiero fra loro d'

accordo , o che altro giuſto riſpetto fuſſe intervenuto,

provvedeva egli, ſecondo che giudicava alpreſente ita-

to , e biſogno dellaChieſa eſpediente : Ed è queſta con.
fermazione del Pontefice Romano antichiſſima ufanza

per tutta la Chieſa di Dio; e ſe ne potrebbono arre-

care di San Gregorio, e d'altri innanzi a lui, infini-

ti eſempi, ſe la coſa non fuſſe chiariffima , e notiffima

per ſe ſteſſa . Ma del particulare coſtume della noſtra ,

546 ci riſerberemo a luogo più opportuno , e per occafio.

ne più certa ; che qui in coſa dubbia farebbe fuor

di propoſito volere indovinare quel,che fuſſe potuto al-

lora eſſere , e difputarne come ſe fuſſe veramente ſtato .

Vegniamo dunque a quel , che di lui poffiamo

al ſicuro dire , ecome entrato al ſuo governo non eb.

be coſa piùa cuore ne ſuoi primi anni,che ſeguire ,

opiù presto dare perfezione a quel, che tanto bene

avea impreſo , ed indirizzato il fuo anteceffore , giu-

dicando prudentemente, che la caldezza de' principi

fola non baſtaſſe al ben fare, ſe non vi ſi aggiugnef-

ſe la diligenza , e perfeveranza del mantenergli : efi

conoſce dal fatto, oche morto Giovanni credeffer gli

uomini, che fuffe mancato in gran parte l'autorità ,

ed il vigore di quel ſeggio, o pur che nuovi tempi ,

enuove occaſioni fuffero di nuovi penfieri cagione ,

fi vede , dico , ch'egli ebbe che contendere con alcu-

ni de' medefimi , che dal paſſato erano ſtati convenuti ,

egià
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-! e già accordati: E queſto tanto più ſicuramente mi

pare poter arrecare per certo , quanto io veggo,che e

fu a piato con gli uomini di Caſtel Fiorentino il pri

mo anno fuo, che negavano di voler ricevere il Ret

tore da lui , contro a' quali: XII.Lanni innanzi il Ve

fcovo Giovanni ne avea riportata final fentenza dal-

la Podéita , che era allora M. Otto da Mandella; ilche

potrei ancor d'altridire , e ſpecialmente poco appref-

ſo, di San Casciano, ma troppo ce n'andremmo in

lungo , e ſenza biſognosn

:: Egli , cominciandoſi dallo ſpirituale , e dalla rifor

mazione del capo , la prima coſa fece , e pubblicò le

coſtituzioni , e la riforma da offervarſi principalmente

dal Capitolo , e dalCanonici, e conſeguentemente poi 547

dal Clero tutto. Io ho ufato la voce , che era allora

in ufo , Riforma,che non altro importa, cheque',che

fi differo poi Statuti ſemplicemente , e riformare il me-

deſimo, che far legge , e l'ho appreſſo voluto dichiarare,

perchè pigliandoſi oggi dal popolo queſta voce altra-

mente, ſebben nelielſcritture ed atti publichidi ritie-

ne ancora l'antico ufo, e fignificato , altri non cre-

deffe, che le cofe fuſſero ite in rovina , e perduta ogni

buona forma , quando fi truova in quelle ſcritture tal

voce , perchè ſotto così valente, e desto Paſtore , qual

fu il Velletri , non potevano eſſere ſeguiti in queſta

Chiefa molti diſordini: Ed appreſſo poſtoſi in viaggio

viſitò diligentemente la Dioceſi tutta , nel quale atto,

luogo per luogo , ed a uomo auomo fece riconoſcere

gli obblighi , gli omaggi , e le fedeltà confuete , e di

queſto ci ſono ancora gli ſtrumenti autentici, co no

mi de' particulari tutti ; ma poco rilievano , ſe già non

fi fuffe di alcuni Gentiluomini , così Contadini, come

Cittadini , de' quali tanto ſi è detto di ſopra , e tanti

ſe ne ſono nominati , che per queſto preſente propo-

ſito è forſe troppo , non che ſia neceſſario di nuovo

adiletto replicare i medefimi nomi , ancorchè alcundi

più ſe ne poteſſe aggiugnere .
Die.
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Diede dipoi a' popoli viſitati quegli ordini , che

alla conſervazione di lor quiete , e ben eſſere giudicò

convenirſi , e que che dabloro fi aveano fatti , rivide ,

e que confermo , che gli parvero ragionevoli , ficco-

me a popoli di Valcava : Ead alcuni per ſe ſteſſo

diede nuovi Statuti , come particularmente ſappiamo

di que'della Pieve a Decimo di San Casciano confer-

mati ancora , ed approvati dal Comun di Firenze col

1

L

$48 configlio della Podesta, non tanto, credo io , perchè

dovendo ricercare alcuna fiata l'esecuzione del brac-

cio ſecolare, ci voleſſe queſta cirimonia , e confenti-

mento , quanto per avere anche il Comune ſua gene.

ral ſuperiorità , e propria ragione in que' luoghi ; on-

de fuſſe neceffario , come in coſa di comune partici-,

pazione , formare alcuna maniera di governo , ove a-

veſſe ciaſchedun riſpettivamente parte, e fatisfazione:

e ne da un cotal ſegno , che ſpeſſo ſi veggono per la

Corte del detto Podestà di Firenze , come da vero le-

gittimo Giudice condannati eziandio , perchè non vol-

lero obbedire a' Rettori meſſivi perloVefcovado , orche

negavano di riconoſcere il Vescovo del fuo padrona-

to, o non offervavano i bandi,De ſtatuti ſuoi. Io fo

bene, che la reverenza , ed il zelo della Religione ge-

neralmente in que'tempi poteva aſſai , e forſe ſpecial-

mente qualche coſa più nella Città noſtra verſo le co-

ſe di Dio ſempre devotiffima , e ne può eſſer buon fe-

gno , che di alcune di queſte Poteftà ſi vede, e ſi può

credere, di tutte , che fra l'altre coſe pigliando l'ufi-

cio, giuravano la difesa, e mantenimento della Chie-

faye l' obbedienza del Vescovo con l' oſſervanza de-

gli ordiniEcclefiaftici :Ederatqueſto peravventura ob-

bligo ordinario di tutti , e pare,che ſe ne accenni un

certo che negli antichi Statuti, e che ciò fi faceſſe in

Santa Reparata alla Meſſa ſolenne nella prima , o nel-

la ſeconda Domenica dell' Avvento , e del MCLVIII.

là intorno al cominciamento delle conteſe da Barba-

. ל rof.
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roſſa al Pontefice,ſi truova unaDeliberazione delCon

figlio pubblico , che fi direbbe alla Romana Senato

confulto per la Chieſa, e ſuoi beni, e miniftri favo

ritiſſima ; e di qui potrebbe alcuno peravventura inchi- 549

nare , che da queſta ſola ſanta pieta , ſenza riſpetto di

proprio intereffe , fuffer nate quelle eſecuzioni , e tanti

favori: e veramente non fi dee negare,che ella faceffe

affai , e non però di meno quello anche che ci avef

ſe parte il Comune , non veggio come fuggir fi pof-

ſa ,veggendofi per altri luoghi e per molte , e mani-

feſte pruove , che egli ancora queſti medesimi coman-

dava, ſe ne valeva , e da eſſi riſcoteva, come da fuoi;

onde ſi può ficuramente credere , che l'un riſpetto , e

l'altro ci aveſſe luogo .

Ma tornando alla general vifita del Vescovo, non

vo' laſciare , che in queſta gita finì quaſimente la prin-

cipiata impreſa dell' anteceffore fuo, di ridurre alcuni

minuti ſervizi , e cotali piccioli cenſi di coſe ſtraordi-

narie a certa ferma miſura di grano Nè farei dico-

fa minima, e così baſſa menzione, ſe non , che io ho

ſempre giudicato per ben fatto, e ſento ancora , che a

molti piace;che non ſi perda la memoriadi cotalisan-

tiche uſanze, che non folo naturalmente dilettano , co-

me è coſa piacevole lo apparare fempre , ma ſpeſſo an-

cora ci rappreſentano inſieme , così la prudenza , ed ac-

cortezza , come la ſincerità, e fimplicità de noftri an

tichi , e la grandezza , o piccolezza delle cofe , e di

più generalmente molto altri affetti , e coſtumi de' paf-

fati ſecoli .
i

T

Erano que' primi cenſi non molto grandi da ſe

per la ſucceſſione dell' età di mano in mano in molte

perſone ſparti, ed in minutiſſime parti divifi : talchèd'

un cenſo ne toccava talvolta a pagare auno la ſedice-

fima parte, coſa faftidioſa a' ricevitori, e ſpeſſo cagio-

ne di liti , e di contraſti a'pagatori , che aſpettando il 550
tem.
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tempo , ſe la ſcordavano . Però ſtralciando , e ſtaglian.

do queſti minor ſervizi, e cenfi così pel tempo intri-

cati,e confufi ,gli compoſe a tanto grano l'anno , ed

Rerano i ſervizi per lo più opere o di buoi, o di fal.

ce, o di coreggiato, ed altri tali eſercizi manuali, e

ci rappreſentano queſti tali per perſone vili,ed operai,

e vaſſalli , o pari a vaſſalli, ed i cenſi , de' quali inten-

do ora, ſimili a queſti , per lo più di coſe mangeric-

ce, ma con certe ſpeciali, e ſegnalate offſervanze , co-

me pare , che in ſimili coſe ſi dilettino gli uomini di

avere alcuni propri ſegnali , e cotali particularità fuor

del comune ordine; e ſi vede ancora a' dì noſtri que'

pochi cenſi per reliquie reſtatici ancora, e ſoliti rap-

preſentarſi in alcune folenni ricognizioni , eſſere di

monete antiche, e di conj non più in uſo , e di ani-

mali con alcuni ſpeciali contraſſegni diviſati , ed in ſe-

gnalati giorni , ed a proprie ore , e luoghi ſpeciali . E

ſono in queſti Contratti , oltre le monete di ſpeciali

nomi , e conj , ed oltre grani , e vini, che in gran par-

te, fitti di terreni , e biada ancora, che in queſte carte

ſi dice per proprio ſuo nome Annona, de' quali poco

ci ſarebbe da arrecare, che non ſia noto ; ma riftri-

gnendoci pure a queſt' altra forte , galline , pollastre ,

pulcini , e capponi , e queſti talora ſono detti campii ,

ma per l' ordinariograffi. Vi fono ancora pezzi di car-

ne di porco, e di castrone (ſe queſto vuol dire quel ,

che in quelle carte chiamano fraſſugno ) e crude ,

cotte, e quelle del porco , quando dette ſpalla , come

chiamiamo or noi, e quando di tre coſte , che perav-

ventura preſero per quel, che oggi ſi dice coſtereccio .

e

551 Vi ſono ancora ſpeſſo pani , e mezzi paní , ed uova , c

torte fatte di tante uova, e panieri di caſtagne cotte ,

e frutte di più forte ,e ſimili altre coſe,oggi quaſi da

ridere ; ma così portava o la voglia , o l'uſanza di

quel ſecolo . La compoſizione ſi fece per lo più a ſca-
fi-
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i

figli (1) di grano, voce a me nuova , e qual non fa-

prei indovinare a quale oggi di queſte noſtre miſure fi

riſpondeſſe; nè fi maravigli alcuno, che queſta miſura ,

o nome non ſi ritruovi, poichè non fi ritruova anche

interamente quel dello ſtaio , perchè ( a quel , che fi ve

de ) in que' contratti erano in diverſi tempi , e luoghi

ſtaj diverſi , anzi il Fiorentino ſteſſo non fu ſempre a

un modo , poichè ſi truova ſotto varj nomi: ſtaio retto

Fiorentino , e ſtaiuolo , e ſtaio antico ; e queſto or

pieno, or mezzo pieno, che io crederrei voler dire

colmo , e rafo, ſe non che la parola mezzo moſtra ,

che porti ſeco un po' più , che la colmatura . Era an-

cora lo ſtaio di dodici , e quel di dieci pani , onde è

ritenuto ancora nelle miſure della terra il nome di Pa- .

nora , come anche io credo da Staiuolo eſſere uſcito

quello di Staióra; che non eſſere detto ſecondo l'anti-

co uſo di quegli altri , Tempora , Dónora , Luogora ,

Agora , Cámpora , Prátora , ed altri tali (de' quali ne

ſono ancora alcuni in vita , come la maggior parte de'

ſopraddetti ) ce lo moſtra la manieradel pronunziarlo .

Nè per mio avviſo parrà coſa maraviglioſa, che d'uno

ſtaio di grano ſi cavaſſero dieci , o dodici pani , a chi

sdimenticate un poco le delizie del ſecolo noſtro , e le

morbidezze della Città , penſerà de noſtri lavoratori ,

che gli fanno di tal grandezza , che n'eſcono appena

queſti, e l'uſo,ch' io ſentodi Francia , ove ſi fanno

grandiffimi ; ma quello, che è fuor dell' uſanza noſtra , 552

ci fi rappreſenta ſubito per miracolo . Ci era oltre a

queſto lo Staio decimale con un altro, che e' dicevano

fittereccio ( e che parrà incredibile , e pure ſarà vero)

il Borgo a S. Lorenzo, ed il diſtretto di Paffignano

aveva ſua propria miſura , e fuo Staio detti Borghese ,

e Paf-

Zzz

:

(1) Forſe Scapilus , di cui il Du-Cange Scapilus , mensura frumen

taria species , eadem forte qua Scapha . Il Capitolare di Carlo Magno all'

anno 797. Scapilos XXXX. donant , & de ſigale XX. Septentionales au-

tem pro folito Scapilos XXX. dent , & figala XV.
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e Paſſignaneſe ; e queſta diverſità di nomi, edi miſure ,

ſenza molte altre conſiderazioni , che ci ſono , moſtra

per ora , che i primi obblighi di queſti cota' pagamenti

fieno molti antichi , come fatti in tempo,che uſcita la

Città di freſco delle mani de' Barbari, non s'era an-

cora interamente del ſuo contado rinfignorita , nè ſi

itendeva per tutto la forza , e l'autorità ſua , onde

o era da' particulari dominata parte del ſuo terri-

torio , o molti da ſe ſteſſi ſi reggevano , e daretbe

queſto alcuno favore all' autorità del Vescovo in que.

ſti luoghi . Ma ne' tempi più baſſi , come conviene a

Città , che abbia proprio , ed aſſoluto imperio , sì ri-

duſſer con gli altri peſi , e miſure, tutti queſti ad un

ſegno , e nonpertanto fi mantennono pur que'nomi

nelle ſcritture , riſpetto alla diverſità de pagamenti,

non volendo chi era obbligato ad una misura , po.

niamo di ſtaiuola , o di mezzo pieno , pagare allo ſta-

io retto , o al pieno; il che non dee parere ſtrano ad

alcuno , poichè ſi è ancor fino ad oggi mantenuto , con

riducendo nondimeno le miſure antiche alle moderne ,

e ſe ne poſſono arrecare molti eſempi . Ma ſe non

fuſſe che in queſti riducimenti tornano talvolta le mi..

fure rotte, onde è neceſſario ſpecificare la cagione ,

agevolmente non ſi potrebbe più, e ne ſarebbe già

gran pezzo ſpenta al tutto la memoria
•

Ma ritornando all'interrotto ragionamento, poi-

553 chè egli ebbe riordinati , e riformati i popoli a lui fog-

getti, perchè non batterebbe fare le buone leggi , ſe

non ſe gli aggiugne una guardia, che le mantenga , e

come uno ſprone accanto , che non le laſci addormen-

tare , ſeguitando iveſtigj dell'anteceſſore , diede a tutti

i luoghi proprj Rettori , iquali alcunepoche volte veggo

chiamati iVisconti, e queſto peravventura più per cagio-

ne di proprietà de' luoghi , de' quali alcuni lungo tempo

durarono di chiamarſi , e forſe ancora ſi chiamano ,

Viſcontadi , qual veggiamo eſser chiamato , come per

fuo
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:

ſuo proprio nome daGiovan Villani il Viſcontado , la

Valdambra , che intorno all'anno MCCCXXXV. fi ca-

vò delle mani de' Tarlati , e ſo , che a Monte di Croce ,

e di quella vicinanza innanzi al milledugentoventi-

cinque, quando era ancora de' Conti ,andava per Ret-

tore un Viſconte ; che troppo ſi conoſce , eſſere così

detto dal nome del ſuo principale , come quello , che

eſercitava in vece del Conte ſua iuridizione ; e negli

Statuti antichi , dove ſi tratta delle Rettorie, vi è no-

minata così Viſconteria , come Caſtellaneria , e Pode-

ſteria , onde verifimilmente per l' uſo antico , e tanto

continuato , che non ſi può in un ſubito dimenticare ,

ritennero alcuna fiata queſto nome, più che per altra

propria diſtinzione , che realmente coſa veruna impor-

taſſe; ma pur generalmente , e per lo più ſi mandaro-

no ſotto nome di Podeſtà : Ed in queſto mi pare coſa

degna da notarfi , che , comechè i luoghi fuſſero de-

boli , e ſtrette le iurifdizioni , e le faccende minute , e

quali è verifimile doveſſero eſſere per lo più villate , e

Caſtelletta , e borghi , che nè anche erano ſempre inte- 554

ramente del Veſcovo , avendovi gran parte il Comu-

ne , e talvolta alcuni Nobili , e Cattani , e Gentiluomi-

ni privati , come di Rabatta ſpecialmente ſi vede , do-

ve de'quattro anni l' uno gli toccavaa mettere ilRet-

tore , che vuol dire, ch'egli vi partecipava pelquarto , e l'

avanzo erad' altri , chiunque e ſi fuſſe ; e a Capalle man-

dò il Podestà alcuna volta ilComune per ſuo intereffe,

falva la ragione , e la parte del Veſcovo , indizio ma-

nifeſto , che tutto non era ſuo, e nella diſtribuzione

de' ritratti di condennagioni , e di bandi , fi vede , che

gliene veniva certa porzione , ove più , ove manco,

enon mai l'intero : ma comechè le coſe fuffer , co-

me io dico , baſſe, e minute , nondimeno andavano

in queſte Rettorſe uomini nobiliffimi , che in queſti

noſtri tempi appena fi crederranno: ma così vanno le

coſedel mondo variando, e con eſſe i coſtumi , ed i

giu.
Zzz 2
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giudizj umani . Reputavaſi in que'ſecoli coſa onorata

andare i Rettori in cota' luoghi , dove poſcia , tempo

venne appena arebbe creduto con onor fuo tale ar-

teficello andare , che prima non arebbe avuto animo

di tentarlo : onde mi ricorda uno de' noſtri Scrittori

vecchi , aver per coſa ſtrana , ed in un certo modo ,

da non ſopportare , che cotali artefici fuſſero ſtati am-

meſſi alle Podeſterie , e Caſtellanerie ; tanto ſi avea al-

lora per gran coſa , e propria della nobiltà ; e cid

non pur folamente ſi vede per queſti mandati dal Ve-

ſcovo , de' quali nomineremo poco appreſſo alcuni per

un ſaggio, ma per quegli ancora , che in luoghi fimili

a queiti , ed in deboliffime Podeſterie , e che appena og-

555 gi ne è memoria , o ſono a piccole ville ridotti , man-

dava il Comune , che erano Donzelli , e Cavalieri tutti

di nobiliffime , e chiariffime famiglie . Ma di queſti del

Veſcovo ſi vede la maggior partita della caſa de' Bi-

ſdomini , e della Tofa , ancorchè alcuni talvolta , da

chi non ci ha più che mezzana pratica , non vi ſi ri-

conoſcano per tali a cagione dell' antico coſtume già

da noi di fopra , ed altrove ſpeſſo accennato , di mette-

re i nomi de' padri ſoli , o certi ſoprannomi , che fi

crederrebbono agevolmente per l'uſo d' oggi , di prin-

cipali famiglie, e non fono . Il che ſi vede ancora in

altri Scrittori , e ſcritture , come è quello Conte Arri.

ghi nel Villani Conſolo l'anno MCLXXXXVIII. che al-

cuni hanno preſo per della famiglia degli Arrighi ; ma

egli è Conte di Arrigo della Toſa (1) , ſebben nell' al-

bero (come fi chiamano ora le ſucceſſioni delle cafe in

ordine ridotte ) non ſi vede . Ma perchè quel fu tutto

cavato dalle ſcritture del Vescovado,dove per caſo non

1

ven-

(1) Queſto Conte Arrigo della Toſa , gli Annali di Simonedella

Toſa lo fanno de' Contidi Capraia . La Cronica di Paolino di Piero

non gli affegna famiglia alcuna . Per della Tofa lo, conferma il Bor-

ghini in una ſua lettera ad uncorrispondente ſuo, favellando del Villani ,

che nomina coſtui .
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1

venne ad eſſere mai nominato, come alcuni altri anco

ra non ſi veggono , che eſſere vi doverrebbono , e ge

neralmente in queiti alberi , come ſi tratta dal mccc. in-

nanzi , malvolentieri ſi ritruovano le ſucceſſioni appun-

to , ed ordinatamente continuate , tanto furono in que

ſta parte i noſtri vecchi trafcurati , e tante ſcritture di

que' tempi ſono ite male . Leggeſi in queſti contratti

del Veſcovado Meſſer Marzoppo detto alcuna voltaMar-

zoppino Ruttichelli ,e Rinuccio d' Uberto Vianeſi , de'

quali è queſti , Meffer Rinuccio di Meſſer Uberto detto

Vianeſe padre di Meſſer Lottieri de' Fra Godenti de' Bi-

ſdomini , l'altro Meffer Marzoppino di Meſſer Rufti-

chello di Meffer Davizzodel lato della Tofa , e vi è ſpeſ

ſo anche un Guido Aldobrandini, poi che fu Cavaliere 556

Meffer Guido figliuolo di Meſſer Aldobrandino di Meſſer

Gherardo Viſdomini . Ed in queſta maniera ne fono no.

tati aſſai , che per altri riſcontri ſi riconoſcono , e ve

n' è per tutto , di queſta famiglia , bellezza . E più pe-

ravventura ve ne ſarebbero, ſe non ſi fuſſe poi l'anno

MCCCVI. con una nuova riforma poſtovi certo freno ,

la quale fi truova fra le ſcritture di queſti Veſcovi di

ligentemente regiſtrata , e vieta , che d' una medefima

famiglia nel medefimo anno fi debba mandar fuora

più , che un Podestà ſolo;e ſe non fuſſe ſtato allora Ve

Icovo Meſſer Lottieri di Meſſer Odaldo di Meſſer Lot-

tieri Peramezza della Toſa , non mancherebbe chi cre-

deſſe , che l' aveſſe procacciata il Vescovo , per levarſi

quella ſeccaggine da doſſo , di coſtoro che come Guar

diani , e Defenſori , e Viſdomini s'eran promeſſi , come

per obbligo , di dover avere per loro ogni coſa: Ma

con tutto ciò ſi potrebbe anche ſoſpettare , che pur fuf-

ſe per queſta caſa in gran parte, ſe non ſpecialmente

fatto , come pareſſe ſtrano agli altri Gentiluomini di

non aver parte nella comune madre , e generalmente

ſi può a certi ſegni credere , che poco fuſſe a grado al-

la buona Cittadinanza , che queſta famiglia per ſe

gran.
:
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grande, e numeroſa, per tale appoggio d' avvantaggio

troppo ingrandiſſe, e col mantello del Guardianato , o

vogliam chiamarlo Viſdominato , ſi prevaleſſe tanto ne

proprj , e ne' comuni affari, del Veſcovado; e ſe ne ac-

-cenna uncertoche , ove ſi tratta del padronato di que-

ſti Viſdomini; e ſe mancava nulla , avea la miſura col-

557 ma, che il medesimo Meſſer Lottieri Vescovo s' era ri-

meſcolato , anzi fattoſi capo tre anni innanzi a queſta

legge , d'una nuova ſetta ſuſcitata per Meſſer Corſo

Donati , e troppo ſconciamente infinoall' arme ſcoper-

to in favore di quella , avendo preſtato le torri del

Veſcovado alle battaglie cittadine con peffima fatisfa-

zione d' una parte de' fuoi conſorti , ed univerſalmente

della Città , che eſſendo pienamente per le noſtre Iſto-

rie noto , fi dee qui leggiermente paſſare . Ma come , e

donde naſceſſe queſto (che nonvaria perciò il fatto di

nulla ) dopo queſta riformagione , ſe ne veggono d' al-

tre nobili famiglie , così de' Grandi , come del Popolo ,

qual farebbe a dire de' Roffi , de' Foraboſchi , de' Fre-

ſcobaldi , degli Adimari , de' Medici , de' Falconieri ,

degli Scilinguati , che fu aſſai buona famiglia in que'

tempi , e d' altre pure affai . Ma innanzi ancora ve ne

fu pur alcuno di altre nobili famiglie , che pud quaſi

parer miracolo , tanto s' avea preſo quella cotali Po-

deſterie per ſe , e fra queſti veggo fin nel MCCXXXIX.

eletto da queſto Ardingo per Borgo a San Lorenzo M.

Ubaldino della Pila (1) uomo di conto , e molto ſtimato

nella famiglia degli Ubaldini , e nominato da Dante ,

edal

(1) Ubaldino della Pila , di cui Dante nel Purgatorio al XXIV.

Ubaldin della Pila , e Bonifazio ,

Chepasturò col rocco molte genti ,

come uomo di conto, e valoroſo nell' armi fece per Sigillo col nome

S. UBALDINI DE PILA , un Cavaliere armato a cavallo con bande-

ruola ; e tale fu trovato da un lavoratore nelle rovine di Monte Ac-

cinico l'anno 1735. conforme rapporta il Dottor Brocchi parlando del

Mugello .
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edal ſuo ſucceſſore l' anno MCCLVII. mandato a Ca-

ſtel Fiorentino Meſſer Foreſe di Meſſer Buonaccorſo

Bellincioni degli Adimari , quegli, che poi nella pace ,

che durò sì poco fra' Guelfi , e' Ghibellini , l'anno

MCCLXVI . divenne genero del Conte Guido Novello ;

il che puote eſſer buon ſegno quanto allora iprimiGen-

tiluomini , e più reputati non diſpregiaſſero cotaliu-

| fizj , ed è queſti quel Meſſer Foreſe Capitan de noſtri

fuoruſciti Guelfi , quando cacciaronodi Reggio i Ghi- 558

bellini : E di queſta materia s'è peravventura di ſo-

☐ perchio ragionato , ma è ſtato neceſſario per moſtrare

Î' autorità , e grandezza de Veſcovi allora , e perchè

con gli eſempi particulari ſia creduto quel, che a que-

ſti nuovi coſtumi oggi ſarebbe quafi incredibile .

Ma tornando a' proceſſi del Veſcovo , egli acqui

ſto ancora e per propria induſtria , e per compere da ſe,

e per corteſia d'altri , alcuni beni al Veſcovado , non

già che a gran pezza arrivaſſe agli acquiſti dello ante-

ceffore fuo , e pur comperò da unGrifon da Galiga

i beni ſuoi , e le ragioni , che della Chieſa gli ſi a-

ſpettavano , e da certi da Pigneta terreni , e da altri

ancora . E ſonoa ſuo tempo (1) aſſai notabili,una dona-

zione di Meſſer Giuliano da Bivigliano della terza

parte della gran Selva di Monte Afinaio, che nel me-

defimo tempo ancora avea donato l'ottava parte de'

Caſtellari di detto Bivigliano , ne' quai luoghi fino ab

antico avea parte, e ragioni il Vescovado ; ed una

vendita di Ardimanno di Fortebraccio de Nobili di.

Far-

(1) S' introduſſero a ſuo tempo , e per opera ſua tanto utilmente

i Frati Umiliati nel Convento di San Donato a Torri oggi appellato

in Polveroſa fuor di Firenze , che vennero dal lor Convento di S. Mi-

chele fuori d' Aleſſandria , comecchè il Vescovo eſſendo ſtato Canonico

di Pavia , Città ancor eſſa della Lombardia , avea cognizione del gran

bene, che facevano ovunque tai Religioſi , per l'artificio della Lana .

Ciò ſi ricava dalla Bolla di conceffione della Cappella di Santa Lucia ſul

Prato di Firenze , data l'anno 1251. daGio: Mangiadori Vescovo fuc-

ceſſore , riferita dall' Ughelli Tomo III. dell' Ital. Sacra .
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Farneto, della propria caſa tutta , e la parte ſuadeldetto

Caſtello di Farneto , e le ragioni del padronato di al-

cune Chieſe quivi intorno , cioè Santo Stefano di Pi-

tella, San Martino di Farneto , e Sant' Angelo , e San

Piero da Strata là verſo il Piviere di Sant' Andrea ,

detto anticamente a Decimo , ed oggi ( corrotto già è

gran tempo il nome) a Doccia . Quanto viveſſe per l'

appunto non ſaprei dire , e l'entrata al Veſcovado del

ſucceſſore fu il Maggiodell'an. MCCLI. Ben ſi ritruova, che

l'anno MCCXI VIII. (1) e'fa teſtamento per eſſere malato(2);

ma

(1) Sotto queſto Vescovo ſeguirono gran fatti in Firenze . Ne' 24.

Agoſto 1245. accadde la battaglia data dagli Eretici Paterini a' Cattoli-

ci adunati alla Predica nel Duomo , guidati quelli da certi Cittadini

per nome Pace , Barone , e Biliotta , col favore del Podestà di Firenze ,

che era allora . Due Scritture in cartapecora concernenti queſta zuf-

fa fono in Santa Maria Novella originali da me vedute , col rog. ful-

la Piazza di Santa Maria Novella , poſte giù l'una per ordine d'Ar-

dingo , l'altra di commiffione di F. Ruggieri Calcagni Inquifitore .In

eſſe ſono ſoſcritti come teſtimonj Fr. Nicolaus Subprior Conventus Sanda

Maria Novella , e Frater Petrus de Verona Ord. Predicatorum ( S. Pier

Martire .) Nel 1231. venne deſtinato alla cura della Diocesi di Lucca per

chè era ſcomunicato quel Vescovo Opizzo .

(2) Più coſe accennano di lui gli Scrittori riſguardanti la Badia di

Settimo , come nel 1232. una licenza dalPapadi potera lei vendere Beni

Ecclefiaftici ; nel 1236. una Bolla a lui diretta da Gregorio VIII. di

dover riformare eſſa Badia con porvi iCiftercienfi ; e finalmente , fecon-

do l' Ughelli , nel 1247.3. Kal. Maii D. Ardingbus eger corpore , pro ex-

penſis fibi neceſſariis in sua egritudine , qua preſentaliter laborat , cum

Vicarius Principis Secularis abstuliſſet ei fructus suos , & proventus

plurimos , vendidit poſſeſſionem Monasterio de Septimo , & donat ei omnes

res &c quas deponi fecit apud eum . Sul qual affare offerva il Signor

Gio: di Poggio Baldovinetti eruditiffimo Cavaliere , che l'Ammirato due

anni prima , cioè all' anno 1245. notò, che l'Imperador Federigo II.

già ſcomunicato nel ConciliodiLione , mandato avea fue genti inToscana

fotto la condotta di Federigo Principe d'Antiochia fuo figliuolo naturale per

aiuto , e rinforzo della fazione Ghibellina , della quale in Firenze n'

erano le principali Famiglie , donde ne ſeguirono fiere fanguinoſe di-

ſcordie .,I travagli , e la povertà del Vescovo adunque per due motivi

nacquero : prima come Ecclefiaftico , e ſecondariamente come de' Fora-

bofchi , che eran di partito Guelfo , il qual partito poi la notte del

primo di Febbraio 1249. allo ſtile Romano dovette cedere alla forza

de' Ghibellini coll'andarſene tutti eſuli fuor di Firenze .
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mache e'mancafſſedi quella infermità , o pur ſopravviveſ-

ſe non ci è contezza, e di tali minuzie per via di quelle 559

ſcritture,che hanno altro fine,è generalmente poca notizia.

DopoArdingo (1) ſucceſſe nel Veſcovado Giovanni

Secondo ,de' Mangiadori diS. Miniato detto al Tedesco,

famiglia allora nobile , e potente, e molto con questaCit-

tà intereſſata , ed in più modi nel pubblico,enel privato

congiunta, laquale oggi per lunghe , e mortali conteſe

co' ſuoi Cittadini , e ſpecialmente conalcune cafe con-

correnti ſeco , e gareggiantidel primato , come furono i

Ciccioni , e' Malpigli , ſe n'è ita con effe permala via ;

ficchè appena ne è più ricordo : Ed è quegli , del quale

dicemmo già , che uſava di porre nel ſuo titolo ſem-

pre fola gratia , & miferatione Floren. Epifc. dove ag-

giugnemmo ancora , quel , che al parer noſtro in quel-

la infcrizione intendeſſe , e come tutta ad animo mo-

derato , ed umilità Criſtiana ſi riferiffe : ficchè non

ci occorrendo nuova conſiderazione , non accade re-

plicare altro . Viſſe coſtui nel Veſcovado dal Maggio

MCCLI. nel qual tempo e' fece l'entrata ſolenne , o più

preſto dal principio di Marzo , quando fu eletto, in-

fino al dì ultimo di Dicembre MCCLXXIV. appunto ,

cheAaaa

(1)Frappongono i moderni in queſto mezzo tra Ardingo mortonel 1249.

eGio: Mangiadori (negli anni 1250. e 1251. ) per noſtro Vescovo Filip-

po di Ubaldino di Albertino Fontana pria Vescovo di Ferrara fua pa-

tria , e dopo d'eſſere ſtato alquanti meſi nella Sede Fiorentina , paffato

all' Arcivescovado di Ravenna .Cid fanno principalmente ful fondamen-

to di una , come dicono , Coſtituzione , che ha per data Actum in Domo

Monasterii Epifcopatus Ferrariensis an. Domini millefimo ducentesimo quin-

quagesimo Ind. VIII. die fexto intrante Februario , e che ſul principio

ha Thilippus miseratione divina Florentinus Epiſcopus electus , Viro reli-

zioso Preposito S. Michaelis de Alexandria , & eius Conventui: nella quale

Cappellam S. Lucie poſitam extra muros Civitatis Florentie iuxta Arnum ,

efue appartenenze gli concede con annuo cenſo ,acciocchè i ſuoi Frati dal-

la noftra Chieſa di S. Donato a Torri ſi poſſano ivi trasferire , e co-

modamente ſtarvi , e ſe loro piace , altra Chieſa fondarvi . Di più cote di

lui fanno parola gli Scrittori , principalmente della ſua morte accaduta

nel 1274. e del fuo foppellirfi , fatto nella maggior Cappella del Mo-

naft. de' Cifterc. di S. Bartelo fuordi Ferrara ,con inſcrizione .
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che in tal giorno morì, che ſono anni ventiquattro ,

due meſi manco; e fu perſona di valore , e molte co-

ſe per queſto ſeggio egregiamente operd (1) in fu le

medeſime pedate camminando de' fuoi due predecef-

fori . Ma innanzi ch'io entri in altri particulari di

lui ( che finalmente ſaranno quaſi i medesimi , e poco

in altro , che ne'nomi , e nel tempo differenti da que'

di Ardingo , e di Giovanni Primo ) mi pare debito mio

purgare la Città noſtra d'un carico , che i medesimi

Scrittori , o non pigliando nel ſuo buon verſo la coſa ,

560 nè forſe intendendo bene la forza delle ſcritture di-

nanzi , hanno quanto è in loro dato , o porto agli

altri occafione di poter darle , mentre ſcrivono, inque-

ſti tempi eſſere ſtata molto di alcune Ereſie macchia-

ta,

(1) Tra le cofe , che ſotto Gio: Mangiadori noſtro Veſcovo , e da

lui venn ro operate porta , il Cerracchini nel 1268. la fondazione del-

la Chieſa di Santa Maria del Carmine di Firenze col benedirne la pri

ma pietra egli , il quale ne' 20. di Marzo del 1272. conſacrò la Chie-

ſa del Convento di Sant' Anna vicino a Prato . Al che ( per tralaſcia-

re più minute coſe ) aggiugner ſi potrebbe , che a' 2. di Aprile 1269.

diede egli facoltà a ſei devote donne Fiorentine di racchiudersi nel Luogo

di S. Matteo a Lepore , oggi detto inArcetri ,da loro comprato in quell'

anno da' Frati Er mitani di S. Spirito in Caſellina di Firenze , per poi co-

latsu viver effe in claufura coll' offervanza de' tre voti , e di fabbricarvi

Chieſa , e di ricevervi altre Donne . L'atto veduto originaledal Signor

Gio: Baldovinetti più volte nominato , eſiſtente preſſo le Monache , fi

fece nella Chieſa del Vescovado Fiorentino , rog. Ser Bene di Rinaldo

da Vaglia . E l'anno ſeguente , per memoria , che ſi legge nel Bulletto-

ne , Giraldus qui Gialdus dicitur q . D. Oddonis Amoretti de Burgo ad S.

Laurentium de Mucello fecit procuratorem Ruggerinum fratrem suum ad

vendendum D. lobanni Epifcopo Florentino petia terre prope Burgunm

Predictum loco dicto Cafaggio . Ma ſopra tutto non merita di tralasciar-

fi , che fin dell' anno 1251. 3. Id. Septembris egli ratificò la permuta

dellaChiesa di S. Donato a Torri agli Umiliati , che in vece di effa

ebb ro la ſopra mentovata Cappella di Santa Lucia da Sant' Eufebio

ful Prato preſſo allora a Firenze con certi patti, quia difti Fratres

poffint commode exercere artem fuam Lanificii ,texere pannos , & vende-

re , ex quibus alimenta percipiant , cum de labore manuum suarum vi-

vant , non petentes eleemosynas , sed dantes affluenter indigentibus &c.

unde babean maiorem frequentiam Civium mercatorum . Rog. Ser Ben-

venuto Not, del Sac. Pal.

!
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ta, e come ſi vanno le coſe da chi vien dietro ſem-

preperun comunvezzo , così nel bene, come nel male

accreſcendo; vi hanno aggiunto alcuni, per cagione di

queſte Erefie eſſerſi fra Cittadini noſtri venuto all'arme ,

ed oftilmente come in guerra , fra'fedeli , ed infedeli ,

fra loro acerbamente combattuto , e ſimili altre novel-

le , le quali di vero non furono mai, o non furono

in queſta maniera , nè per queſta cagione , nè a que-

fto fine ; e ſta la biſogna, quanto al puro , e ſuſtan

zial fatto , tutto altramente Nè Giovan Villani ,

che in queſto genere ſeguitando altrui diſſe anch'

egli , Fiorenza eſſere ſtata molto di Ereſia corrotta ,

quando viene a ſcrivere poi particularmente le conte.

ſe civili , e le diſcordie Cittadine , e le cagioni dell'

armi ( le quali dagli atti , e ſcritture pubbliche , e da

fondati , e reali riſcontri , e non da'romori incerti del

volgo gli convenia cavare ) nè accennò mai, che per ca-

gion di Fede ci fuſſe diſparere alcuno , non che ſe

ne veniffe alle mani. Io non voglio già negare , che

forſe ſciocchezza ſarebbe , ed un volere ſtravincere , nel-

la Città noftra , come nell' altre d'Italia , e come nel

reſto del mondo tutto eſſere ſtato de'buoni , e de'rei ,

e che quà tempo per tempo regnaſſero le comuni af-

fezioni degli altri popoli in bene , ed in male , e così

nella pubblica diſpoſizione generalmente , come negli

affetti privati di ciaſcheduno a ſua fantaſia; poichè fi

vede , che quando la Lombardia , e la Toscana , e tan-

te altre Provincie da ſanto , e veramente Criſtianoze- 561

lo commoſſe preſero l'arme per quella onoratiffima

impreſa di trarre Terra Santa del ſervaggio degl' In-

fideli , i noſtri Cittadini e per numero , e per valo.

re fra' primi ſi annoverarono ; e quando la cieca Ita-

lia in ſe ſteſſa diviſa, volle , con le proprie forze con-

fumandoſi , guaſtare il giardin del mondo , non furo-

no gli ultimi ; ed a'particulari vegnendo , ben ne po-

tette eſſere qui , come altrove , ne' fatti della Fede , di

Aaaa 2 non
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non rettamente; febben di vero , e di certo non ſe ne

può in queſto genere nominare alcuno , concedafi que-

ito , non a ſpecial notizia, che ce ne ſia , ma a una

cotale generale opinione , che ſi ha della umana im-

perfezione , quaſi che non fi truovino mai nella molti-

tudine tutti buoni: ma che giammai ci fuffe , non di-

co generale corruttela di cotal peccato, ma per nu-

mero confiderabile , eziandío , di che alcun luogo, o

Provincia d' Italia ne fuſſe pubblicamente infetta ; que.

ſto liberamente niego , e dico ( ſtrignendo in poco

fafcio materia affai larga , e copiofa ) che ne' diſpa-

rer , che cominciarono daEnrico Terzo , o Quarto , che

chiamare fi debba , e molto più acerbi ſotto Federigo

Primo rinnovellarono , e tutto il tempo di Arrigo ſuo

figliuolo , e del nipote Federigo Secondo, con varj av-

venimenti ſi mantennero; molte , e dannoſe diſcordie fi

levarono in queſte Provincie noſtre , favorando una

Terra lo Imperio, un'altra il Pontefice; enon fol queſto ,

ma le medeſime Città in ſe ſteſſe rabbioſamente ſi ſtrac-

ciarono , e , che è peggio di tutto, nè anche la parte

del Clero ſi ſeppe , o potette ritenere unita , nè da sì

562 fiera , e comun tempesta difendere; onde nacquero ,

colpa , e vergogna di pochi ambizioſi , e viziofi Cheri-

ci, quelle diviſioni , e quelle ſciſme, e quegli Antipa-

pi , de quali ſi è tanto di ſopra , e così di freſco ra-

gionato , che nè per intenderne più , nè per ricordar-

ſene meglio , credo , che biſogno fia rinnovellarne qui

altro: E come queſti Imperadori fuffero non fol de-

poſti dell' Imperio,ma ſcomunicatiancora , e ſceverati

del corpo, ed unione de' fedeli , ed i complici , ed i

partigiani ſottomeſſi alle medeſime pene , e cenfure , è

fimilmente notiffimo . Efebbene appare in prima viſta,

e forſe è alquanta differenza fra queſti nomi Erefia , e

ſciſma , e che la prima pare, che per uſo generale im-

porti Sentire male de' Miſterj , e Sacramenti della Chie-

fa (come Arrio fece della equalitàdelle divine Perſo-
ne
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ne , e quel Berengario del Sacramento dell' Altare ) e

quell' altro propriamente per diviſione , e ſeparazione-

dalcomuncorpo ſi pigli , il che non ſempre per altra , ed

altra credenza, ma talvolta ancora per iſdegni particula-

ri , e per propria cupidità , ed ambizione può nafcere;

tuttavia la forza , e'l vero ſentimentodi queſti nomi ( chi

ben gli peſerà ) nonriuscirà gran fatto diverſa , o molto

lontana ; ecoſtoro furono allora, non folamente con ti-

titolo di ſciſmatici , ma di eretici ancora condennati , e

la lor fetta col nome diEreſia neceſſariamente, e ragiona-

tamente notata ; perchè conſiſtendo il pondo , o vogliam

dire il punto dell' Ereſia nel dipartirſidal comun confen-

ſo , edottinarſi contro alledeterminazioni della Cattolica,

ed Apoftolica Chiefa , e ſpecialmenteda qualunque fi fia

degli articoli nel Simbolocontenuti,nel quale è queſto

ſpeciale , di una ſola, e verace Chieſa ,ed unicaSpoſa 563

di Gesù Criſto ; chiunque ne fa due , e quanto è in ſe

ſtraccia la veſte non cucita , o di più pezzi compoſta ,

ma d'un ſol filo teſſuta , che nè anche nella ſua paf-

fione permiſe , che fuſſe ſtracciata , o rotta; chi dee

dubitare , che queſto nome di Ereſia , quando anche

altra mala credenza di alcuno ſpeciale articolo non ci

concorreſſe , per queſta ſola cagione giuſtiſſimamente

ſe gli convenga? e che finalmente pari ,ſe non appunto

medefima colpa fia così troppo oſtinatamente appiccar-

ſi a nuova , e privata opinione , come temerariamente

dipartirfi dalla comune , e per lunghiſſimo corſo di

tempo approvata credenza ?

Equì è da aggiugnere unpunto molto a queſto pro-

poſito , e che peravventura diede in parte cagione così a

noſtri Scrittori di parlare inquella guiſa , come a' lettori

di pigliarla in queſt' altra : che è la parolaEreſia , la qua-

le, come altre molte , levandone per unnostro proprio

uſo la prima lettera , diciamo Resía , o che dalla propria

forza della voce , o pur da queſta occafione naſceſſe , oda

qualunque altra fi fuſſe , a'noſtri antichi difcordia vale-

va , e diſſenſione , e ſcandolo ( e ſi è ancora in molti , che

dell'

:



550
DELLA CHIESA

dell'antica , e natía favella ritengono,mantenuta )e que-

ſto intendevano , ed intendono ancora, dicendo Mettere

resía fra moglie , e marito , o fra' congiunti . E quello

Cronichiſta , che ſcrivendo della cacciata delDucad'A-

tene diſſe ,che tra' Grandi , e Popolaridi Firenze nacque

grande resía , non inteſe punto di coſe a Fede attenen-

ti , nè altro volle dire , che diviſione , e ſcandoli , e con-

teſe ; e ne ſoggiugne ſubito la cagione , perocchè i

564 Grandi volevano l'Ufizio del Priorato per metà con

quelli del Popolo, ficchè era per cagion di ſtato: però

non è maraviglia, ſe queſte ſciſme furono allora con

queſto nome di Resía ſpecialmente chiamate .

Ma andiamoalquanto piùoltre , e ricerchiamo più mi-

nutamente, è piùdappreſſo confideriamolapropriacagio-

ne di quella opinione ;e ricordiſi il lettore di quel ,

ch' egli peravventura arà ſpeſſo trovato, che , poichè i

ſopraddetti Imperadori furono per ſentenzia della Chie-

ſa , e ſotto queſti nomi di Eretici , e Sciſmatici con-

dannati, ſi miſe in uſo contro di loro ( come non più

del comun corpo de' Criſtiani , anzi ſtrani , e contrari )

bandire la croce , ed invitare i fedeli con l' arme a

ſpegnerli ; il che non ſi facea per queſta via, ſe non

contro gl'Infedeli . E ſi vede per l' Iſtorie , molti , e

ſpeſſo avere per queſta occafione preſe l'armi col ſo-

praſſegnarſi d'una croce roſſa, onde fi dicevano cro-

ciati , e quella cotale impreſa la crociata: onde ven-

ne in uſo Bandire, e predicare la croce : E di queſta

forte fu quella , che ſcrive il noſtro Villani : che affedian-

doRoma Federigo Barbaroſſa intorno all'anno MCLXVII.

quando era già depoſto , e nel colmo la ſciſma , che fi

conta la venticinquefima , e da lui , per venire a fine

de'ſuoi concetti , indotta; il Popolo di Roma , fac-

cendoſene capo M. Matteo Roſſo degli Orfini , ſi cro-

ciarono contro di lui ;E il perchè gli ſucceſſe male della

fua impreſa , e convenne partirſene con vergogna ; e

queſto modo contro a lui ſi preſe, come contro a quel ,
che
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che era per Eretico condennato ; che altrimenti non

ſi ſarebbe potuto , nè dovuto uſare : ed il medefimo

appunto , nel medefimo luogo , e per la medeſima ca-

gione , e col medeſimo ſucceſſo , ſcrive delSecondo Fe- 565

derigo là intorno al mccxxxvi. e poi alcun' altra vol-

ta appreſſo ; e ſempre in queſti caſi con l' iſteſſe gra-

zie , e favori temporali , e ſpirituali ſi preſer l'armi,

che ſi faceffe contro gl'Infedeli occupatori di Terra-

fanta . Potrei il medefimo dir di Manfredi; potrei d'

Azzolino ; potrei de' Viſconti , e de'Colonneſi , contro

a' quali in ſervigio di Bonifazio molti fi crociarono ,

e vi mandò buon numero la Città noſtra , tutti , come

dice il Villani, ſopraſſegnati di croce E finalmente

potrei di mille altri , ſe non ne fuffer cosi piene l'I-

ſtorie di que' tempi ,che la cofa viene ad eſſere atutti

notiffima : e per le mura già ſe ne confervava nelle pit-

ture alcuna memoria , e forſe ſe ne vede ancora , febben

la maggior parte e per la natura del tempo , e per

la rinnovazione di molteChieſe ſe n'è ita , dove ſi ve-

devano i noſtri Cittadini ricevere da religiofe perſone

alcuni pennoni , e bandiere con la croce roſſa , che

non folo dell'impreſa d'oltremare ,ma per la ſuddet-

ta cagione ancor ſpeſſo avveniva ✔

•

Ma fenza queſta ſegnalata apparenza di fuori , ne

principi di quelle acerbe , e crudeli conteſe de' Ghi-

bellini a' Guelfi , che da queſta difcordia dell' Imperio

alla Chieſa ebbe origine , il titolo , e nome , che co-

munemente pretendevano , era , de' Ghibellini di difen-

dere la parte dell' Imperio , e de' Guelfi la difeſa , ed

il titolo di tenerſi a parte di Chieſa ; onde anche i pri-

mi nomi, che andarono da principio attorno , furono

Parte di Chieſa , e d' Imperio , che poi ſi diſſero Guel-

fa , e Ghibellina .

Ma che miglior ſegno ſe ne può egli dare , e che

meglio comprenda inſieme , e dichiari ad un tratto la

coſa tutta, che il titolo ſteſſo di Cattolico? il quale da 566

prin.
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principio preſo, ſi ritenne poi ſempre, e ſi vede anco-

ra in molte ſcritture di que' tempi , ed in que' giura-

menti ſpecialmente, che s' introduſſero là intorno al

MCCCLXX . dove giuravano alla Parte , e ſi dichiaravano

per veri Guelfi , cioè , per uſare le proprie parole , de-

voti , ed obbedienti della Santa Madre Chieſa , e della

ſua Cattolica parte Guelfa . E come che la coſa nell'

intrinfeco del cuore ſteſſe ( che non è queſto agevole

a conoſcere ) e quel , che principalmente moveſſe gli

animi di ciaſcuno, e che così di quà , come di là po-

tefle trovarſi più d' uno , che cercaffe peravventura il

fatto fuo , e di regnare , e ſopraſtare agli altri ; tuttavía

queſto titolo de' Guelfi, di difenſori , ed amatori della

Chieſa , e di religiofi , eCattolici , portava ſeco favo-

re ſtraordinario; dove i Ghibellini aveano contro al-

meno queſto apparente carico , diſcoſtandoſi, anzi of-

fendendo alla Chieſa , d' eſſere chiamati eretici, e ſci-

ſmatici, poſto che in questo aveſſero forſe la maggior

parte per oggetto più l'intereſſe , ed ambizione pro-

pria, e di regnare anch'eglino , che altia perverſa o-

pinione intorno alla Fede . E verifimile è, che gli av-

verſarj loro , oltre al comun corſo, che cosi chiamava

quegli ſcomunicati, e ſciſmatici, e loro fautori , e lor

partigiani , per caricargli ancor più , e migliorare la

condizione della cauſa loro, ed attrarre a ſe gli animi,

e' favori del popolo ,molto ſi ſerviſſero, ed aggravaffe.

ro con queſto nome d' eretico la parte avverſa ; e dub-

bio non è, che generalmente con queſto titolo aveano

miglior preſa alle mani in difeſa della lor parte , e mol-

to più appariva oneita , e civile l'impreſa loro , sì per-

567 chè il zelo della Religione può allai, e meritamente ,

negli animi de' popoli , sì ancora , perchè il gittarfi al-

la parte dell' Imperadore non era al riſtretto altro ,

che ridurre la Patria in manifeſta ſervitù, e farlo alla

ſcoperta; che altro titolo nonvi potevano pretendere ,

nè pretendevano quegli Enrici , e que' Federighi , che
di
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di fignoria , ed imperio temporale ; che della Chieſa

non ſi potea temere, alla quale non il dominio pro-

prio , ma la cura , e padronato ſpirituale ſi riferiva , e

la parte della religione , e de' coſtumi . E queſto di-

cono apertamente gli Scrittori dell' Iſtorie noſtre , e ſi

conoſce per gli effetti eſſere veriffimo , e ſi ſcuopre

agevolmente ( per dare de' molti caſi, che ſi potreb-

bono, ſaggio d'un ſolo) quando i Ghibellini a richie-

ſta di Federigo Secondo , ed a moſſa degli Uberti , per

reſtare foli nel dominio della Città , tolſero in caſa una

groſſa banda di Cavalieri , col figliuolo di eſſo Federi-

go allora ſcomunicato , e diſpoſto , e con l'aiuto di

quelli cacciarono la prima volta la parte Guelfa ; e

quando poi , dopo la rotta dell'Arbia , con la forza di

Manfredi la diſperſero la ſeconda , e che ſi vede il det-

to Federigo ( dettod' Antioccia ) ed alcuni altri , che ci

furono in queſti tempi , e ſuſſequentemente in quell'

altro per Podeſtà , eſſere in alcune ſcritture chiamati

Vicarj , e quando pure ſi chiamano Podestà aggiugner-

vi talvolta regia gratia , coſa nonmai più coſtumata ,

e che denotauna cotale, o tacita , o eſpreſſa ſervitù ,

ch'ella ſia . Ma chi ſcriffe in que' tempi, e ſi può dire

in ſul fatto , usd le parole , ed i termini di que' tempi ;

ed eſsendo dannati gl' Imperadori co' loro fautori , e

chiamati comunemente Eretici , così gli chiamarono

anch'eglino , e que combattimenti appellarono , ſe. 568

guendo l'uſo comune, contro gli Eretici , e fautori , e

difenſori di reſie , e non Ghibellini , nome , che non

era peravventura ancora introdotto ; dove chi ſcriſse poi

ne' tempi più baſſi , e da que' primi cavarono , e tro-

vando queſto nome di Eretici , e pigliandolo , non co-

me allora , ma nel più ordinario , e comune ſignificato

de' tempi loro , e fentendo quelle zuffe , e combatti-

menti , nè attendendo queſti particulari , o forſe non

gli ſappiendo , ci hanno dato la coſa nel modo , che

detto abbiamo; e ſe pure eſſi l' intefer bene, quegli ,

che
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che poi gli leggono,non la pigliando eſſi nel vero fen-

ſo , e non distinguendo , come io dico , le proprietà

de' tempi , agevolmente adombrano, e ci potrebbono a

torto dare queſto carico : e però mi è parſo neceſsario

dichiarare come paſsaſsero le coſe, e come ſi pigliaf.

fero in quella età le voci , ancorchè chiunque leggeſse

punto attentamente gli ſcritti di quel ſecolo , ſenza

troppa difficultà per ſe medefimo lo vedrebbe . E le

prime diviſioni in Firenze , che ſi dicono eſſere ſtate

ſotto quello Arrigo, che affediò la Città noſtra l'anno
MLXXX. prefero allora ( come di ſopra ſi è tocco , ed

apertamente dice il Villani) non la cagione ſola , ma

il nome ancora di Parti di Chieſa , e d'Imperio , il qua-

le conſequentemente per le cagioni già allegate venne

detto di Cattolici , e d' Eretici , e l'occaſione , e prete-

ſto dell' affediare Fiorenza non fu altra , ſe non ſe ,

che teneva la parte della Chieſa , ed era egli ſcomuni-

cato, e maladetto con tutti i fuoi , onde il combatti-

mento , e difesa de' noſtri ſi diſſe (e ſi poteva dire giu-

ſtamente ) contro agli Eretici , e guaſtatori della Chieſa

di Dio : E que' noſtri Cittadini , che ne' tempi ſeguen-

569 ti , quando erano gl' Imperadori con quel titolo con-

dennati , pigliavano in lor favore l' arme col medesimo

nome , furono giuſtiſſimamente da chi ſcriſſe allora bat-

tezzati , e nelle conteſe fra' Ghibellini , e' Guelfi , che

ſeguirono in Firenze al tempo di Federigo II . e non tan-

to innanzi , lui andaron queſti nomi in volta di Eretici ,

e di Cattolici . Quel che io ho tocco , che alcuni poteſſe-

ro rimanere ingannati nella voce Erefia , e che la pi-

gliaſſono nella maniera , che degli Arriani ſi dice ,

e Neſtoriani , e Donatiſti , ed altri tali , ſi moſtra

ancora , perchè gli danno queſto nome di Manichei ,

indizio manifeſto di perſone , che parlino a caſo, evo.

glian pur dire qualche cofa , e non ſappian che ma

cerchino nomi ſtrani per eſſere più difficilmente o ri

provati , o ſcoperti: Perchè queſta Ereſia ſtata già in-

;

nan-
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nanzi intorno a DCCC. anni , poichè fu una volta divel-

ta , non ſi vede mai più nella Chieſa rifurta , nè era

molto facile a rinafcere , o pigliar piede fra gl'inge-

gni ſpecialmente del paeſe noſtro, ancorchè ſpeſſo le

nuove ripiglino alcune particelle delle vecchie , perchè

troppo fu ſtravagante quella , e troppo ſtrana , e come

dice Sant' Agostino (che ben la ſapeva , come quel ,

che giovanetto, ed ineſperto vi s'era trovato a ſorte

avviluppato dentro) era piena di lunghiſſime favole , e

puerili , e da contare a vecchie edonnicciuole in fu

le veglie la ſera dintorno al fuoco; onde conoſcendo

poichè ebbe giudizio d' uomo, la ſcipidezza di quello

errore , da ſe ſteſſo ſe n'era ſciolto .

,

Furono bene in que' tempi alcune Ereſie ſpeciali ,

quale degli Albigeſi detta da alcuni popoli di Francia

là inverſo Toloſa , dove s'affatico ſpecialmente affai San 570

Domenico per ridurgli alla vera via , e vi furono

i chiamati Poveri di Lione , ed alcuni detti i Fraticelli

dell' opinione , e quei , che ſi diſſero Paterini : Ma de

Manichei , non è fatta mai per gli Scrittori d' allora

menzione , nè in parte alcuna di Criſtianità ſe ne truo-

va ricordo . E de' ſoprannominati gran parte paſſarono

in Francia , e in queſta noſtra Italia (per quel , che ſi

ſappia per le ſcritture) molti pochi , e quì fra noi nef-

ſuno , ed in ſomma , coſa , che meriti quel nome di cor-

ruzione , o di generalità ,al ſicuro non ſi vede alcuna

E queſto or qui tanto più con faldo fondamento ſi di-

ce, quanto negli Statuti Municipali noſtri in queſte

coſe di Dio , e della Chieſa ſpecialmente pieni di Cri.

ſtiana religione , quando fi viene agli Eretici , colmi

di ardente zelo, nonſe ne nomina alcuno particulare

Gli Statuti ſono due , uno più antico, del quale non fi

fa il tempo appunto, che particularmente non ne no-

mina alcuno : Paltro , che ſappiamo al ſicuro eſſer dell'

anno MCCCLXXXII. che nomina quelli , che doveano an-

dare attorno in que' tempi ; ma ne l'uno , nè l'altro

Bbbb 2 mo.
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moſtra , che nella Città ne fuſſe in que' tempi macchia,

o infezione alcuna , non che notabile ; ed il primo

principalmente ſi vede, che tutto tende alla guardia ,

che non ce ne trapeli d' altronde: che ſe ce ne fuffe

ſtato ſentore alcuno allora come nel ſecondo ſi no-

minano i Fraticelli , e certi altri , e ſpecialmente i ſe-

guaci del dannato Fra Michelino da Ceſena , e dice li-

beramente , che s'intendeva , che alcuni alla celata n'

erano penetrati nella Città , e facevan cotali lor ragu-

nate di notte , e di ſegreto , e ſi provvede d' oppor-

tuni rimedj , che non poſſano infettar la nettezza della

571 Città , la quale ſignificatamente chiamò Ortodoſſa , co-

sì non l' arebbe taciuto nell'antico ; il quale ſi può

veramente più preſto chiamare medicina preſervativa ,

che mal non venga, che purgativa di quel , che venu-

to fuffe: ſe già non voleſſe alcuno, che la parola Cre-

denti degli Eretici , che vi ſi legge , importaſſe nome di

propria fetta . Edi vero io mi penſava da principio ,

ch'ella valeſſe favoratori , e ſeguaci diEretici ; ma con-

fiderando bene , come lo Statuto ne parla, e ſappien-

doappreſſo , che il CorioMilaneſe Iſtoriografo affai più

copiofo , e fedele, che artificiofo , o leggiadro , mette

in queſti tempi una propria fetta , che ſi chiamava i

Credenti da Milano; mi fa credere , che di queſti pe-

ravventura intendeſſe lo Statuto , i quali , come queſta

peffima generazione s' ingegna di condire la falfa dot-

trina col mele di nomi in apparenza favorevoli , e

religiofi , per ingannare meglio i ſemplici (che tali ſo-

no nominati nello Statuto que' della povertà Evan-

gelica , ovvero della povera vita ) così ſi chiamaſsero

queſti i Credenti , quaſi principali , e ſopra gli altri ec-

cellenti in Fede; eche il ſoſpetto della vicinità , come

più agevoli a farceli penetrare , gli faceſſe a maggior

cautela ſpecificare . É certo fi moſtra alcuna parte di

Lombardia intorno a que tempi particularmente daco.

tal peſte infetta;e ciò nontanto pe'lteſtimonio del ſo.

prad-
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praddetto Corio , che vi raſſegna in particulare , ol-

tre ai ſopraddetti Credenti da Milano , i Catari , i Gaz-

zari , ed i Concorrenti ; laſciando per ora la ſetta di

Fra Dolcino , che ſurſe molti anni dopo, ma che più

rilieva , dal fatto fi conoſce queſto ; eſſendo ſtato in

que' luoghi , e da congiura di cotali generazioni il buo-

no, e valente Fra Piero da Verona , che oggi fi dice 572

S. Piero Martire , col ferro apertamente ammazzato ; e

ciò avvenne l'anno MCCLIII. ne' principi del Veſcovado

di queſto Giovanni , dove in queſti noſtri paeſi nè fi-

mili nomi , nè molto manco fimili fatti ſi ſentono (1) ,

donde finalmente conchiudendo ſi vede , che queſta co-

ſa non andò punto nel modo, che quegl' Iſtorici nella

prima apparenza la rappreſentano .

Ma perchè Giovan Villani in certo luogo ſi ri-

ſtrigne particularmente alla ſetta degli Epicurei , eDan-

te (del quale molto fi dee tener conto) ne taſſa nomi.

natamente due noſtri nobiliffimi Cavalieri dell' età ſua ,

che fu, ſi può dire , la medefima del Villani , il che ci

fa fede , che e' parlarono di coſa da loro molto ben

ſaputa ; dichiariamo ancora queſta parte , la quale in

vero è più fondata di quell' altra , e piùſecondo l'uſo ,

e parlar comune: e ſopra queſto è da ſapere , che in-

torno a que' tempi , ove noi ſiamo ora con l'età de'

Veſcovi, e forſe prima qualche anno ,furono in pregio

alcune Corti di gran Signori , fra le quali peravventura

principale ſi conta la tanto celebrata di Ramondo Be-

ringhieri Conte di Provenza , e fuocero di Carlo Pri-

mo Re di Napoli , piena di be'coſtumi , e gentili (par-

lando ſecondoun civil uſo ſecolare ) e di tutta mon-

dana cortefia , e valore ornata , alla quale ſi riparavano

quanti pregiati Cavalieri aveva pe'l paeſe intorno , e

non

(1) Il Borghini non vide i Proceſſi d' Inquiſizione contra alcuni E-

retici Fiorentini , e nè meno vide le Bolle de' Pontefici , le Provviſioni

della Repubblica , e gli Editti de' Veſcovi , e degl' Inquifitori ſopra di

ciò . Fu però infezione comune in Italia .
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non pochi vi ſi ritiravano, da lontano tratti al grido

di sì nobile compagnia , dove con be' diſcorſi del go.

verno , degli ſtati , d'arme , e d'oneſti amori , e con leg.

giadre ufanze, e graziofi reggimenti ragionando , poe-

tando , uccellando , cacciando , e torneando , onorata-

mente, e lietamente ſi trattenevano: e queſta ſi chiamò

573 allora vita nobile , e cavallereſca . La quale maniera di

vita , come l'eſempio,quando è congiunto con lode,

e ſadisfazione univerſale , muove agevolmente gliuo-

mini alle medeſime coſe , non è da domandare quan-

to in breve per molte Provincie ſi dilataſſe , e ( che fpe-

cialmente importa al fatto noſtro ) come voglioloſamen-

te in queſta noſtra parte abbondante di nobiltà , e d'

animi generoſi , e grandi , fuſſe ricevuta , e preſto, e

profondamente ci fi allignaffe . Baſta, che intal modo

andò la biſogna , che non in altro fi credeva allora ,

epoi per gran pezza,confiftere la nobiltà, e la reputa-

zione della Cavalleria ( onde ne fanno alcuni de'no-

ftri Scrittori gran nomori ) che nel vivere in ozio, in

veſtir riccamente , metter tavola ſpeſlo a gentiluomi-

ni , e foreſtieri , mantenere aſſai cavagli, e begli , e nu-

trire cani , ed uccelli ; far lor brigate , e con quelle in

gioſtre , in armeggerſe , ed altri giuochi , ed onorati

ſpaſſi , cavalcando, maneggiando l'arme , e festeggian-

do, ed in ogni azione magnificamente operando, tra-

paſſar lietamente , ed onoratamente la vita loro, on-

de poi per innanzi ſi preſe in parte la diſtinzione di

quelle famiglie , che propriamente fi differo Grandi .

Ne' medefimi tempi , o poco prima , o poi , fi vi-

de ancora la Corte di Federigo Secondo , quanto a

queſta parte attiene , quafi in ſu lemedeſime maniere;

onde fra l'altre particularità , ficcome fiorirono in

quella molti Poeti Provenzali, che ancor ne vive la

fama; così ne riuſcirono alquanti in queſta , e ce ne

fon fuori alcune poche compoſizioni per ſaggio , ed

alcune altre ſe ne troverebbono ancora fra le antiche

fcrit-



E VESCOVI FIORENTINI . 559

ſcritture nelle cafe private, che ſi vanno appoco appo-

co ſpegnendo , come ſono quell'altre per poco tutte

ite male , delle quali non è qui tempo di ragionare .

474

Ma venendo al punto , che abbiamo or fra mano;

la Corte del Secondo Federigo paſsò più oltre , etrop-

po fconciatamente s'allontano nella parte principale

del fanto , e coſtumato vivere Criſtiano , perchè eſſen-

do egli molto inchinato a' diletti , e d'animo poco reli-

giofo , e ( come dagli effetti ſi vedde, e rendono teſti-

monio molti autori ) mal Cattolico; ſi diede tutto in

preda a' diletti del ſenſo , e della carne , poco curan-

do, anzi ſchermendo la ſanta , e vera pietà , e religione

Criftiana .

Nè d'altra guiſa fu quella , che gli venne dietro

del figliuolo Manfredi , non punto men di lui sfrena-

to ne' piaceri del corpo , nè più religiofo ne' penſieri

dell'animo , che co' medeſimi coſtumi , e concetti vi fi

viveva . E come avviere , che ( ſecondo l'antico pro-

verbio de' Greci ) delle maniere della Madonna affai

ritengono per l'ordinario le damigelle; tali furono i

Cortigiani , e gli altri ſeguitatori delle due predette Cor-

ti , co' quali ſempre tennero , ed alcun tempo uſaro-

no ancora , parte di queſti noſtri Ghibellini . E febben

generalmente queſta maniera di vivere appariva più

preſto una laſcivia di sfrenati coſtumi , che ſaccenteria

di nuove credenze intorno a'ſacri miſterj della Religio-

ne , de' quali poco fi travagliavano; tuttavia , poichè

tanto poco conto tenevano della lor falute , e da que-

ſti ſteſſi pochi penfieri delle coſe della Chieſa ſi giudi-

cava comunemente , che e' penſaſſero , che altra vita

non foffe ; onde con ragione ſi guadagnarono alcuni di

loro queſto nome da Epicuro antico Filoſofo , l' opi

nion del quale , piacevole al volgo , ma dannata anco- 575

ra dagli ſteſſi Filoſofi , pecco ſconciamente intorno

alla provvidenza divina , ed immortalità dell' anima ,

ed appreſſo ( che fu concetto vile , e troppo indegno
d'uo-
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d'uomo grave, non che di Filoſofo , e quello dotto ,

ed acuto)tutta parve ,che riferiſſe a' diletti del corpo

la vita umana; onde agevolmente ſi riconoſce il piace-

vole , ed arguto morſo d' Orazio (che fu così acuto , e

deſtro ne'motti ſuoi ) quando confeſſandoſi per un di

queſta ſetta , liberamente fi chiamò Porco graſſo , ed a

cui bene riluceſſe il pelodel branco d' Epicuro . E che

Meſſer Farinata , il quale particularmente vi è nomina-

to , fuſſe parzialiſſimo di queſto Federigo , e che tutto

da lui dependeſſe , ficcome prima dal padre , e dal fi-

gliuolo poi onorato , beneficato , ed oltre a queſto ſom-

mamente ſtimato , e generalmente tenuto capo fra noi

della parte loro , quegli ſoli no'l ſanno, che delle coſe

noſtre poco , o niente fanno . E ſe ne potrebbe dare

queſto piccolo , e che forse parrà ad alcuno leggier ſe-

gno , che per una cotale affezione , e memoria di lui ,

chiamò il ſuo ſecondo figliuolo Federigo , nome in que'

tempi non in uſo de' noftri , che al primo avea dato ,

ſecondo l' antichiſſimo coſtume della patria , quello del

padre Meſſer Lapo; ficcome anche il Conte Guido No.

vello adue ſuoi Federigo , e Manfredi .

Or ſe a queſti , ed altri tali , come o allevati , o

dependentida queſte Corti , s'appicco de' medeſimi mo-

di , e coſtumi, e ſe da cotal maniera di vita licenzioſa

e piena di piaceri , fu conſeguentemente creduto così

fentire; non dee ad alcuno parere incredibile , e da

576 noi non ſi può, nè debbe negare, o ſcuſfare , ma in-

crefcerne fibbene , e dolerſi , che tanto valore ſi laſciaffe

così debolmente ingannare , e vincere : E così riuscirà

vero quello, che nel principio di queſto ragionamento

ſi propoſe , che in ogni luogo,ed in ogni tempo ſi ſon

trovati de'buoni,e de'rei, ma non percid,che il fat-

to di pochi debba, o poſſa pregiudicare a molti , che

fien dabbene ,non che a una comunanza intera .

Ma ormai ritornando , e conchiudendodel Veſcovo

Giovanni , replicoquel , che nelprincipioaccennai , che
delle
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azioni ſue null'altre da dire ci avanza ; ſe già non vo

leffimo confumare il tempo , e'l foglio in replicando

de medefime coſe, che de due ſuoi anteceffori già ſi ſon

dette; le quali folo in ciò ſarebbono , o almanco appa-

rirebbono più a novero , quanto egli durò più anni nel

Veſcovado , e fu piùa'noſtri tempivicino, ondemeglio

ſi ſono le memorie, e le ſcritture confervate; ma di

maggior momento , o d'altra nuova maniera non già:

però quelle coſe, chedelle recognizionidi cenſi ,e di feudi,

de' giuramenti , e fedeltà de Vaſſalli , e di Gentiluomi-

ni; delle elezioni de' Rettori per le Chieſe , e Podestà

per le Caſtella; ed in ſomma di tutte lealtre azionide

due anteceſſori ſi ſon dette , s'abbiano qui ( ſcambiati

nondimeno come al principio accennai , i nomi , ei

tempi ) per replicate, non ci eſſendo coſa, che da per

ſe meriti , o abbiſogni di raccontarfi .

Ma dopo la morte di queſto Giovanni avvenne cofa ,

che potrà parere in tempi per loEcclefiaftico così tran-

quilli , e quieti, ſtrana .EcertodacchèlaChieſa ebbe pri-

ma pace da'Gentili, e poi quiere da'Barbari , ell'è in

fimili Veſcovadi rariffima , e nelnoſtro peravventura que-

ſtauna fol volta avvenuta , equeſta fu unavacanza dido- 577

dici anni , e tre meſi continui.Nè mi ſi alleghino quì i

molti maggiori intervalli , che ne'principj ſi ſono conta-

ti perchè o da quelle perfecuzioni , e travagli avvenne-

ro , che io ne ho eccettuati ,o per mancamentodi ſcrit-

ture, e memorie non ci è ſtato verſo di rinvenire la

continuata fucceffione: e non è , ch'ella non ci fuſſe ,

ma queſta ora cade in tempo, da quella forte d'avver-

ſarj quieto , e quando le provviſioni ordinarie de' Pa-

ſtori ( ſe già caufa importantiſſima non le diſturbava )

non sì indugiavano ; e che ella veramente vacaſſe , ci

fono tante chiarezze,che non ſe ne puòdubitare , per

che non ſolamente ne è ricordo nel libro del Vescova-

do, ed oltre che in tanto tempo, ed in non pochi

inſtrumenti non fi truova mai nome di Veſcovo , la
Cccc con-
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confermano al ſicuro contratti di queſto tempo, ne'

quali chiaramente ſi legge Sedevacante, e compere,

ed allogazioni fatte da' Viſdomini, e Toſinghi , allora

ſecondo l'antico coſtume , e privilegio loro reſidenti

al governo , e guardia del Veſcovado; ed appreſſo col-

lazioni , e inveſtiture di Chieſe, commeſſe da' medeſi-

mi a perſone Eccleſiaſtiche , e Prelati, poichè non era

queſto atto da eſercitarſi per mano di laici; tutti fe-

gni , anzi pur chiariffimi argomenti, che laChieſa al-

Jotta vacava .

Nè di così lunga, e ſtaordinaria vacanza ho ſapu-

to ancora ritrovare in quelle ſcritture propria , e parti

cular cagione , perchè quello , che mi pare, come per

fogno , avere a certi vecchi fentito dire, che queſto ſi

procurò perchè dell' entrate ſi muraſſe l'abitazione pe 'l

Veſcovo , riuscirà agevolmente untrovato dicoloro, che,

و

578 fappiano , o no , vogliono purd'ognicaſo ſeguito render

ragione . Ma in contrario ci ſi moſtra , che l'anno dinan-

zi trovandoſi in Firenze con Papa Gregorio Decimo il

Re Carlo di Napoli, e Baldovino Imperadore di Co-

ſtantinopoli , fu l' Imperadore alloggiato nel Veſcova-

do; onde chi vuole recar ora in dubbio, che il Palaz-

zo Epiſcopale vi fuſſe ? Se già non voleſſe alcun dire

(che anche queſto ragionamento è ito attorno ) che

da queſta occafione naſceſſe il penſiero di rinnovarlo

o di accrefcerlo, ed alquanto meglio adagiarlo; il che,

non ſi ſapendo come egli ſteſſe innanzi , ſarebbe im-

maginazione , e penſiero in aria , eſſendo pur certo , che

non ſolamente vi era da potere abitare , ma ancora da

ricevere uno Imperadore: Sebbene non s' uſavano in

quella ſemplice , ed in fimil cofe rozza età, tante mor-

bidezze , ed agi, quanti ſi ſono introdotti poi; nè fola-

amente nonerano allora penetrate cotali ſuperflue deli-

zie entro nella Città, nè generalmente in queſto no-

ſtro paeſe conoſciute , ma nè anche ſi deſideravano ; nè

erano peravventura ancor cadute ne' penſieri di que'
buon
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buonvecchi noftri : e ſaggio ne poſſondare alcuni , che

ſe ne veggono di queſti maggiori, e più nobili abituri

degli antichi conſervati fino ad ora, e ne reſtano in-

torno alla Città di Signori già grandi , e ricchi , d'al

te , e forti muraglie fabbene, ma che di copia di ſtan-

ze , o come oggi gli chiamano appartamenti , e di certi

agi , e comodità non aggiungono a gran pezzo alle

delicatezze d' alcuni mezzani Gentiluomini di queſto ſe-

colo , ed in ſomma ci rappreſentano nelle maggiori fa-

cultà , aſſai più magnifico, che delizioso , o morbido

l' uſo di allora, e ſi giudica agevolmente quali doveſ- 579

fero eſſere le minori .

Potrebbe peravventura tale opinione eſſer nata dal

faperſi , che già alcuni Veſcovi non abitarono familiar-

mente nelVeſcovado , come,per dare eſempio d'uno ,

fi vede per alcune ſcritture , che Meſſer Antonio d' Or-

ſo ſtava nelle Caſe di Perotto Guadagni ; ma queſto ,

non porta ſeco coſa , che aqueſto finetroppo rilievi ,

perchè potette queſto effer fatto per propria como-

dità , o altro particular riſpetto, come in queſti tem-

pi , quando ci è il Palazzo , e veggiamo di che manie-

ra , molti hanno voluto o nelle proprie, o in altre più

agiate cafe abitare , e ſe alcuni non vi abitarono , mol-

ti più furon quegli , che vi ſtettono , e Meſſer Antonio

d' Orſo fu un gran pezzo dopo queſta vacazione , la qua-

le ſe aveſſe ſervito a queſta muraglia , o principalmura-

mento, o miglioramento, che fuſſe,ſe ne ſarebbe potu->

to ſervire , onde da queſto ſi caverebbe appunto ilcon-

trario , cioè , che miglioramento alcuno non vi ſi fuſſe

fatto , o racconciamento , perchè non l'abitavano ; e

cosi da ogni parte riſcontra , che non ci ſi può fare

fondamento , nè credo, che ci abbia anche luogo quel ,

che molti anni dopo,a certo proprio fine fece Eugenio

Quarto, che il Papa la riſerbaſſe a ſe, perchè non era

allora nella Città , ma nè pure in queſti paeſi , anzi a

Lione, dove celebrò Concilio generale ; e quando ci

fu ,

:

CCC 2
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fu ed andando , e tornando dal detto Concilio , poco

ci dimord , e non viſſe poi molto; e dietro a lui ne

fucceſſero quattro in si breve ſpaziodi tempo , che fi

diſſe allora , Roma inuno anno , o poco più avere cin-

talchè580 que Papi veduti , uno interregno di CXXXXVII

mefi non ſi può a cotal cagione applicare . Perè ho

giudicato ſempre , laſciando da parte l' immaginazioni ,

e ſeguendo il fatto, e le più vere conietture , congl'

indizj, che ci ſono di alcune ſcritture , e Scrittori in-

fieme , che il principio venifle dallo ſdegnodel ſoprad-

detto Pontefice , il quale ,riſentitoſi fin nell' anima , che

la pace da' Guelfi a' Ghibellini da lui con ſomma af-

fezione perfonalmente procurata, e già ſi poteva dire

condotta, fuffe , come recita il Villani , malizioſamen-

te, e con certo inganno rotta, interdiſſe la Città , ed i

principali reggenti ſcomunicd; e così la tenne fino qua-

fi a tutto l'anno MCCLXXV. durando in lui (come dal

fatto ſicuramente ſi giudica ) lo ſdegno , quanto la vita ,

donde vacando appunto nel mezzo di queſte cenfure

il Veſcovado, venne da queſta prima cagione impedita

la nuova provviſione .Appreſſo ci ſi aggiunſe la fecon-

da,che i Canonici non convennero nelle voci , perchè

una parte fi gitto a Meſs. Schiatta degliUbaldini , un'al-

tra a Meſſer Lottieri della Toſa , ma nè dall'una , nè

dall' altra eran tante , che aggiugneſſero alla piena ele-

zione di alcun di loro , e baſtavano ad impedirle ambedue:

e che un della caſa degli Ubaldini ardiſſe di aſpitare,

o altri di proporne allora al Veſcovado noſtro, non fi

dee dubitare , che avveniffe , perchè il Pontefice quan-

do ſi parti di Firenze così pregno d'ira , e di mal ta-

lento (come ſi èdetto) ſe n' andò inMugello , ove fu dal

Cardinale Ubaldini , e da ſuoi conforti , alle lor Ca-

ſtella amorevolmente raccolto , per alcun tempo ad

arte trattenuto , e vezzeggiato molto; onde è verifi-

mile , che egli in si bella occafione procacciaffe , o

581 pigliaffero animo alcuni affezionati di quella parte, di

pro.

,
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proporre il ſopraddetto M. Schiatta , entrati in ifpe-

ranza per vederlo alienato d'animo dal Re Carlo , e

fazione Guelfa , e ne pigliavano argomento , ch'egli

aveſſe , non curando la forza, che ne facea incontra-

rio il detto Re Carlo, e contro le ragioni di Baldo-

vino ſuo genero , confermato nello Imperio Greco il

Paleologo , alchevenner poi dietro molte , e gravi fe-

guele . Era egli ſdegnato ſeco ( come fi credette allo-

ra , e ſe ne vide alcun ſegno) perfuafo ,che egli avef-

ſe tenuto mano alla rottura di quella pace : Altrimen-

ti non ſo vedere come in tanto favore , e potenza de'

Guelfi , che aveano le forze in mano, e tutto a lor

voglia guidavano , poteſſe aver luogo caſa , tutta d'ani-

mo Ghibellina , ed in modo ſoſpetta , ed odiofa a quel-

lo ſtato, che ella ſi vede delle quattro famiglie una ,

alle quali fu nominatamente interdetto mai per tempo

alcuno accettare il Vescovado noſtro , e di Fieſole .E

però è credibile , che i principali guidatori del Comu-

ne ſpaventati dall'animo del Pontefice , e dagli effetti ,

che acotali occafioni ſe ne ſcoprivano , o apertamente

ſi opponeſſero, o aſtutamente temporeggiandoſi , cer-

caffon di tranquillare la ſpedizione , finchè o l'ira

del Pontefice , ed il favor del Cardinale , che molto

poteva allotta , ſvaniſſe , o altra buona occafione na-

ſceſſe di liberarſene .

Or queſte per mio avviſo furon le prime , e vere

occafioni , dopo le quali ſeguitando, come s'è detto ,

tre Pontefici alla fila, che viſſero pochi meſi per uno,

non cipotetter volgere l'animo, e cosi fiandò prolon.

gando la concluſione . E fin qui come per ſua natura ,

e per un certo corſo ordinario , ma poi per altri tra-

vagli , che ebbero i Guelfi , e la Città noſtra , venne 582

impedita ; perchè in questo mezzo tempo ſegui la ri-

bellione della Sicilia , ed alcune altre diſdette al Re

Carlo , ove aſſai fi meſcolarono i Pontefici , e ne fu la

fazioneGuelfa tutta travagliata , e di ſoſpetti ripiena .

:
E qui

:
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Equi dopo nuove paci, e nuove rotture da' Guelfi a'

Ghibellini , e molte conteſe delle fazioni de' grandi,

e de' popolani ſi mutò forma di governo , e fi creò il

Priorato in molto pregiudizio de' grandi , e favore

del popolo , onde ſi ebbe per un pezzo altri penſieri .

Ma quella ſi potrebbe agevolmente fra le prime

cagioni annoverate ,del non ſi ſatisfare la Cittadinan-

za de' ſubbietti propoſti , che ſi riducea finalmente al-

la troppa grandezza delle cafe , e molta potenza de

conforti , e nell'Ubaldino da vantaggio ad animoſità

di parte ; e ſi può credere , che l'eſempio freſco diOtto

Viſconte non poco gli ſpaventaſſe avendo innanzi agli

occhi quel , che egli avea ſaputo , e potuto fare , e

poſſiamo in un certo modo dire , faceva , perchè tutto

nel MCCLXXVII. ed altri annidi queſta vacazione avvenne,

poichè fu Arcivescovo di Milano, in rimettere , non

ſolo in caſa , ma in iſtato la caſa ſua , e tutta la fazio-

ne Ghibellina : onde in ſomma ſi può conchiudere,

che da alcune di queſte cagioni , o da tutte inſieme,

veniſſe per tanto tempo la nuova elezione allungata .

Ed in queſto propoſito , non è da tacere , che nell' an-

no MCCLXXV. il ſopraddetto PapaGregorio volle vedere il

modo , che s'era tenuto nella creazione del Vescovo

Ardingo , ed a queſto effetto ( come fi crede ) ſi truo-

583 va levata allora per ordine del Vicario , la copia del-

la Bolla autentica di Gregorio IX. già di ſopra alle-

gata , che lo fece Veſcovo l'anno quarto del fuo Ponti-

ficato, del meſe di Marzo, che appunto cade nel mccxxxl.

anno innanzi propoſto della creazione d' Ardingo ; ſe

già non fu queſto motivo d'altri, che o ſemplicemen.

te , perchè ſe ne veniſſe a capo , o ad altro proprio

fine artatamente lo metteſſe in campo: E ſe queſto ul-

timo fuſſe , ſi potrebbe preſumere fattura de'partigia-

ni dell' Ubaldino , per non perdere l'occaſione , e va.

lerſi dell' inclinazione del Pontefice , mentre che ell'

era così calda verſo quella famiglia , movendolo con

l'efem-
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l'eſempio vicino , e quaſi per queſta via ſpingendoloendolo

al doverlo fare . Ma queſto ſi può più verifimilment e

credere , che ſicuramente affermare , e dall' effetto fi

vede , che allora non ne ſegui altro . E quì è tempo

di ricordarmi , come in proprio luogo, della promeſſa

già fatta , ed inſieme render ragione , perchè iodubitaf-

fi allora, che nella creazione di Ardingo non fuſſe in

una convenuto il Capitolo ; che è in ſomma , che dal

modo del procedere , e dal tempo della copia fatta di

quella Bolla , che fu nella fine di Gennaio del Mcc-

Ixxv. nel quale ſiamo col ragionamento , ſi poteva

peravventura credere , che queſto , e quel cafo fuſſe il

medefimo , e che perciò ſi doveſſe con la medefima re-

gola maneggiare . Ed eſſendo ſtato ora ( come ſi vede

chiaramente ) diſparere dell'elezione nel Clero , ſi po-

teva andare conietturando dal fimile , che il medesimo

fuſſe potuto intervenire dopo la morte di Giovanni

Primo, onde , non ſi accordandogli elettori , il Pontefi-

ce ci deſſe egli il Veſcovo: e che queſta ſia la cagio-

ne , che ſi ritruovi lo iſtrumento della copia , che io di-

co, della creazione d' Ardingo , che allora ſervi in. 584

queſta occaſione per mandare al Pontefice ; vedendo-

fi maſſimamente , che altre volte ( come diremo ap-

preſſo , e ſi è accennato di ſopra ) avvenne il mede.

fimo , e che accordandoſi nell'elezione il Clero , con-

fermava,non eleggeva il Pontefice . Ma comunque paf-

ſaſſe la biſogna allora (che voglio fia riſoluzione d' al-

tri ) la vacazione durd queſto tempo , che noi diciamo :

tanto che finalmente l'anno MCCLXXXVI. ebbe queſta

riuſcita , che , come di queſti litigj ſpeſſo incontra , che

ne gode un terzo , Papa Onorio , per levare le concor-

renze , e gli ſcandoli , che agevolmente ne potevano na-

fcere , e liberare inſieme d'ogni ſoſpetto iCittadini , ſi

gittò a perſona di religione , e , come foreſtiero , libera

di ſeguito , e di proprio intereſſe , che fu Fra Iacopoda

Caſtelbuono del Perugino . Ed il medesimo modo

ap.
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appunto ſi vede tenuto nella morte di Meſſer Antonio

d' Orſo , che ſegui l'anno MCCCXXI. quando ſimilmen.

te diviſo il Capitolo , e volteſi le voci d'una parte a

Meffer Federigo de' Bardi , e d' un'altra a Meffer Gu.

glielmo Frescobaldi ; e queſte , come che paffaſſero quel.

le di M. Federigo, non eran però tante, che baſtaſſero

a dargli la cauſa vinta , poichè questa conteſa fu dura-

ta un pezzo , preſe il Pontefice di provvedervi per ſe

ſteſſo , e tagliando l'occaſioni delle gare , e sdegni di

chiunque di loro fuſſe laſciato addietro , o di romper.

ſi inſieme quelle famiglie delle caporali Guelfe

ſi penſa , a ſommoſſa de'Cittadini procuranti la quiete

pubblica , eleſſe di fuori M. Franceſco daCingulo , del

quale ſi parlerà al ſuo luogo . Ma dove non accadeva

585 difcordia nel Clero, ſi vede,che il Pontefice ſottoſopra

l'approvava : e ne può dar ſaggio l'elezione di M.An-

drea de' Mozzi , nel quale concordando unitamente il

Capitolo, fu ſubito , e grazioſamente dal medefimo O-

norio Pontefice confermata . E ſe tutte le ſcritture fi

fuffer potute difender dal tempo , e dal fuoco , che

n'ha confumate un numero infinito, ſe ne potrebbo.

no arrecare molti altri eſempi : però ci conviene ſtare

aqueſti contenti , che di vero anche poſſono a queſto

effetto battare . E tanto ſia per ora di così lunga va

canza ragionato , e per tale occafione di alcune altre

incidentemente , per non avere ſopra la medeſima più
d'una volta a tornare .

Fu con molta ſodisfazione della Città ricevuto

il nuovo Paſtore Frate Iacopo da Perugia , (1) e fe.
ce

(2) Circa queſto Iacopo , che domandano degli Aleſſi, del Contado

di Perugia , e che fu prima Religiofo Domenicano, ſi può dire , che il

Breve di ſua elezione riferito nell' Ughelli , fu emanato in Roma 5.

Kal. Iunii Pontificatus anno 2. cioè nel 1286. medesimo ; e facendo l'

entratura agli 8. di Luglio , e chiudendo i giorni ſuoi ne' 16. d'Agosto ,

vi fi include , che ne'12. Agoſto per ſuo Breve concede Indulgenza a chi

deſſe aiuto alla fabbrica della Chieſa , e Convento di Santa Maria No-

vella , in data dello ſteſſo Convento , ove ora ilBreve ſi conſerva .
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tolo ebbe più voci Meſſer Guiglielmo Frescobaldi (1) ,

ma non ho ſaputo già trovare , che egli ſedeſſe , o che

la elezione fua non fufſe piena (perchè ebbe tre voci

fole , febbene niuno degli altri lo paſsò , perchè Meſs.

Federigo de' Bardi n' ebbe due , e di tali vi fu , che

n'ebbero una ſola , di cinque, che furono i nominati )

o che pure per altra buona cagione non fuſſe appro-

vata , oche ci manchino le ſcritture di queſto tempo .

Io non ho in fomma potuto trovare altro di lui ,e po-

tette queſta varietà tener la coſa ſoſpeſa alcun tempo,

perchè e ſi vede per alcune provviſioni fatte in queſto

mezzo da Biſdomini , della Toſa , ed Aliotti , e loro con-

forti amminiſtratori del Vescovado , nella vacanza , che

nel meſe di Maggio MCCCXXIII. ella durava ancora ; e

ſi può credere, che il Sommo Pontefice ſi riſolveſſe a

nuova provviſione , o per queſta diſſenſione da ſe ſteſſo

moſſo , o avvertitone dalla Città , che non molto fi cu-

rava in que'tempi , che uomini di famiglia , che fi di-

cono altramente de' Grandi , ſedeſſero in queſto ſeggio,

emolto più generalmente fi contentava di foreſtieri ,

non per poca amorevolezza verſo i Cittadini , ma per

conſervazione della quiete comune , credendo , che

que' che non ci aveano ſpeciale intereſſe , più libera- 592

mente , e con manco riſpetti doveſſero eſercitare l'ofi-

zio loro ( come toccano , quando viene a propofito , i

noſtri) il che fu anche cagione , che nelle coſe della.

giuſtizia s'introduſſe di chiamare per la Podesta nobi-

li , e generofi Cavalieri foreſtieri , acciocchè , o del ri-

ſpetto de' Cittadini l'uno verſo l'altro non patifle la

giustizia , o della giustizia non ſi generaſſe offeſa

dell' offeſa veniſſero a ſurgere ſu tumulti civili ; che tro-
Eeee

,

van-

e

(1) Ho notato d'aver letto , che nel rifarſi la Chieſa di Santa Re-

parata fu trovata Inſcrizione , che diceva + A. DNI. MCCCXXXI.

.. •DIE MENS . AVGVSTI . HIC . FVIT SEPVLTVS . D. GV-

LIELMVS . D' FRESCOBALDIS . PLEBANVS PLEBIS S. IPPO-

LITI VALLIS PESE 7 CAPPELLANVS . S. REPARATE .. •

•
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vandoſi gli animi allora , per la difcordia dell' Imperio

alla Chieſa , e per una cotal diſpoſizione dell' Italia tut-

ta , inchinati a parteggiare , per qualunque leggieri oc-

caſione ſi ſollevavano : Ma queſto ſoſpetto crebbe al-

lora fuor di modo , quando venuto a manifeſta rottu-

ra , e ſeguíto di quà , e di là cacciamento delle parti

Guelfe , e Ghibelline , che da quella cagione ebber la

prima origine , e'l nome ; e diviſa poi la Guelfa in.

Bianchi , e Neri ; dubitavano ( come non ſi può arma-

re il ſoſpetto mai ) che il Vescovo favorando , come

ne ſprona la natura ſempre , e talvolta l'amor delle

parti , o pigliandone ſenza fua coſcienza animo i ſuoi,

naſceſſe ſcompiglio nella Città , avendolo provato in

Meſſer Lottieri della Tofa , che fi fece capo con Mef-

fer Corſo Donati de' Guelfi Bianchi , donde ne ſegui-

rono battaglie cittadine , e molti travagli , e mutazio-

ni allaCittà noſtra(come minutamente racconta ilVil-

lani ; ) e di quì fi crede , che veniſſe l'elezione di quel

Fra Iacopo Caſtelbuono detto di ſopra , e facil coſa

ſarebbe , che e'fuſſe nata anche queſta di Meſſer Fran-

ceſco da Cingulo (1) , ed in ſu queſto peravventura ebbe

ap-

1

(1) Non ſi tralasci di eſſo , ch'ei poſe con folennità la pietra ne

fondamenti della Torre della Cattedrale noſtra l'anno 1334. ne' 19. di

Luglio , con efferſi il fondo tuttodi ſmalto piantato ove ſi trovò l'ac-

qua . Simil benedizione della prima pietra del Monastero di San Nic-

colò in via del Cocomero fece egli di Febbraio del 1340. ſecondo che

I inſcrizione ivi accenna . Più inſcrizioni , che in Santa Maria in Val-

verde di Cingoli ſi veggono , Chieſa di padronato di ſua Famiglia , al-

tre azioni di lui dimostrano; ficcome quella , che è quì in Firenze alla

Croce al Trebbio ci rappreſenta di nuova Croce la ſeguita benedizione

nel 1338. nel qual anno per altro ne' 25. di Settembre diede un Lodo

tra' Seneſi , e i Piſani per conto di Maſſa di Maremma , ficcome l'anno

avanti era ſtato ſpedito dal Papa a Siena per metter pace tra i Tolo-

mei , e i Salimbeni . Precedentemente nel 1330. concede facoltà, che ſi
fabbricaffe un Monastero della Santiffima Trinità di Monache Val-

lombroſane nel noſtro popolo di San Lorenzo in via Guelfa . Nel 1334.

ſecondo il Salvi Stor. di Pistoia , approvò la fondazione del noſtroCon-

vento Suburbano delle Campora; e nel 1341. giuſta il Migliore , per

carta appreſſo le Monache di San Baldaffarre fuori della Porta alla

Croce,
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1 appicco la calunnia, che intorno all'anno MCCCLXXVI.

in pubblico Conciſtoro a Vignone fu voluta dare alla 593

Città noſtra , apponendogli , che fuſſe vietato per leg-

ge a' Cittadini l'accettare il Vescovado di Firenze , e

di Fieſole ; il che allora da' noſtri Ambaſciadori Mef-

fer Aleſſandro Antelleſi , e Meſſer Donato Barbadori

fu vivamente ribattuto , con moſtrando chiaramente il

contrario , e nominando ad uno ad uno quanti de' no-

ſtri Cittadini fuſſero nell'uno , e nell'altro ſeggio , non

folamente con perfetta quiete ſeduti , ma eziandio con

molta contentezza della Città, che erano pur molti : Ed

io l'ho voluto qui toccare , non tanto per purgare di

queſta calunnia la Città noſtra ( che col fatto da

ſe ſteſſa ſi difende a baſtanza ) quanto per additare la

cagione , perchè in que' tempi , non fuffero i Veſcovi

tutti de' noſtri , che ceſſando queſti ſoſpetti , non è u-

ſcito agevolmente di queſto ſangue .

Matornandoall' ordine de Veſcovi, altempo di coſtui,

eper ſua moſſa ſi ritrovò il corpo di S. Zanobi (1) che

era nella Catacumba vecchia , che fu l'anno MCCCxxx.

come racconta Giovanni Villani nella ſua Cronica .

AFranceſco da Cingulo, che morì l'anno MCCC-

XXXXI. (2) fucceffe fermamente FrateAgnolo degliAccia-
Eeee 2 iuoli

Croce , dette licenza a Turino Baldeſi della Famiglia , che ora eſiſtede

Baldeſi , di fondare eſſo Monaftero , nel modo che Turino diè opera a

edificare la Cappella principale di Sant'Ambrogio di Firenze , vale adi-

re quella del Miracolo , con laſciarvi fuaArme .

(1 ) Le cui azioni operate in Grecia furono trovate già ſcritte inGre-

co , da Bernardo Giugni inVenezia , ma per danari non le potè avere .

(2) Alla morte ſeguita ne' 21. Ottobre 1341. del Salvestri , certa-

mente fuccede F.Angelo di Monte Acciaiuoli ,che eſſendo Veſcovo dell'

Aquila , venne al poffefſo della noſtra Chieſa a' s. d' Agoſto 1342. con

far la mattina ſeguente la folita funzione di dar l' anello alla Badeffa

di S. Piero . Nel 1343. dicono , che fi faceffe capo , e guida del popolo

andando in perſona armato a cavallo a cacciar fuori il Duca d' Ate-

ne; dopo di che s' adoprò nella riforma dello Stato. Paſsè poſcia ad

effer Vescovo di Monte Caſſino . Fu gran Cancelliere della Regina Gio-

vanna , ſecondo il Velluti , e morendo ai 4. d' Ottobre 1357. ebbe fun-

tuofi
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iuoli dell' Ordine de' Predicatori , del Convento di

S. Maria Novella , ed è quello , che molto , e variamen-

te ſi travagliò nel caso del Duca d'Atene ,che per ef-

ſer l' Iſtorie di queſtitempiaſsai note,e pel principal pro-

poſitodella brevità me ne vocosì leggiermentepaſſando .

Dietro a coſtui fu Veſcovo come lo chiamano

alcuri , Franceſco da Todi , e come alcuni altri An-

drea (1) , il quale , come ha il noſtro Matteo Villani ,

( che è uno di que' che lo chiaman Andrea ) fu da Inno-

cenzio VI . fatto Cardinale l'anno MCCCLVI. e riſcontra

nel catalogo de' Cardinali ( ſalvo che nel nome ) in

,

-594 ogni altra coſa , ſe perd egli è uno ſolo , e nondue
che fuffer noſtri Veſcovi l' un dietro l'altro : ma che

fia un ſolo , e come alcuna volta incontra , ſia ſcam-

biato il nome o per errore , o per diſavvertenza ne-

gli Scrittori , è più credibile , perchè non fu,che un

Veſcovo Fiorentino da Todi creato Cardinale in quel-

l'anno , nè anche in queſti tempi , o da queſto Papa .
Aco-

tuoſi funerali a ſpeſe di Lodovico Re di Francia , di cui pure fu Can-

celliere . La vita di tal Prelato , è , al dir del Migliore , in S. Maria No-

vella , ſcritta da quel F. Gio: Carlo , che loda il Borghini di ſopra .

(1) Può forſe aver dato occafione all' equivoco ciò , che ho io let-

to , vale a dire che nel 1356. andando Franceſco noſtro Vescovo adA-

vignone a Papa Innocenzio VI. laſciò quì ſuo VicarioAndrea degliAtti

Vescovo diTodi ſuo degno fratello , e reftitutore in Todi della diſciplina

Ecclefiaftica . Il vero è , che nel 1361. Franceſco, divenuto Cardinale, mort

cola di peſte , e al ſuo ſepolcro venne appellato Cardinal di Firen-

ze . Un Libro ſcritto in cartapecora coperto d' aſſe col titolo Humiliare

fu fatto vedere ne' 18. Giugno 1727. all' Arcivescovado Fiorentino , e

poi riportato , e ripoſto nella Pieve di S. Vincenzio a Torri , il quale

aveva ricordo , che die Dominica infra Octavam Ascensionis de mense

Maii 1346. fuit translatam quandam figuram sculptam cumfigno Crucis

D. N. I. Chrifti de Ecclefia Cathedrali Florentina ad Plebem S. Vincentii ,

quam S. Zenobius Flor. Epifcopus , & multi Paftores cum summa reve-

rentia tempore S. Gregorii Pape adoraverunt . Scrive Matteo Villani , ch'

egli ebbe in Commenda la Badia maggiore di Firenze ( fatto ch'e' fu

Cardinale ) col profitto di fiorini 1000. l'anno . Da più Veſcovadi aſseri-

ſcono eſser egli paſsato a queſta Chieſa , fra' quali quel di Chiuſi

-quello di Monte Caffino . :

,

e
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Acoſtui ſucceſse Meſser Filippo dell' Antella (1) ,

che morì nel MCCCLXI . ed è ſotterrato nel Duomo , ove

ſi vede in terra nel nuovo , e bel pavimento di marmo,

nella nave di mezzo , dirimpetto alla ſepoltura de' Ca-

nonici verſo tramontana , l'arme degli Antelleſi .

Dopo Meſſer Filippo venne al Veſcovado Meſs.

Pietro Corſini , (2) il quale fu l'anno MCCCLXX. crea-

to Cardinale da Urbano V. nel titolo di S. Lorenzo in

Damafo, e da Gregorio XI. Vescovo Cardinale Portu-

enſe , e di Santa Rufina , credo l'anno MCCCLXXIII .

Ed

و

(1 ) Filippo di Neri di Filippo di Guido dell' Antella Canonico Fio-

rentino il domandano gli Scrittori . Nelle Riformagioni avvi lettera in

datad'Avignone a' 6. diGiugno 1340. per cui Benedetto XII. dà contezza

a Taddeo Peppoli Signor di Bologna d' aver eletto Filippo dell' An-

tella ſuo Cappellano , e Priore di S Piero Scheraggi di Firenze , in Ret-

tore della Provincia di Romagna . Nel 1349. Filippo eletto di Ferrara ,

venne Oratore del Papa a Firenze . Nel 1358. ſposò la Badeſſa di San

Piero come abbiamo in Ser Lorenzo da Lutiano ; laonde ſi corregge

lo sbaglio dell' Ammirato , che lo fa paſſare alla noſtra Fiorentina Se.

de l' anno 1360. al quale Ammirato per altro dobbiamo , che il noſtro

Capitolo avea eletto Filippo fin dopo la morte di Franceſco da Cingo.

li , ſe non che il Papa allora non l' approvò . Egli fu , che portò da

Roma la Reliquia famoſa del ditodi S. Baſtiano , ch'è in Duomo , ove

ſecondo unaNovella di Franco Sacchetti detto Vescovo fece dipignere al

fuo Altare ivi di S. Baſtiano . Erra il Guarini nell' Iſtoria di Ferrara , e chi

lo ha ſeguito colà con pitture , e con altro , facendolo di nazion Fran-

zeſe . Dice bene il Cerracchini , che l' Inſcrizione coll' Arme degli An-

tellefi in Duomo vi fu poſta 178. anni dopo la ſua morte , e dicendo-

viſi morto nel 1361. biſogna creder queſto un errore , giacchè nella car-

tapecora di S. Felicita nel 1362. dà licenza alle Monache di vendere , eciò

ſottodì 2.diGiugno ; e in quelle di Ceſtello in detto anno dà la tonfura a

un Cherico . Un' apocrifa memoriadi lui vidi io in caſa Antella da S. Croce .

(2) Di eſſo molte coſe io ho dette illustrando il ſuo Sigillo Tomo

III. Sig. V. le quali non convien replicare , foggiugnendo ſolo , che nel

1363. ultimo di Febbrajo ſtile Fiorentino egli ſi trovava Legato d'Ur-

bano V. in Germania , e in Ungheria , quando per mezzo di Sant' An-

drea Corfini ſuo cugino Vescovo di Fieſole , gettoſſi la prima pietra

della preſente Chieſa di San Michel Viſdomini , cartap. in eſſo Mona-

ſtero per Ser Lando Fortini . Ebbe da Carlo V. Privilegio co i fuccef-

ſori Paſtori di poter crear Dottori , e Notai , e legittimar bastardi ,

come hanno effi fatto in tempo di Repubblica , per cui oggi ritengono

folo il titolo di Principe del S. R. Imp.
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Ed allora vacando la Chiefa , ebbe il luogo fuo Meſs.

Agnolo de' Fibindacci da Ricaſoli (1) che alcuni chia-

mano Gino , come è noſtro uſo proprio di abbreviare

i nomi alcuna volta un po' duramente , ed è queſto pu-

re il medefimo l'uno , e l'altro . E queſto ( qual che

ſe ne fuſse la cagione) ſcambid il Vescovado noſtro con

quello di Faenza intorno all'anno MCCCLXXXIII .

Gli ſucceſse un altro M. Agnolo Acciaiuoli (2)

che era Veſcovo Rapollanotenſe, il quale fu nel Mccc-

LXXXV. assunto da Urbano VI. al Cardinalato , col ti-

tolo pure di S. Lorenzo in Damaſo , e biſognò ſcam-

biaſse anch' egli ilVeſcovado noſtro in un altro , per-

595 chè l'anno MCCCLXXXVIIII. fi truova Veſcoyo F. Bar-

tolommeo daPadovadell' Ordinede' Minori , ſopranno-

minato da alcuni Uliario, e fu peravventura , che que-

ſto anno fu da Bonifazio IX. tramutato l' Acciaiuolo

al titolo del Veſcovado d' Oftia .

Fu Uliario (3) anch' egli creato Prete Cardinale

que-

(1) Ildomandano i moderni Scrittori Agnolo figliuolodelCav. Bindac-

cio d' Albertaccio da Ricaſoli , e vogliono , che egli ne aveſſe il pof-

ſeſſo nel 1370, il primo di Luglio : e che in fine dopo avuto ilVeſco-

vado di Faenza , a quello d' Arezzo paſſaſſe . Nel quale ultimo governo

trovandoſi a' 22. Dic. 1393. fece iſtanza di godere della popolarità di Fi-

renze conceduta l'Ottobre innanzi a' deſcendenti di Bindaccio , rinun-

ziando alla ſua Conforteria , ed all'Arme , e volle chiamarſi de' Serafi-

ni , con alzar per arme due Angioli in piedi coll' ali aperte, e la croce

del Popolo in campo azzurro , con mitra in fondo . Aveva però da

noftro. Vescovo fatta ſua arme di prima ,dice il Borghini ſopra , nel pa-

lazzo allato a S. Miniato alMonte; e dopo il cangiamento deſcritto el-

la fi vede (dicono ) in una ſua lettera al Vescovo di Siena . V. il Bur-

lamacchi ſopra de lettere di Santa Caterina da Siena . Nel 1376. unì le

Monache di Santa Maria Urbana al Monastero di Sant' Orſola . Dopo

ſua morte , cioè a'r 3. di Settembre 1405. ſitrova , che i Capitani d' O. S.

Mich. rinunziano l' ereditàdi lui ,già da loro preſa il dì 18. di Febbraio .

(2) Cioè Angelo di Iacopo di Donato . Più coſe di lui, e princi-

palmente della ſua dimora in Napoli al ſervizio del Re , e circa il

vero tempo della ſua morte , ſcrivono il Cerracchini , l'Orſolini , e l'

Ughelli ,ma il certo è , ch'egli morì nel tempo del Concilio di Piſa .

[3] L'Arme di Bartolommeo Uliarj , data diverſamente dagli Scrit-

tori ,
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queſto anno, e non tenne gran tempo queſta ſedia .

Dietro al quale venne un Maestro F. Onofrio da Chiog-

gia , o da Comacchio , che e' fuſſe dell' Ordine di Sant'

Agostino , ( t) e ſi vede Veſcovo l'anno MCCCLXXXXI. e

par che l'anno MCCCCI. (non ho faputo rinvenire la

ca-

tori , e forſe non giuſta da veruno, ella ſi vede in cera in un Sigillo ,

che pende ad un Breve d'Indulgenza , ch' ei concede nel 1387. per la

Compagnia di Gesù Pellegrino ne' Cimiterj di Santa Maria Novella , ivi,

con lettere attorno , che il vero ſuo caſato dimostrano , cioè S. DNI.

BARTOLOMEI D'OLEARIS D' PADVA EPI FLORENTINI .

Siccome è controverſo il principio del ſuo Veſcovado di Firenze , cosl

è il fine . Di ſicuroè che ne'26. Dicembre 1389. egli era ancor Veſcovo ,

e che nel dì 28. detto avea rinunziato , mentre in eſſo dì la Repubbli-

ca noſtra per mezzo di Coluccio Salutati fuo Cancelliere ſcrive a Bo-

nifazio IX. e a' Cardinali raccomandando loro D. Girolamo da Uzzano

PriorGenerale di Camaldoli ; checchè con altra lettera de' 3. Gennaio fe-

guente raccomandaſſe parimente per noſtro Vescovo F. Luigi Marſiljde-

gli Eremitani Teologo eſimio . Sembra adunque , ch'egli renunziaſſe ne

27. Dicembre 1389. La ſua inſcrizione ſepolcrale nella Chieſa de' Mi-

nori di Gaeta lo moſtra mancato di vita ne' 16. Aprile 1396.

(1) Dello Steccuto , e non d'altra Famiglia foreſtiera , ma Fio-

rentina , ſi conclude , che foſſe F. Onofrio , e la ſua Arme era compoſta

di due Delfini con una Croce in mezzo , talvolta eranvi ſopra tre ghir-

lande . Qu ſta il leggitore la potrà vedere nel Cimitero ſotto la Chie-

ſa di Santa Maria Novella , e in un antico Calice dorato nella Sagreftia

di eſſa Chieſa , e ſulla Piazza vecchia di Santa Maria Novella ſul can-

todi Via dell'Amore . Varie coſe ho io detto di lui in una mia Differta-

zione ſul miracoloſo avvenimento , che ſegul ſopra una moneta l'anno

1392. che forſe ſi ſtampa ora , con altre mandate colà , in Milano . Sog-

giungo , che ne'4. di Febbraio del 1394. in Ser Antonio di Iacopo No-

taio Fiorentino ſi trova , che all' Oratorio di Santa Maria delle Grazie

degli Alberti ſul Ponte a Rubaconte ei concedè facoltà di celebrarvi la

Meſſa . Nel 1396. procurò eſſo la fondazione del Monastero di SanBe-

nedetto de' Camaldoleſi fuori della Porta a Pinti , ordinata per Teſta-

mento di Iacopo di Iacopo de' Ricci; come nel 1394.avea consacrata la

1

Chie.
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cagione ) fuſse da Bonifazio IX. depoſtodel Veſcovado ,

e ſi truova la Bolla del detto Pontefice al Clero Fioren-

tino , che gli lieva in tutto l' obbidienza , come a de-

poſto (1)
.

Dietro a coftui ſeguito Iacopo del Terramo (2) .

Al quale ſucceſſe l'anno MCCCCVIIII. Franceſco

Zabarella da Padova aſſai nominato fra' Canoniſti ,

il quale pare , che alcuni chiamino Bartolommeo , (3)

che fu poi Cardinale .
El'

Chieſa di San Lorenzo della Certosa . Nel 1399. come Correttoredella

Compagnia detta del Croce in S. Spirito , era ſtato proceſſionalmente

con uno de' Crocifiſſi de' Bianchi a Paſſignano , e concedè ai Fratelli di

eſſa un' Indulgenza ex Epifcopali Palatio .

(1) Nel 1401. ſteſso la Signoria di Firenze mandò Tommaſo di

Rinieri Popolani a pregare il Papa , che no'l rimoveſse di Firenze .

(2) Alamanno Adimari Cardinale , qual vorrebbe quì che venifse

inferto il Cerracchini , non potette mai averne il poſſeſſo ( come dal-

la Cronica del Morelli a 307. ) onde non fia ſtupore , che il Borghi-

ni non ce lo abbia collocato , quantunque Papa Bonifazio IX. in una

fua Bolla all' Archivio Generale dica d'aver eletto Vescovo Fiorentino

Alamanno Adimari Piovano di Santo Stefano a Modigliana . A ragione

adunque ſi fa luogo a Iacopo Palladini da Teramo nell' Abruzzo . E

quanto al tempo, il Migliore quì in Firenze lo vorrebbe nel 1401. Nel

1404. il dì 13. di Febbraio io loho ſoſcritto in approvazione de' Capi

toli della Compagnia di Santo Luca de' Pittori originali preſſo di me .

Nella Cronica predetta di Gio: Morelli a c. 357. fi legge , che nel

1408. alla Fiorentina , primo Febbraio levoſſi in Firenze l'obbedienza a

Gregorio XII . e dipoi adì 6. detto ſi adund Conciliuzzo in Veſcova-

do, dove fu richieſto tutto il Chericato di Firenze , e del contado , e

diſtretto; il quale il dì 8. diſſe , che l' ubbidienza ſe li poteva levare

in buona coſcienza , e ne fece decreto , il quale portato al Concilio

Generale di Piſa , emanò il decreto ſuo di tal depoſizione per pro-

cedere all'elezione di Aleſſandro V. nuovo Pontefice .Gli Attidel Con-

ciliuzzo ( infieme con varj Atti , e Documenti riſguardanti il Concilio

Generale ) ſono eſteſamente riferiti dal Martene Tomo VI. Al piccolo

Concilio fono ſoſcritti Alamanno Adimari come Arcivescovo di Piſa ,

Iacopo da Teramo Vescovo noſtro , Lodovico Vescovo di Volterra ,

Pietro Vescovo d' Arezzo , F. Onofrio da Firenze Priore di Camaldo-

li , F. Lorenzo Borromei da Samminiato degli Umiliati Vicario Gene-

rale del noſtro Vescovo , ed altri molti Dottori Ecclefiaftici , e ſecolari .

Morì Iacopo Nunzio di Martino V. in Pollonia a quel Re Uladislao .

(3) Bartolommeo , perchè lo confondono con un altro di tal nome
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E l'anno MCCCCXI . Meſſer Amerigo Corfini (r )

che fu l'ultimo , che ebbe titol di Veſcovo nella Cit-

ta noſtra , perchè l'anno MCCCCXX. da Martino V. fu

fatta Arcivescovado, e fu il medesimo Meſſer Amerigo

il primo Arcivescovo , che ſopravviſſe nella detta degni.

tà intorno di dieci anni e mancò nel tempo , che,

Eu-

,

Ffff

il quale venne dipoi . Franceſco adunque paſsò, dopo aſceſo al noſtro Veſco-

vado , ad eſſere Cardinal Diacono de' SS. Cofitio , e Damiano ne' 6. di

Giugno 1411. Fu prima d' ogni altra coſa pubblico Lettore di Legge

Canonica in Padova , ed in Firenze nel 1405. i cui volumi di Commen-

tarj alle ſtampe palefano il ſuo merito . Fu mandato Nunzio della Santa

Sede Apoftolica all' ImperadorSigifmondo per congregare il Concilio di

Coſtanza , nel quale morì l'anno 1417. e daCoſtanza ilcadavere fu tra-

sferito nella Cattedrale di Padova ſua patria , ove con infcrizione ſepolcrale

fu ripoſto , fatta ( ſi vede ) dopo , poichè chi la fece adattando a' fuoi

tempi il domandò Arcivescovo di Firenze ; errore , che non fu ſolo , circa

la ſua perſona nell' Inſcrizioni , mentre in quella , che in Padova pure

ſotto la ſua ſtatua venne poſta , fu aſſerito effer morto nel Concilio di Ba-

filea , che fu tanto dopo .Narra il Tommaſini nell' Inſcrizioni di Pado-

va , che a' ſuoi tempi fu aperto il ſepolcro di lui ,dove ſi trovò il ſuo

corpo intero , ſe non che nel trasferirſi di lì , andò in polvere . Per

altro nel 1405. era egli Piovano dell' Impruneta . In altro tempo edi-

ficò la Chieſa di Monſelice nel territorio di Padova , ove inſtitul le

dignità sì d' Arciprete ,che di altri Canonici ,a ſue ſpeſe , e in eſſo ter-

ritorio fondò altre Chieſe . Nel 1411. ſi trovava in Roma , ove ne'

14. di Settembre fece un paſſaporto a Iacopo Zabarella ſuo nipote ,

dat. in Domibus noſtra Residentia in regione Parionis : e antecedente-

mente ne' 14. di Luglio era in Bologna , ove altro paſſaporto fece a

Daniello Zabarella altresì ſuo nipote . Nel 1413. 6. di Febbraio era in

Roma pure , ove principiandoſi un Concilio in S. Piero in Vaticano da

Giovanni XXIII. il Cardinal di Firenze , cioè il noſtro , arringò contro

alcuni Libri di Ereſia , donde il Papa comandò ſubito , che foſſero arſi .

(1) Ne' 16. di Luglio 1411. vogliono che aſcendeſſe al noſtro Ve-

ſcovado Amerigo di Filippo di Tommaſo Corſini divenendo Arcive-

ſcovo poi ne' 2. di Maggio 1420. [ ſecondo alcuni 1419. ]dopo eſſere ſta-

to di primaArcidiacono della Cattedrale Baiocenſe ; febbene non preſe il

pallio facro prima de' 12. Dicembre 1420. in Roma per mano di Ri-

naldo Brancacci Cardinale di San Vito . Più che non dice il Borghini

ei viſſe in queſto Arcivescovado , poichè nel 1433. 23. Aprile per Ser

Iacopo di Ser Filippo da Lutiano , Francifcus Andree de Quaratensibus

comparuit coram Rev. in Christo Patre , & D. D. Americo de CorſinisArchic-

pifcopo Florentino in Camera Palatii habitationis predicti Archiepiscopi

Florentini : e ſecondo il più volte citato Prioriſta Baldovinetti ,, adı

,, 18. di Marzo 1434. morì l' Arcivescovo , e fecionſi l'eſequie in Santa

,, Liperata ,,

ود
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Eugenio IV. fuggendo le ſedizioni di Roma , s'era per

fua falvezza ritirato a Firenze; il quale vedendo di do.

verci ſoggiornare alcun tempo , per una amorevolez-

za riſerbò a ſe la Chieſa noſtra,e la volle egli ſtef-

ſo ſpecialmente governare da due anni (1) nel qualtem-

po accomodò alcune coſe a onore , e beneficio delCle-

ro , la Scuola , e ordine de' minori Cherici particolar-

mente , che ancor oggi s'ofſſerva .

Ed avendola per lo ſpazio di queſto tempo rite-

nuta in ſuo petto , la dette poi a Meſſer Giovanni Vi

telleſco da Corneto (2) il quale , per avere inſieme ilti.

tolo di Patriarca d'Aquilea , o d'Aleſſandria , ſi chia

mava per ſoprannome comunemente il Patriarca : e

fuuomo fiero , e terribile , e governò molto tempo fran-

camente gli eſerciti , e ſi può dire tutto lo Stato tem-

porale della Chieſa , le cui azioni ſono per l' Iſtorie

de ſuoi tempi notiffime • E mor-

(1) Nel tempo , quanto che fofſſe , che il Papa ritenne per ſe l'Arci-

veſcovado noftro , ſi legge in Ser Filippo Mazzei all' Archivio Fioren-

tino , che l'anno 1435. Dom. Thomas Epifcopus Traguriensis erat Me-

tropolitane Ecclefie Florentine Gubernator per Dom. Eugenium PP. IV.

Con eſſo Vescovo di Trau ebbe alcune differenze Giovanni Vitelleſchi ,

come ſi legge in una Vita a penua del B. Ambrogio Traverſari , che

vi fu mediatore . Belle memorie di Tommaſo ſi portano nelle Notizie

Iſtorico Critiche intorno la vita , e l'opere degli Scrittori Veneziani

impreſſe in Venezia 1752. da Simone Occhi .

,
e

(2) Al noſtro Arcivescovado fanno i moderni pervenire il Vitel-

leſchi Patriarca d'Aleſſandria , e nongià d' Aquileia , ſoggetto prode nell'

Armi l'anno 1435. tuttochè l' Inſcrizione , che si riferisce nel Cer-

racchini abbia l'anno 1430. Fu già Legato della Marca d' Ancona

Veſcovo di ſua Patria , poſcia di Recanati . Nell' Archivio ſegreto del

Palazzo vecchionoſtro è una lettera di mano di queſto Arcivescovo , in

ringraziamento alla Repubblica Fiorentina , che ſi era congratulata del-

la fua promozione al Cardinalato , la cui finale è dat. in Campo felici

Domini Nostri Pape apud S. Agatham ( Città Veſcovile nel Regno di

Napoli ) die 16. Septembris 1437. Ioannes Cardinalis Florentinus Apo-

ftolice Sedis Legatus . Della ſua infelice morte v. l'Ammirato nelle Sto-

rie , e la Cronica del Pitti . Da alcuni ſi dà per ſeguita ne' 2. Aprile

1440. Sepoltura ebbe in Corneto nella Chiesa di San Marco , nel mo-

do , che per ſuo teſtamento avea ordinato . Fin dell'anno 1434. alle Ri-

formag. è ricordanza , come la Famiglia fua era ſtata aggregata alla
Cittadinanza Fiorentina .
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1

E morto coſtui , gli ſucceſſe nel Patriarcato (1)

nel Cappello , e nell' Arcivescovado noſtro l'anno

MCCCCXXXVIII . Meſſer Lodovico Sarampi da Padova.

intrinfico familiare di Eugenio IV. Ed in queſti

tempi fi fece la terza volta Concilio Generale in Fi-

renze , ove intervenne l' Imperador di Coſtantino-

poli,
Ffff 2

(1) Chiaramente ſi ſcorge l'origine fua in un Libro di Provviſioni

nell' Archivio delleRiformagioni , ove ſotto l'anno 1440. Ser Giuliano

dell' egregio Dottore di Medicina Meſſer Biagio Trivigiano , fratello

carnale del Cardinal Lodovico del titolo di S. Lorenzo in Damaſo Patri-

arca, ma d' Aquileia (ch'è il noſtro ) fu fattoCittadino Fiorentino, e la ca-

ſa , che abitò eſſo Lodovico , oggi incorporata nel Palazzo Corſini in

Parione , fu loro donata dalla Repubblica Fiorentina , che l'avea confi-

ſcata agli Ardinghelli primieri padroni di eſſa , come da memorie MSS.

in Santa Trinita vide il Signor Giovanni Baldovinetti . Il Migliore , for-

ſe per isbaglio , chiama queſto ſuo fratello Girolamo . Il motivo de

fuddetti doni , fu perchè Lodovico come uno de' valoroſi Condottieri d'

arme de' tempi ſuoi , e che da Calisto III. fu poi mandato in Unghe

ria contro i Turchi ( ove riportò ſegnalata vittoria ſotto Belgrado ) era

ſtato dichiarato dopo il Vitelleſchi ſoprantendente Generale dell' Ar-

mi Pontificie , e come tale disfece ſotto Anghiari il famoſo Niccolò

Piccinino ; dimodochè ibenefici , che con l'armi ſue arrecava alla Chieſa,

eran comuni ancora alla Repubblica noſtra , ed a' Veneziani già col-

legati tutti contra la potenza de' Duchi di Milano . Queſta parimente

è la cagione de' ſuoi avanzamenti , laonde molta lode diede a Lodo-

vico Patriarca di Aquileia Eugenio IV. in un ſuo Breve diretto di Fi-

renze 3. Idus Martii 1440. a Franceſco Foſcari Doge di Venezia ; e ne

avvenne , che poco dopo , cioè adì 22.diGiugno di tal anno effendo pu-

re in Firenze , lo creò Cardinale ,di dove l'anno dopo 1441. lo dichiarò

Legato Apoftolico nelle Provincie d' Aquileia , e di Grado . E ben in u-

na medaglia di lui , che è preſſo di me , e di più altri , vi ha il ſuo

ritratto con lettere attorno L. AQVILEGIENSIVM PATRIARCA EC-

CLESIAM RESTITVIT . Ha nel roveſcio gente armata a cavallo , ed a

piedi , che va alla volta d'un Tempio , e ſopra , e ſotto : ECCLESIA

RESTITVTA . EX ALTO . Varj l'hanno pubblicata , fra' quali De

Nummis Patriarcharum Aquileienfium il celebre P. Bernardo de Rubeis . Sic-

come poi inuna cartapecora della Stroziana riſguardante la traslazionedel

Corpo di San Zanobi egli è domandato Cameriered' Eugenio IV. così Nic-

colò V. ne' 28. Giugno 1451. ildomanda Camerarium nostrum . La me

moria del Concilio Fiorentino per riunir la ChieſaGreca colla Latina ,

fotto queſto Arcivescovo nella noſtra Metropolitana Chieſa celebrato l'

anno 1439. due inſcrizioni preſſo alla Sagreſtia , e ſulla porta maggiore

della medefima la conſervano . Divenne in fine primo Commendatario

di Monte Caffino l'anno 1454. per Bolla di Niccolò V. predetto ,
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poli , e fi finì la quiſtione della Chieſa Greca alla La-

tina , e fi conſacrò la Chieſa Metropolitana di S. Ma-

ria del Fiore da eſſo Pontefice con incredibile ſo-

lennità , e ſi tralato il Corpo del gloriofo S. Zanobi

nel luogo , dove egli è ora , aſſiſtente , ſi può dire , tutta

la Nobiltà d'Oriente , e di Ponente , che ſi era per l'oc-

cafione del Concilio raunata ; e ſi fecero molte altre

buone opere , che tutte ſono per le proprie Iſtorie

manifeſte . E' coſtui ſoprannominato Mezzaruota , pen-

ſo io dall'arme ſua , che ha nel fondo una ruota , che

non ſi moſtra fuor tutta , ed ancor in alcun luogo fi

vede .

E dietro a lui ſeguito Andrea Terzo , del quale

io non poſſo arrecare altri particulari , fuor che il no.

me . (1)

E che l'anno MCCCCXXXXV.efſſendo egli morto , gli

ſucceſſe quel tanto dotto, e tanto Santo , eche tanto ha

ſcritto, Frate Antonio Secondo (2 ) , detto comunemen-

te ,

(1) Queſto Arciveſc. ch' era Zabarella , non fuAndrea [come alcuni

hanno erroneamente detto ) ma bensì Bartolommeo d' Andrea , da non

confonderſi con un altro Bartolommeo Zabarella figliuol diGiovanni da

Padova , pur Dottore , e Cavaliere , che l'anno 1443. era in Firenze in

qualità di noſtro Capitano di Popolo. Morì l' Arcivescovo Bartolommeo

nel 1445. il 12. di Agoſto , tornando da una Legazione per la Santa

Sede , in Capannis de Radicofano fepultus ,in Abbatia Amiata conforme

fi legge in Ser Iacopo d' Antonio da Romena all' Archivio Generale

di noſtra Patria . Sono da vederſi le mie Oſſervazioni ſopra i Sigilli

Tomo II. ove ſi ravviſa il Sigillo V che fu di lui , poſſeduto oggi dal

Signor Prior Morelli , e fatto incidere in rame ora ( traendoſi dal me-

defimo mio Tomo) dal celebre P. Paolo Paciaudi per ſervizio di una

bell'Opera , che egli ha ſotto la mano .

(2)DaSerNiccolò di Pierozzo Notaio de'Sigg. nel 1397. nacque ilglo-

rioſoArcivescovo l'anno 1389. il dì primo Marzo . Eben egli ſi ſottoſcri-

ve alcuna volta F. Antonio Pierozzi . De' 26. di Gennaio del 1445. av-

vi una lettera di Girolamo Aliotti d' Arezzo Abate delle SS. Flora , .

Lucilla de' Caſſinenſi di quella Città , ſcritta Fratri Antonio pronunciate

Archiepifcopo Florentino , il quale ne preſe poſſeſſo ne' 13. di Marzo di

quell'anno , partendoſi proceſſionalmente co' ſuoi Frati da S.Domenice

di
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te, per eſser di poca perſona, Antonino, de' Predica- 597

tori, chiamato fra Dottori ſcolaſtici l' Arcivescovo ;

che reſſe la Chieſa noſtra quattordici anni , ed eſſendo

paſſato a miglior vita l'anno MCCCCLVIIII. fu molti

anni dopo da Adriano VI. folennemente aſcritto nel

numero de Santi .

Edopo lui (1) fu chiamato Meſſer Orlando Bonar-

li , che non viſſe più , che due anni .

•

,

E nel

د

di Fieſole , e giunto a San Gallo , in quella Chieſa celebrò la Meſſa ,

ove arrivò la Signoria col Clero ; dopo di che entrò con folennità in

Firenze a piedi ſcalzi fino alla Chieſa maggiore .Delle pie opere , ed a-

zioni di lui molto abbondantemente ne parlano gli Scrittori della

fua vita Nel 1447. come riferisce il Migliore , ſali col Clero ful-

la Cupola del Duomo a benedire il primo marmo della Lanterna . Nel

1451. a 2. di Febbraio eſſendo in Firenze l' Imperator Federigo III. col

Re d' Ungheria , ed altri Signori , canto Sant' Antonino la Meſſa in

Duomo , dove l' Imperatore vi fece alcuni Cavalieri . Precedentemente

nel dì 30. di Gennaio era andato incontro a Sua Maestà fino al-

I' Uccellatoio con buona comitiva di Canonici di Cittadini edi

Giovani bene in arneſe . Nello ſteſſo anno intervenne ad una folenne pro-

| ceffione , che ſi fece col braccio di Santa Verdiana al Monaftero del ti-

tolo di eſſa Santa . Nonſi tralasci però , che nel 1445. ab Incarnatio-

ne egli era in Roma , ove diede l'eſtrema unzione a Papa Eugenio IV.

- ne' 23. di Febbr. ( Vit. Pont. )Alla morte di S.Antonino ſeguita a' 2. di

Maggiodel 1459. al luogo di S. Antonio del Vescovo a Montughi , ſi

trovò in Firenze il Sommo Pontefice Pio II. che paſſava a Bologna , ed

ordinò , che gli fuſſero celebrate ſolenni Eſequie . Il Fonzio le deſcrive

condire : In Sancti Marci sepultus est, univerſa Urbe funus celebrante .

nel più volte menzionato Prioriſta Baldovinetti ſi legge , che alla

morte di lui trovoſſi tra le ſue maſſerizie di prezzo ſolamente un

cucchiaio , perciocchè tutto dava per amor di Dio. Nel 1488. ne' 30.

d'Aprile la Repubblica ſcriſſe a varj Principi Criſtiani per la Canonizza-

zione , che voleva farſi di S. Antonino : ma ciò ſeguì in Romanel 1523.

per opera di Adriano VI. All' Archivio Generale in Ser Soletto di Fi-

lippo di Teo è il ſuo Testamento rogato ne' 30. d' Aprile 1459. e nell'

Archivio della Badia Fiorentina è ricordanza , come Niccolò V. nel

1450. commeſſe a lui , che viſitaſſe perſonalmente il Monastero di San

Martino a Menſola dell' Ordine di S. Benedetto , in quo tres vetula tan-

tum Moniales profeßa exiftunt , qua reformari nequeunt : donde ſi leva-

ron poi le Monache , e fu unito alla Badia di Firenze , a cui era fog-

getto , col deputarſi un Prete per la cura dell'anime

(1) Notifi , che trovandoſi Pio II. in Firenze, e morto S.Antonino, reci-

tando un' Orazione davanti al Papa ilGonfalonier di Giustizia Bernardo

Gherardi, venne a dire per l'elezione del ſucceſſore , Vi raccomandia-

»mo
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E nel ſuo luogo ſucceſſe Meſs. Giovanni di Dio.

tiſalvi Neroni , (1) che era allora Vescovo di Volterra,

e fu l' anno MCCCCLXI.

Dietro al quale l'anno MCCCCLXXII. ebbe l'Arci-

veſcovado quel Frate Pietro Riario (2) Cardinale , da

Savona , che valſe tanto appreſſo Papa Siſto , ma pochi

anni viſse . E dopo lui fu Arcivescovo Meſs. Rinaldo

degli

s, mo un giovane , il quale la noſtra Terra per le ſue ammirande virtà

grandemente deſidera , giovane di buona , e degna ftirpe , figliuolo

ود che fu di M. Giannozzo Pandolfini , e fratello d'uno di queſti miei

., maggiori Colleghi ,, Ughell. Con tutto ciò agli 11. di Maggio (fe

nel giorno noi ſeguiamo l' Ughelli ) lo ſteſſo Pontefice promoffe Meffer

Orlando di Giovanni Bonarli uomo di gran lettere noſtro nobile Citta-

dino , tato Auditore del Palazzo Apoftolico . Secondo l' Ammirato ne'

15. di Luglio ei ne preſe il poffeſſo . Pochi meſi ſopra i due anni viſſe

nell' Arcivescovado , poichè nel 1461. ab Inc. il dì ro. di Febb. ſecondo

il Cerracchini ,e meglio giuſta alcune memorie MSS. ildì 25.di tal meſe

morì . E bene nel dì 12. dello ſteſſo Gennaio lui vivente ſi trova fatto un atto

nelle cartapecore di Santa Felicita di Firenze . Fu ſepolto nella Metro-

politana . E die occafione alla ſua morte l'eſſerſi trovato deluſo nell'

eſpettazione d'effer fatto Cardinale nella proſſima promozione di Pio II.

che ciò racconta ne ſuoi Commentarj .

(1) Anzi Giovanni di Nerone di Diotiſalvi Neroni nell' anno 1461 .

Aato già Canonico della noſtra Metropolitana , ed attualmente Veſcovo

di Volterra . Ne' 23. d'Apriledi detto anno 1461. ebbeun total compi-

mento la fabbrica della lanterna ſopra laCupola delDuomo,ond'egli vi fall

in perfona col Clero a benedire l'ultimo marmo da porſi ſulla medeſi-

ma (Migliore a c. 13. )Avend' egli aderito alla fazione contraria a' Me-

dici , fu la fua famiglia mandata in efilio, e l'Arcivescovo ſe ne fuggì

a Roma , al riferir d'alcuni nel Settembre del 1466. laonde negli 8. di

Gennaio ſeguente la Repubblica noſtra ſcriſſe aſuoi Ambaſciatori in

Romaoma , e ordinò loro , che pregaſſero Paolo II. ad elegger nuovo Arci-

veſcovo , perchè il popolo non poteva ſtar più ſenza Paſtore , giacchè il

ritorno di lui motivo faria ſtato di nuovi ſollevamenti, come prima

ſtatodi gran tumulto cagione . Ricord. alle Riform . Mori aduu-

que in Roma nell' anno 1473-

era

(2) Pietro Riario ci vien dato nel1472. dall' Inſcrizione nella Cor-

te del Palazzo Arcivescovale . Ma in Ser Simone Grazini ne' 27. Ago-

ſto del 1473. fi vede fare la funzione folita in ciascun ingreſſo , di ſpo-

fare la Badeſſa di San Pier Maggiore , al che peravventura ebbero ri-

guardo l' Ughelli , e il Migliore nel fiſſarlo noftro Arcivescovo nel 1473-

Aſſegnano a lui , oltre la Porpora di Cardinale ne' 15. Dicembre 1471 .

1

i Ve-
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1

degli Orfini , (1) l'anno MCCCCLXXIII. che duro in que-

ſta dignità lungo tempo .

Epar che per via di renunzia l'anno MDVIII. veniſse in

Mef-

i Veſcovadi di Trevigi , di Sinigaglia , di Metz , e di Siviglia in Iſpa-
gna , ma tutti brevi , perchè nel giorno 3. di Gennaio del 1474.

ſtile Romano ſi mort , aſſai giovane , ſecondo alcuni di veleno . Per al-

tro nel 1714. fu aperto il ſuo depofito in Roma nella Chieſa de' SS. Apo-

ftoli , e fu trovato intero il cadavere di eſſo veſtito degli abiti ſacri .

La demolizione del ſuo depoſito coll' inſcrizione vien ſupplita da un

Compendio Ifſtorico della Venerabil Baſilica de' Santi Apoftoli , e me-

glio fi conferverà colle Inſcrizioni tutte di Roma , che ſi attendono

dalla penna dell' eruditiſſimo Padre Lettore D. Pier Luigi Galletti Caf-

finenſe . A' 20. di Gennaio del 1473. ab Incarnatione ſi trova eſſere

già stati fatti in Duomo i funerali all' Arcivescovo Pietro Riario , in

un libro di partiti del Capitolo Fiorentino .

(1) Di queſto Arcivescovo chieſto al Papa dalla Repubblica negli

11. di Gennaio 1475. abInc. coſa notabile è, che nel lungo ſpazio del ſuo go-

verno , di ſopra 30. anni non ſi trova Scrittore , che ce lo indichi riſeduto in

queſta ſua ſede , e il Cerracchini confeſſa di più, che nel tempo di

eſſo non trova altro ,che la renunzia dell' Arcivescovado a Coſimo de'

Pazzi ſuo ſucceſſore . In fatti nel 1480. 15. d'Aprile la Repubblica ſcri-

ve a lui dimorante in Roma , e gli manda la ratifica della Pace ,

e Lega concluſa in Napoli , da preſentarla al Papa . Nel 1482. 13. dì

Maggio era egli inMonte Rotondo fuor di Roma , ove ſcrive così: Da-

tum in Castro noſtro Montis Rotundi in Domibus noſtre habitationis extra

Urbem Romam , nello eleggere per Notaio della Curia Arcivescovale

Sere Stefano d' Antonio di Stefano Orlandini noſtro Cittadino . In un

Codice di Lettere della Repubblica a queſto Arcivescovo eſſa il prega

ad aggiuſtare quelle differenze , che tra lui , e il Clero paſſavano . Ma

contuttociò noi abbiamo trovato, che nel 1475. 12. di Novembre per

un partitodel Capitolo Fiorent. ſi eleggono 4.Canonici ad ſociandum ,

& visitandum nomine Capituli Rev. D. Raynaldum de Ursinis Archiepi-

Scopum Florentinum noviter venientem ad Urbem Florentiam , & vadant

quo eis videbitur , & revertantur eum afſociando uſque Florentiam . Nel

1485. 22. Dicembre lo troviamo nel Palazzo Arcivescovale di Firenze,

ove dàunprivilegio di fuo familiare , commenſale , e primo ſuo Medi-

co ad Ulivieri di Michele Dottore in Medicina , Cittad. Fior. ( carta-

pecora in Caſa de' Signori Baldovinetti ) ed il giorno dopo nel Palazzo

ſteſſo diede la laurea del Dottorato al celebre Poliziano ; e ne' 15. di

Gennaio fuſſeguente promoſſe agli Ordini Minori Palla di Bernardodi

Gio. Rucellai , inſieme con altri . Nel 1486. 27. di Marzo nella Sagreſtia

di San Lorenzo di Firenze ordinò Sacerdote M. Franceſco Soderini e-

letto Veſcovo di Volterra , che fu poi Cardinale . Altre ſimili funzio-

ni , ed atti fece egli da' 14.Dicembre 1485. al dì 30. d' Agoſto 1486,

nel
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Meſſer Coſimo de' Pazzi (1 ) allora Vescovo d' A-

rezzo, il quale eſsendo in procinto di andare a ral.

le-

nei qual tempo abitava parte nel Palazzo dell' Arcivescovado , e parte

nella Villa a Montughi detta di Sant' Antonio del Vescovo . Una me-

daglia ir bronzo di queſto Prelato eſiſte nella bella Raccolta , che di

Medaglie poſſiede il Signor Giovanni di Poggio Baldovinetti . Queſta ha

da una parte il ſuo volto con lettere RAYNALDVS . DE . VRSINIS .

ARCHIEPISCOPVS . FLORENTINVS . Nel rovescio ha una figura con

alcuni fimboli , e col motto BENEFACERE ET LÆTARI FORT.

RED. Il padre ſuo era Iacopo d' Orſo degli Orſini . Fu egli fratello

del Conte Niccola noſtro Capitano di Milizia , e del Cardinal Batista

Orsini , e di Clarice Orfini moglie del magnifico Lorenzo de' Medici ,

ſopra di che è ſeguito sbaglio nelle notedellaCronica del Pittida emen-

darſi , mentre la madre di tutti loro fu Maddalena di Carlo Orfini Con-

te di Tagliacozzo , e non Clarice . Siane queſto il documento . In San

Salvadore in Lauro di Roma , Chieſa fondata dal Cardinal Latino Or-

fini , avvi un Depoſito di marmo con busto femminile , arme, e lettere.

MAGDALENA VRSINA PUDICITIÆ EXEMPLVM RAYNAL-

DVS VRSINVS ARCHIEP. FLORENTINVS PARENTI B. M. PIEN-

TISS . La morte di queſto Arcivescovo la da il Cerracchini ne' 3. di

Luglio 1510. in Roma , ed aſſegna l' efequie colà nella predetta Chieſa

di S. Salvadore nel dì II. di eſſo meſe con un Diario della Libreria

de' Signori Marcheſi Niccolini . Fra alcune MSS. ricordanze preſſo di me

diun certo Piero di Bernardo Maſi vi ha quella delle folenni Efequie

celebrate nella noſtra Fiorentina Chieſa , ove al gran concorſo v' inter-

venne Meffer Coſimo dei Pazzi , al quale l'Orfini aveva già rinunziato

l'Arcivescovado con penſione; ma in effe ricordanze manca il gior-

no preciſo . Narra il Nardi , ch' egli fu uomo , che non ſi curava di

impacciarſi delle coſe pubbliche , e di Stato , a ciò conſigliando anco-

ra Piero de' Medici ſuo parente . Iſtor. Lib. IV.

(1) Cofimo di Guglielmo de' Pazzi . Queſti ſu ſpedito già Amba-

ſciatore a Maſſimiliano Imperadore ne' 14. di Settembre 1496. effendo

ſtato prima Canonico Fiorentino , e poſcia di San Pietro di Roma , e

paffato al Veſcovado di Oleron ,ſecondo ilCerracchini ; il quale vuole ,

che ad iſtanza della Repubblica noſtra fuſſe preconizzato Vescovod' Arez-

zo nel 1498. dove in eſſoanno andò Ambaſciadore a Lodovico XII. con

cui fi adoprò per la reſtituzione di Piſa ai Fiorentini . Quando ebbe l'

Arcivescovado nostro fecene l'ingreſſo ne' 27. di Settembre 1508. nella

maniera , che ſi va leggendo inun libro de' Comandatori nella Camera

Fifcale ; ciò , che fi conferma ancora da una ricordanza nel Monaftero

degli Angeli Tale Arcivescovo eſſere ſtato Uomo di gran dottrina

lo comprovano e il Poccianti , e Francesco Guicciardini , e Andrea

Dazzi , nelie Latine Poeſie del quale eſiſte un Carmen Panegyricum

coll' indirizzo ed praftantissimum Virum Cosmum Paccium Florentinum

•

Pon-
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legrarſi in nome della Città , nella creazione di Leo-

ne Decimo , fimori l'anno MDXIII.

Ed a lui fucceſſe M.Giulio de' Medici (1) il qua-

le aſſunto al Sommo Pontificato l'anno MDXXIII. fot

to nome di Clemente VII. poſe in ſuo luogo

Gggg Mef-

Pontificem ( ediz. del Torrent. del 150g. ) Rſſo Arcivescovo traduſſe in

Latino dal Greco Maſſimo Tirio . Appena preſo il poſſeſſo , celébro

il fuo Sinodo ne' giorni 8. e 9. di Novembre del 1508. dato poi

alle ſtampedel meſe di Gennaio ſuſſeguente . Oſſervabile è l' Arme del

fuo Sigillo in cera , con cui ſono confermati iCapitoli della Compagnia di

S. Felice a Ema , ove lo ſcudo è circondato dall' appreſſo motto , IVSTI-

ΤΙΑ ANTE EVM AMBVLABIT . La ſua morte ſegui nel 1513. a' 9 .

di Aprile , non ſenza foſpetto di veleno , ſeriſſe il Nardi ( il perchè

ebbe ſepoltura in Duomo il dì 13. d'eſſo meſe. ) Eſſafu cagione , ch'

ei nonveſtiſſe la porpora Cardinalizia , alla quale ſi diſſe eſſere già ſtato

deſtinatoda LeonX. a cui doveva andare a nome della Repubblica noſtra

Ambaſciadore , ſe viveva di più..

ود

(1) Ne' Ricordi preſſo di me , di Piero di Bernardo di Piero Mafi

Adì 17. d'Aprile 1513. venne la nuova da Roma come Papa Leo-

,, ne aveva fatto nuovamente MeſſerGiulio fuo fratello cugino ( il qua-

le era Cavaliere Friero ) Arcivescovo di Firenze Era Priore del
" رد

Priorato di Capua dell' Ordine Geroſolimitano . Dicono , che a refleſſo

di lui ,cugino del Papa ,ſi moſſe Leonecon fua Bolla adichiarare iCano-

nici della Metropolitana noſtra Protonotarj a guiſa di Partecipanti,

con accrefcere ancora di rendita alcune loro Prebende ; ſebbene laBol-

la per allora , a riguardo della ſpeſa , non fu accettata da' Canonici , ma

bensì nel 1731. è ſtata confermata da Clemente XII. de'Corſini , don-

de hanno principiato eſſi a porre in pratica alcuni privilegi , particolar-

mente quello di mutar l'abito, che era dalla conceffione di Leon X.

abito viatorio , fucceduto al gufo di pelle, cangiato così nella Cappa ma-

gna , che di preſente vien ufata . Greò il Pontefice , Cardinale il

noftro Arcivescovo ne' 23. di Settembre dello ſteſs' anno 1518. Riceve

alla Portaa S. PierGattolini lo ſteſſo Leone folennemente l'anno Isis.

ne'30. di Novembre , di cui è memoria ſopra l' antiporto della medefima ,

e nel 1517. ſi celebrò in Firenze d'ordine di lui , ch'era aſſente , il

Sinodo , che fu lodato dal Papa , e ſtampato nel 1518. prima affai di

quel , che dicono altri . Paſſato eglial Pontificato col nomedi Clemente

VII. rinunziò l' Arcivescovado di Firenze ( la qual Città aveva anche

govermata nel temporale per Leon X. ) al Cardinal Niccolò Ridolfi .

Morì ne' 26. di Settembre 1534. donde poi il cadavere fuo,con quello

di Leone , fu trasferito dalla Baſilica di S. Pietro a Santa Maria fo-

pra Minerva ne' 16. di Giugno 1548.



594
DELLA CHIESA

Meſser.Niccolò Ridolfi (1) Cardinale , che tenne.

l'Arciveſcovado fino all'anno MDXXXI.

>
Nel qual tempo lo rinunzio con riſervo come

allora ſi coſtumava , a MeſserAndreaBuondelmonti, (2)

che fu il quarto di queſto nome , che la tenne anni

nove .

Dopolamortedel quale, l'anno MDXXXXIII. ritornò

al medesimo Cardinale , che gli ſopravviſſe
•

E poco appreſſo , ciò fu l'anno MDxxxxvIII. di

nuovo lo trasferì in Meſser Antonio Altoviti (3) uomo

di

(1) Il noſtro Arcivescovo Niccolò Ridolfi fu promoſſo al Cardina-

lato il dì 7. di Luglio 1517. a cui paſsò per mezzo de' Veſcovadi ,

che prima tenne di Vicenza , di Viterbo , d' Imola , e di Orvieto , effendo

ſtato anche Arcivescovo di Salerno . Tornò poi a queſta ſede dopo la

morte di Monfig. Buondelmonti .

(2) Andrea di Giovan Batista di Ghino ſi fu queſto noftroArcive-

ſcovo , di un ramo,che mantenne l'arme antica di ſua famiglia ,con-

fiftente in un campo diviſo per lo piano , azzurro di ſopra , d'argento

di ſotto, e ciò ſi cava dal proprio ſigillo di queſto Prelato confervato

nel Museo Strozzi,con cui ſi viene a correggere ilCerracchini , ed altri

Scrittori intorno all' arme .Ha eſſa intal figillo ſopra loſcudo unAngelo ,

che avrà relazione a qualche coſada me fin oranon ſaputa . Tenne le

Pievi di Santa Maria Impruneta , e di S. Piero in Boffolo amendue di

padronato di ſua famiglia . Fece il ſuo ingreſſo all' Arcivescovado ne

24. di Novembre del 1532. entrando in Città dalla Porta a S. Fridia.

no . Reſtaurò il Palazzo Arcivescovale da ungrand' incendio ſtatodanneg-

giato inſieme coll' Archivio . E nell' entrare Carlo V. in Firenze I'

anno 1536. per la Porta a S. Pier Gattolini , andò egli incontra al

medesimo con tutto il ſuo Clero; ciò fu non , come dice il cartello in

marmo ſopra eſſa Porta,Idibus Maii , fatto mettere lungo tempo dopo

da Coſimo I. ma bensì fu il dì 28. di Aprile 1536. Mori egli d'anni

78. con fama di onestà , e di uomo da bene , non ne 30. di Novem-

bre 1542. come ſcrive il Cerracchini , ma bensì a' 27. di tal meſe ,

nella caſa di ſua abitazione in via de' Servi ( v. il Prioriſta Baldovinetti )

L'onoranza in Duomo ſi fece il dì 28.detto,laqual coſtò duemila fio-

rini . Aveva fatto, teftamento ne' 26.di Luglio 1542. laſciando erede lo

Spedale degl'Innocenti ,econ varj legati , che riferisce il ConteCafot-

ti nelle Memorie dell' Impruneta . Dopo morte , Paolo III. man-

dò per pigliare la ſua eredità un Commiſſario a Firenze preten-

dendoſi , ch'egli non aveſſe potuto teſtare V. le dette Memorie in

più luoghi .

•

(3) La gran tardanza della ſua venuta in Firenze ebbe motivo

dalla1
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di molta dottrina , ebontà: E perchè ſono queſti ul-

timi ſtati a' dì noſtri , e conſequentemente ne è fre-

ſca la memoria , ed ogni loro azione notiffima , mi è 598

baſtato ricordare i ſemplici nomi .

dalla contumacia, in cui era la ſua famiglia , come di fazione contra-

ria al Duca Coſimo de' Medici . Si trova , eſſo Coſimo avere ſcritto all'

Arcivescovo a Roma ne' 2.diGiugno 1565. con invitarlo a venire in

perſona al governo di queſta ſua Diocesi. Avvi precedentemente altra

lettera de' 30. Aprile 1560. del Cardinal Giovanni de' Medici , che av-

viſa la Ducheſſa di Firenze d'avere forte raccomandato al Duca ,

sì queſto Arcivescovo , e sìGio. Batiſta ſuo fratello , comecchè eff

avevano molto prima riconoſciuti i loro errori , e deſideroſi erano di

reftituirſi in grazia di Sua Eccellenza . Finalmente per la Porta a

S. Fridiano fece fuo ingreſſo in queſta Città ſolennemente il dì 15 .

di Maggio del 1567. col confueto ſpoſalizio della Badeſſa di San Pier

Maggiore. D'un ſuo viaggio a Loreto, e della fondazione in quel

Santuario d'una Cappella ſua dedicata a Santa Elifabetta autore ne

è il Gamurrini . Ma nella ſua Sede fermato , poſe la pietra fondamen-

tale il dì 13. di Luglio 1568. della Chieſa , ed Oſpizio di S. Tomma-

ſo d'Aquino fondato da certi devoti Secolari, conſacrandone poſcial'Alta-

re ne 24. di Febbr.ſuſſeguente .E negli I. Dic. del 1569. celebrò ſolenne

Me ifa inDuomo per ilpubblico ringraziamentoaDiodell' eſſer venuto da

S. PioV. il Breve del titolo diGranduca al ſoppraddetto Coſimo . L'im-

preſa del noſtro Arcivescovo fattagli da Lodovico Domenichi fi fu un ca-

ne,cheguarda il gregge col motto NON DORMIT QUI CUSTODIT .

In fatti fino del 1558. ſtando in Roma diede l'ultima mano ne' co.

Dicembre alle Coſtituzioni del Capitolo Fiorentino per lo ſuo buon

governo, che ſon pur oggi in offervanza ; e nella ſua permanenza aque-

ſta Chieſa celebrò il primo fuo Sinodo Diocesano ne' s. di Maggio

1569. ficcome poi Sinodo Provinciale fece ne' 3. Dicembre 1573. stam-

pati ambeduein Firenze. Nel dì 7.diAprile 1569.Giovedì Santo lavò

egli i piedi in Duomo a 12. poveri veſtiti di bianco con ghirlande d'

ulivo in capo , che fu la prima volta,giacchè per l'avanti ſi pratica-

va di lavargli ai Canonici Fu anche il primo ,che con ſuo editto e-

fortaffe il popolo ad apparare le ſtrade per la Proceſſione del Corpus

Domini , come tuttavia ſi coſtama . Gran Jode di dottrina a lui danno

gli Scrittori , ficcome d'integrità, edi zelo, il Poccianti,ilVerino ſecondo,

ed altri . Paſso all' eternità il dì 28. Dicembre 1573. a ore 20. di età

di anni 52. e più meſi. Nel fuofunerale in Duomo perorò Matteo Sam-

miniati da Lucca Canonico Fiorentino , ficcome nell' Efequie,che prima

fi fecero nelia Chieſa de' SS. Apoftoli , allato alla quale egli abitava ,

fu recitata Orazione da Fra Criſtofano Amaroni Seneſe Agostiniano .

Dal Duomo fu in questa Chieſa pofcia trasferito il cadavere ſuo negli

11. di Settembre 1574. fu fepolto all' Aitare del Santiffimo accanto al

muro , e dietro all'Altar maggiore trovaſi il ſuo depofitocon Inſcrizione.
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Ma eſſendo egli mancato nella fine dell'anno M.

DLXXIII . gli è novellamente ſucceduto con incredibil

benevolenza della Città , e comun contento di tutti

gli ordini , Meſſer Aleſſandrode' Medici (1) l' afpettazio-

ne del quale grandiſſima ſperiamo , che abbia a eſſere

largamente vinta dalle ſue operazioni , e ne preghia.

mo Iddio ..

IL FINE..

TA-

(1) Coronar fi dee queſto Trattato del noſtro Monſignor Borghi

ni con un fatto del medefimo . Nelle Ricordanze MSS. di Prete Stefa-

no Lapini Cappellano del Duomo ſi legge , che ,, adì 29. di Gennaio

» 1573. Meffer Vincenzio Borghini Spedalingo degl' Innocenti preſe la

"

ود

ود

"

ود

tenuta dell Arcivescovado di Firenze per Meſſer Aleſſandro di Otta-

„viano de' Medici Vescovo di Pistoia, eletto di Firenze; e prima ſe-

de in Santa Maria del Fiore ſopr' una ſedia apparata , dalla parte

della Sagreſtia nuova , poi andò in San Giovanni , poi in San Sal-

vadore , poi nella Curia Archiepifcopale al luogo, dove il Vicario

dà udienza , accompagnato ſempre da tutti i Canonici del Duomo,,

Nel 1575. era egli in Roma , ove nel dì 17. di Settembre benediſſe la

pietra fondamentale di Santa Maria in Vallicella de' Preti dell' Orato-

rio di San Filippo Neri , e dove in occafione del Giubbileo comunicò

le Compagnie , che di Firenze , e dello Stato colà ſi portarono . Venu-

to egli dopo la morte del noſtro Borghini ( che perciò più non ne

ſeriſſe ) inFirenze l' anno 1583. allo ſtile Fiorentino , fu l'ultimo , che fa-

ceſſe la funzione di ſpoſar la Badeſſa di S. Piero , imperciocchè con

gran difpiacere delle Monache , che erano da più ſecoli in tal poſſeſſo ,

venne tralaſciata dal ſucceſſore , e dagli altri , che lo ſeguirono . Nel

meſe di Marzo del 1582. nel dimorare in Roma , ov'era Inviato del

Granduca di Toscana , fece dar principio alla nuova facciata del Pa-

lazzo Archiepifcopale di Firenze dietro alla Chieſa di San Giovanni

colle finestre dibelpietramecome in oggi ſi vede. Sul cantovi fece por-

re l'arme col cappello ſopra , eſſendo creato Cardinale ne' 12. Di-

cembre 1583. e nel 1605. adi 1. d' Aprile aſceſo al Trono Pontificio ,

fu da eſſa arme levato il cappello , e poſtovi il triregno . Dicono ,

che ritenendo per ſe27.giorni queſta Chieſa , aveſſe già stabilito di

renderla in avvenire Patriarcato , allorchè la morte lo involò il di

27. del medesimo Aprile , in Roma , e fu ſepolto appreſſo San Pietro

in nobil ſepolcro Nelfunerale , che in Firenze venne fatto daila Chiefa

Fiorentina ſi udì l' Orazione di duolo dall' eloquenza di Franceſco Ventur

ri Canonico della medesima , che poſcia fu Veicovodi S. Severo .
i
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TAVOLA

Delle coſe notabili contenute nella Seconda Parte

DE'DISCORSI.

DI DON VINCENZIO BORGHINI .

A

A

Bati , Famiglia Fioren-

tina, loro Arme , a carte 58.

Suo disegno . 60. Rustico Abati

morto efiliato in Grecia . 48.

Sua Arme venuta di Grecia.

48. Ciuola Abati , fuo brucia-

mento fatto in Firenze.406.

Acciaioli, e Gianfigliazzi hanno

l'Armefimile , eſuo disegno .

47. Altra loro Arme : 108.Μ.

Niccola Acciaioli Gran Conte-

Stabile del Regno di Napolize

Sua Arme. 117.Altra loroAr-

me colla corona , e due palme .

127. M. Angelo Ambasciadore

alRe lacopo di Napoli ,epri

vilegio ottenuto per la fuaAr-

me, ivi . Dardano maestro di

Zecca, efuo segno nel Fiori-

no . 247. Frate Angelo , esua

vita . 338. M.Agnolo Vescove

Fiorentino , ſua entrata in San

Giovanni . 347.

Accomandigie fatte al Vescovado

Fiorentino,che cosa foßero.478.

495.

Accorri , e Pazzi l' iſteſſa fami-

glia . 55. Prendono il nomede

Pazzi , e perchè . 91. Diverfa

la loro arme da quella , cheeb.

bero in appreſſo i Pazzi . 92.

fuo disegno . 95. M. Palmieri

Ghibellino fuorufcito appreſſo

Enrico VII. Imperatore . 326.

Adimari disegno di loro arme .

60. fimilea quella degli Zusti

di Venezia.46.credutigliftes.

fi, che i Trotti di Alessandria .

49. loro arme collaCrocePifa-

na ,e perchè . 128. M. Alaman-

no Cardinale, ivi , M.Alaman-

no

L
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no Adimari de' Cavicciuli , efue

arme, e disegno. 136. Baldi-

rucciofuoruscito Ghibellino ap-

preſſo Enrico VII. 326. Bellin-

cione Adimarivende al Vesco-

voGiovanni isuoi beni di Mon-

teacutolo Vitigliano.521.

Affiari,pagamenti de' fitti . 509.

Agatone Papa , e fuo Concilio .

282.390 .

Agilulfo Re de Longobardi per-

mette, che fi battezzino ifan-

ciulli . 268. minaccia il Clero

di Milano per l'elezione del

Vescovo . 271 .

Agli,famiglia Fiorentina ,muta

nome , e prende quellodi Sca-

logni . 90. diverse loro armi .

93 loro disegno.. 94.95.106.

F. Agnolo degli Acciaioli 1.Vefc.

Fior.di chetempo fiorifſſe. 579.

fi travaglid nelfatto del Du-

ca di Atene .580.fuGranCan.

celliere dellaRegina Giovan-

na. 579.Jua morte,efunera-

le.580.

M. Agnolo Acciaioli II Vescovo

Fiorentino.582. fatto Cardi-

nale ivi..

M. AgnolodiFibindacci Vescovo

Fior, in che tempo . 582. paf-

Sa Vescovo di Faenza , ivi , e

poi in quella d' Arezzo , ivi ,si

fa chiamare de Serafini, ivi ,

unifie le Monache di S. Maria

Urbana a S. Orfola , ivi .

Agolanti , famiglia Fior. cbia-

matis Fiefolani , eperchè 91.

mutazione di loro arme. 92.

fuo disegno . 94.

AgostariMoneta Rom.Imp.eper-

sbè così detta. 216. Sua valu

14. 220. diverse dituli mone-

te d' Imperatori Romani . 218.

fino a che tempo correſſe. 236.

SS. Agricola, e Vitale martiri ,

dono delle fue Reliquie fatto

da S. Ambrogio alla Bafilica

Ambrosiana in Firenze.363 .

Aguglione, Patria diBaldo.466.

ove fosse questo luogo , ivi .

Alamanno Adimari Vescovo Fio-

rentino , quando foſſe eletto,

584. non prese il poffeßo del

Vescovado , ivi , fu Cardinale,

ivi .

Alamanni, e Alamanneſchi pren-

dono il cafato de Caviccieli.

91. loroarme donatali dalDu-

cadi Milano . 129. M. Piero

Ambasciatore de' Fiorentini a

Milano , ivi .

Albergheria, cosa fignifichi, 461 .

M. Alberto d'Argentina Scritto-

re defattidi Ridolfo Impera-

tore . 314.

Alberto imperatore manda a Fi-

renze M. Giovanni da Celona

Vicario Imperiale. 317. 321 .

Alberti , M. Niccolaio . Defcri-

zione delle fue Eſſequie, 20.

Albigeß, e loro Erefia . 535.

Albizi ,diſegnodi loro arme . 60.

63.

Alborea è l'iſteſſo , che Capita-

nato , luogo di giudicato .467.

Aldii , o Aldioni , glistesi, che i

Coloni . 505. divisi da Longo-

bardi in Ministeriali , e Rusti.

cani . 505.

Aldobrando Vescovo Fiorentino ,

Sua visita alla Chiesa di San

Miniato. 291.

Aldobrandini Giovanni . 165.

Ale-
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Alepri famiglia Fiorentina , loro

arme, efuo disegno. 103.104.

Alessandro III. perseguitato da

Federigo Barbarossa470. Sna

reconciliazione col medesimo ..

492. se sia vero ilfatto del

piede postoli ful collo.ivi .

VescovoFiorentino ,di chetem-

po fioriſſe.69.

Amerigo Corsini ultimo Vescovo

Fiorentino. 585. fu il primo

Arcivescovo Fiorentino , ivi ,

diverſe notizie della ſua vita ,

ivi

Amidei, loro arme. 59. fimile a

quella de' LercariGenovefi .46.

S.Andrea preßo all Arno , Mo-

nastero diMonache ordinato da

Rodingo ..399. S. Andrea Ve-

Scovo vi conferma la Badesa .

ivi, antica Prioria . 407. poi

Badia. 407. Sua moderna fab-

brica .406. congiunto alla Cat-

tedrale.407.

M. Aleſſandro Medici Vescovodi

Pistoia eletto Arcivescovo di

Firenze .594. benedice la prie

ma pietra della Chiesa di S.

Maria in Vallicella de'PP. dell'

Oratorio di S. Filippo Neri ..

ivi, fu l'ultimo , chesposalle

la Badeſſadi S. Piero , ivi , dà

principio alla nuova facciata.

del Palazzo Archiepiscopale.

ivi , è fatto Cardinale , e poi S. Andrea Vescovo Fiorentino ,

Papa ,ivi ,sua morte, ealtre

notizie dellasua vita. ivi .

Alfani , loro arme . 59. fimile a

quella de Marini Genovefi.46.

Alleghieri Dante, fua arme . 41.

creduto originario da Frangi-

pani di Roma.50.

Altoviti, loro arme , edisegno.42.

S. Ambrogio dondalcuni corpi San-

ti a Firenze . 256. istituisce in

Firenze la Bafilica Ambrofia-

na. 359. 362. fa il fimile in

altri luoghi d' Italia.360.ono.

ri fattili da Romani ,eda'Re

Franchi . ivi , fugge di Mila-

no per non abboccarsi colTi-

ranno Eugenio . 361. vaaBo-

logna, indi a Firenze . 362.

conduce icorpi de'SS.Vitale ,e

Agricola, ivi,ſuo Trattato ri-

guardante la confacrazione di

detta Bafilica.364.366.in che

tempo moriſſse.375.384.

'Ambrogio Monaco Vallombrosano

386. altro del medesimo nome,

e qual foſſe il Santo . 397. in

che tempofioriſſe . 398.

Andrea Vescovo Fiorentino di.

verſo dal Santo , quando fio-

riffe . 386.397. 398. privilegio

diretto al medesimo da Lodo-

vico Imperatore . 399.

M. Andrea de Mozzi Vescovo

Fiorentino, di che tempo fio-

riffe , 569. fatto poi Vescovo

di Vicenza.570. gettò lapri-

ma pietra in S. Maria ful Pra-

to, ivi , edificò il Palazzo E-

piscopio di S. Miniato al Mon-

te. 571. ,fuo Sepolcro . 572.

M. AndreaBuondelmonti Arcive.

Scovo Fiorentino , in che tem-

po- 594-

Andrea, a Francesco daTodiVe-

Scovo Fiorentino,in chetempo.

580. fuovero nome è quellodi

Francesco ,ivi ,dondepoſſa na-

Scere tale sbaglio di nome,ivi,

fat-
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Sue dignità Ecclefiaftiche , ivi .

Anfiteatrodi Firenze , dove , 299 .

Angio Carto 1.Re di Napoli,ag.

giunta,che fa delrastretto rof-

So allasua arme. 78. mutazio.

ni in eßafatte da i fucceſſori .

78. Gigliati di Napoli , fua

moneta . 209.

fatto Cardinale , ivi , diverſe S. Apollinare antica Prioria di
Firenze . 404. aveva ifaoiCo-

nonici.407.

Apophorsta voce Greca , cofa in
nostra favella fignifichi . 363 .

S. Apostolo antica Prioría di'Fi.
renze . 404. fatta a foggia di

Bafilica piccola . 406.

Appio Claudio Conf. ilprimo,che

pose le Immagini de'suoi ante-

natinel Tempio di Bellona . 2 .

Aquila roſſa col drago fotto , is-

Jegna de Guelfi , e perchè .44.

prefa da Gbibellini , e perchè ,

ivi ,perchè piùAquile nell' Ar-

mi Genovefi . III. Aquila d'o

ro con due tefte in campo rof-

So, di chi . 118.

Anglotti , o Angelotti , moneta

Inglese antica,fuo peso, eva-

lore . 222.

Avimali prefi per arme di fami-

glie, di color diverso dal na-

turale , efua cagione . 67 .

Annio Frate Domenicano , ritro-

vatore dell' Editto fuppofto di

Defiderio , efua falsità . 292.

Giudizio di diversi sopra di

ciò . 293. 294. 295.

Dell'Antella,disegno di loroar-

me.60. 63. Donato usa diversi

Segni ne' Fiorini battuti quan-

do ora dei maestri della Zec-

ea. 244. Giovanni , ſuoſegno

meſſo nel Fiorino . 245.

S. Antonino Arcivescovo di Firen-

ze, di chetempo eletto . 588 .

Sua entrata a Firenze . 589.

fua morte, ivi , diverse fun-

zionifacre dal medesimo fatte,

ealtrenotizie dellasua vita,iv.

S.AntonioAbate, Oratorio a Mon-

tughi , da chi edificato . 574.

M. Antonio d' Orfo Vescovo Fio-

rentino , di che tempo fioriffe.

$74. difese armato la Città

dall'affedio di ArrigoVII. di-

versefuefacre operazioni . 574.

fabbricò l'Oratorio di S. Anto-

nioAbateaMontughi , ivi ,fuo

depofito. 571.

Arabi ,figurede loro numeri pre-

Seda noi. 177.

Arbia , fuo ruolo . 23.

Arcibra, e Algorismo , l'iſteſſos

che Algebra.177.

Arcidiacono , Dignità Canonicale,

quale fuffe , 440. quali le fue

funzioni, 443 .

Arciprete, Dignità Canonicale,

quale fuße . 440. quali lefue

fuuzioni . 444.

Arcivescovi Fiorentini , quandoco.

minciarono . 585.

Ardingo I. detto anche Radingo,

Vescovo Fiorentino ,inchetem-

po fioriſſe . 395. ordina il Mo-

nastero di Monache di S. An-

drea. 399. fua donazione ei

Canonici Fiorentini . 410.

Ardingo II. Vescovo Fiorentino,

in chetempo fiorifſſe . 53. era

Canonicodi Pavia , efue qua-

lità, ivi, piatiſee con iVaſſal-

ii del Vescovado. 532. pubbli

ca
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10.533. visita alcuni Papoli a

lui fubordinati ,e da loroSta-

tuti.534.fu egli,che riduße i

Cenſi a misura di grano.535 .

diverse compre fatte dal me-

defimo . 543. donazioni fatteli,

ivi introduce i Frati Umie

liatiivis diversi fatti famosi

feguiti a fuo tempo . 544 fua

morte , tivi ...

Arezzo disfatta da Totila, fal-

So, che lafaceße arare. 257.

occupata da Longobardi . 267.

Argento Popolino , quale . 199.

Ariniani chi foffero 298..

Ariovisto Rè de' Longobardi,fue

crudelta. 294.

ca le Costituzioni del Capitolarmes 57. Vorausbarre, li.

ste 58: loro scacchin 62. toro

liste.63. Toro Ralle sivi,te-

rocerchi ivi, manieredi mol-

tiplicare le arme: 65. animali

prefi nelle armi . 66. se l' ar-

me fia proprio privilegio de i

Sigpari. 69. 143. arme data

con propria ragione .69. divi-

fionedutica d'arme tra fratel

ti , e fratelli e figli , e Pa .

dre . 70. disegno de' lineamen-

ti de colori dell' arme secondo

il Blasone. 45. Vaio colore in-

dizio di paſſare per quell' ar-

te 52 arme con più arme in-

pemesefuouso. 74. i Gran-

di paſſando agli onori popolari

dovevano mutare arme . 89.

alcuni per privilegio le hanno

aggiunte 97. armepercontraf-

fegnare le diverſe conſanguini-

tà, 101. aggiunta fatta all'

arme, o per privilegio , o per

contraſſegno di dignità . 104.

aggiunte fatte all' arme per

cagion delnome dellecase.106.

danna ilnome alle cafe, eva

cafe to danno a loro .109. ar-

me di diverfe Città.112. Ra-

Strelli nell' arme da chi sono

stati prefi, eperchè più d' uno

113. arme di Francia aggiun-

ta nella propria da molti Fio-

rentini . 115. Coronaconduepal-

me , the distintivo fia in alcu

ne akmi . 127. privilegio di

porre ilGiglio in alcune armi .

127. altre divise particolari

delle armi . 128. arme delGu

Arme delle Famiglie Fiorentine.

1. origine del nome dell' arme.

ivi , loro antichi abbellimenti

1. armese feudo preſo indiffe-

rentemente, ivi, il fine dallón

ro trovamento , ividiverse

loro matazioni ,e perchè. 4.5.

75. fegno di nobiltà , e dica-

vallerio. 18. anco laplebe vκάς

de l'arme. 18. 19. dai Cavas

•lieri poſſatene' Togati. 19.ne-

ceffarie per distinguere le Fa-

miglie, ivi . Libro d' armi di

Famiglie Fiorentine appreſſo

chi si trova . 22. danno qualche

volta nome a Casati . 27. tra.

Sportate dalle milizie nelle ar-

ti . 28.gl Instrumenti dellear-

si esercitate, prese per arme.

28. loro distinzione dai metalli

ai colori . 37. diverſitàdei lo

ro colori, e quali i principali

40. come fi divida ilcampo del- mune,del Popolo,edi ParteGuel-

faHhhh ,
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fa messe nell' onoranza dell'E-

fequie di Guccio daCafale Si-

gnore di Cortona . 143.

Arrigo Imperatare affedia Firen-

ze , e proibifce il battere il

Fiorino d'oro . 149.554.

Arrigucci, loro aime . 59. 96.

Arti maggiori di Firenze, Vaiai

ve. Pellicciai.52.
いい

Afello Vescovo di Poputonia, in

che tempo . 388.

Afini, laro arme . 59. 60.

Atalarico Rede Gori ,efue mo-

quese . 153...
2

Attila Rede'Goti, se spianasse

Firenze . 251. non fafsd mai

inToscana . 252. fcambiamento

del fuo nome in veer di To-

tila . 252. danneggid l'Italia

di là datteAlρί. 254.

Atto,• Azzo Vescovo Fiorenti-

no,quando fioriffe . 438. 444.

conferma alcune donazioni fat-

te allaChiesa di S. Miniaso ,

efa nuove donazioni alla me-

desima, eda' Canonici Fioren-

tini . 439.

Auditorio nelle Chiefo antiche ,

quat foffe- 480.

Augusto ,fua medaglia cod Veffil-

lo.8.

Aureo Romano, lifteffo , che il

Solido . 225. pefo dell' aureo

trovato nelle ricettedegliAra-

bi . 225.
1

Austria , Casa Imperiale la più

potentefra iPrincipi Criftiani .

313.fue arme.78.

Autari ,Re de' Longobardi . 268.

Azzo II. Vescovo Fiorentino, di

she tempo fioriffe .468. è chia-

4 :

:

mato Atto ,e Actone , eAr

zo, e Azzone . 468. quando

morille. 469.

B

BAdeffeDella Adeffa , toro arme. 63.

Badia Fiorentina edificata de

Villamadre del Conte Ugo.428.

non è vero , che foffe fondate

dal Conte Ugo, ivi .

Bagnesi, toro arme . 58.

Bagno regio èfaifo ,che foffeco.

st nominato dal Re Defiderio.

300. quando cadeße nelle mani

de Longobardi . 302. chiamata

cost molto tempo avanti Defi.

derio , ivi .

Balbino Vescovo di Rofelia. 391.

S. Batdaſſarre, Monastero di Mo

nache fondato da chì . 578

Baldesi Turinofundatore delMo-

nastero di S. Baldassarre ,

della Cappella del Miracolodi

S. Ambrogio . 579.

Baldo oriundodaAguglione .466.

Baldovino Imperatore di Constan-

tinopoli viene a Firenze,ed è

alleggiato nel Vescovado.501.

Bandiere , v. Stendardi , e Gon

faloni . 2. Bandiere , che fi ri

trovavano nella Chiesa di S.

Croce, 3. ufate nele onoranze

de mortorj de Cavalieri , ivi ,

loro principio . 16. 76.

Bandini , Baroncelli, ed Infanga.

ti banno l'arme fimile. 47.

Barbero famoso comprato dalla

famiglia Benci . 167.

Bardi, Corbizi , e Gualterotti ,

lo-
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loro ramo 57. Larioni loro

Conforti , ivi , perchè i Gual

serottisi chiamano Bardi . 91 .

doro arme, efuo disegno . 94.

M. Alessandro per privilegio

non mata arme , nè nome di-

venendo Popolare , ed ha in

dono l'arme colle parole Liber-

tas. 97. aggiunta di unCastel-

lo alla loro arme , eperchè.104.

altre aggiunte alle dette loro

armi . 129. 130.Begnide'Bar-

di, efua fepoltura . 130.

Bargellino , moneta Fiorentina ,

fuo valore , e quando comin-

ciaffe . 190.

Baroncelli , toro arme . 59. dife-

gno della medesima . 60. 64.

65.

S. BartolommeoBadia di Fiesole ,

fondata de lacopo Vescovo Fie-

Solano . 431. è rifatta da Co-

-fimo Medici . 431.

Bartolommeo , o Francesco Zaba-

rella , v. Francesco Zabarella .

585.

Bartolommeo ZabarellaArciveſto-

'vo Fiorentino , chiamato erro-

neamente Andrea . 588. Jua

morte, ed altre notizie di faa

vita. 588.

F. Bartolommeo da Padova Ve-

Scovo Fiorentino , di che tem-

pofioriſſe . 582. varie notizie

di effo, ivi .

cold donate alla Basilica daS.

Ambrogio. 362. è statasempre

dettaBafilica chiamata laChie-

fodi S. Lorenzo . 368. fonda-

taa' tempi di S. Zanobi . 368.

perchè dedicata a S. Lorenzo .

369. rinnovata da Cofimo , e

Lorenzo Medici . 370. Amerigo

Corfini Arcivescovo vigetraal-

cune medaglie ne' fondamenti .

370. So foffe stata Basilica a

tempo de' Gentili. 380.

Bafiliche, toro qualità , forma ,

ed uso . 379. appreſſoi Gentili

erano luoghi vicini al Foro , e

perchè. 379. delle vecchie Ba-

filichese neformaronoleChie-

fe. 380. Chiefe grandi con i

portici, eTribuna fi dicevano

Bafiliche . 380. 405.

Bastari, conforti de' Rittofredi , e

loro arme- 131 .

Battezzoni , moneta Fiorentina ,

fua impronta , e valuta . 223.

Belisario disfa iGoti in Italia,

efa prigione Vitige toro Re.
٢٠٠ ۱

259.

Della Bella,loro armi,efuo di-

fegno. 102.

Beltincioni , ramo de Donati, e

loro arme .93.fuo disegno . 95.

Benci, famiglia Fiorentina , Bar-

berofamosocomprato dolla me-

desima. 167.

Beni Ecclefiaftici di due forti , e

Bafilica Ambrofiana , in oggi di quali . 479. perchè riſpettati .

S. Lorenzo , inftituita , e con. 490. Leggefarte dal Comune

fecrata da S. Ambrogio 359. di Firenze per l'immunità de

360. 366. come fi denominaſſe Beni Ecclefiaftici . 491 .

dettaBafilica. 367. Reliquie Benisecolari, perchè anticamente

de'SS. Martiri Vitale, eAgri- fidessero inAccomandigia as

Hhhh 2 Ve-
)
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Vescovi. 495. per sfuggire i

pesi pubbliciec. Leggi fatteper

impedire quelle finte alienazio-

ni . 497. 518. da cbi fifacef-

fero tali alienazioni .497.

Bercbie cosa foffera, 164.

Bernardo Vescovo Fiorentino,

che tempofioriffe.477. fu Prio-

re di S.. Lorenzo, ivi .

di

Biliutti,già Volpi, loro arme .

108. Sandro maestro di Zecce,,

fuo fegno nel Fjorino . 247.

Bifanti monetese perchè cost det

te.216.

Bologna,fua antica monetaIm-

periale . 138. E'falso , che fuf-

fe Spianata da Teodosia Impe-

ratare 255

Boni, Famiglia Veneziana,dife-

gno di loro arme . 88. fimilea

quella de' Larioni. 87.

Bonifazio VIII. Papa vede mal-

volentieri in Tofana M.Gio

vanni da Celona Vicario Impe-

riale . 318. fa un trattato con

effſo a nome de' Fiorentini 319.

Bonizzi , disegno di loro arme .
62. i

Bordoni,loro arme.106. M.Gbe.

rardo fatto Cavalierea

Buftichi , Buonantichi , Batini

Famiglie Fiorentine loro

arme. 109. l'arme da il nome

a figliuoli, ivi..

Bostoli d' Arezzo , loro came

e

once
Bronci antica famiglia Fiorenti-

Brunelleschi , lore каля

Co. Bulgaro fatto autore della

fondazione della Badia a Set-

timo.429.

Buonaguifi oriundi dallafamiglia

della Preßa, loro arme . 80.

fuo disegno. 83 .

Buondelmonti hanno l'iſteſſa arme

de Gritti 46. fimile a quella

de Cancellieri di Pistoja. 46.

MàGentile Piccardo porta il

Pennone de' Feditori . 55. di-

viſione della loro arme da quel-

ladegli Scolari,efuo disegno

81.altro disegno . 84 ettro .

94. M. Buondelmonte: collafus

morte cagiona le divifioni del

la Città. 501.

Ruonfiglioli, loro arme. 115.

Buonfignori Filippo, maestro di

Zecca,fuo fegno nel Fiorino.

C

Caccia. Alofandro Governa-

::

toredi Parma, Piacenza , e

altre fue cariche/283

M. Cacciaguida , e quanti di fi-

mil cafato nell' afcendenza di

Dante 163

Caccini, loro arme,e disegno di

tan efua origine. 1

Caico, fue armi , cofa debba in

tendersi fopra di cio Virgilio.

Cambi di Via Maggio, loro pri-

vilegio dell' Imperatore Gio:

Paleologo 11

Cambio. Tavole del cambio grof-

Les e minuto,d'onde abbia a

Campani, loro foggia di vestirei

Gladiatori

Cam-
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Campo del Rè dove foſſe . 400.

Cancellieridi Pistoja , divifione:

di loro arme..42.

foffero le dignità del loroCol-

legio.440..

Capalle, i Fiorentini mandano al-

Canigiani, loro arme col rastrelcuna volta il Potestà,falva la

10. 113. hanno l' arme reale di ragione, e la parte del Vesco--

Franciafopra il rastrello .11700-5.39.

ChiaviPontificie nella loro ar--

me . 126..

Canonica di S. Giovanni , detta:

ancora di S. Zanobi . 351.ève-

ramente Cattedrale . Entrate

della Canonica: Fiorentina fe-

parate da quelle del Vescovo ..

415. diverſe donazioni fatte

alla medesima . 416. SuoChio-

ftro nominato anticamente , ivi,

incorporato in partenella Chie-

Sa del Duomo . 417. cafe della

medesima per l'abitazione ſe--

parata de Canonici , ivi ..

Capitano della Città diverſo da

1

quello dell' Ofte . 121.

Caponfacchi, loro arme .

Cappelli Veneziani , loro armese

Suo disegno. 88..

Capponi, come disegnino l'arme

loro nel Fiorino ..108.-

Cardinal Latino, pace fatta da

effo in Firenze. 316.

Cardinali conforteria de Torna.

quinci . 86: 91. disegno di lo-

roarme . 88 .

Cardinale, nome dato anticamen-

te ai Canonici Fiorentini .402..

444. comune detto nome in al-

tre Chieſe , in oggi folamente

delle Chiefedi Roma . 402. a

chi dato anticamente, e perchè,

ivi,fignificatoditalnome. 403..

Canonici. Fiorentini , detti antica-

mente Canonici di S.Giovanni,

edi S. Zanobi.351. diS.Re-

parata . 351.353, l'iſteſsi, che

quellidi S.Maria del Fiore,

ivi,hanno alcuna volta il ti- Carducci, loro arme 65.

C

tolo di Preti Cardinali . 402.

quanti foßero in numero , ivi..

altre loro dignità , ivi , Cano-

nico vuol dire Regolare. 413..

anticamente vivevano insieme a

vita comune, ivi , come fife-

paraßero da desta vita comu-

ne .414. quali detti Canonici

Regolari , ivi , qualche volta

chiamati in Scritture antiche

Canonici Regolari , ivi ,costitu

zioni del Concilio d' Aquisgra-

nafopra i Canonici 417-don-

de abbiano origine le loro di-

tribuzioni .418. quante, e quali

CarloMagno Imperatore,se rie-

dificaffe Firenze . 251. 284. fi

fa chiamare Re de Longobar-

di , $64. celebra la Pasquadel

S. Natale in Fiorenza . 284.

288. in che anno veramentecid

Seguiße. 284. non è vero, che

riedificafſe Firenze . 285: quan-

do venne quà, Firenze era in

eſſere . 286. cred Cavalieri in

Firenze, creduta peròfalfa que-

ſta ſuppoſizione , ivi , fonda ,e

dota laChiesa de' SS.Apostoli.

288. dona alcune reliquie alla

Chiesa di S. Giovanni , ivi,fon.

da

4



606

Da Castiglionchio , loro arme di-

verfa da quelli di Volognans

loro conforti. 104.

Castigliani , moneta di Spagne,

loro valuta . 221 .

Caſtraccio Caftracani Signore di

Lucca,fue monete dette Ca-

ftruccini . 137.

Catacombe nelle antiche Chiefe,

quali foſſero , e per quat uso .

dò laChiesadi S. Miniato .289.

come fi posla interpretare la

restaurazione , e riedificazione

di Firenze da eſſo fatte . 294.

295. fa prigione DefiderioRe

de' Longobardi. 295. ragunain

Città i GentiluominiSparfi per

le Ville. 289. fuo carattere.

290.fuo privilegio alla Chiesa

di S. Miniato . 405. fua done-

zione alla medesima . 422.

Carto 1.d' Angid distingue lasua

armeda quella di S. Lodovico.

78. mutazione , che vifanno i

Succeſſori , ivi , vince Manfredi

colla Banda de' Guelfi Fioren·

cini. 143. li rimette in Firen-

ze , enefa Cavalieri , ivi ,fua

benevolenza verſo Firenze, ivi,

molti prendono il fuo rastrello

per arme, ivi , fi trova aFi.

renze . 562.

Carlo II. Prigioniero di Ruggie-

ro d' Oris . 236.

Carraccio de' Fiorentini , fuo di-

Segno, e del fuo Stendate . 31.

fua descrizione . 32.

Cafali di Cortona fanno l'istessa

arme, che i Tolofini . 46.

Cafati, hannoorigine qualche vol

ta dall' arme. 27 .

Cataldo , o Castaldione , Miniftri

del Vescovo Fiorentino antica.

mente . 424.

Castel Fiorentino riceve il Retto-

redal Vescovo Fiorentino . 522.

Caftellari , M. Matteo Ambascia-

toreal Re lacopo di Napoli,e

privilegio dell' arme . 127.

Castellare, vuol dire Castello di

sfatto. 521.

234.

Cattani , o nobili del Contado,

quatifoßero . 476, loro tiras-

nie.. 496.

Cattedrale di Firenze prima S.

Giovanni , e poi S. Reparata .

V. S. Gio: e S. Reparata . Se

avantifoffe Cattedrale S. Sal-

vadore . 358.

Cavalcanti , loro arme . 47.48.

perchè fifannochiamare Caral-

lerefchi , 91. Malatesta, eCiam-

poli prendono il nome de Ca-

valcanti . 91. M.Gaido Scimia

fuasepoltura . 107.

Cavalieri Fiorentini armati de-

fcrittii loronomi ne' Libri pub-

blici . 22. loro esercizio nelia

guerra . 20. 21. 22. 23. lore

diverse insegne,secondo ladi-

vifione de' loro Sefti . 54. loro

Insegna nell' Ofte. 122. Cava-

lieri Fiorentini creati daCarto

Magno . 286.faiſa è reputata

talſuppoſizione. 286. Sepolcro

in Pavia di un Cavalier Fio-

rentinocreatoda CarloMagno.

287.

Cavalieri di Corredo . 23. Cava-

lieri erranti . 70.

Cavalieri della Banda , inche

ANNO
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amio cominciarono , lore Infe-

gne. 105.

Cavalieri del Drago , quali , eda

chi inſtituiti . 119.

Cavalleri di San Michele , quali.

119.

Cavalieri dellaGiarrestiera .119.

Cavalieri del Tofone. 119.

Cavalieri Pontifici , loro arme .

:26.

Cavicciuli ,gl' iſteſſi,che gliA

lamanneschi . 91.

Cavillon , M.Giovanni da Celona

venuto a Firenze per Vicario

Imperiale . 318. ji unifce coi

fuorufiiti , e molesta i Guelfi.

318, Borifuzio VIII. Popa fa

Seco un Trattato a nome de

Fiorentini . 319. è rimandato

con denari . 320.se ne parte ,e

torna via 323. qual fomma

riceveſſe ,e da chi gli foſſe pa-

gata. 323. 324.

•

S. Ceciliafulla Piazza de' Male-

Spini, tito'o d'un Prete Cardi-

wale Fiorentino 403. antica

Prioria. 404.

Cenfi antichi , in quante maniere,

egeneri si pagafſfero . 235-

S. Cerbane Vescovo di Populonia,

eſpoſto alle beſtie da Totila 389.

Cercina, ragioni , che il Vescovο

Fiorentino aveva sopra quel

Castello. 518.

Cerchi,M. Vieri, Gapitanode' Fe-

ditori ,ed altre fue qualità.24.

Certomando,ſua vittoria . 23.

Cefare, sua maniera di vestire

diverfa dagli altri per effere

riconosciuto ne' fatti d' arme

11. I fuoi Commentarj a giu-

•

diziodi Afinio Pollione , 108

ſono in tutto veridici.310.

Chiaramontefi ,loro arme . 59. di.

Segno della medesima . 61 .

Chiesa Fiorentina , Trattato di

essa, e de'suoi Vesovi . 337.

Chiesa Griftiana . Costantino Im-

peratore li dona pace . 342. è

combattuta anco dopodetta pa-

ce dagli Eretici , e dalle Na-

zioni barbare , che inondarono

l'Italia . 343.

Chiesa de SS. Apostoli , fondate ,

edotata da Carlo Magno . 288 .

confecratadall'Arcivefiovo Tur-

pino, ivi ,

Chiefe antiche Criftiane comefat-

te . 431. loro divifioni , ivi ,

auditorio qual foße . 433. qua-

le l'offertorio, dove il Perga-

mo, quale il Coro , e l' Altare ,

ivi, loro Cappelle , e Oratorj

particolari chiuse con i cancel

ti, ivi , loro scale , e catacom

be . 434. Sagrestia quale, e do-

ve. 435. Salvatorio qual foſſe,

ivi , loro poriico , quole ,eper-

chè uso, ivi .

Childerico Re de Franchi , efua

moneta . 137.

Ciampoli, loro caſato mutato ne

Malateli . 91.

Cicada hanno l'iſteßa arme , che

iManieri . 46.

Cicerone,perchè cost chiamato.

107. consacrazione di un fuo

vaso di argento col cece.108.

Cipriano Vescovo d' Arezzo , in

che tempo.390.

Cittadini Fiorentini banno atteſo

alla vita cavalleresca . 1. tod

ga-
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gati intervenivano alla guerra

per configlio . 23 .

Ciuffagni ,lo o arme . 65.

Clipei,origine loro , eloro anti-

co uso. 3..

Clodoveo Re de' Franchi , efuo

battesimo folenne . 481 .

Cocchi da S. Croce , loro privile.

gio dell' Imperatore Gio:Pa-

leologo. 18.

Co'oni antichi , qualifoßero. 504.

loro condizione , ivi , chiamati

iſtrumenti vivi della villa ivi,

vendita delle loro perfone.503 .

leggi , che vietano la vendita

delle lo o perſone senza i Be.

ni . 504. chiamati AldiseAldio

ni nelle Leggi Longobarde.505 .

v. Aldii, o Aldioni . Qual fia

differenza tra gli antichi , e i

moderni Coloni . 506. chiamati

talora Coloni Fedeli , e uomini

ne' Contratti de' Vescovi . 506.

Colonie Romane , e loro antiche

monete . 151 .

Colonna di S. Giovanni in memo.

ria delmiracolo ivi operatonel

la traslazione del corpo di S.

Zanobi , quando cadeße a ter-

ra. 368. Iſcrizione poſta nella

detta Colonna . 369. carattere

di falfità attribuito a dettaI-

Scrizione. 384.

Colonneſi , loro arme. 79. 106.

Comune, parola, che corrisponde

:

alla voce Latina Reſpublica

Concilio Generale II. tenuto in

Firenze di che tempo. 587.

VI. in Constantinopoli . 282.

11. in Firenze, di che sem-

10. 463.

di Aquisgrana per laRifor-

ma delleChiese . 417.

Confeflioresomartirio, luogo net.

le Chiese antithe . 434.

Conti Guidi loro arme disegnata.

61.63.89. fimile a quellade

Tornabori , eſuo disegno.47.

loro Sigillo , ivi , loro armi di.

verse 87. Inventario de mobi-

li,e pecunie del Conte Guido

Palatino in Toscana, efua va-

Auta 2320

Continge, parola Toscana molto

antica . 39. quale ilfuo figui-

ficato 39.

Conventuale , cosa fignificbi.414.

Corverfi degli Spedali quali fof-

fero. 594.

Gorbinegli Albizo ,maestro diZec.

casefuo segno nel Fiorino

46.

Corbizi , ramo de Bardi , Jero

arme.57. fuo disegno.

Corio, fuo falſo racconto della

mortedi Ridolfo Imperatore .

411.

Corsi , loro arme, e suo disegno.

41. Lorenzo Corsi maestro di

Zecca,ivi, Innamo , e Baldo

fratelli della Parte bianca . 41.

Corsini,loro arme 65.

M. Cosimo de' Pazzi Arcivescovo

Fiorentino,di chetempo . 592.

era Vescovo d' Arezzo , ivi ,

fue diverse dignità Ecclefiafti

schede Secolari , ivi.

Costantino fuo Labaro coll' infe-

gna della S. Croce, 16. Sua

moneta di Costantinopoli collo

fettro. 200, col nome di Cri-

Sto: 203. dond la pace alla

Cbie-

i

!

1
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2

Chiesa.342.edified varie Chie-.

Se magnifiobe . 480 .

Covarruvias , autore di credito .

2221

Covoni, loro arme . 108. col ra-

Strello . 113. arme diverfa dai

Vettori loro Conforti , eſuo di-

Segno . 116. Giovanni maestro

di Zecca ,fuosegno nel Fiori.

110. 248.

Cranno , Proposto dellaChiesa Fio-

rentina , in che anno . 411.

Credenti da Milano Eretici.556.

S. Crefci martire ,fuo corpo ove

esista . 426.

Grivelli di Milano , loro arme .

106. :

;

S. Croce posta da Costantino per

insegna degli Eferciti . 16.

S. Croce, Chiefa Fiorentina, Sua

antica forma . 4320

Croce, arme del Popolo Fiorenti-

nousPopolo. Arme altresì di

diveri ordini . 125.

SS. Crocifisso . Suo stendardo con.

dotto dalla Chiesa nelle guerre

di Lombardia ,e di Romagna

16.

Di Croi, Monfig. Giovanni , di-

ftingue l' arme sua da quella

• del Padre . 77 .

Curradino battuso dal Re Carlo
?

1

nel piano diTagliacozzo.296.

Currado Marchefe , donazione del-

lafua albergberianel Vescova-

do Fiorentino . 467.

Custode,Dignità Canonicale.44:0

•

D

D

Anari di lira , cosa antica-

mente importaſſero . 186-187 .

Dandoli di Venezia banno lame-

desima arme, the iGiandonati.

46.

Dandolo Gio: Doge, esua mo-

neta . 212.

Dante Alleghieri.V. Alleghieri .

Decupare,voce latina, coſaſigni-

fichi, 180.

Delfini , Famiglia Veneta,dise-

gni di loro diverse armi . 89.

Defiderio Re de' Longobardi , fuo

falfo editto circa la monetade

Viterbefi . 154.Suo edittofup-

poſto trovato in un alabastro di

Viterbo . 290. falsità di eſſso ,

ivi,eſpreſſione delfudd, editto.

291. perchè fiafalfo . 296.pri-

mafuDuca di Toscana .273 -fre

inimicizie col Papa . 274.

Denti, famiglia da Correggio M.

Matteo Potestà di Firenze , in

che anno , errore net fuppofto

nome di Gherardo . 235 .

Diacceti , loro arme . 68.

Diluvio di Firenze del 1333. 36.

Dimifforie , o lettere testimoniali

de Vefcovi, a che fervillero , e

d'onde abbiano origine 483 .

Dini , loro arme . 98. Giovanni

degli Otto di Guerra . 98. :

Dobled' Affrica, quali, esua va-

luta 3246

こ

Fra Dolcino , efua fetta . 557.

Donati Fiorentini creduti gli stes-

fi, che quelli di Venezia . 50.

M. Marco di Vinciguerra. 55.

Iiii Lo-
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Firenze 330.464.fue qualitat

turbolenze del suo Impero.453 .

EnricoVII. Imperatore fuccedeed

Alberto . 325. tenta d'impe-

dronirfi di Firenze, ivi , neè

perfuafo de Dante. 326.i Fio-

loro arme distinta da i Gian-

donati loro conforti . 80. Suo di-

Segno. 83. 94. 95. formano il

ramo dei Beltincioni,e loro ar-

me . 93. M. Marco Generale

della Repubblica viteve la sua

Bandiera , e non mura nome.rentini non acconsentono di ri-

97.

1

S. Donato a Torri permutato in S...

Lucia ful Prato peri FratiU-

miliati . 546.

Doppioni moneta Fiorentina ,qua.

li . 223 .

ceverlo . 328.ordina a Firenze,

che levi ofte d' intorno ad

Arezzo , e non è atteſo , ivi ,

(1 -cfulmina un proceſſo a Firenze.

ivi affedia Pirenze . 329. cita

Fiorentini a Genova , ivi ,se

ne parte da Firenze quafifor

fitto . 330. fua nuova Legge

cul titolo adreprimendum , ivi,

proceſed i FiorentiniSolamente,

enon i Collegati, ivis

Drogone , primo Abate di S. Mi-

niato Scrittore della vita di d.

Santo .424.

Duomo antico di Firenze era la

Chiesa di S. Giovanni . 346.

EGrellente

E

L

Gcellente , moneta Spagnuola,

fuo valore . 222, 223.

Eleuterio, Vescovo di Luccasin

che tempo. 390.

Elia Pietro Spagnuolo Istorico ,

Suo racconto della liberazione

delle Città di Toscana dalla

Giurisdizione Imperiale. 312.

Elinardo Monaco Vallombrofano

Vescovo Fiorentino di che tem-

PO . 454.

Elifoi, loro arme.62

Elpidio, Vescovo di Volterra ,di

: che tempo.388.

:

Enrico Vescovo di Bafilea , man-

dato al Papa da Ridolfo Im-

peratore pergli affari diRoma-

gna: 315.

Enrico III. combattè, ed affedid

S. Ercolano Vescovo di Perugia ,

ucciso da Torila. 262. 389.

Eresia voce, che ſignifica difcor-

dia, dißenfone , escandolo.

549.vien da Resia, dessa au

che Kosia . 550.

Eretici Baterini ,e loro battaglis

data a Cattolici adunati, alle

Predica in Duomo 544. chi

fofſfero i Paterini . 555.

Efequie de Cittadini Fiorentini,

e-lona antiche ororanze. 20.

Estore , perchè vestito dellefpo.

glie di Achille, ar

Eugenio IW. effendok refugiato&

Firenze ,governa per due anni

la Chiefa Fiorentina . 586.

Eugenio Tiranno và contro l'Im-

peratore Teodosio. 361.S. Am.

brogiofugge d' abboccarfise-

co. 461. concede ai Gentili di

rinnovare l' Altare della Vit.

toria , ivi .

Fa

•
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Famil

F

Amiglie Fiorentine ,the ban-

no la Croce del Popolo nell' ar-

me loro . 123 .

Farnese Pietro , Generale de Fio-

rentini batte i Pisani . Moneta

Fiorentina coniata colla Volpe

Supina , che era il suo segno .

242.

Faſtelli , i medesimi , che iPetri-

boni . V. Petriboni . 47.

Fave nere , e bianche usate nel

dare ifuffragj . 43.

Fedele,quale anticamente si chia -

maße . 508. opinione de' Legi-

ſti , che il Fedele fia quello,che

è obbligato a Primipi , ivi,Sen-

timento contrario dell' Autore ,

ivi .

Felino Scrittore di reputazione .

322.

Ferrara ha principio dopo l'inva-

fione in Italia de' Barbari . 278.

Ferrucci, loro arme . 59. disegno

della medesima . 61.

Fiamme, dette alcune Inſegne di

Navi , e perchè . 15. loro for-

mae descrizione , ivi .

Fieschi , Genovesi, hanno la me-

defima arme degl' Infangati .

46.

Fiesole, ſue Chieſe mal conce a

tempo de' Longobardi . 274.344.

impresa de Fiorentini contro

Fiesole . 155. fuo Sigillo coll'

immagine di S. Romulo . 349.

Figbinaldi,loro donazione alVe-

Scovo Fiorentino Gottifredo .

466.

Figiovanni, loro arme.11. 58.

Filippo dell' Antella Vescovo Fio-

rentino in che tempo . 581. di-

Feditori , defcrizione de' loro no-

mi ai Libri pubblici . 22. 23.

Federigo Barbarossa , fue persecu.verſeſue dignità Ecclefiaftiche ,

ivi ,fa venire da Roma il di-

to di S. Bastiano, ivi .

S. Filippo Apostolo , fuo braccio

recato a Firenze. 356.

Filippo Spano, fua arme . 119.

S. Filippo Benizi , moneta conia-

ta a fuo onore . 231 .

Filippo di Ubaldino di Albertino

Fontanaprima Vescovo di Fer.

sepoi Vescovo Fiorentino,

tempo fi crede , che fio-

1

L

rara ,e

di che

riffe. 545.

Fiorentini, finceri nell' esprimere

la loro condizione . 34. loro an-

tica fobrietà , e buoni costumi .

163. modestia ne' loro utenfili .

164. nelle cene , doti , e noz-

Iiti 2

.

zioni contro la Chiefa . 470.

fi riconcilia con Aleßandro III.

ed è ribenedetto . 492.

Federigo II. Dopo la sua morte

l'Imperiorestò vacante per mol-

ti anni . 313. mandd Federigo

Principe d' Antiochia in Tofta.

naa favore de' Gbibellini.544.

Sua Corte fiorita , e piena di

piaceriScandoloi- 557-

Federigo III. Imperatore col Re

d'Ungheria si trovano in Fi-

renze, e Federigo crea inDuo-

mo alcuni Cavalieri . 589.

Felice Vescovo Fiorentino . 358 .

intervenne al Concilio di Roma ,

ivi, in che anno , ivi .

ze.
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ze. 165. alle occafioni magna--

nimi ,i, e generofi , ivi , vincono

•Pisani in Valdi Serchio, mo

neta bastataper talfatro . 241.

'altra volta sotto la cordestadi

Piero Farnese . 242. non accon.

fentono alla venuta in Firenze-

diEnricoV11.Imperatore . 327 .

Sono proceffati dalmedesimo ,e

citati a comparire a Genova .

• 329.fanno lega colVescovoVol-

terrano per disfar Semifonte .

354.

Fiorino , qualfosse ilfuo valore nel

1331. 36. coll' impronca dell'ar-

me di alcuni Fiorentini Signori .

108: quando coniati i 56.187.pic-

cioli , quali , 187. quanto prima

fi valutaffero , e quanto in ap-

preſſo cresceßero . 188. piccoli

di rame , ivi , d'oro , quando

cominciati . 189. Loro diverfe

impronte, ivi , loro diverse le-

ghe , ivi , nomeprefo dallaCit-

tà , edal Fiore . 206. detti an-

cora qualche volta Fiorentini ,

ivi , in latino detti Floreni , ivi;

Sua abbreviatura di nome , 207 .

aggiunta di nome, e dettiGi-

gliati , 208. perchè detti piat-

tosto Fiorini , cheGigliati.209.

V. moneta Fiorentina . Nome

in prima comune alla moneta

di argento , ed'oro , ed in ap-

preſſo folo delta moneta d'oro,

peso e lega del Fiorino d'oro .

220. quanti fiorini d'oro per

onciaandavano . 229. d' argen-

to quanti a libbra . 233. bel.

lezza , ecomodo del medesimo.

238.fuo credito fuori della To-

Seana , ivi , con diverseaggiun.

te nell' impronta , e coll'arme

de' Signori di Zecca . 240. at

tre loro aggiunte . 241.243 .

Firenze arme del Comune nello

Stendale maggiore . 55. roftrel-

to roffo con gigi eſenza , ed

onde ba origine nell' arme di

Virenze . 113. fra Putejid eBa-

•lia. 149. ofediata dall Impe-

ratore Arrigo , e proibicoli il

battere il fiorino d'oro . 1490

antica monera delia Colonia

Fiorentina . 152. fa- l' imprefa

di Fiesole ,e di altre Caftella,

e Fortezze in fuo nowe . 155.

A governa peri Confoli ,efuo

Senato , ivi, tempo del rinafi

mento della libertà Tefcona .

156. fua antica fobrietà , e buo-

nicoftumi . 163. stato della Cit-

tà coro i tempi barbari , 172 ,

compra fatta dal Comune di

Firenze di Monte Marlo,e per

quatfomma . 235. Ambaficris

a Benedetto II. ed a Clemon.

te VII. 238. Se Firenzefrasta-

ta disfatta da Attila, e rifat-

tada Carlo Magno . 251.èfal-

So il disfacimento di Firenze

Sotto Attila . 252. in che gra-

do fosse avanti l' invasione de

Goti . 258.Radagaſio taſſedias

Stilicone la libera , ivi , affedia-

ta da Totila . 259. 260, viene

in poter de' Goti , ma non è pe-

rò da loro rovinata . 260.ère-

cuperatada Narfete . 261. nom

fudisfatta nemmenoda' Longo-

bardi . 264. opinione, che Fi.

renze aveffe la libertà daGu
eliel-
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glielmo fratello delRe di Sco-

zia . 284. e chefacessero nutri-

re i Leoni in memoria della fua

arme . 284. non fu riedificata

da Carlo Magno , ivi , ai tem-

pidi Carlo Magno Firenzee-

ra nobile , e ricca . 286. fuo

primo cerchio- erroneamente pre-

fo,quate foffe veramente . 289.

fue antichePorte .290.fuo An-

fiteatro , dove , ivi , rovina di

Firenze come poſſa intendersi .

291. perchèdetta Fluentia . 297.

falso una tal denominazione

nell' Editto di Defiderio , ivi ,

se ricuperaße la libertà da Ri-

dolfo Imperatore . 307. autori,

che banno creduto, che cið fes

guiſſe, ivi ,donde sia fondata

tale opinione . 308. ha nel fuo

territorio l'autorità, che ha l'

Imperatore nell' Imperio.309.

quando cominciaſſe il Priorato.

315.prima ebbe gli Anziani ,

e i Confoli . 316. per qual fine

fuintrodotto il Priorato, emef.

So nell' arti , ivi , configli del

Comune cofe fußero . 323. fa

uno sborfo di denari a M. Gio-

vanni di Celona Vicario Impe-

riale , ivi , Enrico VII. tenta

di paffarea Firenze . 325. Fio-

rentini non acconsentono alla

fua venuta. 307. riconoſceEn-

rico VII. come Imperatore de'

Cristiani , non come fuo Signo-

re . 328. non attende ilfuo or-

dine di levar l' ofte d' Arezzo,

ivi, è fulminata da eſſo di un

Proceſſo , ivi , è da lui aſſedia-

ta . 329. è citata aGenova , ivi,

1

vien difesa da M. Antonio Or-

So Vescovo Fiorentino col fuo

Clero . 329. leva finalmente l

assedio quafi forfitto . 330. è

offediata da Enrico 111. , ivi ,

tanto Enrico III.che Enrico VII.

danno occafione ai due recinti

della Città , ivi , non è vera la

fua liberazione ai tempi di Ri-

dolfo Imperatore . 331. libera

per privilegio , ivi , chiamata

la Cittàdel Battista . 348. an-

tiche offerte da Comuni fotto-

messi fi facevano prima alla

Chiesa di S.Giovanniepoi alla

Città, ivi , il contado di Fir. era

da prima governato ad arbitrio

de' potenti.497. la Città per ab-

baffarli colle forze tolſe loro le

Terre, e Castelli. 498. divifione

deinobili nella Città e pafaggio

del governoin menode' potenti .

500. la morte di M. Buondel-

monte è origine delle divifioni

della Città , e della Guerra ci-

vile. 501. in tale occafione il

Comune riprende lafua autori-

tà . 501. deliberazione del Co-

mu e per la difesa,e obbedien-

za al Vescovo . 537. non è ve .

ro, che vi fuffero in Firenze

contese per contodi Erepe.547 .

divisione per favorire le parti

del Pontefice , e dell' Imperato-

re. 548. proceſſi , bulle , e prov-

vifioni contro gli Eretici Fio-

rentini . 557. Fiorentini , in al-

cuni tempi detti Epicurei ,

perchè , ivi , Terzo Concilio Ge-

merate tenuto in Firenze . 587.

Firidolfi , e Ricafoli , Ugo ,Al-

ber-
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berto,eGuido Fondatori diva-

rie Chiefe . 436.

Fittaiuoli , quali , e perchè cost

detti . 508.

Flamei, cola fossero appreſſo i

Romani . 15.

Fois,M. Tommaso ,sua arme an-

tica. 77.

Foraboschi , loro arme . 41. 63 .

i medesimi, che gli Ormanni .

41. in eſſa è diverfo numerodi

palle . 82.

Formate , o fiano lettere di rac-

comandazione , e patenti, d'on-

de abbiano origine . 482.

Francesco, o Andrea da Todi Ve-

Scovo Fiorentino . V. Andreada

Todi.

Francescoda Cinguli Vescovo Fio-

rentino , di che tempo fioriſſe .

576. diverse funzioni ſacredel

medesimo . 578. dà facoltà per

lafabbrica del Monastero del-

la SS. Trinità nel Popolo di S.

Lorenzo . 518. approva quella

delle Campora , e quella di S.

Baldassarre 578. Sua morte .

579-

Francesco , o Bartolommeo Zaba-

rella Vescovo Fiorentino , inche

tempo . 584. bravo Canonista ,

ivi , fu fatto Cardinale , ivi ,

diverſe ſue dignità Ecclefiafti.

che, ivi, altre notizie diſua

vita, ivi .

Francesco da Bagnoregio Vescovo

Fiorentino ,di che tempo fiorif-

Se. 573. diverse funzionifacre

dal medefimo fatte , ivi .

Francesi,famiglia Fiorentina,lo-

ro arme . 65.

Franchi , diversi dinome da Gal-

li .301. quando comincino a chia.

marsi cost . 204. cominciamen-

todelfuo Imperio.500 i Re

governano l'Italia col nome di

Rede' Longobardi . 154 .

Francia, origine della sua arme .

73. fiori nelle Giostre . 77.di-

verfi cambiamenti nell' arme .

78.come era lafua arme . 114.

come fu ridotta, ivi .

Frescobaldi , M. Guglielmo , elet-

to Vescovo Fiorentino , e perchè

non approvato . 577.

S. Friano antica Prioria di Fi-

renze . 404. in oggi Monaste.

ro di Morache . 407.

S. Frontino, Frentino, sefoße

il primo Vescovo Fiorentino .

357. tale vien detto effere per

tradizione , ivi .

G

Galigai ,loro arme distinta

do quei della Preſſa . 80. fuo

disegno.83.

Galli popoli, nome differente da'
moderni Franchi. 202.

Gallura ,luogo di giudicato , l'i-

teßo che Potesteria . 467.

Gambacortidi Pisa, loro arme.67.

Gangalandi Conti, loro arme, e

fuo disegno . 103. 104.

Genova , sua arme col nome di
Currado Imperatore . 137. 146.

moneted'oro col nome di Fe-

derigo . 213.

Gentilotti, così chiamati i Nobi-

li di Contado . 498.

Ge
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Gerusalemme , arme di quel Re-

gno . 126.

Gherardini hanno la medesima ar-

me dei Pugliesi. 46. suo dife.

gno, ivi , di via Maggio,qua

li . 91. da S. Maria Novella ,

loro arme colla rosa , eperchè .

128. Francesco di Gherardino ,

efua arme . 130 .

Gherardo Arciprete Fiorentino ,

procura una riforma della vita

regolare . 408 .

Gherardo Vescovo Fiorentino, di

che tempo fioriße . 438.

Gherardo , attro Vescovo Fioren-

tino, in che anno fioriße .444.

creato in appresso Pontefice,

ivi ,colnome di Niccolo II. 446.

fi trovò al Concilio Fiorentino

generaleforto Vittore 1.445.

Sue diverse concesioni , ivi , di

verfi Concilje Sinodi tenuti fot.

to di lui .447. Sua costituzione

fatta nel Concillo Lateranense

Sopra l'elezione del Pontefice ,

ivi , opinione , che nel tempodel

Suo Pontificato non ponesse ve-

runo scambionel Vefcov. di Fir.

448. fus morte , di che tempo

fi crede, che seguiffe , ivi,era

giocatorediscacchi . 450. Sua

confermazione de Beni , chego-

deva la Chiesa di S. Lorenzo ,

ivi .

Ghibellini , perchè faccino nell'ar-

me l' Aquila nera . 44. ammo-

niti . 100. Ridolfo Imperatore

a loro istanzo monda M. Oddo

inToscana . 314. fanno venire

a Firenze M. Gio: Cavillon .

317. loro prima origine . 473 .

detti alcuna volta Eretici per

far contre la Chiesa . 552 .

Ghinozzi , antica famiglia Fioren-

tina spenta . 520.

Giachinotti , disegno di loroarme .

83. pigliano il cafato de Tor-

naquinci . 91.92.

Giacomini , loro arme . 58.

Giandonati hanno l'istessa arme

de' Dandoli . 46. Giandonati , e

Donatiloro arme . 80. fuo di-

segno . 83. 94. distinzione fat-

ta alla medesima. 102.fuo di-

Segno . 103. Ruggieri e Gian-

donati vendono al VescovoGio:

i loro Beni di Petriolo , e di

Giogoli . 521.

Gianfigliazzi , e Acciaioli fanno

l'istessa arme . 47.

Gigliato , moneta di Napoli . 209.

di Carlo d' Angiò , ivi .

Giglioimprontato nel Fiorino diFi-

renze, e perchè . 201. Giglidetti

ancorada' Latini Florentia , ivi ,

ferve di arme ancora a Feren-

tino , e a Fuligno . 209. forse

preſo per impronta da Fioren-

tini in memoria di Carlo Ma-

gno , ivi , differenza dal nostro

Giglio a quello di Francia,ivi,

disegno det nostro Giglio preſo

dal fiore detto latinamente Iris

Illyrica . 211 .

S. Gimignano, falſo è, che fosse

edificato da Defiderio Rede'

Longobardi . 297.

Giordano Vescovo Cortonefe.388.

Giostre diverse magnificbefatte

da' Fiorentini . 165.

Girolami , loro arme . 57. quali

iGirolami del Testa . 57. lore

ar-
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arme . 60. dotti di S. Zanobi ,

Loro arme. 59. disegno della

medefima . 61. hanno usato la

mitra nell' arme . 128.

S. Giorgio antica Prioria di Fi-

renze . 404. dopo Convento di

* Domenicani . 407. poi de' Silver

strini , ivi , in fine Monastero

diMonache dette dello Spirito

Santo . 408.

Gietto , racconto di una sua pia-

cevolezza , tratto dalleNovel.

le di Francesco Sacchetti. 34.

di che tempo morì . 36.

ni Vestoro di Volterra , e fo

Arcivescovo di Firenze , inite

tempo -590. fuggì a Rone,

perchè , ivi , fua morte ,ivi.

Giovanni XXII. Papa , ſuo tefore

aquanto si estendeſſe.134

Giovanni Vitellefio da Corneto,

Arciv. Fior. in che anno.586.

chiamato il Patriarca . Sue qus-

dità, e diverse notizie difw

vita . 586.

Giovanni Vescovo Fior.Sio privi-

legio.. 355. confermazione d'o

na donazione del VeftoreAr

dingo.fuccede at medefimo.411.

dettoGiovanni Ilivi .

Giovanni da Velletro Vescovo Fio.

rentino , di che tempo fioriſſe .

499. fece molti acquiſti al Ve- S. Gio: Batista Protettore della

Sipvado.499.502. diverse ven-

dite fatte al medesimo . 510.

514. elezione del nuovo Abate

di S. Mintato . 415.fcomunica

e priva di afizio quelli, che non

vogliono riconoscerlo per Pasto-

re . 516. introduce i' ufo delle

Potestà nellasuaGiurisdizione ,

ivi, diverse Liti, che ebbe con

Città di Firenze,fua impronta

nel Fiorino . 202. orasimpхот-

sato ritto , ora a federe . 214.

iVescovi antichi Fior. fi-chia-

mavano Veſiovi di S. Gio. 346

Firenze chiamata dal nomedel

Santo la Città del Battiste .

348. posto ilfuo nome ne' pab-

blici antichi Decreti, ivi .

ifuoi Vaſſalli . 517.588. Sua S. Giovanni Batista, Chiesa Fis

norte . 524.

Giovanni II. de Mangiadori Ve-

Scovo Fiorentivo , di che tempo

fioriße . 545.fue qualità.546.

fonda la Chiesa di S. Maria

del Carmine , erige in Monaste-

rodi Monache S. Matteo in Ar-

cetri, permuta la Chiesa di S.

Donato a Torri in S. Luciaful

Prato per i Podri Umiliati.

546. vacanza della Sede Vesco-

vile per molto tempo dopo la

di lui morte . 562.

M. Giovannidi Diotiſalvi Nero-

ventina,sede de' primi Veſtovi,

e Duomo antico della Città.

340. anticamente le offerte del-

Ne Texre , e Caftella fottemesse

fifacevano alla Chiesa di San

Giovanni . 348. offerte , che an-

nualmentefi fanno alla Chiefa

Juddetta per il Natale delSan-

to . 349. mepovi il Batistero ,

efatta Pieve, e trasferita le

Sede Vescovile in S. Reparata .

352.380.

F. Gio: Carto Domenicano Autore

della vitadi FrateAngelode-

gli Acciaioli. Del
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Im

-

A

Del Giudice , oggi degli Alberti

famiglia Fiorentina , Lapo , e

Neri Maestri di Zecca, efe-
報 guo da loro meso nel Fiorino.

245.

1

"

Giugni, loro arme. 109. l'arme

dà il nome a' figlivoli di Geri

di Zampa , ivi , M. Bernardo ,

eſuoſepolcro . 129.

Giuliana , nobile Fiorentina , ami-

ca di S. Ambrogio . 371. di.

versa da altra Giuliana Bolo-

gnese . 372. in che tempo fio.

riffe . 375. fonda la Basilica

Ambrosiana, e la fa confecra.

re da S. Ambrogio . 380.

Giuliana , celebre per la difesa

del Concilio Calcedonenfe . 374.

fondatrice di diverse Chiefe .

375-

GiulianoVescovo Fior,diche tem-

po fiorille . 525. opinione dell'

Autore, che questo Vescovonon

ci sia stato , ma sia stato pre-

So errore nel nome da Giovan-

ni a Giuliano . 528 .

Giuliano Apostataperfecutore de'

Cristiani vuol ravvivare il Pa-

ganesimo. 484.

Giulio,Vescovo Fiorentino , quan-

do fioriße . 470.Je foſſero più

Giuli, o unfolo .470. 474. fue

diverſe donazioni , e compre .

474-475-

Giuochi , famiglia Fior.Spenta ,

1010 arme . 64.

Giuoco del calcio . Autori , chene

trattano . 4 .

Giuoco, voce Toscana , fignifica

altra cosa,che Ludo . 160.

Giuoco Fior. fanciulleſto aGiglio,

e Santo, e poi mutato apal-

le , e Santo 208.

Golfi , e Nolfi , famiglia nobile

di Vito di Mugello . 522. altri

diCafale, ivi .

Gonfaloni , Stendardi , e Bandie-

re, loro uf . 2. 4. 76. detti

ancora Guidoni . 4.

Gorfaloniere della Città , e fue

arme . 121 ,

•

Goti, antiche monete de' loro Re.

153. quantunque mutaſſero il

conio , non mutarono la lega

delle monete Romane 227.

quanto duraſſe illororegno.386.

Gottifredo del Reno Duca diTo-

Scana.445. padre di Gottifre-

do Buglione . 446 .

Gottifredo , Vescovo Fior. di che

tempo fioriſſe . 465. di chi fof-

Se figlio, ivi, dona una Chi-

nea al Cardinal Martino , ivi ,

donazione fattali da Zibellia .

466. altra fattali da' FiliGui-

neldi , ivi .

e

Grandi Fiorentini . Se un Gran-

de voleva essere ammeſſo alle

onoranze del Popolo doveva re-

nunziare alla conſortería ,

all' arme . 89. legge sopra

di ciò . 90. quando i Grandi

fuſſero generalmente fatti di

Popolo. 99. 100, coſa fignifi-

shi la Croce del Popolo nelle

armi loro . 123. furono latina-

mente chiamati Magnates &

Potentes . 501 .

Grano, figli di grano , cosa fof-

fero,forse l'iſteſſi , che Scapi-

li . 537.

S. Gregorio . Chiefa edificatada

Kkkk Moz



618

Mozzi, in che tempo . 572. il

Suo Padronato presentemente è

de' Bardi . 572 .

S. Gregorio Magno Papa , Sua

descrizione dell'invasione in I-

taliade' Longobardi . 268.344.

non vuole , che si faccia il Ve-

fcovo di Milano ,senza il con-

Senſo de' Milanesi refugiatifi a

Genova . 271 .

Gritti di Venezia banno l'iſteſſa

arme de' Buondelmonti . 46.

Groſſo , l'iſteßo , che anticamente

Soldo . 188. detto ancora Popo.

lino . 195. non èstata mai al-

terata lasua lega . 197. grof-

So Gigliato , 208.

eda chi donatali ,e perchè.44.

110. I Guelfi d' Arezzo banne

armediverſa .44. vinconoMan-

fredi ſotto Carlo 1. 113. SONO

da efſſo rimessi a Firenze . 113.

tempo , in cui fiorißero . 317.

fi dividono in due Fazioni ne-

ra , e bianca . 318. 100 prime

origine . 473. desti difensori

della Chiesa . 552.

Guglielmo fratello del Redi Sco-

zia , opinione, che deffe la li-

bertà a Firenze , 284.

Conte Guglielmo , ſus donazione

dell' Ostale allaBadia di Set-

timo . 429.

Guidalotti , loro arme . 65.

Guidi, loro arme . 58. disegno

della medesima . 60.

Guido Imperatore , fuo Regno .

398.

Guido Vescovo Fior. quando fio-

riffe. 421.

I

Iacopo antica Prioria di FiS.

Groffone , moneta Fior.che fi con-

ferva in S, Spirito . 138.

Grofulfo, o GrufulfoVescovoFio-

rentino , inche tempo fiori.400.

Guadagni Migliore , Ambascia.

tore de' Fior. a Bonifazio VIII.

Papa . 319 .

Gualducci , loro arme . 58. Pela

Gualducci , interrogazionefat-

tali dal Re di Tuniſi ſopra il

noſtro Fiorino d'oro , ivi .

Gualterotti , ramo de' Bardi . 57.

disegno di loro arme. 60. 98. F. Iacopo da Castelbuono Vescove

pigliano il cafato de'Bardi. 91 .

Guccioda Cafale Signor di Cor-

sona , morto in Firenze , ed o-

noranze fatte al ſuo mortorio .

142.

Guelfi, mutano nell' arme il color

del Giglio di bianco in roſſso .

42.80. chiamati da alcuni ma-

lamenteNeri, e Bianchi dipar-

te . 42. Aquila roſſa per loro

insegnasopra un drago verde,

renze . 404.

Fiorentino , sua entrate . 352.

di che tempo foſſe eletto . 567.

eradi casa Alesi , e Domeni-

cano,fua Bolla per la conti.

nuazione della fabbrica di S.

MariaNovella . 568.Sua mor-

te. 569.

lacopo Vescovo di Fiesole , fa le

nuova Cattedraledi S. Remo-

lo . 430. fonda la Badia di S.

Bartolommeo . 431.
i

:

Ia-
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Iacopo dei Terramo Vescovo Fio.

rentino . 584.

Ildebrando Vescovo Volterranofa

lega co' Fiorentini per disfar

Semifonte . 354.

Ildegarda moglie di Carlo Ma-

gno Imp. 289.

lideprando Vescovo Fiorentino si

chiama Vescovo di S. Giovan-

ni . 446. aßegnazionefatteda

eſſo della Badiuola al Mona-

Sterodi S. Miniato . 419. quan-

do fioriffe . 421. fue qualità .

422. fonda la Chiesa di S. Mi-

niato , ivi , diverfi nomi , co'

quali vien chiamato , ivi , ordi-

na la Chiesa di S. Miniato in

Badiadi Benedettini , ivi , do-

ta la medesima . 426. è molto

Stimato da Enrico II. Impera-

tore . 427. finoache tempovi-

veffe . 437.

Imperio , opinione di alcuni Auto-

ri circa laſomma potestà dell'

Imperio, e dell' Imperatore .

308.

Importuni hanno l'iſteſſa armede'

Belforti di Volterra . 46.

Infangati,hanno l'iſteſſa arme de

Fieschi di Genova . 46. l istes-

Sade' Bandini Baroncelli. 47.

Inſcrizioni antiche Romane . 28.

Iſcrizioni di un Sepolcro inS. Pan-

crazio . 107.

Iftorici nonsempre veridici . 330.

311. qual debba eſſere il loro

principale uficio . 310.

Italia , e fue divifioni , e fazio

ni . 137.145.danneggiata da

Goti . 253. defcrizione del fuo

defolamento.253. 254.fua ro-

vina a tempo de'Longobardi .

263. diverfe Nazioni barbare

cbe la inondarono . 277.

L

L

Abaro cefafusse . 16.

Lamberti , loro arme . 63.488.

divifione seguite nella Città

per opera di Mosca Lamberti,

ivi .

Lamberto Imperatore quando fio-

riffe . 450. fa una donazionea

Grafulfo Veft. Fior. 410.

Lamberto Veft. Fior, offsegna al-

cuni Beni al Monastero di S.

Miniato . 421.438. di che tem-

pofioriffe,eche titoli glifoffe.

ro dati . 437. fue qualità , ivi,

rinunzio il Vescovado , e fi fa

Monaco .437. elogio fatto al

medefimo da S. Pier Damiano .

438.

efue

Lanfredini, loro arme . 63 .

Larioni , confortería de' Bardi . 57.

fanno l'iſteſſa arme de'Bonidi

Venezie . 87 .

Lapo da Castiglionchio ,

Cronica . 512.

Lavoratore di terreno , l'iſteſſo ,

che colono; sebbene fia di con-

dizione migliore di queſti . 506.

Lega di monete . v. Moneta .

Legge moderna ſopra la Nobiltà

Fior. 64.

Leoni prefi nell' armi Fior. Sup-

postopercagionedi parteGuel.

fa, e Gbibellina. 66.

Leoni nutriti in Firenze in memo-

via dell' arme di Guglielmo

Kkkk 2
fre-
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fratello del Re di Scozia , che

la riſtorò ,e le diè libertà . 284.

Lercari Genovefi hanno l'arme i

ſteſſa degli Amidei . 46.

Libbra . I Ronani facevano le ra-

gioni numeriche a libbre . 230.

cosa importava la valutazione

della libbra , ivi , libbra d'oro

finoa che tempo si trovi nomi-

nata ne' Contratti , ivi .

Libbra d'argento , esua valuta-

zione . 230.

Ligio, fignifica uomo ridotto in

altrui balía . 507 .

Lioprando Rede' Longobardi mol-

to religioso , ed umano . 269.

295.283 . piede Lioprando qual

fia . 283. Chiesa da eßo edifi-

cata in Pavia . 283. 394. 480.

fi pud credere , che edificaffe S.

Pietro in Ciel d'oro di Firen-

ze . 394. fue buone qualità .

394.

Lira , foldo , e denari di piccioli ,

cofa anticamentefignificavano .

quel che ne creda Gio: Villani.

186. diverſo il fignificato , e

l'uso moderno di tali nomi .

187. lira , foldi , e danari di

Ravenna, e Milano . 211. lira

equivale a quel, che anticamen

te i Romani dicevano Libbra .

230. v. libbra, antico uso di

farsi in Firenze i conti a lire,

Soldi, e danari , ivi , liva rag-

guagliata a Fiorino . 233. cor-

risponde al Fiorino d'oro .

235.

Lifimaco ,sua medeglia colla co-

rona d'oro , e perchè . 75.

Livia madre di Tiberio, fuo Le-

gato afavore di Galba , a che

Somma afcendesse . 177 .

Livio Druſo , il primo , che faces-

Semescolare nelle monete il ra-

me coll'argento . 190.

M. Loddo mandato in Toscane

da Ridolfo Imp.e perchè . 314.

S. Lodovico Re di Francia, bal

arme distinta da Ruberto fus

fratello . 78.

Lodovico IV. Imperatore , mone.

ta fua col nome della Città di

Leone 202.
•

Lodovico PioImperatore ,fue buo-

ne qualità . 417. fa adunare

un Concilio in Aquisgrana .417.

M. Lodovico Sarampi Patriarca

Cardinale, e Arcivescovo Fior.

in che tempo.587. afuo tem-

po fu fatto il III. Concilioge-

nerale in Firenze . 587. fue

qualità , ivi , diverse dignità

Ecclefiaftiche , e Secolari , alle

quali fu promosso , ealtre no-

tizie della fua vita : 587.

Lombardía prende ilnome da' Lon-

gobardi , 270.

Longobardi paſſano in Italia , e

fanno gran danni . 263. loro

regno privo di Scrittori . 265.

rovine
che fanno in Italia .

266. in che anno vengono in I.

talia . 267 quanto si estendes-

fero colle conquiste . 267. Pa-

gani ,edArriani . 268. lorogo-

verno in fine molto religioso,

ed umano . 269. non bannomai

dominato in Roma . 270. dan-

no il nome allo Lombardia,ivi,

lorofeggio in Pavia. 272. di.

vidono le loro conquiste inDu

,

ca-
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te d'oro quando cominciano .cati . 273. ebbero Vescovi da

per loro feparati da Vescovi

Cattolici . 274. inondano , e de- S. Lucia fut Prato permutata con

vastano il resto d' Italia . 275 .

276. a tempo loro molte Chie-

Se Vescovili rimangono vacan-

ti. 344. quando cominciaffero

a regnare . 386. infelicita de'

primi tempi dell' invasione de'

medesimi . 391.

Lorenzo figlio di Giuliana No.

bile Fior. fi dedica al servizio

dellaBafilica Ambrosiana.381.

S. Lorenzo , Bafilica Fior. insti-

tuita da S. Ambrogio . 359.

antica e principale Prioría di

Firenze . 404. Sua Canonica i-

ſtituita da Cosimo Medici.416,

S. Lorenzo a Coltibuoni fondato

da chi . 436.

Lorenzo Medici ilMagnifico ,ſua

Sobrietà nel trattare domeſti.

camente Franceschetto Cibo fuo

genero ,esua generosità verſo

gli altri Forestieri . 168 .

Lotario Imperatore . 401 .

Conte Lotario fonda la Badia a

Settimo . 429.

-

Lottieri della Tofa, Veft. Fior. ,

di che tempo fioriße . 573.fa-

vorila pace tra' Guelfi , eGhi-

bellini . 574. V. altre notizie

di lui alla V. Della Tofa .

Lozzole Feudo del Vescovado .

Lucchesi battono i arme col pri

vilegio d'OttoneImp.evimet-

tono ilsuo nome . 136. altra

col VoltoSanto , 137. motodell'

arme antica . 138. altra col no-

me di Carlo IV. 138. Sono di

ParteGuelfa . 139. loro mone-

213.

S. Donato in Torri per i Fra-

ti Umiliati . 546.

LucioPapirioCursore, efuo trion.

fo de' Sanmiti vinti . 159.

Luco, Castello appartenente alla

Badia Fior. i Pazzi lo rico-

noscono dalla medesima , e ne

pagano un censo , 519.

Luogodoro, luogo di Giudicato ,

l'istesso , che Vicariato .467.

M

M

Acchiavelli ,loro armi , 106.

Chiovo . 109. Buoninsegna ,sua

impronta nel Fiorino , quando

è de' maestri di Zecca , 245-

247.

Magnati, e potenti , quali . 501.
v.Grandi .

Maleſpini , loro arme.106.

Mancini , loro arme. 59. l' iſteſi,

che i Magalotti , distinzionedi

loro arme. 120.

Manfredi , e sua Corte Scandolo-

fa.557.

Manieri , fanno l' arme iſteßa ,

che i Cicada Genovesi . 46. М.

Goccia porta l' insegna reale

del Comune . 55.

T. Manlio , perchè detto Torqua-

to. 72. 161 .

Mannelli , perchè detti Pontigia-

ni . 91.

:

Mansionarj , quali foſſero . 490.

Marabottini , loro arme . 59.con-

Sorteria de Tornaquinci . 85.

86.
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86. disegno di loro arme. 88.

Marabottino moneta , e diverse

Sue denominazioni . 218.

Marapedi moneta Spagnuola ,

Sua valutazione. 174.

Marchi . v. Segni .

S. Marco , arme di Venezia ,fue

Sigillo . 112.

S.Marco Chiesa Fior. prima mo-

nastero di Salvestrini , e poi di

Domenicani . 408.

Marco , moneta mercantile . 230.

S. Maria degli Angeli gid mo-

nastero di Cestello, ſuo portico,

e per qual uso . 436.

S. Maria Urbana, Monastero di

Monache unito a quello di S.

Orfata 582.

S.Maria del Carminefondatadal

VescovoGio: Mangiadori.546.

S. Maria Novella , Chiesa Fiur.

Sua forma antica . 432. conce-

duta a Domenicanidal Vescovo

Fior. Gio: da Velletri . 52.5.

Marte vendicatore , Protettore de

Fiorentini . 203 .

Martelli, loro arme diverfe.108.

come la diſegnaſſero nel Fio.

sino,ivi , aggiunta alla lore

arme . 117. privilegio datuli

dall' Imperatore Gio: Paleela-

go.. 118.

Martino V. elegge il Vescovo

Fior. in Arcivescovo . 586.

S. Martino a Melsole , già Me.

nastero di Monache , oggi fem-

plice Chiefa . 513 .

MarzianoVescovo di Vokerra in

chetempo.390.

Maſnadiere,cosafignifichi, equa-

li le sue funzioni . 435. 510.

MaßaLombarda, perchè così des-

-40.274.

Matilda la grande, qual foffe.

S. Maria Maggiore antica Prio-

ria di Fir. 404. in oggi Cone S. Matteo in Arcetri eretto in

vento di Carmelitani . 407.

S. Maria Sopra Porta antica Prio-

ria di Fir. 404. disfatta,epas S. Maurizio Vefc. Fior. uccisode

rimurata . 406. desta poiSan

Biagio , ivi .

S. Maria del Fiore, quando, e

da chi consacrata . 588 .

Marignolli, loro arme . 58. pri-

vilegio datoli dall' Imperatore

Gio: Paleologo . 118,

Marini di Geneva fanno l'arme

medefima degli Alfani .46.

Mariniano , Mariano Vescovo

di Populonia . 391.

Manicosi, • Mancufci moneta d

373.

Matilde, diverfi nomi di Matil-

di in Toscana, celebri per fon-

dazioni di Monafteri . 373.

374.

Monastero diMonache da Gio:

Mangiadori Vefc. Fior. 546.

oro .

Tetila 262.388. in che tem

po fiori . 389.

Mauriano Vescovo di Pisa , in

che tempo . 390.

Dei Mazza , M. Clemente Auto-

re dellavita di S Zanobi . 338 .

fuo Catciego de' Vescovi Fiar,

erroneo , ivi .

Medaglia, creduta moneta Fior.

che anticamente correße, efuo

valore . 191. autori , che lano

minano,ivi,sefossed' argento,

1

i

edi
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1

•

• di rame , ivi , perchè folle

cost chiamata 192. parte di

denaro ,e non moneta principa-

le. 192. fue diverſe etimolo-

gée , ivi , medaglia trovatada

M. Gio: Bat. Adriani , efua

impronta, ivi .

Medici,loro Collegio, fato an-

ticamente vestire di color re-

fato . 13 .

dalmonte Gianicolo . 9.

Da Mezzola , sua arme . 115.

S. Michele Bertoldi antica Prio-

ria di Fir. 404.

Micalati monete , e perchè cost

dette . 216. 217.

Milizia . Non è lasola , che fac

ciastrada alla nobiltà civile

32.

Medici , loro arme . 63. armeve-

nuta diGrecia colle palle, cre-

duta loro , ma è degti Abati .

48. loro arme con diverso nu-

mero di palle , 32. fuo disegno .

S. Miniato, e compagni Martiri

Fior, inche tempo foffero mar-

tirizzeti.423. racconto delfuo

martiriofattode chi . 423.fua

vitafcritta de Drogone Aba-

te. 424. fuo martirio. 425.

84. M. Silvestro, e M. Vieri S. Miniato falſo è, che foße edi-

ricevono dal pubblico in dono ficatodaDefiderio Re de' Lon-
1

l'arme del Popolo . 98. 123. gobardi . 297.

M. Franceſto d' Ardingo og- S. Miniato , Chiesa Suburbana fuo

privilegiodi Carlo Magno. 405.

chiamata Bafilica . 405. 422.

fondata da Ildebrando Vescovo

Fior. ivi , dotata da Carlo Ma-

gno, ivi , è falſo , che l'edifi-

giunge all' armeuna bandarof-

Sa. 105. M. Orlando pigliail

raftrello nell' arme . 113. M.

Vanni creato Cavaliere . 116.

Palla con tre gigli nell'arme

donatali dal Re di Francia .

117. Lorenzoilmagnifico ,fue

Sobrietànel trattare ilfuoGe-

nero Franceſthetto Cibo , e fua

generosità versogli altri fore-

Stieri , che seco erano .168.Ar-

dingo,segno da lui meſſo nel

Fiorino, quandoera maestro di

Zecca . 245.

Menamazzi , antica fam. Fior.

Spenta. 520.

Mercanti, loro ſegni , e marchi,

edisegno di effi . 249.

Metalliappreſſo le monete anti-

che de' Romani avevano ante-

riorità dall' origine . 38.

Metello leva il veſſillo militare

caffe Enrico Imp. 426. altra

dotazionefattadal Vescovo Il-

debrando . 426. abitata dagli

Olivetani in che anni . 431.fuo

bel mosaico , ivi .

Miſeno, fuo antico Sepolcro , ed

insegna dell'Artefua . 28.

Monaldi, Sua Cronica lodata ,.

Sua moderna edizione , 20.

Monafteriantichi avevano appresso

al monastero l' Oſpizio . 482.

Moneta Fiorentina . Trattatofo-

pra di eſſsa . 133. bontà , e re-

putazione di eßa . 134. Firen-

ze i' ba battuta fenza licenza,

e privilegio di Principe. 135.

di chetempo cominciaffe& bat-

te-
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tere oro . 135. quando comin-

ciaſſe a coniar moneta . 150.

antica moneta della Colonia

Fior. 152. quando cominciaſſe

il Fiorino . 156. se primafof.

Se battuto il rame, o l'argen-

to 157.172 . prima il rame ,

epoi l'argento , ivi , fua ra-

gione . 172. 173. 186. quando

fi trovi nominata la monetadi

rame . 188. medaglia creduta

antica moneta Fiorentina , e

fuovalore. 191.se foffe d'ar-

gento , odi rame , ivi , parte

di denaro , e non monetaprin-

cipale. 192 , moneta d'argento

Fior, quando cominciaſſe . 193 .

non apparisce nelle nostre mo-

netefegno alcuno d'Imperio .

194. loro lega, ivi , quando co-

minci . 195. diverse provviſio-

ni della Repubblica circa la le-

gadellamoneta d'argento.196.

Fiorentini mettono il Giglio

nella loro moneta chiamandola

Fiorino,eperchè. 201.impron-

ta di S Gio. Batista . 202.mo.

neta Fior. d'argento , esua I-

Strizione . 209.percbèfoße det-

topiuttostoFiorino , cheGiglio,

ivi, v. Fiorino , quando fiafi

cominciato a battere l'oro . 21
م

moneta d'argento indorata , e

data per Fiorin d'oro , eſuo

disegno. 215. definizione del-

la moneta d'oro . 216. Moneta

Fior.Manicosi,o Mancuſeimo-

neta d'oro . 217. Marabottini,

e loro diversi nomi . 218. Bat-

tezzoni,fua impronta , e va-

luta. 223. Doppioni , quali,ivi,

moneta nostra diverſa net peso

e lega dalla Romane . 229,

quanti fiorini d'oro per oncia

andavano , ivi , mutazione del-

l'antica moneta del Fiorino,e

Suo comodo. 237. moneta Fior.

con tre foglie . 241 , 242.0-

te battuteda' Fior. perdue vit-

torie contro i Pifani , ivi . 1

batter moneta èsegno difran-

chigia . 133. origine anticadel-

la moneta . 134. comodo della

medesima ,ivi ,perchè desta pe-

cunia , ivi , perchè alcuni l' ab-

bianobattutacon privilegio im-

periale.141. nonfempre il pri-

vilegio di batter moneta è in.

dizio di fervitù , ivi , batter

moneta è diſola autorità del

Sovrano Principe. 147. eccet-

tuazione fatta a questo alſioma

da' Dottori . 148. batter mone

ta ſenza privilegio èſegno di

maggiore onoranza , 150. mo-

neta Romana fu comune a tut-

to l'antico Imperio Romano .

151. moneta de' Goti , e Lon-

gobardi . 143. moneta de' Vi-

terbesi . 154. moneta Romana

d'argento quando cominciaſſe .

157. prima loro moneta di ra-

me. 158. modo di computar le

monete appreſſo i Romani , e

Spagnuoli . 174. 175. moneta

minuta più comoda di quelladi

oro per le contrattazioni picco-

le. 186. mescolanza di rame.

ed'argento nellemonete anti-

che, ed' onde aveſſe principio.

190. moneta nera, quale, ivi,

monete ,chehanno avutole im-

Pron.
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pronte delle loro Città , 198.

altre co' loro nomi . 199. anti.

ca impronta delle monete Ro

mane con un busto di donna .

ivi , moneta di Costantino il

grande, coll'aggiunta di uno

fiettro . 200, moneta di metal

lo di Rimini, esua impronta .

201. morete colle impronte de'

SS. Protettori delle Città.202.

monete de' Romani coll' imma-

gine de loro Numi ,ivi,mone-

ta di Costantino col nome di

Cristo SS. 203. moneta coll' im-

magine, e nome de' Sovrani

203. moneta degl' Imperadori

Romani coll'Aquila. 204. mo.

nete nominate dal nome delle

Città 204. moltiplicata laspe-

cie delle morete , perciò molti-

plicate le loro denominazioni

205. monete di lire , foldi , e

picciolidi Ravenna , e Milano,

efoldi di Amalfi. 212. mone-

to d'oro veneziana quando co-

minciaſſe, ivi ,Agustari,eBisan-

ti, quoli . 216. Micalati, Sci-

fati , e Tareni , quali , e loro

denominazione, ivi,moneta Spa-

gnola, e Inglese . 221. 222.

Gli Spagnoliritengono per mol-

to tempo la moneta de' ReGo-

ti . 223. fine dell'introduzione

della moneta . 225. neceffita ,

che sia di buona lega , e pe-

So. 226. pagamenti fecondo

i differenti nomi delle monete

deile Nazioni . 230. menetaPi.

Sana,quale esuavaluta . 232.

arderedella moneta cosafigni-

fichi . 237. moneta Fior. colle

:

•

parole ad legesImperii coſafi-

gnifichi . 239.

Monete Romane antiche imitate

nell' Iſcrizione dal Pontefice

Clem. II. 38.

Monte Croce Castello de' Conti

Guidispianato da' Fior. 514.

Montebuoni Feudo del Vescovado .

518.

Monte Catini . Rotta de' Fior.

23.

Montemurlo , fua compra fatta

da' Fior. e per qual somma .

Mozzi , M. Vanni mandato Am-

basciatore de' Fior, a PapaBo

nifazio VIII. 319.

Mozzi , M. Andrea Vesi. Fior .

v. M. Andrea

Mugello detto in Procopio My-

cale , o Mucale . 260.

Mugnone Castello , falſo è , che

foffe edificato dal Re Defide-

110. 297.

N
:

NArfete mandato Generale in
Italia da Giustiniano . 260.re-

cupera Firenze, 261. disfà,ed

uccide Totila , 263. riprende l'

Italia invaſada' Goti . 388.

Navi antiche, loro nomi , ed in-

Segne . 14. 15.

Nepozzano , Caftello venduto da

quelli da Quona . 313 .

Nerli, loro arme .63. loro ſepol-

tura . 63. distinzionefatta al-

la loro arme donatali dal Con-

teUgo . 102. fuo diſegno . 103 .

Neroni,Nigi Diotiſalvi ,ſuoſe-

gno
LI11
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gno meſſo nel Fiorino quando

è maestro di Zecca . 245.

Niccolini , già Sirigatti , origine

dell'arme loro . 28. 74.

M. Niccolò Ridolfi Card.ed Ar-

civ. Fior. in che tempo . 594.

Niccolò 11. PP. Sua moneta , ed

impronta di esse . 199.

Nobiledi Contado chi fi chiamas-

Seroin antico . 476. V. Catta-

ni:dominavano anticamentetut-

to il Contado . 497.

Nobiltà con che tempofiacquiſte .

33 .

Nolfi , Golfi . V. Golfi .

Nome di Dio , e della Gloriosa

Vergine poſti nelle iniziali de-

gli antichi Decreti . 348.

Nomi mutati , e ſtorpioti a tem-

po de Longobardi . 396. anco-

va ne'tempi più bassi è segui-

to l'iſteßo , e perchè . 529.

Numeri , diverse loro forme , e

figure. 177. quali quelle de

Romani , ed in che quantità .

177. le nostre venute dagli A-

rabi . 178. quali quelle de'Gre-

ci , e d'onde le pigliaſſero .

178. 179. come anticamente fi

Segnavano. 179. Spiegazione di

diverſe di dette figureGreche,

e Latine . 180, 181. diſcorſo ,

ed opinione di Prisciano Sopra

:

i numeri . 183 .

Ofertorio luogo delle antiche

Chiefe, quale , e per che uso.

433.
い

F. Onofrio da Chioggia Vescovo

Fior. in che tempo . 583. fs

deposto da Bonifazio IX. 584.

diverſe notizie sopra di eßo ,

ivi .

Orifiamma cosa fosse .

Ordini diversi di Cavalieri . V.

Cavalieri .

Orlandini , lore arme 57. Polle

ultimo del ramo . 58. disegno

di loro arme . 60 .

•

Orlando Conte varia l'arme da

quella del Padre . 77 .

M. OrlandoBuonarli Arciv. Fier.

in che tempo . 589.

Ormanni , gl'iſteſſi , che i Forabo-

Sobi . 41..

Orfo, M. Antonio Vesc. Fior. di-

fendecolfuoClero leportedella

Città dall' affedio di Enrico

VII. 329.

S. Orfola monastero di Monache

unito a quello di S. MariaUr-

bana 582.

Ospitale, o fivvero Oftale Terri-

torio conceduto dal Conte Gui-

lielmo alla Badia a Settimo .

429.

ospitale. V. Spedali .

Ofpitali , Simboli , e teßere per

riconoscere l'amicizie de'fore-

Stieri . 483.

Ospizio antico di S. Pier Mag-
giore . 486.

Ospizio del Vescovado ovefosse.

486. forſe fu rifabbricato nel

luogo, ove ora è la Chiesa di

S. Giovanni . 486. fu creduto ,

the efiſteſſe in ViadelCocome-

ro . 487. disegno di d. Speda.

le. 489.

:

Offi-
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15

Oftina , Caftello , che appartene.

va alla Badia Fior. 519.! Paz-

zi lo riconoſcono da d. Badia,

ene pagano un censo.519.

Otto di Guerra , detsi Santi , ri .

cevono dalla Repubblica la Toz-

za colla loro arme , e le pa.

role Libertas, e altre onorifi-

cenze , e loro nomi . 97. 119 .

Ottone I. Imp. Sua elezione , e

coronazione in che anniseguif-

fe. 410.

Ottone Imperadore , fuo caratte-

re . 145.

OtsonelV. conteso dell' Impero tra

eſſo, e Filippo, reſta nell' Im-

perio Ottone ,è coronato , ede-

posto . 500.

P.

P

Cornelio Rufino Confole, e

Dittatore, cenfuratoper poſſe-

dere alcuni pezzi d'argento

162.

•

137.fua.Padova , e sua arme

impronta . 138 .

Pagano supposto Vest. Fior, e d'

onde possa nascere to sbaglio .

530.

S. Pagolo antica Prioria di Fi-

renze . 404. in oggi Chiesa di

Regolari . 407.

Palazzo pubblico dellaCittà,fua

Cappella privata di S. Bernar.

do . 355. :

Palazzo del Potestà, Sua Cap-

pella privata diS. MariaMad-

dalena . 355.

PaleologoGio: Imp. da moltipri

vilegj ai Cittadini Fior. e alla

Signoría . 113.

Palio di S. Reparata perchè an.

ticamentefi correva.353 .

Palio di S. Giovanni , fuo giglio

di rilievo nell' Afte . 6.

Palveſi dipinti colle fiamme . 15 .

Panciatichi di Pistoia , loro Ar-

me, efuo disegno . 43. è l' i-

Steſſa , che quella della Casa
Cornara di Venezia . 46.

Da Panzanofam. Fior. loro ar-

me diversa da' Ricaſoli loro

conforti . 81. disegno di eſſsa .

60. eltro disegno . 84.

S. Paolino Veſt. di Nola , e fue

qualità . 361.

Paolo Diacono, quandoscrivelſe

l' Istoria de' Longobardi . 265 .

parziale di Defiderio loro Re,

ivi .

Paride libera Atene daila Guerra

collo sborſo de' denari . 324.

Paterini Eretici, quali . 555.

Pazzi famiglia Fior. quale foſſe

l'antica loro arme,e quale la

donatali da' Conti diBerd.27.92

110.Pazzi di Valdarno,disegno

di loro arme . 60. 94. gliſteſſi,

chegliAccorri.41. un loro Ar-

civescovo,che cavalcaa S.Pie-

ro per andare a S. Reparata

nel ſuo ingreßo . 351. riconoſco-

no dalla Badia Fior, i Caftelli

di Oftina , e di Luco . 519.)

PelagioPapa,ſua Lettera al Ve-

Scovo Fior. de' Bigami . 279.

due furono iPelagj,ed in che

tempo . 282.

Pennoni usati nelle onoranze de

mortorjde' Cavalieri . 3 .

LII 2 Per-
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Pertarit Re de' Longobardi . 282.

Peruzzi , loro arme con diverso

numero di pere . 82. loro dife-

gno . 84. Gherardino Peruzzi S. Pietre in Ciel d'oro , edificata

maestro di Zecca , eſuo ſegno

nel Fiorino . 246 .

Pefo . V. Pordo .

Petriboni cedono la loro Cappel-

la in S. Trinita a Saffetti . 47.

glistefi , che i Faſtelli . 47. ar-

me fimile a quella de Caval-

canti . 48. Ubaldo maestro di

Zecca,ſuoſegno nel Fiorino ,

248.

S. Petronio Vesc. di Bologna , di

che tempo fioriße . 383 .

Piccioli di lira , coſa anticamente

importaffero . 186. 187. nome

de'piccioli intendersi nelle mo-

nete d'argento . 205.

Piede Lioprando qual fia . 284.

Pilastri famiglia Fior. Spenta .

520.

Pinzocheri di S. Paolo quali fof-

fero . 571 .

M. Pietro Corsini Veſc. Fior. is

che tempo . 581, eletto in ap.

preſſo Cardinale , ivi .

450.

S. Pier Damiano ſtato Legato a

Firenze di che tempo .

452. non fu Vest. Fior. 452.

Pietrafanta, falſo è , chefosse mu-

rata da Desiderio . 299. fab-

bricata da' Lucchesi , ivi , per-

chè detta Pietrasanta , ivi .

S. Pietro Scheraggio antica Prio-

ria di Fir. 404. annoveratafre

leBafiliche . 405 .

S. Pietro Martire ucciso di che

tempo . 557.

F. Pietro Kiario CardinaleArci-

vescovo Fior, in che tempo. 590.

Sua morte , ed altre notizie di

Sua vita. 591.

dal Vescovo Speciofo.394.com

diverfi nomi è stata chiamate .

ivi , in oggi ridotta ad Archi-

vio . 395. levata di Parrocchia

da Niccolo V. 395.

Pietro Veft. Fior. di che tempo

fioriffe .448. detto comunemen-

se Pietro Damiano , ivi .

Pietro II. Veft. Fior. di che tem-

po vivelse . 477. fa venire a

Firenze la reliquia di S. Fi.

lippo Apostolo , ivi , diverſe

accomandigie fatte a fuo tem-

po al Vescovado . 438.

Pietro Mezzabarba Veft. Fior, di

che tempo . 454. se fia quello

ripreso come Simoniaco da S.

Gio: Gualberto . 455. Se fosse

deposto da PapaAleßandro.456.

Piombino creato dalle rovine di

Populonia . 279 .

Piſa,ſua moneta col nome dell'

Imp. Federigo, e coll' Aquila .

138. monete di ore di Pisa

quando cominciaſſer0.212.comef

faceſſero iconti delle moneteal-

la Pisana. 231. moneta Pisa-

na comune quafi per tutto . 232.

Lira Pisana moneta ideale ,e

non effettiva ,ivi , monete Pi-

Sane coll' impronta della Ma-

donna SS. ed altre aggiunte .

241. antico Groſſo di Pisa , e

fuo disegno, ivi , Città Guel-

fa: non è vero , che foſſe libe-

rata dalla Giurisdizione Impe-

riale . 312.

Pit-
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Picti, loro arme . 59. disegnodel- de cominciaſſe il Popolo ad u

lamedefima .62. privilegiodel- Sarla . 120. messa nel Gonfa..

l'arme dato a Buonaccorso da

Ruberto Imp. 110. Rastrello

nell' arme . 113 .

Platina , fuo sbaglio preſo nel dia

re, che i Fiorentini ricompras.

fero la libertà da Ridolfo Im-

peratore . 309. 410.

Plinio, varj ritocchi neceſſarj nel

Suo Codice . 176.

S. Poggio , o S. Podio Vest. Fior.

quando fioriffe .412. concede la

Badia di S. Andrea ai Cano-

nici Fior. 413. fuafesta quan-

do fi celebra . 421. è canoniz-

zato per Santo . 409. edifica

alcune Castella co' Beni del Ve-

Scovado . 419. aſuo tempo il

Vescovado ba diverſe donazio.

ni . 420.

Pollaiolo Antonio bravo Cefella-

tore . 166.

Polono Martine Istorico ,Scambia

sovente ne' nomi di Attila , e

Totila . 253 .

Pondo, epeso, cosa fuſſe appres-

So i Romani,e che cosa impor-

taße. 160.

Popoleſchi loro arme . 59. disegno

della medefima.60.88.confor-

teria de' Tornaquinci . 85.86.

Popolini, moneta Fior, gli ſteſſi ,

che i soldi groffi . 195.

Popolo Fior. arme delPopolo Fio-

rent. quale . 97. 120. igrandi

per godere l'onoranza del Po--

polo doveano mutare caſato, e

arme . 89. 90. l'arme del Po-

polo donata per benemerenz a

ad alcuni Cittadini.98. quan.

lone del primo Gonfaloniere .

ivi .

Populonia deftrutta da' Longobar-

di . 276. invaſa nuovamenteda

Saraceni . 279.

Porticodelle Chiefe , quale , eper

che usa. 435.

Portogallo,ſpiegazione dell' arme

di quel Regno . 72 .

Potestà di Firenze in che tempo

fosse introdotto . 503. èdeftina-

to un forestiere per tal mini-

ſtero, qual foſſe it primo ,ivi ,

stava in Vescovado avanti che-

foffefatto il Palagio , ivi ,giu-

rava nel prendere l'ufizio la di-

fesa , e obbedienza al Vescovo.

534.

Poveri beneficiati da Cristiani , e

maltrattati da' Gentili . 485 .

Giuliano Apostata raccomanda

ai Gentili limitazione in cid

dell' esempio de' Criftiani , ivi .

Prafino, colore corrispondente al

verde . 3.

Prato del Re dove foſſe. 400.

Della Preſſa, disegno di loroar-

me . 60. distinta da quellade

Galigai loro conforti . 80. al-

tro disegno di detta arme .83 .

Prete Cardinale coſa anticamente

importi 403. così chiamati i

Canonici Fior. 402 .

M. Prinzivalle de' Contidi Lava.

gna della Casa Fiesco viene in

Toscana con titolo di Vicario

Imperiale, 317. fue minaccein

Firenze ; va ad Arezzo , ac-

colto come Guelfo , e licenzia-

to



630

to comeVicario Imperiale.327.

Primicerio dignita Ecclefiaftica ,

quali le fue funzioni . 443 .

Priorato , quando cominciaſſe in

Firenze . 315. 512.

Priore,capo, e primo dipiù Pre-

ti . 404.

Priorie antiche di Firenze . 401.

Priori di queste Chieſe inter-

vengono coll' Arcivescovo alla

Benedizione degli Olj Santi .

405. alcuni , che non interven-

gono , ivi , quante foffero det.

se Priorie.408. chiamateRet.

torie , ivi .

Prisciano ,fuo Trattato ſopra i

numeri Romani . 183. se sia ,

o no di effo Prisciano, ivi .

Propoſto , Dignità Ecclefiaftica ,

fuofignificato.411. quali fof-

Sero de fuefunzioni.440.443.

Prop. nulliusDiœc. quali foße-

ro.441 . loro giurisdizione.441 .

Prosperi loro arme.67.

pronta ,e pulitezza . 190 .

Quattrino bianco qualfia , e quan

do cominciaffe , e sua vaigie

101.

Quattrino gigliato.208.

Da Quona loro arme diverfa de

quelli da Castiglionchio, e ds

Volognano. 104.

RAbarta ,

R

Abatta , luogo eve ilVeftr

vo aveva una quarta parte di

Giurisdizione . 539.

Raccomandati, quelli ,chefidava

no in accomandigia . 514. di tali

perfonen' avevanoaltresì iVe

Soovi , i Monasterj , e le Chiefe

anticamente , ivi .

Rachis Re de' Longobardi - 283.

RadagafioRede'Goti affedia Fir

renze, Stilicone la libera,edi-

stà ilfup esercito. 258. 353.

Raffacani , loro arme . 107.

Da Raggiuolo, loro arme. 87.

Ragioni numeriche , conti , antico

uso in Firenze di farli a live,

Pucci, Piero d' Antonio accufato

per non aver mutate arme ,

quandofu fattodeGrandi.101.

Puglief: da Prato fanno l'istefa

arme de' Gherardini , e fuo di- foldi , e denari. 233.

fegno. 46.

Pulci , disegno di loro arme.60.

distinzionefatta alla medesima .

102.fuo disegno.103. M. Pon-

zanoAmbasciatore de' Fioren-

tini a Bonifazio VIII. 319.

S. Pulinari . v. S. Apollinari .

Q

QVattring, cofa

Raimbaldo Vefc. Fior. di chetem-

po fioriffe . 401. Sua donazio.

ne a' Canonici Fior. 401. 409,

quanto egli viveſſe . 409.

Ramondo Beringhieri Conte di

Provenza , eSua Corte fiorita .

557-

Ranieri Vefc. Fior. di che tempo.

456. quanto reggeße la Chiefs

Fior. 457.Suo Epitaffio in San

Gio: ivi , Lettere fcritteli da

fia,fua im Gregorio VII. 458.fu uomo di

Let-
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Lettere, ivi , fue donazione

a' Canonici Fior. ivi , offerte , e

donazioni fatte al medesimo

davarie persone,ivi , sua cre-

denza , che il mondo foſſe alla

fine a tempiſuoi . 459. ripreso

perciòda Pasquale II. 461. a

Sue tempo fu fatto a Firenze

ilSecondo Concilio Generale

463.

•

Rastrello nell' armi d'onde ba o-

rigine . 114.

Ratito moneta Romana , 208 .

S. Reparata nuovofeggio de've-

fcovi Fior. 352. era già Pieve,

e poi è fatta Cattedrale . 352 .

Sedia anticapelVescovo nelsuo

AltarMaggiore , ivi , quando

foße ampliata la detta Chie-

Sa, ivi , Duomo di Fir. ivi ,

perchè venerato ilsuo nome in

Fir. 353. perchè consacratagli

unaChiesacolsuo titolo , efat-

sogli correre un palio annual-

mente. 343. aveaforma diBa-

filica . 380 434.

Reparate Vefc. Fior. in che tem-

po.282. 391 .

Respublica, voce Latina , che cora

risponde alla parola Toscana ,

Comune. 193.

Rettori,ePotestàde' Comuni fot-

sopoſti a Firenze erano antica-

mente i principali Cittadini

540.

Rettori del Vescovo, chiamatian-

coVisconti , e perchè . 538. -

rano perfone nobiliffime . 539.

540. la più parte, eranodella

sasa Bisdomini , e della Tofa .

543.

९

Ricafoli , loro arme diverſa da

quelli da Panzano . 31 .

Ricci, loro arme . 67. diverse con

diverſo numero di ſpinofi . 82 .

108. Ricciardo maestro di Zec-

ca,ſuoſegno nel Fiorino . 247.

Ridolfo Vefi.di Todi Vest. Fior.

di che tempo . 454.456.

Ridolfo Imp. opinione , che libe-

raſſele Città della Toscanaper

certasomma di danari . 193 .

Se donaſſe la libertà a Firen-

ze. 307. falsa opinionedelCo-

rio, che foſſe ammazzato.311 .

fuccedea Federigo II. 313.in-

veste del Ducatod' AustriaAl-

bertofuo figlio , ivi , ad iftan-

za de' Ghibellini di Toscana

vi manda M. Loddo. 314. ten-

ta di acquistare giurisdizione

in Toscana , ma in vano , ivi ,

manda ancoraM. Ridolfo Can-

celliere Imp. ivi manda al

Papa Enrico Vefc. di Bafilea

per le cose di Romagna . 315.

manda in Firenze M. Prinzi-

valle Fieschi per Vicario Im-

periale . 317. non è vero , che

donaſſe la libertà a Firenze .

332.

,

M. Ridolfo Cancelliere Imperiale

mandato in Toscana da Ridol-

fo Imp. 314. accetta in Firew-

ze alcuni denari da Vermiglio

Alfani, ivi.

Ridolfi di Piazza , loro arme .

127. Fiorino battuto coll' im-

pronta di eſſa ,ivi , M. Loren-

zo Ambasciadore a Napoli al

Re Iacopo , e privilegio della

fua arme, ivi , è Lettore dello

Siu-
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Studio Fior. ivi , sua cena de-

ta al Duca di Calavria . 164.

Riforma della vita regolare Ec

clefiaftisa in Firenzedi che tem-

po . 418,

Rimini , moneta di metallo di det.

10 luogo , esua imprenta . 201.

M. Rinaldo degli Orfini Arciv .

Fior. di che tempo . 591. nel

Suo lungo governo di 30. anni

von fi fa, che abbia rifeduto

a Firenze,ivi , rifcontri trova-

ti in contrario, ivi ,diverſe no-

tizie della sua vita . 591.592.

sua morte, ed efequie , ivi ,

Rinieri Vefc. Fior, a suo tempo

fifa una Riforma della Vita

Regolare.418 ,

Rinuccini , M. Francesco, defiri.

zionedifue Effequie . 20.

Rittofredi confortería de' Bastari,

e loro arme . 131 .

Rodi, sua moneta colla rofa , e,

perchè . 201.

Rodingo Vesc. Fior. altrimenti

Ardingo . v. Ardingo .

RolandoProposto della ChiesaFior.

procura una riforma della vita

regolare. 418..

Romapiù volte in potere de'Go-

ti. 263. non è stata mai domi-

nata da Longobardi . 270.

Romagna, perchèfoße così detta .

275.

Romagna Pontificia ,segl' Impe-

ratori vi poteſſero avere giu-

risdizione alcuna 315.

Romani , distintividella loro mi-

lizia . 6. loro inſegne , ivi , ri-

tenevano per certo tempo la

milizia licenziataSotto i Vef-

:

fills . 10, vestimenti de' love

Magistrati diftinti , perchè da

privati fi conoſceſſero . 12.po.

nevano le spoglie de' nemici

vintiperornamento di loro sa-

Je. 71. prendono nomedallim-

presefatte inguerra . 72. le de

licatezze , e le ricchezzesom

la rovina del loroImperio .158.

loro moderazionenell uso dell

oro , e dell' argento ne primi

tempi della Repubblica . 160.

161. figure de' loro numeri , e

loro fignificato , 177. e ſeg. 1o .

rogivoce a testa , o nave. 208.

le loro ragioni numerichefifa-

cevano a libbre . 230.

S. Roméo, antice Prioria diFir.

408.

S. Romolo, antica Prioria di Fir.

404.rifatto, escemate digran-

dezza. 406.

S. Romolo capo della Chiesa di

Fiesole . 349.

S. Romolo Chiesa Cattedrale di

Fiesole, quando fofſe edifica.

tae da chi . 430.

Rondinelli Ghino maestro di Zec-

ca, fuo fegno nel Fiorino.247.

Roſa improntata in diverse n
e

nete.

Roffi, levo arme. 53. Rastrello

in eßa . 113 .

Rotari Rede' Longobardiſoſpen-

de l'uso dell'armi , e da for-

ma alla vita sivile . 269. di-

Strugge,Vogbenza . 278. Sus

legge fopra l'uccifione deCo-

loni .

Rucellai , loro arme , $9.disegno

della medesima . 62. Naddo

de
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de maestri di Zecca,fuo fegno

nel Fiorino.246..

S. Ruffetto Prioría di Firenze !

1408. unita con S. Salvadore ,

Ruffoli , Baldo , fue arme. 40.

९ anni delfuo Priorato , e Gon-

falonierato , ivi ,ba l'armedel

• Popolo . 121 .

Ruffato, colore corrispondente al

vermiglio . 3.

RusticoVescovodi Fiesole, inche

tempo . 388.

SiAccbetti

S

fa,e rifatte attanto al Vefie-

vado . 354. rinnovata , ed ab-

bellita da Aleffandro Medici

Arciv. Fior. 355. e moderna-

mentedall'Arciv. Martelli,ivi ,

fusempre Parrocchia . 356. fu

forfeanco ilTitolo della mag-

gior Chiefa Fior. ivi , entica

Prioria di Fir. 408. unita con

S.Ruffello, ivi , ridotta afem-

plice Cappella . 409.

Salviati , loro arme . 59. disegno

della medefima . 61. M. Let-

-to Salviati . 120. M. Iacopo

foprintendeall'Effequie diGus.

sio da Cafale Signordi Corto-

na. 43. sua descrizione delle

medefime . 143.

Acchetti Franco, racconto di

fua novella . 34. di cbe tem-

po, e dove feriveſſe la mag-

gior parte dellefuenovelle.36.

erme disuaCasa tremezzete

*con quella del Regno diGeru

Salemme . 126.

Sacrestia, luogo di Chiesa, per-

chè cost detta,edove fossean-

ticamente . 435

Selecchio, Feudo del Seminario

Fiorentino . 521.

Salterelli , M. Lapo , Ambascia-

dore de'Fior. a Bonifazio Vill.

319.

Salutati , Benedetto , fue gran-

diofe spesefatte per unaGio-

Ara. 166.

Sanniti , loro Legioni abbigliate,

evestite di colori diverfi . 11.

Santo, nome dato alle Chiefe .

421.

Santo, andere in Santo , perchè

cost detto . 421.

Santo Spirito , Chiesa Fior. Sad

antica forme . 431. fuo incen-

dio, enuove edificazione della

medesima . 432.

S. Salvadore a Settivo, Badia , Scala , Bartolommeo , Ambascia-

perchè cosi detta , e da chi core ad Innocenzio VIII. fatto

fondata.428. donazione fatta Cavaliere dal medesimo . 186.

alla medesima dell' oſtale, o Schelmi , loro arme . 59. 60.

fia ospitale. 429. altra dona. Scifati , monete , e perchè cost

zione del ConteUgo. 430.al desti , 2161

tra del Conte Tancredi , ivi . Scisma della Chiesa tre Simma-

S. Salvadore , se fosse anticamen- co , e Lorenzo . 387.

se Chissa Cattedrale di Fir. Scolari , è Buondelmorti , diverfi-

353. è disfatta i antica Chie- tà di loro arme . 81. fuo di-
Mmmm

fe-
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Segno. 84. Filippo Spino, Sua

arme . 119. Sinibalto , Genti -

le, e Ranieri , e Bernardodi

Scolari da Monte Buono pia-

sifione col Vescovo Giovanni .

517.

renting . 519. vi mando ilRer

tore, ivi .

Sigonio, Scrittoregiadiziof.256.

Silla , ſur Sigillo coll' imprente

del Re Iugurta . 72.

Sirigatti ,e Niccolini loro arm ,

Scudi,antico costume di porli ſo- esua originė . 74-

prale sepolturede' Cavalieri .

3.

di.

Segni , marchidi batteghe , e d'

arti, 3. di Mercanti, e ban-

chi,e lora disegno. 249.

Semifonte, efina guerra , e

verse opinioni ſopra la mede-

sima.32. lega fra it Vescovo

Volterrano,ed i Fiorentini per

disfarlo. 354.

Sepolcri de' Romani cos diverſe

infegne de mestieri. 28, 29.

३

30..

Sepolcri de' Fiorentini con varie

infogue de loro mestieri , 31.2

Sereno Veftovodi Populonia in che

tempo2390.3ora

Sergiano, falſo è , che foße edi-

ficato daDesiderio Rede'Lon

gobardi . 297.

Sesto ElioCato, ſus antice par

fimonia..161 .

Seſti della Città, e loro diverſe

Inſegne. 123.

Sesterzio , moneta Romane , colla

•quale regolavano i prezzi del

Toro vatſante 174.

Severo Vescovo di Luni in che

tempo..390.

Sichelme Vefc. Fior. in che sem.

po fioriſſe. 409. ſusſanta vis

1

Soderini , Francesco&Ambaſish

Vre ad dupasenzie VIII. faste

dal medesimo Cavaliere. 126.

Tommaso Saterini mandato a

Paolo II. da cui riceve in do.

no le chiavi nell' arme, ivi .

Soldani , Lipposſuo negozio di
mercatura Emarco di effe.

249. stato maestro di Zece,

cefuafagna net Floriva, ivi ,

Soldanieri ,loro arme , tiſteſſs .

che degli Ughi. 53. aggiunte

fattesalla medefimoper diftin-

guens dagli Ughi . 10 .

,

Soldidi lira cofo anticamente

importafere.186. 187. Saido,

e graffa encicamente il mede.

fimo. 188. fodo minore e

Soldegroßa, ivi ,foldi diRo.

Denna di Milano, e di Amalfi.

212. 217. folde mezzati qua

-li. 217. foldo d'oro , quale.

Abit

Sopranſegne , v. sopravveste.4

Sopravveste , dette Sopranſegne

4. anticamente erano dipinte .

17. loro afo . 76.

Spagna , Spiegazione dellefue

arme . 72.

84.410.8:

Signa,Caftello donato dallaCon-

seffa Wille alle Badia Fio-

M

Speciofa Vescovo Fior, e fus do.

nazionea Canonici Fier. 282.

fuo privilegia. 346. in thetem-

pi fieriffe . 393. Sus donaziore

-farra alle Canonica Fior , ivi,
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ficrede, che edificaffe la Chie-

fa di S. Pietro in Ciel d'ore .

394.
1

Spedaledi S. Niccold prefße la

Badia Fior. 485.

Spedaledi Rodi ba l' arme do-

notali da Duchi di Savoia.920

Sua arme . 124. quando termi-

naffe codesto Ordine di Caval

Jais, ivi .
:

Spedali,Ospitali , Ostali ec.d'on.

de abbiato origine . 482. 10-

me appoco appoco acquiſtaſſero

rendite, e beni , 488. Converfi

degli Spedali quali foßero .

489.0 ..

Spini, loro arme , 59.67.

Spinoli , Genovefi , love arme .

тоб

ץ
..

Spirito Santo Convento di Mona-

che.V. S. Giorgio

Squarcialupi, Jore-arne 63 .

Staio Fiorentinode diverse mifu.

re. 537. staio dal Borge San

Lorenzosedi Pignano di

diverſa misura ridotti

ne'tempi baſſiad une fola oni-

Jurs, 538.

537

Staiona, misura di serreno da

Stairo0.537

B. Stefano Papa IX. Sua morte

-di chetempo.446. fue reliquie

dove collocate, 446

S. Stefano a Pome antica Pria

sha di Fir, 400. aveva i suoi

-Canonici .407 ,

1

Strozzi , loro arme . 108. Tom-

maso Strozzi fatto Cavaliere.

120. M. Pallu Ambasciadorea

Napoli al Re lacopo , e privi-

legio ottenuto per la sua ar-
The . 127. Ruberto maestro di

Zecca,suosegno nel Fiorino .

246. altrofegno di Loso Strez-

zi . 247. Marco de' maestri di

Zecca. 246. M. Pazzine ancor

efſſo della Zecca , e suo segno

nel Fiorino.248. 249.fuo ne-

gozio di mercatura , e marco

di eßa disegnato, ivi , fua ar-

me nel Cappellone Strozzi in

S.Maria Novella . 250.

Successfire non vuot fempre figni-

ficare quello, che fuccede im-

mediatamente all' antecefore .

411.

٢٠

T

Alento moneta

la Romana. 159.

Conte Tancredi , sua donazione

alla Bagia di Sertimo .430.

Tareni,nonate, e perchè cosìdet-

se. 216. Tarihte 217

-224-80.чь exel

Targhe Targoni ,che si ritro-

Dovano nella Chiesa di S.Cro-

ce. 3. dipinti colle fi mue . 15.

Tavolarotonda Infegne dettafue

Cavalleria . 55.

moneta ,non è pare.

:

Stendale della Città di quantico-

lori. A quale quella del Popo- Tavola e Lavaliere l'ifeſſe

10. 181.diverso quello dellaа

Città da quelio dell' ofte.422.

Stendardi . V.Gofaloni .

:

che banca, e bambiere, 186.

Tedalde Torto , maestro di Zoua,

fegno da lui meja net ruri-

Mmmm 2
no.



636

no . 245. altro segno nel Fio.

rino de' Tedaldi. 246.

Tedaldini , loro arme. 59. dife-

gno della medesima . 61.arme

iſteſſa , che quella de Venieri

di Venezia . 46.

Templieri , o Templiari , Ordine

di Cavalieri , e loro arme . 124.

Teodetinda moglie di Agilulfe

Re de Longobardi , fuo caras-

tere religioso. 268. 269.

Teodorico Rede' Goti ,e fuemo.

nete. 153. sua politica . 387.

Teodoro Vescovo Fier. avanti S.

Zanobi . 385.

Teodofio Imp. afuo tempo fidi-

Struggono i Tempjde' Gentili ,

e fi convertone in Chiefe Cri-

ftiane . 380.
د

Teofrasto per parlar troppo dot-

tamente, è reputato in Atene

un forestiero . 305.

Toloſini, loro arme. 59. disegno

della medefima . 62. fanno i

iſteſſa arme , che i Casali di

Cortons.46. maestri di Zecca .

247.

TommasoVefc. di Trau ammini

Stra la Chiesa Fior. perEuge-

nio IV. 586. diverfe notizie

del medesimo, ivi .

Tornabuoni, loro arme . 68. fimi-

bea quella de' Conti Guidi , &

fuodifegno.47. 88. Conforti

de'Marabottini . 85. SimenTre-

ri Tornaquinciforma questo ra-

170.85.

Tornaquimci, toro arme. 59. di

Segno della medesima . 61. 85.

88. conſortide Popolefebi,Tor-

nabuoni , eMarabettini , eCar-

:

dinali . 24. 85. CardinaleTor-

naquinci giura fedeltà al Ve-

Soovo Giovanni . 519.

Torness , moneta,cosafoff-ro.231.

Della Torre Guidetto Principe in

Mitano . 327.

Tortello , Gio: Aretino , Scrittore

della Vita di S. Zanobi.338.

Della Tofa, loro arme duppie .

106. Baschiera Gbibellino fue-

ruscitoappreſſo EnricoVII. Im-

per. 326. contesa ' Visdomini

di chi debba iſtallare il nuovo

Vesc. Fior. 343. Arrigo della

FofaConsole in che tempo.540.

ènominato queſti per Consedi

Caprais. $40. diversi di que-

sta casa mandati fuori perPo-

destà del Vescovo . 541. M.

Lottieri della Foss Vese Fior.

541. fi fo capodella ferca di

M.Corſo Donati, e ti preste

te Torri del Vescovado. 542.

Toscana ,efuoi Marchesi,se bat.

teffero moneta . 154. quando ri-

cominciaſſe lasua libertà 156.

193. danneggiatadaGoti. 253.

invasa da Longobardi . 267.

272. Ducatode' Longobardi .

273. Defiderio loro Duia . 273 .

Città di Toscana, che recupe-

rarono la loro libertà da Ri-

dolfo Imperatore . 312 .

TotilaRe de' Goti,scambiamen

to del fuo nome , e preſo per

Attila. 252. danneggiè l'Ita-

tia di quà dall' Alpi.154. die-

de il guasto a Perugia , ePc-

pulonia . 257. è opinione , che

faceſſe ilfimile ad Arezzo,ivi,

favola, che la faselle arare.

ivi ,
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ivi , aßedia Firenze , lo leva ,

e si ritira nel Mugello . 260.

fue crudeltà , ammazzd S. Er-

sola Vefc.di Perugia . 262 .

384. e in Firenze S. Mauri.

zio. 262.è disfatto , e ucciso

da Narsete . 263. uccideMau·

rizio Veft. Fior. 388. offsedia ,

•prende Perugia. 389. eſpone

•S. Cerbone Vefc. di Populonia

alle bestie. 389

SS Trinità Monastero nel Popo-

to di S. Lorenzo in che tempo.

fabbricato . 578.

Triumviri monetali quali . 158.

Trotti d' Aleſſandria , creduti gli

Steffi,che gli Adimari . 49.

Farchi, banno quasi l' iſteſſe fi-

gure de'numeri , che le nostre.

177.kanno preso nel contratta-

reilpeso, e la lega delle no-

ftre monete. 228 .

Turpino Vefc. Fior. confacre la

Chiesade SS. Apoftoli . 388. la

Ebiesa di S. lacopo in Cumpo-

stolla . 289.

V

V

:

Aleriano Vefc. diRofellein

chetempo. 390.

Valori,loro arme,efuo disegno .

42.

Ubaldini , origine della loro are

me.. 24. 56. Piero Scrittore

della Storie difua famiglia .

24. arme loro, esua Iftrizio.

ne.25.26.fa inferita netTrat-

taro dell' armi del Borgbini

dopo lasuamorte da Deputa-

si . 25. 104. diverse denomina-

zivni degli Ubaldini . 522. U-

baldino della Pila , efuo Si.

gille. 548.

Uberti,disegno di loro arme.64.

donde pretenda il Maleſpini ,

che vengano . 70. d'onde for-

fe ban preſo l'arme , ivi .

Uberto, MarchesediToscana 392.

Venezia, diverſe famiglie nomi-

nate, che hanno l'arme fimile

ad alcune Fior. 79. 87. arme

di S. Marco , e fuo Sigilla .

1.12. ba fuo principio dopo l'

invasione delle Nazioni barba-

re in Italia . 278.

Verini , Ugolino, ſuoi versi cita-

ti . 49.

Vescovado di Fir, e di Fiesole ,
qualche volta nell' isteſſe perfo

no, e calunnia data a Fior.

nel Concistorodi Avignone per

tal fatto. 579.

Vescovado Fior, memorie di eſſo
raccolte da Visdomini .399.

donazioni fatte al medefimo.

420. accomandigiefatte alVe-

frovado , e da chi , e che cosa

follero . 478. di che tempo fi

trovi nominato il Palazzo del

Vescovado. 562. Veftovi , che

non l' banno abitato , 563

Vescovi Longobardi da per loro .

ediversi da Cattolici . 274.

Vescovi , in the occafioni furono

dati a Luoghi i Vescovi anti-

camente . 281. quando i Luo-

gbi fi distruggevano per rovi-

na ec. fi aggregavano ad al-

tri Vescovadi . 281.

VescoviFior. Trattatodi effi.337.
...
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the tempo fi pud credere, the

mancaſſeroi VescovidiFior.344.

avanti Carlo Magno ci foro

poshe notizie de Veft. Fier.

345. Vefc. Fior, prendono il

sitelodi S. Gio: Batista Pre-

settore della Città . 346. Veft.

Fior. nella loro elezione vifta-

varo prima l Altaredi S. Za-

nobi , e poi il maggiore di S..

Reparata. 347. 350. contesa

fra i Visdomini, e della To-

Ja di chi deveva istallare i

nuovi Vescovi Fior. 347. pon-

gono il nome di S. Zanobi ne

Joro Decret 349 nel loro

ingreſſo visitavano S. Pietro,

esi fialzavano per andare in

appreffo a S. Reparaca. 3501

quando fosse introdotto i uso

dimontare a cavallo nell'efcire

di S. Pietro . 351. passaggio

della Sede Vescovile das Giv:

S. Reparata 352. Sedia pe

Vest, Fiorein S. Reponata.ol-

Alsar maggiore . 352. Vefi.

Fior.facevano la prima entra-

sanella Cappella del Palazzo

loro di S. Vincenzo.355. Kof-

falli de' Vesovi, quativeper-

chè cost detti. 597. 8.9.101o

mafnadieri .475 510. Kefio-

vi Fior. anticamente eletti dat

Capitolode' Caninici ,colla con-

fermazione del Papa . 532.

Vescovo di Luni be amandamen-

so dal Pontefice S. Gregorio

di alcunecufeper la Chiesa di

Fiefute. 344

Veſſilli , e veſſillazioni , parte di

efercito Romano, aggiunta al-

le Legioni , 10. 11 .

Veffillo de' Romaniba famiglien-

za colle nostre bandiere ,epen-

noni.7.forte di cerimoniafa-

cra , ivi, costume di uforio nel

condur le Colonie . 9. alzare il

Veſſillo cofa fignificbi , ivi,

presoperogniforta d'inſegna,

ivi, l'antico diverfo dalle no.

stre Infegue. 11. usato negli

ultimi tempi della Rep. Rom.

nelle armate navali . 14.6

nelle nozza . 15.

Vettori, tore arme. 108. Banda

gigliata della medefima . 115.

M. Pagolo di BoccaccioVetto.

ri,fuofepolcrocredutode' Cap-

poni falfamente . 115. loroar-

me diversa de quella de' Cap-

foni loro conforti . 116. d. M.

PagolocreatoCovaliere, eAn-

dreafuo fratello , ivi , Paro-

to maestro di Zecua,e fuose-

gno nel Fierina . 247.

Ughi , toro arme,efuo difegro.

93.Listeßa che quella deSol-

danieri . 53. accompagnavane

•

il Vefiovo al Santo . 509.

Ugo d' Arli Imp. 401.

Ugo Conte di Toscana, efue ar-

me . 63. dond la sua arme ét

Walkune famiglie Fior. 63. 92.

101. 102. 110 quate ta fus

wera arme: 102, fro diſegna.

103. chiamato da S. Foggio

Marchese,eDica ; egli però

si soferive fewplice Marchese .

413. seneva a livello la Ba

diuola di S. Andrea ,ivi,fon-

datore di diverse Badie. 428.

diversefue donazioni . 519.

Uguccioni , loro arme . 59. di-

fo
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segno della medesima . 61.

Vicarj Imperiali , che traggono

denari dalle Città Imperiali .

308 .

Vicedomino , o Visdomine, Digni.

tà Ecclefiaftica , passata poż

ne' Secolari . 342.

Vico, oVicchio di Mugello,da

Vicus . 455. ragioni , che a

veva it Kasovado in quella

Corte, o Goſtallosaz.

Wido Vefo Fior V Guidol

DelVigna,loro arme, 67.

Willa Conteßa madre del Conte

Ugo fondadaBadiaFior. 296.

428. diversefuedonazioni.519.

Villani Gio: esua Istoria , 121.

Lazzaritacchi neceſſarj nel testo

della sua storia . 176. stato

de maestri, di Zecca ,suo libra

ove nord i Florini, etelegbe,

evaluta loro . 188. di che tem-

po è de maestri di Zecca.221 .

S. Vincenzo Chiesa Fior. nomina-

ta anticamente il Palazzo del

Vesc. Fior. 354. era la Cep-

pella privata del Palazzo del

Veſiovo . 355. i Vest. Fior. fa-

cevano la prima loro entrata in

quella Cappella , ivi .

Viscontado, nome dato a' luoghi

diGiurisdizione del Veſi. 539.

Visconti,con tal nome erano chia-

mati alcune volte i Rettoride

Veſiovi , e perchè . 538.

Visconti , origine della loro ar-

loro con-

me . 33-

Visdomini , loro arme . 65 Visdo-

mini , e della Tofa ,

tesa chi debbe installare ilnuo-

vo Veft. Fior. 347. in tempo

di Sedia vacante governano il

Vescovado . 561. fanno la co1-

lezione delle Scritture del Ve.

Scovado . 575. da chi forfe

abbiano origine . 442. atcom-

pagnavano per la Città ilVe-

Scovo per onore . 509. diversi

di tal famiglia mandati per

Potestà del Vescono

...

Vifra Re de Goris e fun mone

Vitaliano Vefi.di Siena, in che

-tempo . 390.

Della Vitella disegno di toro

arme. 62, 63. chet 3.간행

Vitellio , il primo che falutasse

col capo velato Gaio Imp.18.

Vitigi, oViriga Re de Gori fue

monete colla di lui immagine,

edi Toledo Pia, 228.fatto pri-

gione da Belisario . 259

Vitcore Vescovodi Luni. 388 .

Ulma, Città Imperiale batte mo-

neta col segno Imperiale.150.

Unganelli Francesco maestro di

Zecca, esegno messo dal me-

defimo net Fiorino . 245.

Voghenze distrutta dalReRota-

ri , e trasferita la sede Vesco-

vile a Ferrara . 278 .

Da Volognano , confortería con

quelli da Castiglionchio . 512.

loro arme distinta da quellida

Castiglionchio , e da Quona

104.

•

Volpi gli ſteſſi , che i Biliotti , e

loro arme . 108.

Urerda Città Imperiale batteme-

neta colsegno Imp. 150.

Ufodimare fam. Genov. fa l'i-

steßa arme delli Spini . 46.

20-
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ZAbaye

Z

Abarella BartoloArciv.Fie

rentino . 409.

Zabelliadi Gio: Boccacci, sua

donazione di Terne ec. al Ve-

Soove Fier. Gottifredo . 466.

S. Zanobi , Altare fuovifitate

da' nuovi Vescovi Fior. prime

dell' Altor. Maggiore . 347.

dove anticamente fuffe colloca-

to ilfuoCorpo. 347. 434.Suo

nome meſſone' Decreti deVest.

Fior. 349. fuo miracolo fatte

in Burgo degli Albizi , ed 1-

Scrizione del medefimo . 550.

Canonici Fior desti ancora di

S. Zanobi. 351. in che tempo

fioriffe. 358. a fuo tempo S.

Ambrogio fonda la Bafilice

Ambrofians . 368. à Seppellite

S. Zanobi inderta Bafilica,ivi,

miracole da eſſo operato nelle

traslazione del Suo Corpo atle

Collegiota, ivi , di che tempo

veniße al Vescovado . 383.di-

verſi Autori ,che hannoscritte

lafua Vita . 385. Luigi XI.

ottiene moltegrazieda questo

Santo , ivi , a tempo di chifuf-

fe ritrovato il Corpodi S.26-

nobi . 575. traslazione folenne

delfuo corpo, in che tempo .

588.

Zanobi altro Vescovo Fior. in-

truſofi con male arti, e in che

sempe. 470.

Zeni , fam. Veneziane , origine

della loro arme . 74-

Zufti di Venezia , loro arme co-

me quella degli Adimari. 46.

IL FINE.

:
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ERRORI:

Pag. 7. v. penult. etaxillis

+

5.

25 v. ultimo : dominabitur

32. ſopra la Città di Siena .

In una

47.v. ult.dell' altr' Arme

93. v . penult.in una

144.verſo ilfin. di chi trovò

209.v. ult. fra tre gigli

217.preſſo ilfin.ed intende tu-

lit

232.v. penult. ſuporre

235. v .penult. ſim . della

282. nelfine .

CORREZIONI.

leggi: & taxillis
dominatur

ſopra laCittà di Siena : e ſta

controdell' Ammir, anco-

ra Riccard, Maleſp. MS.

nel cap. 73. In una

dall'altr' Arme

in alcuna

di chi ſi trovò

fa tre gigli

&c. & inde tulic

fupporre

Sim. della

pospongasi la lineaal verso .

296.v. antepenult.Abbatiam

nel richiamo : be-

235. per 305. v. penult. Part.

395.v. antepenult. riducen-

dola

412. non lontano dalfine: di

ben atichi

41 7. v . ult. le diſtribuizioni

477.verſo ilfin.e cui Rettori

518: Cerfino

379. non lontanodalfine: vale

àdire

Abbatia

e

Parad.

riducendo la

di ben antichi

le diſtribuzioni

i cui Rettori

Cerfino

altri dice
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